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OPERE, CONTENUTE 
Iti quello. Secondo Tomo 

I L Libro delle. Fondazioni de* Monafter; delle Monache Carmelitane 
^cdlzc* ^ 

L’Operetta intitolata Concetti dell’ Amor di. Diofopra alcune parole de’ 

Cantici di Salomone ^ 

Meditazioni foprarOrazioncDominicale. 

EfcIamazioni,oMeditationi dell’ Anima a Dio.. ^ 

Trattato del modo di vifitare i Monafter; delle Monache Scalze dctCarmine . 2^0 0 

Ricordi petlefucMonachcScalze^ 2-ty 
Relazioni , chela SantaMadteferifle per alcuni/boi Confcflori 
Rclazionefommaria de gli atti,c propofiti di virtù, le quali più ordinariamente ■' 
chiedeva a Dio». eprocuravaacquiftarelaSantaMadreTercfa,. fatta da un 
fuo Confcflbrc.. ... _ , « , 

Canzone,. Scaltre poche Rime m.hngua5pagnuola„ compoftcdallamedcli- 
ma Santa Madre 

Sentcntiario ,overo Raccolta delle piu principali fentenze, detti notabili , c 
fentimenti miftici che lì contengono in tutte l’ Opere della. Santa Madre 
TerefadiGiesù- 

Ttattato-dcireccellenza-, approvazione , certezza , Itile , e giovamento della 
dottrina , che contengono i Libri della Santa MadrcTerelà di Giesù, fcritto. 
dalP.MaeftroFra.GirolamoGraziani.. 

Apologia del P.M.Fra Luigi di Lione Catedraticq di.Scrittura nell’ Univerfità , 

^i Salamanca, dove fi moftta 1’ utilità,che ne feguc alla Chicfa,da chè-l’ Ope- 


re 
Un' 


imi 

ne’fupi 


edella S. Madre Tcrefa di Giesàvadino imprefle in.lingua volgare . 

Il’ Auvertimcnto del P; Fra Tomafo di Giesù , come la Sana Madre ^ _ 

Libri non ammette operazione della volontà fenzaeflcr accompagnata, 
dal. conofeimento deli’ intelletto., 


AVVI S O. 

I 

Q vindo la naftra Santa "Maire Terefa di Ciesù fcrlfU l' Hijloria delle Fonda:^ieni de' 

, Monalierj delle fue Monache , non ri po/# la prima di S„ Giofeppe d' Urila , perche 
già l’ havea/crittanella HelaT^one , che ella fece della fua Fita, come appare nelfegucn- 
te fuo "Proemio . Mora conftderando io , che per auventura il deroto Lettore in.t}HeJla par- 
ticolare tradw^one ve l’ avrebbe potuta defiderare , per haver inpronto tutta l’ Hijloria 
feguita, ho voluto per ciò metterla quivi a fuo luogo. La dottrina contenuta nel pre fin- 
te Libro è per tutte le perfine Spirituali ,e FeUgiofi ; mafpecialmenteper Mònache , ac- 
comodandola ciafiunaalproprto flato, eprofiljione. Piaccia al Signore, chequefta pie- 
dola fatica flaper gloria fua ,. e profitto dell, anime .. 
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proemio: 

0 redi4ta ftr tfftritnyi ( Ufcitnd» qutUo , ehi in malti Libri ha luta ) il gran btnta che re 0 ed 
ad un' anima il nan ufeire da' tirmini dilC Obitdienyi: in qurfla canafca ia, chi canfifte l'an- 
dar^ atanxanda ntlla airtìt , » i’ andar aequi flando la ferftita humiUà if aieha qutPa ciaj^ 
cura dal [affettate timart, quale i btne,clM nai marialt habbito^n-^aA^ta, fer nan erra- 
re in camina del Ciela , Qiti fi trna la quitte tanta fregiata dell' anime, chetefiaerana difia- 
eire a Dia -Jerathe feda dar era fi fan%xa^egnate a v^fia [anta ObbtdienXjt j e [agtitatale il 
euare,nan raltnda tener allL fìrtre, che <^lla dtlhr C^effare^J^nf Htligiafe, altra cheaueUa del Tré- 
lata lata, ecffail Demania r ajftlirle coìl n fue continue inquietudini , redende, ehi au\i n’ efee een Perdita , 
thè con guada^u-Celfana etjamdia i naftri ribelle morimenti , amici di fare lafrafria ralantà, e di [aggettar 
la ragione in ea[e di najlra caulenlt,TÌeardandefi, che deliberatamente Pafera la lare ralenti in quella di Dity 
-ftgltanda ferme^'^a il [aggetta^ a chi frtndana infua luogo . Hartndemi il Signore ftr fua bontà date luce 
fer canafeert il gran tt[ara,che fià racchiufe inquefiafre\ia[a rirtii,hi fracttrata {ancorché fiacca, imfer- 

fett amenti) di fejftderla ; ma molte ralte ri [ente refuinan^a, ftr la Paca rirtìt , che in me fi trara, la quale , 
fer ademfire alcune cefi ^rfittaminte,che mi comandano, canafca, che non arrira. La Dirina Maefià [uffli- 
Jca quella, che manca alTOfera frefentt . 

Stando ia in San CiafePpe <C Arila l' Arnia \s6t.chtfu l' ifitffa,nel quale fi fendi quefia Manafierufui fio 
camandatadal Vadre Fra Gartja di Talede delt Ordine di S> Dameniu, all' fiera mia Cenfi[fare,cht ferire [fi 
la Fondatane di quel Manafiera,cen mtlle altre cefe, le quali (ufeendafa^e apnee quella mia ferittura )fi fe- 
traima ridere da chi defideraffe [aperte. Medefimamente ritrarandami in Salamanea quefl'anna tfj},(l'ien- 
dteima dafpo hateria feritta la frimaFendaxjone ) ilVadre Maefiga^ifflda nettare della Cemfegnia di 
Gieiùyda cui bara mi canfeffe^ harenda letta quella ^ima Fandayene, parendoli, che farebbe ferriyo di Dia 
Signor nafira, che parimente iafcrire[fi le Fandayani degli altri fette Monafierj , che fin' bara per la dirina 
bontà fi Jena fondati , me l' hà cemandata, ér infieme , pte dia canta de' Canrenii da' Tadri Scalydi quella 
frimitira Regola . Veri Parendomi imfaffibile di fare rif fette alti nifltifiegg(j,cttì di lettere , come cT aure 
ocenfayoni neceffarierche hì,fer ijfer' in cefe cemimdate da Vrelati, ftaro raccamandandami a Dia, alquante 
angu fiata pel mio ji poca talenta , e coti paca fanità, cIh anco finga quefia fare rami non pater fi [aprire il irta- 
‘lagtia.fecanda la mia beffa naturalegpyt. Mi dijfe il Signare-. Figliuola,I’Obbedienza di forza- Tiacda a 
fua Dirina Maefià, chefia caiì, e mi ditàe^KJé, che ia armi a dir bene , e camfitamtrue fer glena fua legra- 
%ie,C^ ifnariyche in quefte Fandagionihà fané a quella Religione. Si fui tener fer certa, che quanto inten- 
do dir qui, farà con agni rerità, finga efaggeragione alcuna, e tutta confarmi a quilta,ehe è papato : atiefache 
in c^a di affai minor impari anga ia nan ardirei dire una bugia fer cafa reruna della terra ; & m quefia, che fi 
fcrne,iege nan fi pretende altro,fe nan che nafira Signore fia lodata, n' barrii grandiffima fcrufalo di cafeien- 
■yt, e crederei, effer ciò non [ala un perder tempo, ma anca un ingannare con le cafe di Dia ; onde in rece tt efjer 
egli fer quelle lodata , nercrrebbepiùtafioaffefa: il che farebbe un gran tradimento. Viaccia a fua Dirina 
Maefià di non mi lafciare dalla fua mana,ne permettere , eh' ia ciò faccia . Ciafchtduna Fanda\iane fi parrà 
dipintamente,! per ardine,! praenrerà £ abbferip[^e [apri farlo,ptrche il mio ftile è tatua no - afa, che anche 
nan rolenda,tema infajlidirà il Lettere , e fiancherà me ftifia: lultariacaW amare , che le mtr figliuole mi par- 
tana,alle quali hà da rimanere quefia Libra doppa la mia morte, [pero fi potrà tollerare. Viaccta a ttojira Si- 
r<iore,ehi mentre inniffunacafaiepracurtil miacamada,n't hà accafiane di farla, ma folameme la {uà gloria,! 
lode,giàcht fi ridrannamalie ctfe^er le quali fe gli dere dari,fiiamalteloiuana dachi il legger i,C attribuir- 
ne ami reruna, poiché farebbe centrala rerità j ma freghino fua Maefià , che mi perdoni il paca frutto, che h » 
cavate da tutte quefie gragie . Maliamaegiaraccafianthannilemiefigliuele di'dalerfi con me di quefia mia 
mancamentoychi di ringrayarmi di qualche l' è fatta ; diamo pur tutte le gragie, figliuole mie, alla dirina 
bontà per tanti f arati, quanti fan quelli, che m'hafatti.Verhariria foca memoria, creda, che fi lafciiranna 
di diri malte cafe afiai impartanti,& altre, che fi patribbono tralafciart, fi diranna ; infine tutto farà co» far- 
mi al mio Paco,! graffa lana ingegna, & anche alla paca quiete,cht hà per quefia . Mi camaudana erimndia,che 
( afferendafi accafiane ) tratti alcune cafe et Orayane, e dell' inganna, in cut fotrebban vivere alcuui perfine , 
eh • la fatino^ ftr non frocurart d' andar fin aranti in tjfa • In tntto mifottomttto a qtétllo cht tiene la Santa 
Chirfa Komanajcondettrm/nayrnry che frima^ che arriri alle ^fhremani ( forelUje figliuole mie )l* hahhino 
da vedere perfane dotte, e fprrituali . Comincia nel nome del Signore , pigliando per ajuto la fua Clartafa Ma- 
dri,il cui habita farta,ancarchi indegna di effoitlr il mia Glariafa Vadre , e Vrateliere San Giafepp' ,in Cafa 
del quale io fià , che coti fi chiama quefia Monafirro delle Scaly , dalle cui Orazioni fono fiaìa continuamente 
abitata, P Anna t fyq.ilgioma di S. Luigi Re di Francia, adiif.d' Agofia . ^n’ Are Maria dimanda ftr 
amor fua al Lettore , acciaefte io fia a ’utata ad uf :rre del Vtergatoria , e poffa arrivare a vedere Gittu Chrifia 
Signor nafira ,the rive, e regna ii imamente col Vadre , e canta Spirita Santa . Amen • 
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DEL MONASTERO 


DI S GIUSEPPE D 


avila; 


CAPITOLO- I. 

Si ndrrM il modo , col qn4le fi fondo qutfio 
Monnfltrio . 



Avendomi il Signore per (ila 
bontà i»una terribile, cma- 
ravigliofa vifione moftrato il 
luogo , cpena, che mi dava 

apparecchiata nell’ inferno, fe 

iohaveflì feguitato il viaggio, chehavevo 
in altto tempo pigliato a fare, & inficme al- 
tre gran cofe, e fweti della gloria, che fi 
darà a’ buoni , c camgo a' peccatori : andavo 
dcfiderando modo , e via di far penitenza 
de’ miei peccati, per non incorrere in tanto 
nule , e meritar qualche cofa per acquifiare 
così gran bene. Bramavo la folirudine: on- 
de havrei voluto fuggir dalle genti , e finir’ 
nna volta di fepararmi in tutto, e per tutto 
dal mondo . Non fi quietava lo fpirito mio , 
fe ben non era inquietudine inquieta, ma 

K iftofa, c Ioave: ben fi vedeva, che era 
io , e che Sua Macfià haveva dato all’ 
anima calore per digerire altri cibi più grof- 
fi di quelli, cne ordinariamente mangiavo. 
Andavo penlando , che colà havrei potuto 
fare per Dio, e mi venne in mente, che 
principalmente io dovevo feguire lavoca- 
tione di Sua Divina Maeflà a quella Reli- 
gione ; ofiervando la mia Regola con la 
maggior perfettionc , che io havellì potu- 
to : e quantunque nel Monaftero , dove 
Torto Secendé. ( 


io ftavo, vi fo fiero molrefcrvcdi Dio, c 
folle la Divina Maefià molto ben fc-rvita 
in quello; tuttaivia per cagione della gran 
necelTìtà , che vi fi pativa , ufeivano 
fpeiro leMonache, andando a diverfi luo- 
ghi , dove con ogni honefià , e Reli- 
gione potevamo Dare; oltre che il Mona- 
fiero non fù fondato coll’ oOervanza del- 
la nofira Regola nel Tuo primo rigore-, ma 
s’ oficrvava conforme all’ ufo comune di tut- 
ta la Religione , cioè , con la bolla della 
mitigatione . Vi vedevo parimente altri 
inconvenienti, parendomi d’havervi mol- 
te comodità, e ricreationi , per eflerc la 
cala grande, bella, edeiitiofa: ma quello 
inconveniente d'ufcir lùora, come quella 
che molto Ipcllo, c più di tutte l’ altre mi 
bifognava farlo , m’era di gran difiutbo: 
imperoche alcune petfone gufiando, ch’io 
ficlfi in loro compagnia , n’ importunavano 
i Prelati , i quali non potendo dir di nò , 
me lo comandavano -, di forte , che poco 
potevo fermarmi nel Monafiero : 8c il de- 
monio in gran parte doveva ajutare, per- 
che io non fialTì in cala: aitefoche quando 
pur vi fiavo , col comunicar , che facevo 
ad alcune Religiofcquello, che mi veniva 
infegnato da coloro, che trattavano, e go- 
vernavano r anima mia , fi faceva gran 
(rutto • 

Occorre una volta , che dando nella mia 
cella alcune giovani , pane fecolari, e par- 
te Monache, e ragtonandoQ, che era tra- 
A 3 vaglio- 
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v.-igliofa vin quella , clic fi pafìTava in quel 
Moaaftcro, per dTcrvi canta gente ,* ooadi 
loto diffc a me,& air a'tre, che (e noi havef- 
lìmo voluto fare rilblutiooe d’ cflere Mona- 
che a gufa delle Scalze di San Francefeo , fa- 
rebbe anco pofTibilcfur’tinMooai^crio. Io 
che già molto tempo ftave in qucftidcfìde- 
rij.cominciai a trattare con una certa Sieno- 
ra Vedova mia grand’amica, chiamata Don- 
na Giiiornar drUglim» la qualchaveva il 
niedefimodefiderio. Cominaò ella a dile- 
gnar «iodi, e vie per dargli canata; Se bora 
m’ accorgo , che non havevano quei difegni 
probabilità, ancarchqiLddàdccia, che di,ciò 
ha ve vaino, ci (àceflu parer di sa, Màiodiir 
altro canto ritrovandomi contencillìnia nel 
Monallcro , ove Qavo, per cITcr molto a gii- 
Ao mio^ c la cella» diehabitavo , fatta mollo 
a mio propoCto ,ari(favotuttavia trattenen- 
domi : pure alla fine concertammo di racco- 
mandare caldamente quello negocio a Dio 
nolVroSignoce. 

Eden dorai un giorno comunicata, mi co- 
mandò lirctcameuie il Signore, chclopro- 
curalH eoa ratte le forze mie , facendomi 
granproinefle: che non lalciarebbc difarfi 
il Moiiaftetio : che Sua Macllà farebbe 
molto ben fcrvita in quello: che li chiamaf- 
fe di San Gialcppe: eclic ad uoaporta Aa- 
rebbe deno Santo per noAra guardia , & all' 
altnlaQonofaVetgine Sua Madre, cSi- 
gnoeanoAra; echccgkAcOb Aarcbbcfem- 
prciB noAracompagnta : c che larcbbc que- 
Ao MoiuAero una Aclla , che daria gran 
fplcudore. Mi di Ac anco, che le bene le Re- 
ligioni Aavano cilaAace, non penfaAì io per 
CIÒ, die egli fi fecviAc poco di loro: c che 
cola farebbe dei mondo, fé nonfolfero i Rc- 
ligiofi t cheio dicellì al mio CoofcAbrc que- 
Ao, che Sua MacAà mi comandava; e che 
voleva , che non mi fuifc conaario , nè me 
Io impcdiiVc. Fù queAa vifione, e qucAo 
parlare, che tm fece il Signore , di ul imoic- 
ra, c laiciominineir anima clfecu tali, che 
non porci dubitare chi mi havcAcpadato il 
Signore. Con tuao ciò midicdc queAo ne- 
gotio grandiAìma pena; perche ini fi rapprc- 
ientarono in parte molte di quelle gcandi in- 
quictud mi , e travagli , die tnihavc va da.co- 
Aace; Ecome Aavo contcntiAìma in quei 
Monallcro , ancorché prima lo tea tu (lìyion 
però era con unta ddibcxauone, c certez- 
za, che larcbbc nufeito . 


Q£ì pareva ,cbc mifi peoponcAc premio; 
ma come vedevo , che incomoiciavo cofa 
di ande inquictndinc , Aavo in dubbio, che 
coh dovevo fare : ma A Signore lotnava 
fpcAoa parlarmi di qucAo, proponendomi 
molte caufe, c ragioni chiariAiiBC, lequali 
aperuincntc vedevo, chenoobavevanori- 
fpiiAa , e che qucAa era la Aia volontà : lì che 
non olai più di far’ altro , fc non dirlo al mio 
OmfcAotc , il quale era il Padre MacAro 
BtidaAare Alvatea della Compagnia di 
Giesù, dandoli in Icritto qttanto paAàva. 
Non ardì egli eh tara, c rifolutamcntc dirmi , 
eh’ io lafciallì tal maneggio, c mi roglteAì 
da utpenfiero, benché gli pareAc cofa da 
non riufcirc , & havelTc delT imponìbile per 
ragion naturale, ritrovandoli pochiAìraa, c 
quali ncAIina poASbilità nella mlBafniiCa, c 
compagna, che era quella, die lodovcva 
fare; rnidiAe, che lo rraitalli col mio Pa- 
dre Pro viicialc , che era il P. F rat’Angelo di 
Salazar , e faccAì quello , che egli m’ havcAc 
detto. Non communicai quelle mie vifio- 
ni col detto P. Provinciale, ma quella Sigrlo- 
ra vedova, di cui hò parlato di fopra, trattò 
con elfo lui, dicendogli , che baveva pciific- 
rodifar qucAo MonaAcrio. Il P. Provin- 
ciale, cbccràmoliodildreto, ctimoratodi 
Dio, & amici ICmo cTogni cofa buona, venr . 
ne volentieri in qucAo , parendogli mtdto 
bene, c diede tutto il fa vote , che per ciò br- 
fognava, dicendole , ebe ammcncrcbbe il 
Mona Acro. Trattarono dell' entrata, che 
vi dover e Acre, nc volemmo , che mai Ibf- 
fcropiùdi tredici Monache per molti rifpcr- 
ci. Prima, che incomincialTìmo a trattar- 
ne, faivcmmoal P. Fra Pietro d' Alcantara 
tutto quello, che palTava, ed egli ci conA- 
gliò, cheamodonelTuno A lafciaAcdilarc, 
cu diede il Aio parere in tutte Iccofc. Ap- 
pcnaiacomiuciò a faperA per la Città , che 
non A può dire la poche parole la grandlAì- 
ina per Iccu rione , dicci venne ado Ao, per- 
che in tutti i ritrovi , Radunanze li parlava 
di qucAq,con motteggi, rifa , e mocmoraiio- 
111; c con dire, che era uno IpropoAto, e 
dictroppobcnc io mi Aavo nel mio Mona- 
Acro, c molte altre cofe di qucAo garbo. 
Quella sì gran pcrlccutione olHiggeva gran- 
demente la mia compagna, & amica, nè 
io fapcvo che mi fare , parendomi che havef- 
Icio in parte ragione . 

Stando la .così inolio travagliata, erac- 

coman- 


r 
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éomandindorni a Dio, cominciò Su» M»e- vano: imperochc non volevo io che ci «kiTe 
ftàaconiblarmi, ed inanuniniM, dicendo- parere, fenon amformeadetteragioni. Ci 
mijcbeqnìiooonfidcrairi kgrancoic, che dille cgU, che lideflìmotempooico giorni 
\ ’ bave vano patite i Saati, che fondarono le da rifpontlerci , e domandò , le noi ftavamo 

Rrhgioni, e folli cena, chemoltopiù, e rifolute di far poi quello, clieegli cihaveffe 
I tnaggioripcrfccutioni mi retta vano a patire detro i io npofi, che sì: ma fc bene dicevo 

' di quello, ebe mi potevo immaginare, ma così, e mi pare, che liuvrei fatto, non però 

che non ne faceilì cafo veruno > Dicevami mi fi levava giamai una fìcurczza , che li 
alcunccofedanfcndeaUaroiacompagna: c dovclTcfarcilMonattcro. 
qnello,cbc mirecava ftopotc,é,clK (obito Lamiacompagna bave» più fede dime^ 
reftavamoconfobtedeltravagtJopairato,e ud mai ella per cola, che le fotte detta, fiti- 
coo animo di rcfifterc virihnentc ad ogni tolvcaalalciarlo: io, quantunque ( come hS 
Incontro di qualimque pcrlona. E cosi fù, detto) mi parelTc imponìbile, clic non fi ha- 
poiché in tutta la Città non fii pcrlona d’ vette a fare, pcracdcrcclTcrvcralarivcla- 
Maiione, ò(ecalarc,òRdigiolB,chcnonci clone havuca , non ilcorgcndola contro la 
fotte contta, c non le parche un grandillì- Sacra Scrittura , nè centra le leggi della 
mof^-copofito.furonotante le dicerie. Sci Oàcfa, le quali fumo obligau oiflcrvarci 
I follcvameoti del mio medefimo Monafteto, Se in forama mi parettc efler veramente co-. 

che parve duro al Padre IHovinciale porfi (àdtDio, edi fuolervKiOi nondimeno fc 
Conttatul{i,ondcmiKÒpatcre,nè volle più quel Padre tanto dotto raihavcttc detto, 
ammetterei! Monattcro. Ditte, che l‘en- che non lo potevamo fare fenza ottda di 
naca era poca, c quella non ficura, e che vi Dio, Se aggraviodellc nottre confeienze, 
era grandilTìma conttadittione: in fomma panni, che fubitol’havrci lafciara, e cerca- 
parendoli d’haverragion’ appieno d'abban- coaliromczzoi ma non midavailSignore 
donar' il negotio^ncntollcogniliccnza,ciie da poter peniate altro, che quetto. Midi- 
concetta ci ha vea. ceva dipoi quetto fervo di Dio, chcluvca 

. Noi altre, alle quali già pareva iuver ri- prefo a pecco con ogni nfolucione di far 
cevutii primi colpi, ncfcotimmograndillì' quanto poteva, petchò fi ricitallìmo dall’ 
ma pena. Se ioin particolare in veder con- imprefa ( atceloche già era arrivato alla 
trarioil Padre Provinciale, perche volendo- boucu (ua il grido del popolo , e gli pareva 
loegli,riinancvodifcolpataconcuctKQuan- parimctuc, come a tutti gli altri, unolpto- 
to alla mia compagna, giài Confeflbtinoa pofiio-, oltre chcuocerto Givaliere in fa- 
ta volevano alfoJvere , le non fi rimaneva pendo , clic eravamo ricorfe a lui , lo man- 
dali' imprelfa, dicendo, cbecra obligacaa dò ad awifare , clic rairaflc bene a che fi 
levar vialo Icaodalo. Se n’andò ella da un metteva,ccbein ncttìina maniera c’ ajuiaf 
gran Letterato , c gran fervo di Dio dell' Or- le ) ma che in mctccndofi a confidcrarc quel- 
dine di San Domenico, chiamatoli Padre lo,chccibavcvadarifpondcrc, Seafarnflcf- 
Prcfencacu Fra Pmro Ivagnez, perdargli fioncnclncgouo,cncll'inccnuonc,cbeha- 
' conto di qua nio pattava , e fù quetto prima , vcvamo,e nella maniera di vita, ed oITcr yan- 

rhe’l Padre Provinciale 1' havclTc riculato, za rcligiola, che pretendevamo, giudicò, e 
attcfochc in tutta quella Città nontrovam- tcnnepcrfcrmo,chefofrccofadigtanfcrvi- 
mocbìci voleflcconfigliatc, dicendo, che ùodiDio, cchcnonfidovealalciacdilare 
tutto nafeeva da capacci , c noftri capi, ondccirilpofe, che ci atfrctulTimo acuiv 
Dicde qucttaSignuta conto minuto dcU’en- duderlo,infegnandou anclie il modo , c k 
traca, che ella l^vea del Tuo Majorafeo, a vu, chcfldovcaccncre:cchcfebencilde- 
quefto lane’ hiiomo, con gran defidcrio, che naro, e facoltà era poca, dovevamo nondi. 
ci a|utalTe, cflcndoegliaìt'bora il maggior meno in qualche cofa fidarci di Dio: c che 
Letterato, chcfo(Temqucttoluogo,ctorfe feci folTc alcuno, ilquaiccontradicelTc, lo 
in luttoil lùoOrdmc: lo anche!’ informai mandalfimo dalui, che egli rifponderiai c 
di tutto quello , che penlàvamo fare, rappre- cosi fempre ci aj utò , come appretto dirò . 
fentandogli alcune ragioni, e caufev lenza Rimanemmo con quetto molto conlòla- 

pcrò dirgli cola alcuna di civelatiune, ma le, c con vedet’anco, che alcune pcrlòne 
tolo le pure ragioni naturali, che ITU muove- .ante, lequalici (olevano efler contrarie, 
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già iUvano alquanto liraefle, c placate, anzi 
alcune ci ajutavano:e fra quefte era quel Tan- 
to Cavaliere, di cui liò già fatto mcmione,al- 
quale parendo ( come in \ ero era ) che il ne- 
goiio s’ incamminava a grandirtiraa perfet- 
tione, poiché tutto il noftro fondamento era 
in oratlone, inclinava agiudicare , che pote- 
va ctTerc cofa di Dio , ancorché i mezzi li pa- 
reircro molto difficili, e quafi impoffibili. 
Il medcfimo Signore lo dovette mutate , co- 
me anco mutò unMaeflro Sacerdote gran 
. fervo di Dio, il quale èlofpecchiodi tutta 
quella Città , perfona , che Dio vi tiene per 
rimedio , Se utilità di molte anime; già que- 
lli condefeendeva ad ajutame nel negotio . 

* Si flava in quelli termini, e Tempre con agiu- 
todi molte orationi, egiàs’ era comperata 
la calia in buon luogo, ancorché picciola ; ma 
di quello nulla mi curavo io, havendomi 
detto il Signore , ch'io eniralTì comchaveUl 
potuto, che doppo havrei veduto quello, 
che Sua Maeftà havrebbe fatto C e quanto 
bene l’kòvedutoj onde Te ben vedevo, che 
l’ entrata era poca , credevo però certo, che 
il Signore per altre vie, e mezzi d havrebbe 
favorito ,'cd ajutato . 

CAPITOLO II. 

Si prefisiu la mtiefima materia della 
Fondatione dtl Menajlero. del Gltriofo 
S. Citfepfe . Si dice , come le fit coman- 
dato, cho non v’ attende jje,^ il temfo,che 
lèccio di trattarne ; ^ alconi travagli, 
ebeelUfatì y e tome in quelli la cónfola- 
t/ailSiinort. 

S Tando dunque il negotio in quello ter- 
mine , e tanto vicino a concluderli , che 
il giorno Teguentefl dovevano fatele Tctit- 
ture, occorle, che il noli ro Padre Provincia- 
le mutò parere,moiro (credo ) da ordinario, 
ne divina, fecondo s'à veduto doppo: impe- 
roebe come L' orationi erano unte ,. andava 
il Signore pcrfetcìonando l’opera, edifpo- 
«endo, cheli facelTc d’altra maniera. Hor 
come non lo volle egli più ammettere , Tubi- 
lo il mio CnnfelTore mi comandò, che non 
v’ attendclli più ; nel che sà il Signore igran 
travagli,^ alHittioni, cIk in condurlo a quel 
termine m’ era collato. Come U negotio li 
laTciò, e rimale cosà imperfeito, lì venne 
maggiormente a confermare , che il tutto 


era fptopolico di donne. Se accrefeere fa 
mormoratione contro di me , con haverlo 
comandato fin’ all’ hpra il mio Padre Pro. 
vincialc . 

Ero k) allài mal voluta da tutto il mio 
Monallero , perche volevo far’ altro Mona, 
lieto più racchiufo. Dicevano, di’ io face- 
vo loro ingiuria; che ben potevo io quivi 
Tcrvire a Dio, eflendovi dell’ altre migliori 
di me i che non portavo amore al Monalie- 
ro ; che megko era procurar qualche en- 
trata per quello, che per un’altro. Alcune 
dicevano , che mi ponelTcro in prigione , Se 
aluc ( ben poche ) pigliavano alquanto la 
mia difelà. lo ben vedevo, che in molte 
colehavevanoragione, & alcune volte per 
acchettarleuTavocon loro qualche (cufa , Te 
ben come quella , che non volevo dir loro 
la caula principale, che era l’ iuvcrmelo 
comandalo Dio, non Tapevo, che farmi, e 
così tacevo , Altre volte mi faceva Dio mol- 
ta grada, che lutto quello non ini dava in- 
quietudine , ma con tanta facilità, e conten- 
to il lalidai , come Te non mi folle collatu co- 
la veruna: e quello nelluno lo poteva cre- 
dere, nè anco l’illeircpcrfoncd'oratione , 
eoo le quali trattavo le coTcdeH'anima mia ; 
ma penTavano, cheionc ftcficmolto afflit- 
ta , e confuTa : anzi il medelimo Confef- 
formio non finiva di crederlo. Io, paren- 
domi haver fatto tutto quello, che havevo 
potuto , giudicavo non elTct’ obligata a 
più , per obbedire a quelb , che mi l>a- 
veva comandato il Signore; onderimane- 
vomi nel Monallero , dove flavo molto 
contenu , ed a mio piacere : Tcben non 
potei mailafciar di aedere , che s' bavelle a 
fare qi^lla fondatione. ; ma quantunque 
non ne havein timore , eia teneflìpcr cer- 
ta , non peto conolcevo il come , nè il 
quando. 

Quello, .che grandemente mi alHifle 
(e forfè lo dovette permettere il Signo- 
re , acciocbc da quella parte ^ <i^hi qua- 
le potevo ricevere più dolore , non mi 
mancalTe un tal trava^io » e pena } fiì 
che una volta il mio ConfclTorc , come 
Te io bavefll fatto colà contro la Tua vo- 
lontà, mentre appunto mi ritrovavo in 
quella gran moltitudine di perfecutioni , 
in vece di conlblarmi , come fperavo , 
mi fcrille , che da quello , che era luccc- 
duto, potevo cbiaramente conoTccre , co- 
me il 
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me il latto era fogno : e che però mi emen- 
daffì, eperrauvenire nonvolcflìin cofa 
alcuna riufeir con la mia , ne più ragionadì 
di queftonegotio, poiché io vedevo lofcan- 
dalo, che n’ era nato: e molte altre cofe fi- 
inili, tutte per darmi pena. Quello, che 
me la diede maggiore, che tutto il reftante 
infieme , fù , come cominciai a dubitare , fe 
io ero fiata occafionc, & havevo havoto 
colpa, cheDiofoflcoffcfo: parendomi an- 
co, chefe quefie viConi erano illufioni , 
che tutta la mia oratione , e modo di effa era 
inganno, e che io andavo molto inganna- 
ta, c perdala. Angufiiommiquefio si fat- 
tamente, die ftavò tutta turbata , e con 
grandilTìma afflittione . Ma il Signore , che 
non mi abbandonò mai in tutti quefii miei 
travagli, chchò raccontati, e Dcnefpcflo 
mi conloia va ed inanimiva ( che non oc- 
corre dirlo qu») midifleall’ bora, cheiron 
mi affligefiì , poiché T havevo io grande- 
mente (ervito , e non offefo in quel negotio: 
che io-facelli per all’liora quello, che mi 
comandava il mioConfeffore, di non ra- 
gionarne, finche vetHffe iltempodi ritor- 
nare al negotio . 

Con quefio rimali tutta conlolata , e con- 
tenta di manieri^ che nulla mi pareva tut- 
ta la perfecutione, chepativo. Qulm’in- 
fegnò il Signore, quantogran bene fiail pa- 
tir travagn« e perlecutioni per amor fuo: 
imperoche fu tanto l’accrefcimento, ch’io 
fcntii nell’ anima mia dell’ amor di Dio, con 
altri molti doni, che io fiupivoj e quefio 
mi cagiona , che non pofib lafciar di deli de- 
rare travagli. L’ altre perfons 11 credevano, 
eh’ io ne ftellì molto confufa,e vergi^nofa } 
e così farebbe fiato , fe il Signore in tanca 
cfiremitàd’affiictiont non mi havefie favo- 
rita con sì alte grafie. All’ bora incomin- 
ciai afeiuice maggiori impeti d’amor di 
Dio , come hò detto , & hebbi maggiori rat- 
ti, fe bene io tacevo, enondicevoaperfo- 
na veruna quelli guadagni. Quel fanc’ buo- 
mo Domenicano teneva così per cerco, co- 
me io, che quefio Monaficros’havea da fa- 
re j e come IO non volevo attendervi , per 
non andar contra I’ obbedienza dei imo 
ConfelTore, negottavalo egli con quella^Si- 
gnora Vedova mia compagna, licrivendoa 
Roma fopra di ciò, e diicgnando modi,e vie 
da effettuarlo. 

Coinmeiò anco qui il Demonio a procu- 


rare, che da unaperfona in un’ altra s’in- 
tendellc , ò bisbiglialTe , che io havevr» 
havnto qualche rivelacione fo^ra quello 
negotio ; onde alcuni venivantv con molto 
timore a dirmi , che s’ andava in quei tempi 
con rigore, c che potrebb’ edere, che mi 
accnfadcro in qualche cofa apprelTogrin- 
quilitori. Quello io prefi in burla, cmi 
fece ridere, atccfoche in tal materia non 
hebbi giamaj paura, fapendo benilfìrao di 
me , che in cofe della Fede per l’ oflervanza , 
e difefa della mìnima cerimonia della Chie» 
fa , ò per quallì voglia verità della Sacra 
Scrittura, io mi farci polla apatite mille 
morri; eperciòrìfpofi loro, chcdiqucllo 
non tcraeflcro, che troppo gran male fa- 
rebbe per r anima , fe in lei folfc cola da far- 
mi temere l’Inquifitione: che feio pen- 
faffi haverne alcuna , io fielTa andrei a 
trovarla : c che s' io foni fiata ingiulla- 
mentc acculata , il Signore me n’ hau- 
rebbe liberata , c nc rimatrei con gua- 
dagno. 

Trattai quello coti quel nrio Padre 
Domenicano , il quale ( come hò detto y 
era tanto dotto, che ben mi potevo adì- 
curarc in quello, che mi havelTc detto . 
Gli conferii all’ bora tutte le mievilìoni, e 
modo (f oratione , c le grandidìme gra- 
tie, che mi faceva il Signore, conia mag- 
gior cliiarczza, che poter , e lo pregai, 
che conlrdcralTe tutto ciò molto bene , e 
mi dicede, fevi era cofa alcuna contra la 
Sacra Scrittura , c detcrminationc della 
Qiiclàj e quello, che di tutte le cofe mie 
egli giudicava . Mi adìcurò egli grande- 
mente , & a mio parere gli fece grand’ uti- 
le, pcrochcfc ben’ egli era affili buono, da 
indiinpoifi diede tooico più all’ Oratione, 
e li ritirò ad un Convento dell' Ordine fuo 
molto folitark) , per poterli meglio cfcrcita- 
re in quella: dove dimorò più di due anni, 
fin che l’ obbedienza lo cavò di qin vi ( fcn« 
cendolo egli affai) havendo la lua Religio- 
ne bifogno di lui , per eder perfona tan- 
to eminente : io pure fentii molto la fu.-» 
partenza (ancorché non gli kt difiurbadì) 
pc’l gran- mancamento, che mi cagionava. 
Ma conobbi il fuo guadagno ; pcrcioche 
dando IO', come hò detto , eoo gran pena 
di quella lua partita , mi diflc il Sign^ 
re, che lo, mi coi)folalfì,nérencidìdiciò 
pena , perche molto ben guidata ero . 

Venne 
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Venne l’anima fila di là tanto approtìctaea, 
e tanto auvantaggiata nello rpirìto, che mi 
diflc, quando tornò, che per neilunacofa 
del Mondo havria voluto lafciar d’ andarvi . 

10 pariinente potevodirc il medeGmo, poi- 
ché quello, di che egli prima mi aflkurava 
con le folefue lettere, giàanco faceva coll' 
efpericnza difpirito, la quaretiaindio ha- 
vea grande di cofe fopranaturali ciò con- 
diiÌTc qua il Signore a tempo, che vidde 
cnrernecdTario per ajutarc, e condurre a 
fine il negotio di queAo Monaflero, che vo- 
leva SuaMaefià, che fi facefTe- Stetti io 
dunque in qiielìo fìlentio , non attendendo 
al negotio, nè parlandone, percinque,ò 
feimefi; né nui il Signore melo coman- 
dò : io non fapevo qual fofìfc la caufa , ma 
non mi fi poteva levare dal penGero, che ù 
làrebbc fatto . 

Al fine di quello tempo, eflendoG parti- 
to di qua il Padre Rettore della Compagnia 
diGiesù, ne fece venire Sua Maefià un’ al- 
tro molto Ipiritualc, di grand’animo , & in- 
telletto ,c d’aOai buone lettere ( chiamavafi 

11 Padre Ga/paro dt Salazar ) in tempo, 
eh io flavo con molta neceflìti : percioclie 
come quel Padre , che prima mi confeflava , 
ha ve va Superiore, ed eglino loinmamente 
s’efcrcitano in quella virtù di non fare. 
Deli muovere acofa veruna, le non con- 
forme alla volontà del lor Superiore , fe 
ben’ egli intendeva beniflìmo il mio fpinto , 
ìk liaveva defiderio, ch’ioaDdafn molto 
avanti, non però ardiva in alcunccofcde- 
terinmarG per alcune ragioni, che per ciò 
havea- 

Già Io fpiritomio andava con sì grand’ 
impeci , che fentiva gran pena in efler rite- 
nuto , e legato ^ con tutto ciò non mi parti- 
vo da qucllo,che egli mi comandava. Stan- 
do io un giorno con grand’ alflittione, per 
parermi, che ’l ConfclTorc non mi credeva, 
mi diflc il Signore, che non miatfannaflì , 
chepreflo flniria quella pena, lo mi ralle- 
grai molto, penfandodi dover preflo mo- 
rire ì e fcntivo molto contento , quando me 
ne ricordavo: viddipoi chiaramente, che 
eia la venuta di quello Padre Rettore , che 
bò detto : imperoche non mi venne mai più 
occafìonc di lentie quella pena, pcrrilpet- 
to, cbei1Reitore,chcvcnnc, non ritene- 
va il Padre Miniflto, checca roioConfel- 
forci anzi gli diceva, che mi conlolaflc , c 


che non v’ era di clic temere, edicnonmi 
guidaflè per cammino tanto flretto , ma che 
lafcialTc operare allo ipitito del Signore , 
perche alcune volte pareva con quefli gran- 
di impeti dt fpirito , che non reflafle all’ani- 
ma come rclpirare- 

Venne quello PadreRettorc a vifitar- 
mi , & il Confeflbre mi comandò , eh’ io 
trattallì feco con ogni libertà , e chiarez- 
za. Soicvoio lentirc grandilTiina contea- 
dìttione indire lecofe mie, maauvenne 
qui, che in entrando io nel Confefnona-, 
rk) fentii nel imo Ipirito un non sò che , 
chenc prima, nè doppo mi ricordo haver- 
lofentitocon vcrun’ altro, né laptei io di- 
re, come fù , nè potrei dichiararlo con 
comparationc : peroche fù un gaudio /pi- 
rituale , de un conolccre 1’ anima mia , 
clic quell’anima m’havca da intendere , 
e conformarfi con la mia , fe bene ( coi 
me dico ) non intendevo come t attcfochc 
fe prima logli haveflì parlato, ò mi Ita- 
veliero date gran rclationfdi lui, non fa-^ 
rebbe fiata gran cola recarmi gaudio ilcor 
nolcerc , clic bavea da capirmi , & inten- 
dermi i ma né egli a me , né io a lui pur 
una parola ciluvcvainodctta: nécrapcr- 
fona, di cui io avanti haveflì havutaalcu; 
na notìtia. Doppo hò ben veduto , che 
non fi gabbò punto lofpkiio nuo, pcrcìo- 
che in iurte le maniere è flato di gran gio- 
vamento all' anima mia il trattar lècoi clfcn. 
do ilfiio modo, e convcrfaiionc molto a 
ptopofito per perfone , le quali pare , 
cbc’l Signore babbia condotte molto avan- 
ti , facendole egli correre , c non andar 
pafTopaflb, &hà arte, c maniera per di- 
llaccai le affatto da ogni cola, e di mortifi- 
carle , liavcndogli in quello dato il Signo- 
re grandinìmotalcntOjlicome anco in mol- 
tcaltrecofe. 

Subito, che incominciai a trattar feco > 
inteG il Tuo fide , c conobbi elTer’ un’ anima 
pura, e Tanta, econparticolardonodelSi- 
gnorc.di conolccre li (piriti; mi diede gran 
contento il veder ciò. Ma di lì a pochi gior- 
ni tornò il Signore a flringerrai, ch’io di 
nuovo trattallì il negotio del Monaflero j c 
chediceflìal mio ConfcQòre, & a quello 
Padre Rettore nu Ite cole , c ragioni, accio- 
chc non me l’ impcdifl'cro : lo feci , ed alcu- 
ne davano loro timore; fcbvnc quello Pa- 
dre Rettore non dubitò mai, che iuflc fpici- 

tu 
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ro di Dio , peroche con moka atrcntionc , e ' 
ftudio confidcrava timi gl» effetti Tuoi . 

Finatmemc doppo molti drfeorfi , c con- 
fiderai ioni non hebbero ardite di vietarme- 
lo , od impedirmelo ; anzi tornò il mio 
Confcffoiea darmi licenza: e dilTe ch’io 
poneffi pure ogni mio sforzo per condurlo 
afine. Ben vòicvo io il travaglio, alqnalc 
mi el^icvo, per cfftr’io alfai fola , & 
bavere podiiffimapoflibilità. Concertam- 
mo, fitraitaflie con ogni fegretezza, 
c così procurai, chctinamu fotcUa carna- 
le, la quale viveva fuor diqnì, compraflè 
a nome Aiolà cala, e raccomodale, co- 
me diefofife per fno fcrvitio, con alcuni 
denari, cheil Signore ci fece bavere per 
certe vie, che longo irebbe il raccontar qnì 
diora, comefoflero da Dio provifti . Have- 
vo gran cura di non far cola alcuna contra 
l'obbedienza; ma nulla di quefto diflì a’ 
mici Prelati , fapendo , che fe l' baveflì loro 
'dctto.Iarcbbc Aaro tutto perfo, come la vol- 
‘ta panata, anzi die forfè farebbe Aato peg- 
igio: certo è dienon facevo contra le no- 
• Are regole. 

In trovar denari,inticgotiare,in accomo- 
.dare , aggiu Aare , Se in dar’ ordine per la fa- 
brica del nuovo MonaAero, paAarmolti, c 
gran travagli, alami de’ quali affai ben fola ; 
perciochcle bene lamia compagnia faceva 
<]iiello , clic poteva , nahadimeoo poteva si 
poco, che era q uafi niente: ecceico il farli m 
Tuo nome, ecolfavor fuo, tutto il reAantc 
de' travagli era mio , ed erano tauri, e dt tal 
forte, che bora mi Aupirco,come li potei fof- 
ferirc . Talhora affi irta dicevo: Signor mio, 
'come mi comandate cofe, diepajono im- 
ponìbili I che quantunque io (ia donna, fc 
ha ve Ai almeno libertà, fi potrebbe fpetare 
qualche buon effetto: ma tKtovandonii le- 
gata per rotte le bande, frnza denari, fenz’ 
alfcgoamemodi trovarli, fenza modo, c 
poflmilKàdilpcdire le Bolle, nè buona per 
cofàveruna, chepoffofar’ioSignorciRi, 
trovandomi una voi ra in una gran neccfC- 
t.iyche non iapevo , che mi fare, oc come pa- 
gare alcuni ariiAi, mi apparve il gkmolo 
San Gioleppe,m4o vero Padre, e Signote; 
e mi fignitìcòjChe non mi làrcbbono mancar 
ti denari, eh’ io gli accordafli pure : e così fe- 
ci, fenz’ haver nè meno un quattrino: &il 
Signore per mezzi, che recavano Aupore a 
chi gl’ udiva , ini providde . La cala mi fi 


rendeva molto piccola, & in vero era tanto, 
che non pareva poflìbilea farvifi MonaAe- 
ro. Volevo comprarne un’altra, che Aa- > 
vacongiontaa qucAa, pur’ affai picciola , 
per far la Cbiefa , nè havevo con che , 
nè vi era modo, come comprarla , nè fa- 
pevo, che mi fare. Un giorno (toppo cf- 
.ictmi comunicata , mi diffe il Signore : 
GiàtihtdeUty che tmri comunque posr*i. 

Et a modo di efclamatione ioggiunfc : 

. O cufidigis del tenere humnne , che ance U 
terrafenfitthahhia mancare', quante velie 
he io dormite alftrene , per nen bavere deve 
ricoverarmi ì lo rimali molrofpa ventata , 
econobfii, che havea ragione: me n’an- 
dai alla Caletta, c ddcgnandola, trovai , 
che vi fi poteva fare un" MonaAero ( ben- 
ché picoolo) giuAo, c compito , nè mi 
cnraiconaprar piùfito, raafolo procurai, 
ebefi lavoraffe, & accomodaffe di manie- 
ra, chcfipotcffchabiure, tutto femplice, 
e rozzo fenza curiofi lavori, c tanto fola- 
mente, che non facefle nocumento alla fa- 
nkà: ccosìfcmprrs’hàda farcin tutte le 
no Are cale. 

Ilgiomo diSanta Chiara andando io a 
comonicarmi , apparvemi qucAa Vergine 
con gran bellezza, emidiAe, che corag- 
giofamence ptofoguilTì l’ incominciata inv 
piefa, chedia roiaiutarebbe. Io prefi ad 
haveiiegran dcvotione: ed è riufeitoque- 
Ao tanto vero, che un MonaAero diMo- 
naebe del fuo Ordine , che Aà vicino a noi , 
a|utaafoAentarKt; e quello, che è Rato di 
pni importanza, é, che a poco a poco bà 
condoicoqucAomio dcfidecio a canta per- 
fctcìone. Se adempimento, che la pover- 
tà, che fi offervava nel MonaAcrio di que- 
Aa felice Santa, già fi offerva in qacAo no- 
Aro,e viviamo di limofina; ilcbenonm’è 
coAato poco travaglio, con fare, che fia 
con ogni fermezza , Se autorità del Sommo 
Pontefice Romano , dal qualefièotecnuto 
un Breve, dove fila Santità ordina , che non 
fi polla mutale, nèbabbia giaraai qucAo 
MonaAero entrata. £ di più opera il Si- 
gnore ( e per auvenaira debb’ effere a prio- 
ri diqucAa benedetta Santa ) ebefenza do- 
mandarlo , ci venga proveduto compita- 
mence dirotto A nccefiiiiio. Sia egli eterna- 
mente bencdcao. Amen. 

Stando io mqucAimedefimi giorni in 
una Cbicfa dett' Ordine ilei gloriolo San 
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Domenico, auvenne, djc nella Fcfta dell' mafoave. Non viddi così chiaramente 11 
ACruntioncdiNollraSignora , mentre ao- GloriofoSan Giofeppe, ancorchcbcn ro- 
davo confìderandoi molti peccati, che ne’ nobbi, che egli (lava quivi a modo diqucl- 
tempi pa(Ta(i havevo confeiTati in quella IcviQoni, che non (ì veggono. Parevami 
Chiefa, eie cofedclla miaraala vita, mi la VergineSacratidìma molto giovanetta; 
venne un ratto sì grande, chequafìnù cavò trattenutifì così meco un poco, ritrovan- 
dime. Poìimialederc, & anco mi pare, domi io in un giubilo, o contento, ilmag- 
ebe non potei veder’ alzare il Signore , gk>re (a mio parere) ch’io babbi mal ha- 
nèudir Me(Ta, del che rimafì doppo con voto, ^ cui mai havrei voluto ufeire ; mi 
ifcrupolo . Stando cosi mi parve, ch’io parve, che li vedevo falire al Ciclo, accom- 
vedeflì pormi in dolTouna vede di molta pagnatidaunagran moltitudine di Angio- 
bianchezza, edimaraviglio(o fplendote -, li) rimanendo io molto fola, febene pie- 
ni principio non viddi chi me lavediva, ma na di confolatione, ccanto intenerita , eie- 
dipoi viddi la Vergine Nodra Signora al la- vara, c raccolta in orationc, che (letti per 
to dritto, & il mio Padre San Cìioreppeal un poco di tempo, che nè punto muover- 
finidro , che mi vedivano quella vede ) mi mi , né parlar potevo , come quad hiora di 
il dichiarò in quell’ atto,comc ero già mon- me, & alienata da' (enfi . Riinafi con un 
da de’ mici peccati. Finita di vedirc , c grand’impeto di disiarmi per Dio, e con 
piena d’ infinito diletto, e giubilo , mi par- efifctti fomiglianti. Pafsò il tutto dimanie- 
ve ,chc(ubitola Beatiffima Vergine mipi- ra, che non potei mai dubitare, ancorché 
glia(Ic per mano, dicendomi, che io leda- molto il procuralTì, che non foire cofa di 
vogran contento in fervire al fuo diletto D» . Lafciommi confolatilTima , e con 
Spòlo San Giofeppe: eh’ io tenedl per cer- moltapacc. Circa di quello, chemi dKTe 
to,chequaiito pretendevo intorno al Mo- laReginadcgli Angeli dell’obbedienza, é 
nalkro, fi farebbe fatto, c che in quello che a racrincrcfccva non porre il Monade* 
redarebbe grandemente (erviro il Signore , ro (otto l’ obbedienza de’ Prelati dell’Ordi- 
& ambedue efll : ch’io nontemeffi di tot- ne mio; ma il Signore m’haveva detto , 
turagiamaiinquedo, benché l’obbcdicn- che all’hora non conveniva darlaa’Supo 
za , che dovea darfi a’ Prelati fuori della riori della Religione, adducendomi le ra- 
Rcligione , non fo(Iè a mio gudo ; perche gioni ,pcr le quali in nelTuna maniera con* 
eglino ci cudodirebbono, come anco il (uo veniva lo facedì; ma che mandalfi a Roma 
dolcilTìmo Figlio ci havea promelTo d’ effe- per una certa via; dicendomi anco, che 
re con e(R> noi : e che in fegno della verità egli havrebbe facto , che mi folle venuta la 
di quedo mi dava quella gioja. Parevami, rifpoda, clpeditione perla delTa. £ coti 
diem’havdTc gettato al collo una collana fù, che appunto per quella Brada , come il 
d' oro molto bella , dallaquale pendeva una Signore mi fignificò , fi mandò , e venne la 
Crocetta di grandilTìmovalore^ranoquel- rilpoda ( che alcrimence non finivamo mai 
le gemme, e quell' oro tanto differenti da di negotiarlo ) e ci tornò aflai bene. Eper 
quello, die fi trova qui, che non viècom- le cole, che dopo fono fuccedute, fù molto 
paratione, eflendo la loro bellezza molto conveniente, cheli delle l’obbedienza al 
m.aggiore diquello, che ci podìaino noi Vefcovo;maall’hora nonloconofcevoio, 
immaginare : né giongc l' iiuelletto acapU né meno làpevo , qual Prelato farebbe : e 
redicheroaterumlTelavelle,nècomeim- 1 volle il Signore, che folle ci buono, efavo* 
maginarfital bianchezza, la quale vuol il J tiHe tanto quello Monadero , quanto è (la* 
Signoretalhor tapprelcntarci; imperoche j io dibifogno per lacoiuradituone, che vi 
tutto il bello, e bianco di quedo mondo é fuin fondarlo {come apptedb dirò) e per 
(per così dire) come uno sbozzo facto col | rorlonellodato, nelquale bora fi ritrova, 
carbone. La bellezza, ch’io viddi in No- Benedetto fiaegli, die così lià operato il 
ftraSignora, era grandilfima , lèbcnenon tatto. Àmen, 
l'appcelì per modo di alcuna figura partico- 
lare, ma tutta la forma, e tutte le fattezze 
del volto infieme : era vedila di bianco con 
grandilIìtnofpleDdore, non che abbagli , 
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Xacconté , cerne in queflo tempo convenne , 
che ella futffentaffe da quejta Città dice 
la catifa ,e come le comando il ftto Provin- 
ciale y che andafjeferconfoUtione duna 
S ignora molto fr incitale. Narra la gratta 
grande y che il Sigt^e le fece y di efter 
meioatper deftare una perfona(rinctfaltf- 
fima a fervire Sua Aiaeflàmolto dado- 
veroyO come ella havefse fot da leifavorey 
eprotettione nel negotio del Monafiero. E 
molto da notare. 

P Ermolta diligenza, ch’io faceflì, acciò 
noafì (copridc, ò s’ intendcflc qucft’ 
opera, non G potè face canto fegretamen* 
te , che pur troppo non G rifapcffc da al- 
cune pecione, delle quali altre lo credeva- 
no, & altre nò. Io temevo molto , che 
venendo il Padre Provinciale non gli folle 
detto qualche cofa di queGo fatto , onde mi 
bavefle comandato, che lo lafcialll, nè v’ 
attendeflì più: e fubito il tutto fatebbe ceffa- 
to, atecfoche ero rifoluta d’ obbedirlo . Ma 
ci providde il S ignoro di ^eGa maniera;im- 
pcroche occorfe , che in Toledo Otti prin- 
cipale , lontana di qui più di feffanta miglia , 
fi ritrovava la Signora Donna Luifa della 
Cerda molto afGitta per la morte di fuo ma- 
rito ; ed il fuo dolore era sì grande, & eccef- 
Gvo , che G dubitava della Tua falute . Hcb> 
beelia notitia di queGa poverella peccatri- 
ce, ordinando il Signore, chelcfoGc detto 
bene di meper altri beni, che di quàproce- 
derono : e fapendo , che io Gavo in un Mo- 
naGero, del quale G poteva, c G fole va 
ufcire , gli pofe il Signore in cuore un gran- 
dilTìmodeGdcriodi vedermi, parendole , 
che G farebbe meco confolata; onde fubito 
procurò per tuttele vie, che potè, di tar- 
mi andare colà, inviando per CIÒ mcGì, c 
lettere al Padre Provmciale, che Ga va aflai 
da lungi;il quale conofeendo bcniGimo que- 
Ga Signora per pcriona principaliGìma , e 
deGdctando darle lòdisfactione , c con- 
tentarla, mi mandò un ordinecon precet- 
to d’ obbedienza , che fubito vi andaflì con 
unacompagna. Io lo feppi la notte di Na- 
tale, e mi cagionò qualche tui barione, e 
molta pena il vedere, che per peniate, foffe 
in me alcun bene, mi volevano fat’andar co- 
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là; actefocbe, conofeendomi io tanto pec- 
*’*D**’^’ non lopocevofoGrite. 

Raccomandandomi molto di cuore a 
Dio, Getti per tutto G mattino , ò gran pat- 
te di quello , in un gran ratto. Mi diffeil Si- 
gnore : Figliuola non Iridar d andare , non 
afe aitar i pareri dì altri , perche pochi ti con- 
jiglieranno fenz^ temerità : benché tu babbi 
de travagli , refler 'o io in quelli grandemente 
fervito; e per quefto negotio del Monafiero y 
conviene molto y che ti allontani y finche fia 
venuto il Breve,perche il Demonio tiene ordi- 
ta unagr an tr ama , per quando verrà il Pro- 
vinciale ; non temere di cofa veruna , che io 
ti faro colà in ajuto . Io rimaG con que- 
Ge parole molto confolata, & inanimita : 
le raccontai al Padre Rettore della Com- 
pagnia diGiesù, ed egli mi diG'c, che in 
neGuna maniera lafciaGÌ d’ andare . Non 
mancavano alcuni , che mi dicevano, non 
effer efpedientc, eh’ io andaflì , e che era in- 
vencione del Demonio, perche colà mi ve- 
nire qualche male, echecornaGì aferivere 
al Padre Provinciale. Io non feci conto di 
qucGo , ma volG obbedire al Padre Rettore: 
e con quell o,che ncll’Oratlonehavcvo inte- 
fo, andavo fenza timore, ancorché non 
fenza grandiGìma confuGone, vedendo, con 
che titolo mi conducevano, e quanto s’in- 
gannavano : qucGo mi foceva più importu- 
nare co’prleghi il Signore, acciò non mi ab- 
bandonaGe . ConIbTavami molto il fapere , 
che in Toledo vi foffe Cafa della &mpa- 
gnia di Gicsù,c con lo Gar foggetta a quello, 
che mi havefferoquei Padri comandato(co- 
mc Gavo qui; mi pareva, che vi farei fiata 
con qualche Gcurczza. 

Piacque a Dio, che Donna LuKà G confo- 
lò tanto,che fubito cominciò ad bavere evi- 
dente miglioramento , & ogni giorno più G 
trovava confolata . Fùgrancofa, cGGimò 
molto , perche (come ho detto ) l’afGittione 
la teneva grandemente oppreffa : penfo, che 
il Signore lo volle per le molte Orationi,che 
facevano per me alcune perfone buone , che 
io conofeevo , perche mi fuccedeffe bene 
queGa cofa.£ra queGa Signora molto timo- 
rata di Dio, e tanto buona, che la fua molta 
pietà , e religione fuppliva a quello , che 
mancava a mc.Cominciò a portarmi grand* 
amore, ed io parimente a lei, per vedere la 
j fua gran bontà: ma quaG tutto m’ era croc^ 
I perche le carezze, c regali mi davano più 
I toGo 
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tofto tormento grande i ed il far tanto «fo 

di me , facevami ftare con gran umore. An- 
dava l'anima mia tanto raccolta» cnc.non 
ardivo irafcuratmi punto-, nè meno u Si- 
gnore fi dimenticava di me ; pcrciocbe (lan- 
dò quiv i , mi fece grandiflime graiie, c que- 
ftc ini carpionavano tanta liberta » c tanto 
difprezzo di tutto qjjcllo , che vedevo delle 
lorograndezte, e pompe (e quanto mag- 
giori erano, più l’ abborrivo) clic non lalcia- 
vo di trattare con quelle Signore sì grandi 
con qaella libertà ,, c doraefticheztta » romc 
fe foni (lata loto uguale , alle quali però con 
molto mio lionorcliavcrci potuto (ervirc . 
Ne cavai un gran guadagno ,.e lo dicevo lo- 
ro . Viddi , che erano donne cosi foggette a 
debolezze, epadioni, comeio} equanto 
poco s’ hi da (limare la Signoria i c quanto 
quella è maggiore, hà, più anche travagli», 
c follccitudini , & un panicolar penfiero di 
dar con gravità, e mantenimento del gra- 
do , che tali perfonc hanno, di maniera, che 
nè pur lcla(ciabcrc,ò mangiarfuor.di rem- 
po » ma ad hore (labilitc (perche tutto ha d 
andare conforme alla grandezza , c Iplen- 
dore del grado, e non alle coraplelBoni ) e 
molte volte bifogna, che mangino obi pm 
conformi allo (lato loro» che al gullo. Si- 
che totalmente abborrii il defidcrio d eflfet 
Signora .. Dio mi liberi da tali grandezze, c 
gravità: è ben vero,cbe quella Signora, con 
eflTer’ una delle più prmcipali del Regno , 
credo , che habbia poche , die l' avanzino in 
liumiltà, e femplicità . Io le havcvo gran 
compadìone» c tuttavia la compatito, ve- 
dendo , come bene fpc(To và , e tratta non 
conforme alla fuainclinatione, ma per cora- 
plirc col grado , e (latoiuQ »■ De' fervitori , 
non occorre , eh" io diebi » quanto poco fe 
ne podìn fidare -, feben’ ella gli baveva af- 
fai buoni ; non bifogna parlar più con imo , 
che coll’alno, poiché quegli, cbeepiù fa- 
vorito dal Padrone, eli più invidiato , e 
mal voluto da gli altri : il che e una gran fog- 
get tiene . Qui fi (corge una delle bugie, che 
dice il mondo, il chiamar Signori perlonc 
tali , parendomi più rodo fchiavi di mille 
cofe. 

Piacque al Signore , che in quel tem- 
po, ch’io dimorai in quella cafa, fifaccllc 
dalle perlonc di effa gran mutatione, e mi- 
glioramento nel fcrvitio di Sua Divina 
Maedà} ancorché non vi (letti totalmente 


libera da* travagli , & invidie, che mi por- 
tavano alcune perlonc, per vedermi tan- 
to amata da quella Signora . Dovevano per 
auveniuraimmaglnarfi, ch’io pretendedì 
qualche intereflc: c credo che I Signore 
permettclTc, che cofe fimili, ed’ altre d’ al- 
tra (òtte mi rccadcro qualche travaglio , ac- 
ciocIk non m’ ingolfadì nelle carezze , e fa- 
vori, che dairalrra‘*banda ricevevo: ma 
piacque al Signore di liberarmi d’ ogni cola 
con acquino , e miglioramento dell’ anima 
mia.. 

Stando io quivi-, occorfe a venir* in que- 
lla Città un certo Rcligiofo» petfona mol- 
to principale ,.c col quale molti anni prima 
havevo alcune volte trattato le cofe dell! 
anima mia . Lo viddi.voicndo io udir MclTa 
io una Cbie(adcll*Ordincfuo,la quale dava, 
vicino alla cala, ove io dimoravo; c mi yen-- 
Dcungrandcfideriodifapere, inchcdiq>o- 
fitione fi trova(Teairhoraquell*anima, la 
quale bramavo io , che folle gran ferva di 
Dio; c m’ alzai petandargli a parlare: ma 
come già (lavo raccolta in orationc». mi par- 
ve doppo, chefode un perder tempo , c 
ebechi mi faceva metter in quello? onde 
tornai a pormi a fcdeic . Parrai, che ciò m* 
occorfe tre volte; finalmente più potè l* An- 
giolo buono, che ’l cattivo: l’andai a chia- 
mare, cd egli venne a parlarmi inuncon- 
fedìonario. Come erano moli’ anni, che 
non c’ eravamo veduti» cominciammo l’ un 
l’altro ad interrogarci delle noftre vite : gli 
didì io , che la mia era Hata piena di molti, 
travagli di anima. Fece egli grand’ inllan- 
za , cfi’ io gli diccdi.cbc travagli erano qucr 
lli:glididi, che non erano cofe da faperle 
egli, nè IO da raccontarle. Rcpliconimi, che 
già, che li fapeva quel Padre Domcnicano,di 
cui hò parlato di fopea, elTcndo fuq grand’ 
amico , dalui gli havrebbe rilapuci , c che 
lononroencprcndcdì alcun travaglio.. Fi- 
nalmente non potè egli teliate d’ importu- 
narmi, nèio (arato parere) potei lafciare 
di dirglieli : impcrocnc con tutta la repu. 
gnanza, c loffore, che folcvo liavcrc , quan- 
do trattavo di quelle colcconelTo lui, c col 
P.adre Rettore lopradctto» nonhebbi pero 
all’ bora pena veruna, anzi mi confolai mol- 
to: gli (Udì il tutto lotto il figlilo di 5onfcf- 
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Mi parve più accorto, ebemat (Icbcnc 
feroprc lo tenni per perfona di grand’intel- 
letto). 
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letto) confiderai i gran tilcntivcparn ,chc 
egli haveva per Éar gran profitto, fede! tut- 
to fi fofie dato a Dio: che quello ho da al- 
cuni anni ìq quii, chenon yeggoperfona , 
la quale mólto mi fodisfaccia, che non la 
volcflfi fiibito vedere del tutto data aDioj 
■e con certe brame, & ardori alcune volte, 
chenon pofibfar di meno; c fé benedefide- 
to , che tuni lo lervino , in quelle perfone 
però, che mi fodi sfanno , lo bramo con 
maggior anfieci; onde con affai più caldea- 
zjL prego io il Signore per loro. Cosi appun- 
to mi occorfe con quefto 'Religiofo, ch’io 
dico. Pregommi, ch’io lo raccomandalfi 
grandemente a Dio ( non bilogna va dirme- 
lo, rperciochegià llavo io di manina, che 
nonpotevo far°altrimente ) c così n*e ne 
tornai al luogo, dove fola, e ritirata fole vo 
llarmiinOratione: quivi tutta raccolta in- 
cominciai a trattare colSimorc con unmo- 
do, e lille quali alla balorda , con cui mol- 
te volte tratto , fenza fapn ciò , eh’ io mi di- 
co ; imperochc ramoreìc queglijchc all’ bo- 
ra parla; e ila l’anima tanto fuor dite, -che 
non confiderà la differenza, che paffa tri lei, 
c Dio ; atteloche l’ amoreiqual’ ella conofee, 
die Dio le porta , la fà dimenticar di fe , e 
le fà patere , che fila urna in Dio , onde co- 
me una cofa medefima lenza ^vlfione, 
c differenza, parla fpropofici- Mi ricordo , 
die gli dilli quello ( doppo d’ haverli chie- 
Ao con molte lagrime, che faceffe-, che 
queir anima lo ferviffe molto da do vero > 
perche fe bene io la tenevo per buona , non 
però mi contentavo, volendola affai mi- 
gliore ) Signore , non ni’ havetc da negare 
queAagratu: mirate, chequcAo fogget- 
io è buono per noAro amico. O bontà , e 
benignità ^andediDio, comenon mira 
le parole, maidefiderii, egli affetti, con 
che fi dicono 1 comefopporia, dteunami- 
ferabile , come fon’ io , parli con Sua Mae- 
Aà canto arditamente 1 Sia benedetto io 
eterno. 

Mi ricordo,cbe in quell’ bore d’ Oratione 
mi venne quella fera unagrandiAìma affile- 
rione in penfare, fe flavo ingrana diDio, 
c come non potevo fapcre , fe vi Aavo , ò 
nò, non perche io defideraflì laperlo, ma 
perche defideravo morire, per non mi ve- 
der in una vita, dovenon litavo ficiira, fe 
non morta ; non potendoli per me trovare 
morte più dolorofa , c dura , quanto in 
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penfare, fe AavoindifgratiadiDio; &an- 
guAiavami tanto queAa pena , che tutta mi 
bagnavo, ■« Ariiggevo in lagrime, fuppli- 
cando laDivina MacAà , che ciò non pcr- 
metteffe .intefi all’ bora , che ben potevo io 
confolarmi, e-confìdare, che Aavoin gra- 
tia ; poiché tanto amor di Dio , e limili gra- 
ne, che Sua MaeAà faceva all’anima mia, de 
i feniimcnti che le dava , non fi compartiva- 
no, nè fi concedevano ad un’anima, che 
Arffein peccato mortale . Rimali con gran 
confidanza, che il Signore faaveffe da con- 
cedere a queAa perfona quello, che gli do- 
mandavo. 

Mi di ffe Sua MaeAà , ch’iodìceflìaque- 
AoReligiofo alcune parole] ilchefentii io 
grandemente , perche non fapevo , come 
dirle : attefoche queAo di far’ imbafeiate a 
terza perfona, è quello, che fempre fento più 
particolarmente, ed a chi non fapevo, (e I’ 
iiavea da prendere in bene , ò havea da bur- 
larli dime. Mi viddiingrand’anguAia, ma 
finalmente rimali Canto perfuafa, che (a 
mioparere) ptomifiaDiodinoo lafciardi 
dirgliele; le bene per vergogna, erollore, 
chen’bav evo, le ferini, elicle porli. -Ben 
fi vidde effer cofa di Dio , per l’ operatione , 
che fecero, poiché firifoKc di darfi molto 
dadoveroairOratione, benciie non fubito 
il faceffe. Il Signore, come quegli, che lo 
volcvaperfe, gii mandava per mezzo mio 
a dire alcune verRà,che/enza intenderlo io, 
andavano tantoafuopropofiro, -che eglifi 
Aupiva: il Signor lo dovette difporrea crede- 
re , che foffero parole di Sua MaeAà ; ■& io, 
benché miferabile, caldamente lo (upplica- 
vo, chedel tuttoloconduceffcafc, facen- 
dogli abbomre i piaceri ,t beni di queAa vi- 
ta; l’hà poi la Divina MaeAà tanto ben fatto 
(fianeper femprelodata) chenon mi par- 
la mai queAo Rcligiofb, chenon mi tenga 
come allratia , e fuor di fentimerrto ; c le io 
non luvcffì veduto per efpcrienza, forfè 
non lo crederei , ò ne dubitarei ; luvendogli 
il Signore in breviffìmo tempo fatte molto 
lublimi gratie, e favori, con tenerlo tanto 
occupatoinfe, chenon pare piùviva per 
cole della terra- Sua MaeAà lo tenga con 
la potente fua mano , clic fe và cosi avanti 
(come Ipero nel Signore, che farà, per an- 
dar egli ben fondatone! proprio conofcj- 
mento ) farà uno de’ più fcgnalati fervi 
fuoi, edigran profitto cgiovamento pet 
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molte anime -, perciochc in poco tempo hà 
ottenuto grand’eiperienza di cofe di fpirito, 
eflendo ciò donOjChe Dio concede, quando 
egli vuole, e come vuole, e non guarda in 
quello al tempo, ne alli fetvitii ; non dico 
però , che ciò non giovi affai ; ma che 
molte volte non dà il Signore in vent’anni 
ad uno la Contemplatone, che darà ad 
altri in uno i Sua Maeftà sà la caufa . Quefto 
è il noftro inganno , che ci pare, che per gli 
anni habbiamo da intender quello , a che in 
neffuna maniera fi può arrivare fenza efpe- 
rienza ; onde errano molti ( come hò detto) 
in voler conofeere lo fpirito fenz’ haverlo . 
Non dico , che chi non havrà fpirito , eflm- 
do però letterato , non govetni chi i'hà -, 
ma intcndefi nell’ eftcriorc, & in quell' inte- 
riore, clic và conforme la via naturale per 
opera dell’ intelletto , e nel fopranaturalc 
miri , che vada conforme alla Sacra Scrittu- 
ra, edortrina della Chiefa. Nel rellante 
nonfimetra,né pentì intender quello, che 
non intende, néfuffochigti fpiriti; poiché 
già, in quanto a quello, altro maggior Mac- 
Sro, e Signore h governa, nè Hanno len- 
za Superiore. Non fe ne maravigli, nè gli 
pajanocofeimpoffibilii tutto èpolTìbileal 
Signore: ma procuri d’invigorir la Fede, e d’ 
humiliarfi in vedere, che fà il Signore per 
auvcniura più dotta , e favia in quefla Icien- 
zaunavecchiatella, che lui, ancorché tìa 
molto letterato ■, c con quella humiltà 
gioverà più all’ anime altrui , & a fc lleffo , 
che col mollrartì contemplativo, non effen- 
do. Percioche, torno a dire, chefe non 
hà efperienza , efenon ha grandilfima hu- 
roiltàin intendere, econolccrc, che non 
r intende , c che non per quello è impof- 
fibile, egli acqoilleri poco perfe, c d.trà 
da guadagnar manco adii tratta feco: ma 
(e hà bunultà, non tema , cbe’l Signore 
permetta, che s'inganni nè l’uno, ne l’al- 
tro. 

Hor quello Padre , che dico , havendo- 
gliela il Signore data in molte cofe , hà pro- 
curato per via di diligente Audio ( effendo 
egli aliai ben douo ) d' intendere, quanto hà 
potuto io quefio calo; e di qucllo,che per ef- 
perienza non intende, $' intòrmada chi i'hà; 
c con quefio il Signore l’ajuta, dandogli 
molta Fedele così hà giovato affai afe fiedo, 
Se ad alcune anime, una delle quali è la mia; 
ch« come il Signore fapeva , in quanti trava- 


gli ni’havevo da vedere, pare, che Sua 
Madia providde , che dovendo chiamar 
a fc alcuni , che governano l’ anima mia , ri- 
maneffero altri, i quali m’hanno grande- 
mente ajutato in gran travagli, c fattomi 
gran bene. L’ hà mutata il Signore quali del 
tutto, di maniera che (a modo di dire ) 
egli (leQb non ficonofee: c gli lià dato for- 
ze corporali per far penitenza , che prima 
nonlehavea, anzi era infermo: I’hà fatto 
coraggiofo per ogni cofa buona, & altre 
gratie.che ben li vede cller vocatione molto 
particdare del Signore. Sia benedetto per. 
fempre . Credo , che turto il bene gli fia ve- 
nuto dalle grane, che Dio gli hà fate nell’ 
Oratione , perche le fuc virtù non fono cofe 
pofiiccie, havendo già voluto il Signore , 
che habbia provato alcune gran roóttifica- 
tioni, nelle quali s* è portato affai virtuofa- 
mcnte , come quegli , che già conofee 
molto bene la verità del merito, ches’ac- 
quifia in foffnre perfecutioni . Spero nella 
grandezza del Signore , ne habbia a venire 
gran bene ad alcuni della fua Religione per 
mezzo Aio , ed a lei fteffa. Già s' incomincia 
CIÒ ad intendere ; hò io veduto gran vifioni, 
e m’ hà detto il Signore alcune cofe di lui , e 
del Rettore della Compagnia di Giesù , 
che hò detto , di grand’ ammiratione,e d’ al- 
tri due Religiotì dell’ Ordine di San Dome- 
nico, particolarmente di uno, acni pari- 
mente il Signore hà dato a conofeere con 
efperienza propria alcune cole di Aio pro- 
fitto, le quali io prima havevo intefe di 
lui : ma di chi bora parlo , fono fiate 
molte . 

U na cofa voglio adeffo dir qui . Scavo io 
una volta feco in un parlatorio, ed era tanto 
r amore, che l’ anima, cfpirito mio conofee- 
va , che ardeva nel luo , che mi teneva quatì 
afforca: imperoche contìderavo le grandez- 
ze di Dio , il quale in si poco tempo havea 
innalzato un’ anima a così alto llato.Cagio- 
navami gran confufione , il vedere, che con 
canta humiltà afcoltava quello, die io gli 
dicevo circa alcune cofe d’ oracione,havcn- 
done io si poca in trattar di quella materia , 
& in tal maniera con pcrfbnc tìinili: Forft 
me lo doveva foffrirc il Signore per gran 
detìderio, che io havevo di vederlo molto 
avanzato nella perfcttione . Sentiva l’ ani- 
ma mia tanto profitto nello fiat feco ra- 
gionando, che pareva haveffe in lei accefo 
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nuovo fuoco d'amorofo dcfiderio di tornar 
da capo a fcT viro Dio con maggior fervo- 
re. OGiesii mio, che fàun’ anmia, che 
tutta arde del voflro amore J quanto gran 
ftima dovremmo farne, c pregar’ il Signo- 
re, chela lafciaCTc inquefta vita! chi hà 
il mcdefimo amore, dietro a quell’ anime 
fene dovrebbe andare, fe poteflc. Gran 
cofa è ad un’infermo il trovare un’ altro fe- 
rito dell’iftcìro male; fi confola grande- 
mente nel vedere, che none folo: molto 
s’ aiutano l’un l’altro a patire, ed anco a 
meritare: mirabili, ed eccellenti fpalle fi 
fanno perfone rifolutead arrifehiare mille 
vite per Dio, edefiderano, che s’ offeri- 
fcalorooccafione diefporle, e perderle . 
Sono come ifoldati, che per guadagnar le 
fpoglie, e farfi con quelle ricchi, defiderano 
la guerra ; c conofeono che per quello 
mezzo hanno da palTa re, fc voglionocon- 
feguire r intento loro . Quello è l’officio 
loro, il travagliare. O ^e gran cofa è , 
quando il Signore dà lume per conofeer’ il 
molto , che fi guadagna in patire per 
amor luo ! Non fi conofee ben quello , fin 
che non fi lafcia ogni cofa, perche chi Uà at- 
taccato ad alcuna, efegno, che ne fà qual- 
che llima; fe adunque la (lima , é forza , 
cbegl’increfcadilalciarla: c così il tutto 
vi imperfetto, e perduto: e giullamente 
ne viene, che chi và dietro a cofe perdute, 
fia anch’ egli perduto . E qual maggior 
perditione , qual maggior cecità , qual 
maggior diiavventura ritrovar fi può , 
che far gran llim^ di quello, che ènien-; 
te? { 

Si che ritornando a quello , che dicevo , 
dando IO in grandilTìmo godimento ,confi- 
derando quell’anima, in cui(parmi) voleva 
il Signore, eh’ io chiaramente vedellì i tefo- 
ri, che vi haveva ripolli: e vedendo la gra- 
tia,chcm’ havea fatta, in volere checiòìfof- 
fe per mezzo mio , ritrovandomene tantp 
Indegna; molto più filmavo io le gratie,chc 
il Signore li havea fatte,e più a mio conto le 
prcndevo,che fe folTero fiate fatte a me fief- 
fa: e lodavo grandemente la Divina Mae- 
fià,per vedere, che andava ella adempiendo 
i mici defiderj, e che bavelTc efaudita la mia 
oratione, in cui chiedevo, cherilvegliafie 
lofpiritodi fimili perfone . Stando già I’ 
anima mia, che non poteva foffirire in fe 
tanto godimento , ufeì dife, efiperfeper 
Pmrtt Sectnd4. 


più guadagnare , perde le confidcratinm . e 
l'udire quella lingua Divina , in cui pareva , 
che parlaflc lo Spirito Santo, e mi ven- 
ne un gran ratto , che quafi mi fece perdere 
il fentimcnto, febene durò poco tempo. 
ViddiCbrillo Signor Nollro con grandif- 
lima maellà , e gloria, mollrando gran 
contento di quello, che quivi paffava, e 
Cosi melo dilTe, volendo, ch’io chiara- 
mente vedellì, che afimili ragionamen- 
ti fempre fi ritrova egli prefente, e quan- 
to grandemente fi compiaccia , che co- 
sì gli huomini fi dilettino di parlar di 
lui. 

Un’altra volta ritrovandomi lontana da 
quella Città, viddiquello Rcligiofo con 
molta gloria porrai’ in alto da gli Angioli . 
Inceli per quella vilìone, che l’anima fua 
andava molto avanti: e cosi fu ; perciò, 
chegliera fiata appofta una granfalfità, 
ben contea ilfuohonore, e da perfona , 
a cui egli havea fatto gran bene , e rimedia- 
to all’ honore,& anima fua*, fiche egliha- 
vea fopportato con molto concento, e fitto 
altre opere di gran fcrvitio di Dio , e patito 
altre perfecutioni . Non mi pare, che bi- 
fogni hora dichiarar più co/e , poiché 
V. R. Icsà; mafe altrimente le parerà, fi 
potranno porre dipoi per gloria del Signo- 
re. TutteleProfetie, che hò dette di que- 
llo Monafiero, Se altre, che pur dirò del 
medefirao, con altre cofe, tutte fi fono 
adempite, alcune tre anni prima, che fi 
fapelTero , altre più , ed altre meno , fe- 
condo me le diceva il Signore . Io lemprc 
le riferivo al mio Confeffore, Se a quell» 
V edova amica mia, con chi havevo io licen- 
za di parlare , ed ella (come hò poi rifapuro) 
le diceva .ad altre perfone, lequali fanno, 
eh’ io non mento , nè il Signore me lo per- 
metta in cofa veruna , e poi cofe tanto gravi 
non ardirci io trattarne fe non con ogni ve- 
rità . 

ElTcndo morto un mio Cognato repenti- 
namente,e fiando io con gran pcna,pct non 
efierfi egli potuto confelure, mi fù detto 
nell' oratione , che cosi dovea morire mia 
forella, che andalTì colà da lei, e procuralTì , 
che a ciò fi difponelTc. Lo dilli al mio Con- 
felTorc , e non mi dando egli licenza d’ anda- 
re , mi fù dal Signore replicato più volte : 
com’egli ciò vidde, mi dilTe, che andaf- 
fi pure, che nulla fi perdeva. Stava ella 
B in 
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in un Villaggio , ove effendo io andata fen- 
za prima avvìTarla , non le diifi aperumen- 
celacaufa^ ma à poco à poco le andai dan- 
do quella luce.chc potei in tutte le cofe: ope- 
rai , che lì confeilalle molto fpeflb , 6c in tut- 
tclecofc haveile gran cura dell’anima (Uà; 
era ella molto bnona,e cosi fece.Di lì à quat- 
tro, ò cinque anni, che haveva quello collu- 
ine, c buona cura della Tua co(cicnza , fi mo- 
rì, lenza che alcuno la vcdelfe, nè-fipotef- 
fc confelTarc , FU buono , che fecondo la 
fua ulaiiza erano da otto giorni in circa , die 
s’era cppfcITata. Hebbi grand’allegrezza, 
quando leppi la lua morte ; Rette molto po- 
co tempo nel Purgatorio : non erano ancor 
palTati ( à mio parere ) otto giorni , quando 
una mattina 'doppo elTcrini coinmunicata 
mi apparve il Signore , c viddi, che la condu- 
ceva alla gloria eterna. In tutti quelli anni 
dal punto , che mi fu detto, finche ella morì, 
non mi dimenticai mai di quello, che mi fù 
dato ad intendere, nè anche la mia compa- 
gna , la quale fuhito udito , Com’ era morta , 
venne à trovarmi molto attonita di vedere, 
come s’ era adempito quello , che m'haveva 
detto il Simore - Sia lodato per lempre , che 
tanto peniicro hi dell' anime , pache non ù 
perdino. Amen. 

CAPITOLO IV. 

Profegue U medefimamaterÌA dell* Fenda- 
tiene del Mon*ftere del nofiro Gloriofo 
Padre S. Giofegfe . Racconta i modi ,per 
i quali ordino il Signore fi veniffe ad offer- 
. varin quello la fama povertà: e lacau- 
fa, perchefi partì da quella Signora, do- 
' veellaftava: ejr altre coft, che le /ucce- 
. dettero . 

S Tando io dunque in cafa della fopradet- 
ta Signora , con cui dimorai più di 
mezz'anno, fù providenza, &c ordioatio- 
ne del Signore, che veniflc ad haver no- 
titiadi me una Pinzochaa del nollto Or- 
dine, chiamata Maria di Giesù, che flava 
lontano da qticlla Città più di ducenio, 
c dieci miglia . Le occorfe fare uu certo 
viaggio, elàpendo.,ci)’io itavoquivi, con 
allungar’ alcune miglia di camino, venne a 
Toledo pa abboccarli meco. Erallataco- 
llei moda dal Signore il mcdelimoanno, c 
mele , che io, à far un'altro fiinilc Monaitc- 


to del nollro Ordine: con quello defìderió 
haveva venduto tutto il fuo bavere, e fe 
n' era andata à Roma à piedi fcalzi paca- 
vate una fpeditione per pota ciò fare . E 
donna di molta penitenza , & oratione , c 
facevate il Signore molte gratie, c favori. 
Le apparve la Vergine nollra Signora , e 
le comandò, cheto facelTe. Mi avvantag- 
giava tanto in favire à Nollto Signore, 
che mi vergognavo di llaric innanzi. Mo- 
llrommi le Bolle , che portava da Roma , 
Se in quindici giorni, che ella flette meco , 
demmo ordine, di che maniera liaveva- 
mo da fare quelli Monallai . E fin à tanto , 
che io non ragionai feco ,non m’ era venuto 
à notitia, come la nollra Regola, prima che 
li mitigaffe , ordinava , che non fi tenelTe di 
proprio : nè io volevo fondarlo fenza entra- 
ta, perche la mia intentione era, che non 
havcfifimo noi à pcofare alle cofe , che bi(b- 
gnavano ; e non confidaavo i molti penfie- 
ri, e follecitudini , che porta feco l’iiaver di 
proprio . Ma quella benedetta donna , co- 
me era ammaellrata da Dio , intendeva 
molto bene , fenza fapa leggac, quello che 
io con tanto haver letto la Regola , e con- 
llitutioni ancor non fapcvo . Quando dun- 
que ella me lo dille, mi rallegrai, parendomi 
bene, ancorché temei, che non me l’have- 
rebbonp acconfeniito, e conceflb, ma detto, 
che facevo fpropofiti , e che non mi metteffi 
à far cofe , pa le quali l’ altre havelTerO da 
patire per caufa mia i che fe folle fiato pa 
me fola , Se bavelle dipcnduto da me il dc- 
taminarlo, nè poco, nè molto mi farei ri- 
tenuta ; anzi m’ era di gran diletto il penfarp 
d’havcr’ad òffervare i confegli diGicsù Chri- 
fio Signor nofiro; artefo chegiàSua Mae- 
Ad m’ havea dato grandifiimi defidaj di po 
vetta. Si chequanto à me non dubitavo, 
che folle il meglio ; percioche era molto 
tempo, che bramavo, che folle pollìbile, 
e conveniente allo fiato mio l’andar mendi- 
cando , e chiedendo pa amor di Dio , c 
non polleda , nè haver cafa , nè altra 
cofa : ma temevo, die (e il Signore non da- 
va all’ altre quelli inedefimi delìderj , f.trcb- 
bono villùte mal contente. Dubitavo pa- 
rimente di non ella’ io lacaufa di qualche 
difiraitione , perche vedevo alcuni Mona- 
fieri povai , non molto raccolti ; c non 
confideravo, che dal non eflcr’ eglino rac- 
colti, oafccva loro l’ cllcr povai, c non dalla 
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I^overtàU diftrattionc, perche quefta non 
fìlepcrfoneRcligiofcpiù ricche, né man- 
ca mai Dio à chi lo ferve . 

In forania io havevo una Fede fiacca; 
il che non faceva quefta fcrvadi Dio. Co- 
me in tutte le cofe pigliavo da molti pare- 
re, quali neffuno trovavo di queftaopinio- 
ne,néConfciVore, nélepetloneletterate, 
con le quali trattavo; mi allegavano tante 
ragioni, che non (ape vo, che mi fare: ira- 
pcrochecome iogiàfapevo, chclaRego 
fa l’ordinava, e vedevo cflreie di maggior 
perfettione, non potevopctfuadermiatc- 
ner’ entrata. E quantunque alcune volte mi 
trovafti convinta , nondimeno tornando 
poi all’ oratione , e mirando Crifto nella 
Croce tanto povero, cnudo, non potevo 
con patienza fopportarc d’ eirere ricca : Tiip- 
plicavolocon molte lagrime, che foceffe di 
maniera, che io mi vedeflì povera, come 
egli era. 

Trovavo tanti inconvenientincH’havcr 
entrata, e vedevo nafeerne tanta materia 
d’ inquietudine , e diftrattione, che non 
facevo altro, che difputare con Letterati. 
Lolctifn àqtielReligiofo di S. Domenico, 
che ci ajutava : ma egli mandommi in ifcnt- 
to due fogli di contradittioni , e ragiom 
TcologiclK-,acciocheionon lofacefTì , a(- 
(erendomt , che havea ciò fludiato molto di 
propofito,e con gran diligenza .logli tifpo- 
fi , che dove andava il non fegnir la mia vo- 
cationc , Se il voto , che havevo fatto di 
povertà, & i configli di Chrifto con ogni 
perfenione , io non volevo valermi di Teo- 
logu, nè che egli inquefto cafo con la Ina 
dottrina , e Icìtcrc mi favoriflc . Se per 
avventura trovavo alcuna pedona , che 
m’ a jutafse , ò fofsc del mio parere,, mi ral- 
legravo molto . Quella Signora , con la 
quale iodimoravo , m’ajutava in quefto 
grandemente : alcuni da principio mi dice- 
vano, che pareva loro bene ; ma doppo più 
maturamente conlidcrandolo, vi trovava- 
no tanti inconvenienti ,cbcs’ adoperavano 
molto in pcrfnadcrmi , che non lo faceflì. 
Acoftoio nlpondevo lo, chefccftì muta- 
vano cosi pretto parere , al primo volevo io 
appigliarmi . 

OcLQdc in quefto tempo , che quefta 
Signora non havcndomai vedutoli Santo 
Fra Pietro d’ Alcantara , e dcfidcrandolo lo- 
pramodo, piacque al Signore, die a pre- 


ghi mici egli venifse a cafa fua ; il qi ale co- 
me quegli, che era vero amatore della po 
vetta , c per tanti anni l’ hav eva ofservata , 
fapeva molto bene la gran ricchezza , che 
ftava racebiufa in quelRi ; onde m'ajutò 
grandcmencc, ciiii comandò, thè inneL 
funa maniera io lafcialTì di tirar avanti que- 
fto mio penfiero. Già con quefto favore, 
eparcrc, comedicolui, che meglio d’al- 
tri lo poteva dare , per ha vcrio longamcntc 
fperimcntato, io mi determinai di non an- 
dar cercando altri. 

Stando IO un giorno raccomandando 
cald.imcntc à Dio quefto negotio , mi difse 
il Signore: Figliitela^ n»nl*fci»r' in moti» 
dicono dt/mlo faveto , che qoe/fd ila vo- 
lontà dell’ Eterno mio Pddre, e ldmid: io 
ti djuterò. Fùqucftoconsìgrand’cffetiiitv 
un ratto, che in nt fsuna maniera potei du- 
bitare , clic fofse da Dio . Un' altra volta mi 
dif$c,che nell* entrata ftava laconfnfione,^ 
altre cofe in lodedella povertà: afficuraiv- 
domi , che à chi da dovero lo ferviti non 
mancata il nece(s.irio per vivere; nc di 
quefta mancanza , come dico , mai per con- 
to mio ne temei . Mutò parimente il Signo- 
re il cuore di quel Prefentato, dico di quel 
Religiofo dell' Ordine di S. Domenico , che 
prima m’ liavcva fcritto il contrario, cioè, 
che non lofacefTì fenza entrata. Già ftava 
IO molto contenta, con havcr’intefo quefto 
da N oftro Signore , e con baver pareri tali ; 
fi che determinandomi io di vivere di limo* 
fina, già mi parve di pofscderc tutte le ric- 
chezze del mondo . 

In quefto tempo il mio Padre Provincia- 
le mi levò il comandamento d’ obbedienza , 
che m’ baveva impofto di ftare in cafa di 
quella Signora , lafciandomi in libertà di 
poter partire, òftarc, come più mi fofs« 
piacciuto, fin’ ad un certo tempo, nel qua- 
le fi dovea fare l’clettione della Priora nel 
mio Mona fiero dell’ Incarnaiione . Fui av - 
vifata , che molte mi volevano dare quel 
carico di Prelata, la qual cola erami, lolo- 
inpcnfarla, di si gran pena, che qualfivo- 
gli.» forte di tormento mi rifolvcvo di patire 
con agevolezza per Dio , ma quello in- 
nclsiin modo potevo perfoadctmi accerta- 
re ; petoche oltre al travaglio , che era 
grande, per efser’ il numero delle Mona-» 
chcgrandiflimo, ed altre cofe, c rifpctti t 
non fui mai amica di officio veruno, anzi 
B a fem- 
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l'eiTiprc gli havcvo ricufaci , parendomi gran 
pericolo per la confcienzai onde lodai Dio 
di non ritrovarmi colà . Scrini alle mie 
amiche, pregandole, chcnonmi deffero il 
voto . Stando io dunque molto contenta di 
non mi ritrovare in quel rumore, raidiflc 
il Signore : Ja Hejfuna mA/uera , fiiltuo- 
lAy l*fcierMtH<£ Mìdart y e yoichc dèfideri 
irocty ti 1 ayyareuhia motto buona y non 
la if uggire, che io t' ajutero ; và antmofa- 
mente, e fi* [ubilo. Io me n’afffillì mol- 
to , e non facevo altro , che piangere , 
pcniando , che la croce mia altro non do- 
vere cllerc , che il carico di Superiora, 
il qiule in neliun modo mi potevo per- 
fuaderc folTc buono per 1’ anima mia , 
nè fapcvo , come pptermici accomo la- 
re. 

Diedi conto di quello al mio Confeflfore, 
il quale mi comandò , che (ubito procuralTì 
d'andare, elTendo cola chiara quella cITer 
maggior pcrfettionc } ma per i gran caldi , 
che facevano , indugialfi alcuni giorni, 
aci ioche il viaggio non mi nuocelTc ; che 
ballava mi troVallì colà al tempo deU’elct- 
tione . Ma come il Signore teneva ordi- 
nata altra cola , bifognò obbedire lubito^ 
perciochc età sì grande I’ inquietudine , 
che fentivo in me , che non potevo tar' 
oratione , parendomi , che mancavo a quel- 
lo, che 'I Signore m’havea comandato, e 
che per iflarmene quivi accarezzata, e re- 
galata, non volevo offerirmi col partir* al 
travaglio: che non facevo fé non parole 
con Dio: e che potendo io Aaredoveera 
maggior perfettione , perche lavevo io 
da lafciarlo i e che fe io mi morilTì , in 
buon’ bora. Aggiunge vali àqueAo un’af- 
fanno, & anguilla di anima, unievarmi il 
Signore ogni gulto dell’ oratione . In lom- 
maio (lavo di maniera , che già il rimane- 
re, c l’indugiare m’ era sì gran tormento, 
die fupplicai quella Signora , che fì con- 
tentane di lafciarmi partire ; prroche già 
ilmioCoiifcITore, comeciò vldde, midiT- 
le, eh' IO me n’ andain : che benlemovca 
Dio, come moviea me. Semi ella tanto, 
che 10 havcin a lalciarla , che fù un’altro 
tormento ; allegandomi , che con tanta 
lua fatica luvea oiienuu la mia venuta 
dal Padre Provinciale, ul'ando molte in- 
dullne , & importuni preghi . Tenni per 
cola graiidilTiina , che ella li contcntal- 


fe, per la pena, chenefentiva; nu com’ 
era molto timorata di Dio , c dicendole io , 
che fi farebbe fatto gran fervitio à &ia Divi- 
naMaefià, cmolt’ altre cofe, dandole an- 
co fperanza poter’ elTcre, che loia tornalTì 
à vedere , finalmente con molta p cna fi con- 
tentò. 

Giàiononfentivo più cordoglio di par- 
tirmi, perochenel conofcerc, ò faper’io, 
che una cofa fia di maggior perfettione, c 
di fervitio di Dio, mi quieto; e col conten- 
to, chefenio in dargli gufto, mi pafsò la 
peiu di lafciar quella Signora , à cui vede- 
vo, che rincrefeeva tanto la mia partita; 
& altre perfone, alle quali io ero molto oblt- 
gata, particolarmente il mio ConfelTore, 
die era della Compagnia di Giesii; e flavo 
molto fodisfiitta di lui. Ma quanto più mi 
vedevo perdere di coniblatione per Dio , 
tanto più guflavo di perderla . Non po- 
tevo c.apire , come ciò foflc , perciochc 
vedevo chiaramente flar’ infieme quelli 
due contrari, rallegrarmi, econiòlarmidi 
quello che mi difpiaceva fin’ all’ anima : 
atiefochc flavo io quivi confolara, e quie- 
ta, &havcvogran comodità di fare molte 
hore d’ oratione: e vedevo all’incontro, che 
andavo à mettermi in un fuoco, havendo- 
mclo già lignificato il Signore, condirmi, 
che farci venuta à patir gran, croce ( fc 
bene nonpenfai io mai, che havclTedaef- 
fer tanto, quanto viddidoppo ) e con tut- 
to dòme ne vivevo tuttaallcgia: flruggcn- 
demi, che non entravo fubito in battàglia , 
poiché voleva i 1 Signore, ch’io l’havenì: 
eco» dava Sua Macflà coraggio , e vigore 
alla mia debolezza. Non potevo però (co- 
me dico ) capite , come potefle efler quello : 
pcniai quella comparatione .- fc poITcdcndo 
io una gioia , od altra cofa di molto mio 
contento , mi occorrefle fapcre , che la 
defiderafle una perfona la quale io amaflì 
più di me ftclfa, c defideralll più la fua 
fodisfattione , che la mia propru , lenza dub- 
bio mi darebbe più contento il privarmi 
di cITa , che il poflcdcria , perche conten- 
tarci quella perfona tanto da me amau ; 
c come quello guflo di contentarla ecce- 
derebbe il mio proprio contento di pofli;- 
dcrla , così anco mi correbbe la pena,' 
che io lencirei di privarmi di dett.i gioia 
ò d’altra cofa, che io amalll, c del con- 
cento , che mi dcflc. Siclic quantunque. 

io de-. 
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10 dcfidcraffì di non patire , c per le comodi- 1 fognare che veramente amarvi , ' c lalciar da 

ri che havevo di far'oratione in caia di dee- dovcro ogni cofa per amor voilro, accioclie 
ta Signora, e per non lafciar perfone, alle voi. Signor mio, rendiate il tutto facile. Ben 
quali vedevo tanto rincrcfccreil fepararfi da fà qui à propofito il detto del voBro Profe- 
nic che con eder’ io naturalmente inolio ta, che fingete fatica nella voftra legge ;attc- 
erata , farebbe ciò baftato in altro tempo per foche io non ve la veggo, Signore; nè sò, co- 
affliggermi in eUtemoiadclTo però,ancorche me fia Ifreita la via, chcconduce à voi; anzi 
hav^i voluto , non potevo fentire pena . veggo, che è Rrada larga, e reale, e non ftret- 

Importava tanto , eh’ io non tardaili , nc to fcntiero; Brada, nella quale chi da dovcro 
mi trattenerti un giorno pai à partire per fi pone , và più Gcuro : molto da lungi Ban- 
quello , che toccava al ncgoùo di qucBo be- no i partì Brctti de’ monti, e le rupi da poter 
nedetto MonaBeto , che non sò io , come fi cadere , perche Ranno lontani dall’ occafio- 
farebbe potuto concludete, fe ini furti all’ ni. Saiticruolo chiamo io, e cattivo, e Bret- 
hora trattenuta . Ò grandezza di Dio ! mol- to cammino qucllo,chc da una banda hà una 
te volte tcBo attonita, quando confiderò, c valle molto profonda, dove fi può cadere ; e 
veggio, quanto particolarmente voleva Sua dall’ altra un precip itio, in cui gli pocoac- 
MaeBàaiutarmi, perche fi effettuafle di fon- corti, e trafeurati precipitano, c vanno io 
darequeBo cantoncinodiDio ( chetale in ni ina. Qii dadovero viama,ben mio,cam- 
vcro credo fiaj e flanza,' dicuiSuaMaeBà mina Gcuro per iRrada larga, e reale; lungi 
fidiletta, come una volta Bando in oratio- Bà il precipitio , non inciampa un tantino, 
nc mi diflc , che quefto M»»*ftere era il Po- perche vo i , Signore , li porgete la mano : e 
rai^fe delle /ne delieie;ondc pare,che habbia fe pur tal volta cadc,non è tal caduta baBan- 

11 Signore eletto l’aniinc,che hi tirate à quel- te à farlo rumare, cpcrdcre, feamavoi, c 

lo nella cui compagnia io vivo con molta non le cole del mondo , e caraiiia per la val- 
mia confufionc : iinperoche non haverej io le dell' humiltà . Non porto io intendere , di 
raaifaputodcfidcrarlculipcrqueBopropo- ebetemino a porfi nella Brada della perfet- 
fito di tanta Brcttezza,povertà, & orationc, tione ; il Signore , per quello , che egli è , ci 
(offerendo tutto con una allegrezza, ccou- faccia conofccrc, quanto cattiva ficurczza 
tento , che ciafeuna fi tiene per indegna d’ fia,!’ andar fra tanti manifcBi pericoli, che (i 
haver meritato venire in tal luogo , panico- titrovau nel caminar con lo Bile del mondo, 
larmcntc alcune , le qiuli il Signore chiamò e dieuo all’ ufaiize di lui,e come la vera ficu- 
da molta vanità, gala^ e po rapa del mondo, rezza flà in procurar d’ andar molto avanti 
dove farebbouo potute Bar contente, con- nella via di Dio, Miriamolui, enonvifia 
forme alle lue leggi, &ufanzc. Et badato paura, che tramonti qucBo Sole di giudi- 
qui loro il Signore tanto duplicati contenti, tia, ecilafci caminar di notte, perche et 
Ac chiaramente conofeono, haver ricevu- fmarriamo, fe noi prima non lafciamo lui, 
co, anche in queda vita, cento per uno di Non fi teme d' andar frà Leoni, cbeciafcu- 
quello, che lafciarono: cnonu fatianodi no pare, che fenc voglia portar via ilfuo 
mnderne gratie à Sua Divina MaeBà • Altre pezzo, parlo de gli honori , ede i diletti, e fi- 
bàli Signore mutate di benein meglio: à mllicontcnti,chccosi iichumailmondo;c 
quelle di poca età concede fortezza, e cono- qui pare , che il demonio ci faccia temere d* 
(cimento , perche non portino dcfidcrare al- un picciol topo . Mille volte redo attonita, e 
tra cofa , c che conolchino , che per vivere dicci mila volte vorrei fatiunn di piangere, 
fancodiquà) con maggior quiete, s’ hà da & à gran voce manifcBar’.à tutu la mia gran 
fcparatfi,e fuggire da tutte le cofe di qucBo cccità,c raalitia,pcr vedere s’io poterti qual- 
mondo : à quelle , che fono di più età , e con che poco giovare, affinché gli huotniniaprif- 
poca lalute , hà dato , c tuttavu da forze, per fero alquanto gli occhi . Aprali loto quegli , 
poter Ibppottare Talptczza, e penitenza, che per fiu bontà può, e non permetta, che 
come cutter altre. tornino ad acciecarfi i miei. Amen. 

Ò Signor mio, comcficonofce.chefete ... 

potente ! non fa di mcdieri cercar ragioni Àfr - 

per quello , che voi volete ; perciochc fopra ^ /i, '‘-v . \ , 

ogni ragion naturale fate le cofe tanto porti- 
bill, che ben date ad intendere, aluonou bi- 

P^rtt Scetnda. B j C A- 
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CAPITOLO V. 

StguitM la materia mceminciata , edite , te- 
me fi finì di concludere, e'Ji fendè quefle 
Menafiero delCUriofe San Gmfeffe, t 
le grandi centradituoni , e per/ecutieni 
che doppo haver prefe C hàbito quelle Rtli- 
giofe vennero a patire -, er i gran travagli , 
e tentai ioni , che ella hebbe : e come da tut- 
to la cavò il Signore con vittoria,à gloria, 
a lande fna. 

P Anhami gii Ja qurlla Gctà , venivo 
per vaglio molto contenta, rifolven- 
donii à patire Ui buomflìina voglia , quanto 
foffeptacciuto al Signore. La fera medefi- 
ma, di' io giunti àquefia Terra, arrivòla 
fpcditione, e Prevedi Roma per la fonda* 
tiene ddMonaftero, die io ne rimali at- 
ronita, come anche ftupironoooloto, che 
rapevano la fretta, che 'I Signore mi bave- 
va fatta per l’arrivo , quando viddero la 
gran oeceflìrl, ctieviera, eia congiuntu- 
ra, a cui il Signore mi tirava: percioCbe 
trovai qui il Vefeovo, & il Santo Pietrod* 
Alcantara, e l’altro Cavaliere gran fervo 
di Dio, nella cui cala queAo fant’huomo 
alloggiava, eflendo e^i perAana, apprelTo 
di CUI i fervidi Dio ritrovavano favore, e 
ricovero . Ambedue quelli ottennero dal 
Vcicovo, cheaccertafeilMonaftero)' che 
per eifer povero, Aonfùpoco*, maeracgli 
tanto amKo delle pedone, che vedeva co- 
sì nlòlnte di lervirc d Dio, che lubitu in- 
chinò d favorirlo. £ quello Santo vecchio 
Fra Pietroapprovandolo , e lodandolo, ap- 
preso nitu, s’affiiticò molto hor con que- 
ito, horconqudin , acciò n’ ajntaflero: fù 
;^h , che foce lUuno.Sc io nonfolli venuta 
in cosi buona congiuntura , come hò detto , 
nonsòvedere, né capire, come lì folTe po- 
tuto farci perche Itcttc qui poco quello 
fant’ buoino ( che non credo furono otto 
giorni , Se in quefto molto infermo ) e di lì à 
poco il Signore fe lo tirò a fe . Pare , che Sua 
Maelld l’ navefle confer varo in vita , finche 
finiOc queAo negotio} poiché etano molti 
giorni, nonsò l« più di due anni, che Aava 
alTaiinfcrmo . Tutto fi fecccon fcgtetttza 
perche Icnon fi fofic fatto così,nonVi larcb- 
be potuto effettuate cola veruna, fecondo 
che il popolo poco ben lo fentiva, come 
doppo fi vide. 


Fù providenza, Se ordinatlone del Signo- 
re, checadclTc infermo un mio Cognato, 
nonritrovandoQfùamoglic qui, te intaiw 
ta neccfTitd , che mi fii data licenza di andar* 
a governarlo V «con qucAa occafioncnon 
fi rifeppccofa alcuna, benché non manca- 
rono atcn» perlonc, che oc fofpettarono 
qualche poco ; ma non lo credevano affile- 
rò. Fùcofiidifiiipore,chequefiomioCo- 
gnato non Acne infermo più di quello , che 
bifognòpcrilncgotio-, e quando bifognò, 
ch’egliguartfib, perche io mi difoccupaffi, 
edcgliiafctaflèlibcra, c fgoinbrata lacaÀi, 
il Signore gli rcAiiuì lubito la fanità } dd che 
Aava egli maravigliato . PafTai gran trava- 
glio in procurarehor conqueAo, lx>rcon 
quell’ altro, che s* acccaaAcilMonaAcro, 
con dar anco molta fretta alt* infermo già 
guarito , che fi sbrigafle , Se alli muratori , e 
falegnami, chefìniifero prcAamcnte la ca- 
ia i di maniera che tenefie forma di Mona- 
Acro , actefo che vi mancava aAài per finir- 
la . La mia compagna vedova non iAava 
qui ( che ci parve meglio Aefie loncuio , per 
più dillìmularc )& io vedevo, cheiltutto 
confiAeva nella prcAczza, e brevità, per 
molte caule, una delle quali era, perche 
ad ogn’ bora temevo , che mi fofic coman- 
dato, ch’io tornaflìalinioMonafierodcir 
Incarnarione . Furono tanti li xcavagU, 
che vi pafiTai , che mi fecert^nfiirc , fe per 
‘ avventura era qaeAa la Croce , -benché 
tuttavia mi parefle picciola , rifpeno alla 
gran Croce , che Mvevo mteiò dal Si- 
I guorc, che mi Aava apparecchiau da pa- 
tire. 

I AggiuAato dunque A tuno,piacqnc alSi- 
I gnorc , die il giorno di San fiartoiomeo 
I prendeflerorh:&itoalcuncdonzdle,efipo- 
I neflic il Santillìmo Sacramento ^eAando fào- 
toconogniautorità , e vigore il MonaAero 
del glòriolfimo Padre noAro San Giolcp- 
I pe l’ anno mille cinquecento foflantadue. 
Stetti IO qnìà dar loro l’abito, inficraccon 
altre due Monache noArc dell’ Incarnatio- 
nc, che s’abbatterono à Aarfùora. Come 
qucAacala,]ncllaqualc fifcceil MonaAero, 
era quella , dove dimorava mio Cognato 
( havendoia egli , comchòdeno, comprata, 
per meglio dillìmular il negotio) con licen- 
za Aavo inoflà , e non facevo cola, che non 
fofie col pareredi peribne dotte, per non 
andar’un puiuoconrra robbedienza: le qua- 
li come vedevano efièrdi molta utilità , e ri- 
puta- 
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putatione per tutto 1’ Ordine , per molte 
caufe « quantunque io procedefll con fc- 
gretezza , c guardandomi , che non lo ri- 
Hqjefferoimiei l’reiaiidella Religionci mi 
dicevano , che lo potevo fare ; peroche 
perunaminiou impcrfetiione, che mi lu- 
cifero detto clTcrvi , nulle Mooaiicr) mi 
pare , che havcrci lafciati , non che uno ; 
qocfto è cetiilTimOi Perciochc fc bene io 
lo deiìdcravo, per allontanarmi da tutto , c 
fegnire la rau profeilìone , c vocatione 
con più perfettione, eclaufurai di tal ma- 
niera però lo defìderavo, clic quando io 
haveflj ituefo, e conofauto , eflcr maggior 
(erviiio di Dio, lafciarlo del tutto, I’ ha- 
vere! fatto eoa ugni tranquillità, e pace, 
come feci l' altra volta . 

Fù diioque per me come ùar‘ in una 
gloria, vedendo pollo il Santiifìmo Sacra- 
mento, c che fi diede ricapito a quattro 
povere orlane ( perche non lì prefero con 
dote ) gran ferve di Dio : che quello fi 
prctele al principio, che entraflTero perfo- 
ne , le quaìlicolrcfcmpio loro foflero il fon- 
damento di quefto nuovo edificio, acciò lì 
potdTc edettuare l’ intento , che lu vevamo, 
di molta petfcttionc , 3c oratione : onde 
rimanere lana un’ opera , la quale ben co- 
Rolcevo edere di icrvitio del Signore , ed’ 
honore dell' habiro della fua gloriola Madre: 
'che quede erano le mie brame, & anfie. 
Parimente gran confolationc m'apportò il 
veder fatto quello, che canto il Signore m‘ 
luvca comandato, & un'altra Chicfa di 
più in quella Cicià lòtto il titolo del nuo 
gluriolo Padre San Giolcppe, che non vi 
era. Non già perche parciìcà mcd'havcr’ 
io melò fatto cofa alcuna, che nonmi par- 
ve mai tal cofa , né mi pare ; incendendo 
fempre , che il tutto habbia fatto il Signore ^ 
cquci poco, che mi fon adoperata io dai 
canto nuo , conolco edere dato con tante 
imperfcctioni , che anzi veggo, che meri- 
to eder riprefa , & incolpata , che aggradi^ 
fa, e lodata: uueramidi gran contentò, 
c diletto il vedere , che Sua Madia in’ ha- 
vede prefo per idromenco per sì grand' ope- 
ra, dfendo IO tanto cattiva . Si chcrinufi 
con sì gran giubilo, clic aleni come fuora 
di me in grand’ oratione . 

Finito il tutto ; credo non pailàdero 
tre , ò quacir’ bore quando il demonio mi 
rivoltò una battaglia Ipiritualc , della ma- 
niera che dirò. Mi rapprefentò , le per av- 


ventura era dato mal latro quello , die 
iiavevo fatto; feero andata contro l'obbe- 
dienza in haverlo procurato , fenza che 
me r havede comandato il Padre Provin- 
ciale (" che ben pareva a me, dien’havrcb- 
be fentito qualche difgudo , per haverlo 
podofocco lì governo ddl’ Ordinano, pri- 
ma d* luvcrglielo fatto fapcre ; ancorché 
dall’ altro canto , come egli non 1* ha vea vo- 
luto ammettere , né io la mutavo , parc- 
vami, che non fé nc larebbc curato punto ; ) 
mifaceva ctiamdio peniate il demonio, fé 
per forte quelle , che le nc davano qui 
con tanta (Irettezza, làrebbono poirima- 
fc contente ; fc haveva da mancar loro il 
vitto; fe era dato uno Ipropolìto ; che 
chi m’ havea pedo in quedo I forfè non 
havevo io Monadcro ; In fomnu quanto 
il Signore m’ havea comandato , i molti 
pareri prelì , e tante oracioni ( che erano 
più di due anni, che quali non d faceva 
altro ) già tutto mi s’era tanto levato di 
mente, come fe nonfode mai dato: lòto 
mi ricordavo dd mìo proprio parere . 
Tutte le virtù, c la Fede davano all’bo- 
ra in me fofpefc , fenz’ haver* io forza , 
perche alcuna di loro operadc , ò mi di- 
feodede da tanti colpi . Mi rapprefentava. 
parimente il demonio , come volevo io 
rinchiudermi in un Monodero unto ilret- 
to, c con tanic infermità } come havetei 
potuto fofihire tanta penitenza , e lafciar 
un Monadcro si grande, e delìtiofo, do- 
ve fempre ero data tanto conceiua , c vi 
havevo tante amiche l che per avven- 
tura quelle di quà non mi farebbono riu- 
feite di mio gullo; che m’ero obligata a 
troppo ; che foric vi ùrci riniafa dilpc- 
rata ; c che per avventura haveva pretefo 
quedo il demonio per levarmi la pace, e 
la quiete : onde non havrei potuto far* 
oratione, dando così inquieta , e che per- 
derei l'anima. Cofe di queda fatta rute* 
indeme mi poneva davanti il demonio , 
di maniera che non era in poter mio il 
penfare ad altra cofa ; c con quedo un 
afflittionc , un’ ofeurità , c tenebre nell* 
anima , che io non lo sò nè cfprimere , 
né clàggCTarc . Da che mi viddi cosi , 
me n’aiìdai à vifitarcil Santiflìmo Sacra- 
mento ; quantunque raccomandarmi a 
lui io non potevo, parendomi, clic da- 
vo con im’angolcia, come chi dà in ago- 
nia di morte . T rattanic con alcunonon ar- 
B 4 divo , 
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divo , nc dovevo , pcrclic non havevo anco- 
ra Confcflbreaffe^ato. I 

O Giesù mio , e che vita è quefta tanto 
inilcrabilc, dove non fi trova contento fi- 
ciiro , nc cofa fenza mutazione ! Affai poco 
prima era tanto allegra , che parmi non 
havrei cangiata la mia contentezza con 
qualunque della terra ; c l’ iff effa caufa di 
lei mi tormentava adeffo di tal forte , 
che non fapcvo , che fare di me . O ie 
attentamente confideraffimo le cofe del- 
la noffra vita , ciafeuno con efperienza 
vedrebbe quanto poco s’hà da ftimare il 
contento, ò il difcontento di effa . Par- 
mi certamente , che quello fù uno de’ 
più gagliardi , e duri incontri , che mai 

10 babbi paffato in vita mia . Pare , che 

11 mio fpirito indovinaffe il molto , che 
reftava da patire , fe bene non anivò ad 
effer tanto, come quello , le foffe dura- 
to. MailSignorenon lafciò patireallafua 
povera ferva, peroche fem^rc^ncllc tribii- 
lationi mi foccorfe ; c con fù in quella , 
che mi diede un poco di luce per cono- 
icete , che era tentatione del demonio ; 
e perche io potelfi intendere la verità , 
che rutto quello faceva per volermi fp.a- 
ventare con menzogne. Onde cominciai à 
ricordarmi delle mie gran determinationi di 
lervire'a Dio, e de i deCderjdi patire per 
amor fno ; e penfai , che , le havevo da 
metterli in efecuiione , non havevo da 
procurar ripofo ; e che fé io havcllì de’ 
travagli, qui farebbe il meritare ; e come 
lo ptendellì per dar guRo , e per fcrvir’ d 
Dio , mi fervirebbe di purgatorio : di che 
colà havevo io da temere 2 che fe delide- 
ravo travagli, molto buoni erano quelli, 
e che nella maggior contradittione con- 
iiltcva il guadagno •, c per qual cagione 
haveva da mancarmi 1' animo per fervirc 
à dii tanto era obligata 2 Con quelle , 
& altreconlìdcrationi facendomi ^an fòr- 
za , promifi dinanzi al Santillìmo Sacra- 
mcntodifaie tuttoilnuo poflìbilc per otte- 
ner licenza di paffarmene à quello Mona- 
fiero , e potendolo fare con buona confeien- 
za, promettere perpetua clanfura . In fa- 
cendo, cdicendoquello, fubito nell' iHcf- 
fo punto fuggì il demonio : c rimali con- 
tenta, e quieta , e di quella maniera fon 
poi Hata lempic . Tutto quello , che in 
quello MonaHero s’ offerva diclaufura, 
penitenza , &: altro rigore , mi fi rende 1 


fommamentc foave , c poco . Il concento 
è tanto grande , che alcune volte penfo, 
che cofa potrei eleggere nella terra , che 
foffe più, ovcro altretanto faporita, cgu- 
llofa. Nonsò, fe ciòfìa in parte caula per 
farmi 'bavere molto più falutc , che mai, 
ò voglia il Signore per effer di mellieri , 
c di ragione, eh’ io faccia quello, che tut- 
te r altre , darmi quella confolarione , clic 
polla farlo, benché con fatica j ma di po- 
terlo , fi Hupilcono tutte le pcr.'oac , che 
fanno le mie infermità . Benedetto fiaegli, 
di e il tuttodì, cnelcuipotete ognicoiafi 
può. i; 

Rimafiben fianca di tal combattimrnto- 
ridendomidcl demonio, che chiaramente, 
viddi effer’cgli. Credo, che ’l Signore lo pcr- 
mife; attcrocheiononfeppimai, che cofa 
foffe (contento , e difpiacerc d’ effer Mona- 
ca, nè pur un momento, in vent’ otto an- 
ni, c più , che porto quell’ iiabito ; acciocbe 
conofccflì la gratta grande , che in quello 
m’ haveva egli fatta , e da qual tormento m’ 
haveva liberata : c parimente , acciochc 
fc inai io ha vcin veduta alcuna dell’ altre in 
tale (lato, non mi maravigliafiì , ma ha- 
velTì compallìoncdilei, clalàpcllì confo- 
lare . 

Paffato dunque quello, volendo io dop- 
po il definarc ripofar’un poco (non ha vendo 
quali mai in tutta la notte paffara ripolato , 
nè in alcune altre lafciato d’haver travagli, 
c lòllccitudini , oltre la gran llancbezza di 
tutti i giorni antecedenti) effendofi rifaputo 
nel mio MonaHero dell’ inearnatione , e 
nella Città , quello che s’ era fatto, fi fece un 
granfollevamcnco, c bisbiglio, pcrlccau- 
fc giàdette,le quali parevano baveffero qual- 
che colore. Subitola Priora mimando un 
precetto, che airhoraaH’hora mene tornalTì 
colà . In vedendo il Aio comandamento, 
fubito me n’andai ; lafciando le M onache aA 
lai afflitte . Ben viddi , che mi fi do vcano of- 
ferire affai travagli j ma come già Hava fatto 
il MonaHero, molto poco mene curai. Fe- 
ci orationc, lupplicando il Signore, che mi 
voleffc ajutare) & il mio Padre S. Giofcppc, 
clic mi tiralfc à queHo fuo MonaHero , offe- 
rendogli quanto havevo da patire : c molto 
contenta, c bramofa , che mi fi offcriffc 
alcuna cofa da patire per amor fuo , c di fer- 
vido, men’ andai, tenendo pcrcerto , che 
fubito m’haveffero da porre in prigione -, fc 
bene , à mio parere , mi farebbe flato di gran 

con- 
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contento , per non parlar con veruno , c ri- 
pofarmi un poco in iolitu'dine , havendonc 

10 §ran biibgno \ poichc il continuo trattare 
con legenti ni’ luvcva lafciata tutta ftalica , 
'cpcfta. 

Giontachefui, die<tt conto, c iodistac- 
lìone di me alla Priora, la quale placoftì 
alquanto , e tutte mandarono a chiamare 

11 Padre Provinciale, e fi rimafc, cIk la 
caulà fi vedeOc avanti a lui ; & arriva- 
to, io fili chiamata in giuditio , con af- 
fai gran contento di vedere, che pativo 
qualche cofa per amor del Signore : im- 
peroche in quefto cafo non mi trovavo 
haver offefo Sua Divina Maeftà , nè la 
Religione in cofa veruna 5 anzi che ha^ 
vevo procurato con tutte le mie forze 
d’ accrefccrla , c farei morta volentieri 
per quefto ; poiché tutto il’ mio defide- 
rio era , che fi offervafle il fuo primo 
inllituto, c regola con ogni perfettione. 
Mi ricordai del giuditio di Chrifto , e 
viddi , quanto poco , ò nulla era quel- 
lo , in cui mi ritrovavo. DilPi mia col- 
pa , come molto rea , e tale parevo a 
chi non fapeva tutte le ragioni . Doppo 
havermi egli fatta una gran riprenfione , 
fc bene non con tanto rigore , ed afprez- 
za, come meritava il delitto , e quello, 
che veniva detto da molti al Padre Pro- 
vinciale, non havrei io voluto difcolpar- 
nii , perciochc flavo rifoluta di patire i 
anzi gli domandai , che mi perdonaffe , 
c caftigafte , ma che non rimaneife dif- 
guftato meco . In alcune cofe ben vedevo 
io , che mi accufavano , ed incolpavano 
a torto , perche m’ apponevano , che I’ 
havevo fatto per efler ftimata , e nomi- 
nata , & altre cofe firaili : ma in altre 
chiaramente conofeevo , che dicevano la 
verità , cioè , che io ero la più cattiva 
Rcligiofa di tutte: e che nonhavendo io 
cuftodita la molta oflervanza religiofa , 
che fi trovava in quefto Monaftero j co- 
me penfavo poi io offervar la mia rego- 
la, c conftitutioni con più rigore in un’ al- 
tro ì che io fcandalizzavo il popolo , & 
introducevo cole nuove . Tutto quello 
nulla mi turbava, òdavami alcuna inquie- 
tudine, ancorché iomoftrafiì haver qual- 
che afflittione , per non dar’ ad mtcndcrc , 
che facevo poco conto di quello, che mi 
dicevano . Finalmente il Padre Provin- 
ciale mi comandò , che quivi avanti le Mo- 


nache dicefiì le mie ragioni, c delti conto- 
dei fatto: bifognò, che lofaceflì. Come 

10 dentro di me flavo quieta, c m’ajuta- 
va il Signore, di Iti le mie ragioni di ma--; 
mera, che nè il Provinciale , nè le Mo- 
nache, che qui mi fornirono , trovarono,- 
in che condannarmi. Parlai doppo da folo 
afolocol Padre l^ovinciale, epiùchiara-- 
mente r informai del Uicceiro delncgocio , 

11 quale reftò molto fodisfatto, e mi pre- 
mile, che le lafondationc del Monaftero 
folTeandata avanci, acquictandofi la Cit-- 
tà, mi havrebbedato licenza di palTarme- 
ne a quello : attcfocbc il lollevamento del- 
la Città era molto grande , come bora 
dirò . 

Di li a due i ò tre gìorrti fi congregare)-' 
no il Governatore , il Reggime nto della 
Città ,& alcuni del Capitolo della Chielk, 
etimi unitamente drilero , che inneftiina 
maniera fi doveaacconlcntire, venendone 
manifefto danno alla Rcpublica*, che ha- 
vrebbono levato il Sanriflìmo Sacraracn*' 
to, echcinneftim modo, nè a patto ve- 
runo coraportariano , che paftafte avanti la 
Pondatione di quefto Monaftero . Fecero 
congregare d’ogni Religione due Teolo- 
gi, acciò ne diceftero il lor parere : al-' 
cuni tacevano , altri biafimavano : final- 
mente conclufero , che fubiro fi disfaccf- 
fe . Solo il Padre Prefentato Fra Domeni- 
co Bagnes dell’Ordine di San Domenico 
(ancorché contrario, non al Monaftero , 
ma all’ efler povero )dilTc, non efler cofa, 
cIk: così fubito havefle a disfarfi } che fi 
confideraflebene, che non mancava tem- 
po per ciò fare: che quello era cafo perti- 
nente al Vefeovo*, ecofefimili. Fu quello 
di gran giovamento , perche come ftav.ino 
canto infuriati , fù ventura , che non lo 
gettalTero fubito a terra. In fommaci ha- 
vea da elTere quello Monaftero , perche co- 
sì piaceva al Signore, contra ù cui vo- 
lontà poco tutti potevano . Dicevano le 
loro ragioni , & havevano buon zelo; e co- 
sì fenza che eglino offendeflcro Dio, face- 
vano patire a me , & a tutte le perfonc , che 

10 favorivano , che pur ve n’ erano alcune , 
c patirono gran pcrfecutione . Era tanto 

11 bisbiglio, c follevamento del popolo , 
che non fi parlava d’ altro , c tutti mi biafi- 
mavano , con un continuo giramento hot* 
al Provinciale,' hot’ al mio Monaftero. lo 
non fcniivo più pena di quanto, dicevano 

con- 
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eoncratnc, conte fc non hayclTcro derto^ 
nu mi dava gran cordoglio il folo timore, 
che s’iuvcflc a disfare; 6c il vedere, che 
perdevano di credito le perfone , che m’aju- 
tavano, & il gran travaglio , cl»e pativano : 
chedtqiicllo, che dicevano di me, piùto* 
fto mi rallegravo; e s’haveflì bavuto un 
poco di Fede, non luverei Icntito altera- 
ticHic alcuna ; ma il mancare un poco in 
una virtù, bada per addormenratle tutte: 
onde (letti molto afflitta quei due giorni, 
che li feccio ( come hò detto ) quelle 
due aiiiuianac del popolo : c dando ben’ 
ad'annaca , mi dilTc il Signore : Ncn/Ài 
li , eh' Ì 9 fon poieme ? di che temi ì inni 
per fermo, che il AdonAjlero nonf»rd aI~ 
irimente diifMtto ; io Adempirò tutto quel- 
lo , che t' ha promeffo , Con quello rimali 
molto confolata . 

Mandarono codoro al Configlio 
le la loro infòrmatione, c venne un’ oc- 
dine, che fi rifcrifle per nodra parte, co- 
me a’ era fatto quello Monadero . Ecco 
qui incominciata una gran lite , perche 
andarono , in fiivor della Città , alcuni 
alla Corte ; e conveniva , che per parte 
del Monailcrov’andaireqoalcb’uno,enon 
vi erano denari, nà io làpevo, che fare, 
Fù providenza di Dio, che il Padre Pro- 
vinciale non mi comandò mai, eh’ io la- 
Iciafij d’^attendervi ; pcrcioche è egli tanto 
amico d’ogn’ opera vutuofa, clicquantun- 
que non ajutalTc quedo negotio , non vole- 
va però contrariarlo: nc mi diede licenza 
di pafiàtmenequà, finche nonvidde,. che 
fine havea . Chiede ferve di Dio dava- 
no fole, c facevano più con le loco oratio- 
ni, che io con tutto il mio negotiare, ben- 
ché III necedario ufar gran diligenza . Pa- 
re vaalcuue volte , che ogni cofa mancaflc ; 
paiticolai mente un giorno, prima che ve- 
nifl'eil Padre Provinciale, occorle, chela 
Madre Priora mi comandò, che non rrattal- 
fiOiém’ingcTiflS in cofa veruna di quello ne- 
gotio ; il che era un’ abbandoiurlo del tut- 
to. lo mcn’ andai àSua Divina Maedà, 
eie dilli: Signore, quedo Monadero non 
c mio, per voi s’ è fatto : bora che non 
Ve alcuno , che matti il ncgoiio , vodra 
Maedà lo tratti, e faccia il nuto:c con haver 
detto quedo , rimali tanto ripolàta , e lenza 
pena , come fé liavelTl tutto il mondo , che 
negotialTcpcrmc, cfubito tenni il negotio 
per licuro . 


Un gran fervo di Dio Sacerdote, chia- 
mato Gonzalo d’ Aranda, amico d’ogni per- 
fettione, echcfcmprc m’havcva aiutato, 
andò .alla Corte, per attendere al negotio, 
e s’aftaticavri molto; e quel Santo Cava- 
li«e Francefeo di Salzcilo, di cui hò fer- 
ro mtntionc di fopra , faceva in quedo 
calo alfer gran cofe , ^ à tutto luo pote- 
re lo favoriva , non fenza molti trava- 
gli, e perfccutioni. lo Tempre in tutte le 
cofe I* hò tenuto , c tuttavia lo tengo in luo- 
go di Padre . Poneva il Signore in colo- 
ro, che ci aiutavano, tanto fervore, che 
dafeuno l'abbracciava così di cuore, co- 
me fc folTc data coTa Tua propria , e vi 
andalTc la vita, e l'honore; non apparte- 
nendo loro altro più , fc non che lo di- 
mavano fervitio di Dio . Si vede chia- 
ramente , che Dio favoriva il Maedro 
Daza , Sacerdote , uno di quelli , che 
m’ aiutavano alTai in qued’ opera; attefo- 
chein un’ altra grand''adunanza , econful- 
ta, cheli fece nella Città, v’intcrvennc 
egli per parte del Vefeovo, dove Tolo, con- 
tra T opinione , c parer di tutti , s’ oppofe in 
modo, che finalmente li placò, proponem 
doloro certi mezzi: il che giovo affai per 
trattener’ il fatto, e la furia loro . Ma nef- 
funo fù badante a fare, die s’acquietaffe- 
ro del tutto, e nontoriuffero Tubitoa por- 
re ( per così dire ) la vita , acciò fi disfacef- 
fc . Que do medefimo fervo di Dio fu que- 
gli , che diede l’ liabito allc quattro prime 
Monache , e pofe il Santiffìmo Sacramen- 
to, vedendoli egli per ciò in una gran per- 
fecntione . Durò quedo contrailo quali 
mezz’ anno , che àraccomare minutamen- 
te i gran travagli , che fi patirono in que- 
do tempo, ferebbe un’ allongarli troppo- 
Stupivo io di quanto s’adoperava il demo- 
nio coiitra alcune poche, e pavere domi ic- 
chiole; e come quede pareva a tutti, che 
fodero di graia danno alla Città ; dodcci 
donne fole , e ki Priora , che non hanno, 
da effer più di numero ( parlo con quelle 
perfone, che kacontradicevano ) c di vita 
tanto dretta: che podoanco, dieci folTe 
dato danno, ò errore, tutto cadeva fopra 
diloro delfe; ma danno alla Città, non pare 
havclTedel prob.abilc; ed tdinettovavmio 
tanti, che con buona conlcicnza lo conTror 
dicevano - 

Già incominciavano a rcnderfi e venne-. 
ro a dire, che come il Moniltcao haveffe 

entra- 
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entrata, rammettcrcbbono, c fitnoten-i 
taicbbono , cbc andaffc avanti. Eco già 

10 tanto ftanca di vedere il travagliodi 
tutti coloro, che ciajutawano, pui clic del 
mio , che mi parve , non (àrebbe flato 
male {finche fi quictaffero) tener’ entra- 
ta, c poi lafciarlai & altre volte , come 
raifcrabile, & imperfetta, parevami, che 
per avventura lo Voleva il Signore, poi 
che fenxa quefia entrata non la potevamo 
vincere 5 già condefeendevo a queflo ac- 
cordo • 1-a feti innanzi, che s’havea da 
concludere {eflendofigià incominciato I’ 
accordo) ftando in orationc, midiflc il 
Signore : Figii*oU , non fare nn' accordo 
tale, come i qnefto : perche fé cominciate 
una volta a tener' entrala , non confenttr an- 
no poi, chelalafciate: & alcune altre co- 
fe mi diflc . La mcdeCma notte mi apparve 

11 Santo Fra Pietro d' Alcantara , il quale 
era poco prima morto, e prima, clicmo- 
riffe, m’havea fcritio, quando feppc la 
gran contradhtione , c pcrfectitionc , clic 
pativamo, che fi rallegrava molto, chela 
fondatione fofle con sì gran cuntradittio- 
nc] poiché era fegno, che il Signore ha- 
vea da eflerc grandemente fervito, & bo- 
norato in queflo Monaflero , già che il 
Demonio tanto s’adoperava, pcrchenon 
fi facefle : e che in nefluna maniera ac- 
confentifll , che havefle entrata , repli- 
candomi ci^ due, ò tre volte nella late- 
xa con gran premura : afficurandorai , 
che coaie 10 fleflì forte , e coftante in 
queflo , farebbe il tuno riufcito , come 
volevo io. Già io l'havevo veduto altre 
due volte doppo che morì , e lagloria*., 
che egli haveva: e così non mi cagionò 
timore , anzi mi confolai molto} attefo- 
che (empie mi appariva a raifa di corpo 
gloriofo, pieno di molto fpTcndorc, cmi 
^vagrandiiTimo contento il vederlo. Ri- 
cordomi, che la prima volta, ch’iolovid- 
di , fra l’alirc cofe mi di(Tc la molta gloria , 
che egli godeva, c quanto felice peniten- 
za era (lata quella, clic bavea egli fatta , 
per la quale tanto premio havea acqui- 
flato . Ma perche di queflo credo haver- 
nc detto alcuna colà altrove , non dico 
qui altro, le non cbc quella volta mi mp- 
flrò rigore , e iolamence midilTe , che non 
prcMcilì a pano veruno entrata ; e per 
qual cagione non volevo 10 appigliarmi 
al Aio coiifiglio i efubitodifparvc, reflan- 
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do io molto (pavencau. Subirò il giorno 
feguente diffi alCavalier fopradetto (che 
era quegli, acuì la tutte le cole ricorre- 
vo, come quei, che più d' ogn’ altro in 
queflo s' adoperava ) quanto era paflhto, e 
che io nefluua maniera s’accordaile a tener' 
entrata , ma che fi andaflc avanti nella lice. 
Stavacgli in queflo più force, e coflancedi 
me, onde Tene rallegrò tacito: e doppo mi 
dille, quatKo mal volentieri parlava di que- 
flo accordo . 

V enne doppo queflo a follevarfi un’ altra 
perfona , aìTai fervo di Dio , e con buon 
zelo (quando che già fi flava inbuoni ter- 
mini) dicendo, che fi mctteìTc il negotio ia 
mano de’ Letterati. Horqui io patii aliai 
inquietudini , perche alcunidicoioro , che 
m’ aiutavano, v’ aceonfcncivano , & era- 
no di queflo parere ; « fi) q uefto una trama, 
che ordiil Dmonio, di piùdura, ecart>- 
vadigefliooe ditutto. Il Signore tn’ajurò 
in tutto, chea dttl^^sì fommariamentc 
non fi pràben dar’ ad intendere, quaiv 
coli pad in due anni, da che s* incominciò 
qiKflo Monaflero, finche fi fornì: quefl* 
ultimo mezz’ anno, & il primo furono i pii 
faftidiofi . 

Mi occorfe un giorno di qnefli, che mi 
fi) portato un Oceveda Roma , dove il Pon- 
tefice comandava , chequeflo Monaflero 
non potefic tener’ cmrata} e così fi fini del 
tutto , eflendomi coflato qualche trava- 
glio. Standolo confolaca di vederlo così 
conclufo , e penfando alli travagli , che 
havevopaflàti, lodando il Signore, che in 
q uatchccofa fi fiiìTc compiaciuto forvlrfi di 
me, cominciai a penfare alle cofe, che mi 
erano occoric: e veramente in ciafeuna di 
quelle, cheparevanodiqualcbeniievo, Se 
erano fiate fatte dame, vi trovai raoid 
mancamenti , de imperfenioni , e tal volta 
poco animo,e bene rpeìTo poca fede : impo- 
roche, fin’hora,cbe veggo adempito tuno, 
quanto m’ hi detto il Mgnore intorno a 
queflo Monaflero, non finivo mai determi, 
natamente di crederlo } ma nè meno pote- 
vo dubitare: non sò io, come fbfTc queflo } 
attefoche da una banda mi pareva ùnpofli- 
bile, epcrraiira non ne potevo dubitare, 
cioè crcdrre,che non fi haveflèda fiure.Io in 
(omma trovai tutto il heuc haverlo fitto il 
Signore, ed il male io : ondeiafeiaidipen- 
larvi , nè vonct mi fi ricordaflè, per non in- 
toppare in unti mìci difetti . Benedetto fia 

egli» 
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egli, che da timo cava bene, quando a lui 
piace. Amen. 

Placata adunque già alquanto la Città , 
.affreTtoflì grandemente divenire ad Avi- 
la il P.idre Prefentato Fra Pietro Ivagnez 
dell’ Ordine di San Domenico , il quale 
quando anche flava aflente ciajutava; ma 
bora Sua Divina Maeflà l’havcva fatto ve- 
nircin tempo, che n'havevamo gran ne- 
ceflfità , e ci fece gran bene, onde parve , 
che ’l Signore folamente per qiiefto effetto 
r havefl’e quà condotto t impcroche mi ditte 
egli dipoi, chenonhaveva haviito cagio- 
ne alcuna Hi venire , macheacafo l’havea 
faputo . Vi flette , quanto fù di bifogno 
per placare il cuore di molti, comeben fe- 
ce per la grand' opinione , che s’ haveva 
della fua dottrina, e bontà. Nel (uoritor-, 
no procurò per alcune vie, che ilnoflro 
Padre Provinciale mi dette licenza di paf- 
l'armenc a queflo Monaftero con alcune 
altre Monache dell' Incarnatione meco(che 
parevaquafi imponìbile ottenerla così pre- 
tto) pei governare, & inftruire quelle no- 
■viiic, che vi (lavano : fùperme grandittì- 
nia con(olatione il giorno , che entram- 
mo. 

Facendo io oratìone nella Chiefa , prima 
A’ entrare in Monaflero, ttandoqtiafi in 
eflaC, viddi Chriflo Signor Noflro , che 
con grand'amore, e tenerezza parea mi 
riceveffe, ponendomi una ricca corona in 
capo, c come ringratìandomi di quanto 
havevo fatto per la Sua Madre. Un’altra 
volta dando tutte le Monaclic in Coro in 
oratìone , doppo la Compieta , vtddi la 
fieaciflfìma Vergine Noilra Signora con 
grandiflTima gloria , che (otto iliiio candt- 
diflìmo manto , che all' bora teneva, tutte 
pareva ci ricevette, eprotegettc: dal che 
comptcG , quanto alto grado di gloria da- 
rebbe il Signore alle Monache di queflo 
Monaflero. Cominciandoli a celebrare gli 
Ottìc) divini , cominciò anche il popolo ad 
haver gran devotionea queflo Monafleto : 
fìptefeiopiù Mor.ache, & incominciò il 
Signore a muovere coloro, che pitici ha- 
vevano perfeguitato , a grandemente di- 
fenderci , c darci limoiina ; onde venivano 
ad approvare quello, che tanto haveano 
prima riprovato ; ed a poco a poco G rima- 
icro dalla lite , già confettando , che cono- 
fcevano etterquefl’ opera di Dio , poiché 
con haver lama concradutione, haveva Sua 


Divina Maeflà voluto, die andattc avan- 
ti; cnoBv’è Itera perfona alcuna, a cui 
paja che fi fotte fatto bene a lafciar di far 
queflo Monaflero, tanto meno a disfarlo ; 
e cosi adeffo fi prendono tanta cura di pro- 
vcdcrciconlimofina , che lenza cfiTcrci ri- 
chiamo, nè noi domandarla a veruno , il 
Signore li muove, c detta a mandarcela: 
onde ce la pattiamo fenza che ci manchi 
il neceffario ; c fpero nel Signore , che 
farà femprc così ; che come fono po- 
che, facendo elle quello, che devono (co- 
me adeflb Sua Div ma Maeflà concede loro 
gratia di fare ) fon ficura , che non man- 
cherà loro mai cofa alcuna , nè farà di 
mertieri, che (tino nojofc , od importu- 
ne ad alcuno ; peroche il Signore havrà 
penfiero di provedctie , come fin’ liora 
hà fatto. Sento per me grandittìma con- 
folatione di vedermi qui pofla tra anime 
tanto ttaccate dalle cole del mondo ; poi- 
ché mito il loro trattare và incaminato a 
fapcre, come porranno andar avanti nel 
fcrvitio di Dio : la (olitudinc , e ritira- 
mento è loro di gran contento ; & il (o- 

10 penfiero d’ haver’ a ricever vilita di per- 
fona , che non le habbia d' ajutare , 6c 
accendere maggiormente nell’ amor dello 
Spofoloro reiette ,dà loto grandittìmo tra- 
vaglio, benché fia di parente molto ttretto. 

E cosi ncttuno viene à queflo Monatte- 
ro , die non tratti di queflo , perclic 
d' altra maniera , nè elle danno fodif- 
fattione ad altri, nèaltrila dannoadettc, 
non cttendo il linguaggio loro altro , che 
parlar di Dio-, ond’elle non intendono , 
nè fonointefe, (e non da chi ragiona dell’ 
iflelTo . 

Ottcrviamo la Regola della Madonna* 
del Carmine, data da Alberto Patriarca 
di Gierufalemmc , e quella con ogni ri- 
gore , c pontualità , come la confermò 
Papa Innocentio Quarto I’ anno mille 
ducente quarant’otto , nel quinto anno 
del fuo Pontificato . Parmi , che fimo 
ben’ impiegati tutti i travagli , che fi fo- 
no patiti . Ma quantunque paja alquan- 
to rigorofa ( non mangiandoli mai car- 
ne, fe non per infermità, ò necettìtà, 6c 

11 digiuno è continuo quafid’ otto mefi, Se 
altre cofe,come fi vede nella medefima Re- 
gola primitiva ) in molte cole però pare an- 
cora alle forelle poca flrcttezza,e così ottTer- 
vano altre cole, le quali per adempir quella 
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con piijf^erfcttione ci fono patfc ncceffarie. 
Spero nel Signore , che habbia d’andare 
molto avanti quello, che s’ é incominciato , 
come Sua Divina Maeftàm’hà detto. L’ 
altro Monaftero, che lapinaocchera, che 
diffiiprooirava di fare, è nato parimente fa- 
vorito dal Signore, eQcndofi fatto in Alca- 
la, fe bene non gli mancò gran contradi ttio- 
ne , nè lafciò ella di patire travili grandi. 
Sò, che in quello s’ olTerva la noftra Regola 
primitiva con ogni rigore, e fervore, come 
in quello . Piaccia al Signore , che tutto fia 
per gloria, e laude fua,e della gloriofa V ergi- 
li c Maria fua Madre , il cui habito noi por- 
tiamo. Amen. 

Credo , che V.R.relleràatrediato dalla 
lunga relationc, che hòdato di quello Mo- 
nallcro , ma è affai bene , rifpetto a i molti 
travagli patiti, e maraviglie , che il Signore 
ha operato in quello ; del che vi lòno molti 
tellimonj, che lo potranno giurare. E così 
prego io V.R. per amor di Dio, che fc le pa- 
rerà di llracciare quel fovcrchio, che qui và 
feti co, in buon' bora lo faccia-, ma quello, 
che tocca a quello Monaftero, lo confer vi , 
e doppo la morte mia lo dia alle forclle Mo- 
nache , chequi faranno ; attefoche a quelle, 
che vei ranno,darà grand’ animo per ter vite 
a Dio, e procurare, che non cada , e ruini I’ 
incominciato-,ma che vada fempre avanti di 
ben’in meglio, vedendo il molto, che vi pu- 
fe , & operò la Divina Maeftà in farlo per 
mezodicofasi mifetabile , e vile , come 
fon* io . 

E poicheil Signore cosi particolarmente 
hi voluto dimoilrarfi fautore di quell’ ope- 
ra,parc a me, che farà molto male , & havrà 
gran caftigo da Dio colei , che ardirà inco- 
minciare a rilaffare la perfettione , che qui il 
Signore lià principiato , e dato ajuto a tare , 
che con tanta foavità lì porti avanti: onde lì 
vede effer molto ben tollerabile , e lì può 
adempire con facilità, effendo v i tanti ajuci , 
c buon’ apparecchio per ben vivervi conti- 
nuamente quelle, chedafolo vogliono gu- 
llare dello apolo loro Giesù Chriìlo : il che 
è quello , che fempre hanno da pretendere 
folamcnte, amando di llarlcne in lolitudine 
con eflò lui. Per il che non hanno da paffare 
il numero di trcdeci , che quello hòfaputo 
io,pcr parer di molti , così convenire , Se hò 
veduto per efperienza , che per bavere, e 
mantenerne lo fpirito,chc bota vi è,c per vi- 


vere di limolina fenza richiamo , S: aggr - 
vio, fi ricerca, che non liino più. E fempre 
diinq più credito a chi con tanti travagli , Cfc 
orationi di molte perfone procurò quello , 
choc parlo il meglio. E nel gran contento, 
allegrezza, e poco travaglio , clic in quelli 
anni , da che ftiamo in quello Monaftero, 
vediamo tutte luverc,ccon molto più buo- 
na fanità, che prima non foicvamo, fi feor- 
gerà,che quello è quello,che conviene. Ed a 
chi parrà ciò afpro,e duto,dia la colpa al fuo 
mancamento di fpirito , e non a quello , che 
qui s’olTcrvaipoiche perfone delicatc,c poco 
(ane,perclie h inno Ipirito, lopportano il tut- 
to con loaviià. Se agevolezza grande. Va. 1 i- 
110 altre per.'one ad altri Monallcri , dove li 
potranno falvai c conforme allo fpirito loco. 

CAPITOLO VI. 

Olili mee.zJ, co’ quali s' incominciò a tratta- 
re la Fondatione di Aiedtnadel 
Campo , c deir altre . 

S Tetticinqu’ anni nel Monifterodì San 
Giofeppe d’ A vili doppo la fua tbnda- 
tione che a quello , che bora mi pare , tengo 
che lìano fiati i più quieti di miavita, del 
cniripofo, c quiete fentc molte volte aliai 
mancanza l’anima mia. In quello tempo 
entrarono permonacarfi alcune donzelle 
di poca età , lequ.ali il mondo ( per quello , 
che appariva) già teneva per lue, fecondo 
lemoltrc delle loro gale, pompe, & ac- 
conciature curiofe: cavandole il Signore 
ben prefto da quelle vanità, le tirò alla fua 
cafa, dotandole di canta perfettione , che 
era gran confulionc mia : arrivando al nu- 
mero di tredcci , che c quello , che s’ era dc- 
tecminato,che non lì palTalfe . Stavo io con 
gran diletto fra anime tanto fante, e pure 
vedendo,chc tutto il lor pcnlìero era folo di 
fervire,e lodare nollro Signore . La Divina 
Macllà Sua ci mandava" qui il neccllàrìo 
lenza domandarlo-, e quando ci mancava 
(che furono pochillìine volte) era mag- 
giore il gbdimento loro. Lodavo il Signo-' 
rem vedere tante virtù heroiche, in parti- 
colare quanto fpenlierate viveano d'ogn’ 
altro, eneappartenefle alfervitio del cor- 
po. lo, che flavo ivi per Superiora , non 
mi ricordo d’hàvcrci mal occupatoli pen- 
lìcro , attcfochc tenevo per certo , che 
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ron havrebbcil Signore mancato a quelle, 
che non havevano altro pcnfiero, le non 
come piacergli . E fc alcune volte non ha- 
vcvoil mantenimento per tutte, dicendo 
io, che con quel poco fi fovveniflc alle più 
bilognofe, ciafeheduna fi giudicava di non 
efler tale j e così fi refiava, finche Dio man- 
dava per tutte. In materia della virtùdell’ 
Obbedienza ( ddla quale io fon più devota, 
ancorché non Ceppi io mai ben* apprender- 
la, fin’a tanto, che quelle ferve di Dio me 
V infegnarono , per non dimenticarmene 
giamai , fé io havefifi virtù ) potrei dire mol- 
recofe, che quivi in loro vuldi. Una me 
ne fovvitne , & è , che (laudo un giorno in 
refettorio ci diedero alcune portjoni di ce- 
d ruolo, e ne toccò a me uno molto fiottile , 
efiracidodi dentro; chiamai con diflìmula- 
tione una fiorclla di quelle di miglior giudi- 
tio , e talento , che quivi erano , per prova- 
re la (ua obbedienza , e le dififi, che andaffie 
a piantai e quel ccdruolo in un horticcllo , 
che havevamo ; mi domandò ella, fieriia- 
vea da porre dritto, òdiflefo: lediflì, che 
diftefotandofiene (libito > ecosìcolcato lo 
poie fiotto terra, fenza venirle in penfieto 
effier’ imponìbile, che non havelfie a fieccar- 
Q: ma quel farlo, ed etìfere per obbedienza 
cattivò la Tua ragione naturale itvfiervitio di 
Chrido per credere, che così fiofTe ben fatto. 
Accadevami raccomandare ad una (bla fiei , 
ò (ette officj centrar) , ed ella tacendo ac- 
cettarli , parendole pofTibilc farli tutti. Ha- 
vevamo un pozzo (a detto di quelli, chela 
provarono) d’ affiaicattiv* acqua j volevo io 
metterla in condotto , giudicando, che (e 
foflfc (lata corrente , havrebbe potuto ficrvi- 
reper bere; ma per efficril pozzo molto 
profondo , pareva imponibile ritrovar mo- 
do di fa ria correre; feci chiamare arridi, eh e 
di ciò s’ intendevano, per procurarlo •, ed 
eglino fi ridevano di me, ch’io volefiTi far 
queda (pela in vano. Addimandai io alle 
forellc quello , che a loro ne pareva ^ rifpo- 
fic una , che fi procuri, & un* altra dille,No- 
dro Signore volendoci dare da mangiare , 
non ci hà da dare chi ci porti acqua? hor più 
conto torna a Sua Maedà il darcela in cafia , 
ccosi non laficieiàdi farlo. Confiderando 
IO laiuagran Fede, c con che rifolutionelo 
diceva , lo tenni per certo, ecopirola vo- 
lontà d’ un buon Maedro difontane , il 

quale non lolamente -copolcova efler l’ ac- 


qua molto cattiva, ma diceva anccTporer- 
fene cavar tanto poca, che non farebbe da- 
ta di profitto alcuno, lo feci, c piacque a 
NodroSignorci cheriufeifTe lacofa sì be- 
ne , che nc cavammo un canaletto affai ba- 
dante , e molto buona da bere , come adef- 
fio vi è . Non lo racconto per miracolo , 
che altre cofe potrei io dire , ma per la gran 
Fede, che havevano quelle (brellc, attc- 
fochc la cofa paisò così per appunto, come 
dico: c perche non è mio principal’ inten- 
to lodar le Monache di quedoMonndcio, 
che (per la bontà di Dio) tutte fin’ bora 
caminano di queda maniera, clofcriverc 
diqucdccofic, e di molt’ altre firaili, fa- 
rebbe troppo lungo, ancorché non fenza 
frutto, perche alcune volte prendono ani* 
mo quelle, che vengono doppo, per imi- 
tarle ; tralafciQ Amili cafi, ma fe piace- 
rà al Signore , che fi Tappino , potranno i 
Prclari comandare alle Priore , che li fcri- 
’vino. 

Suvoini dunque frà quede anime d’ An- 
gioli, che a me non parevano altra cofa , 
poiché nelTun mancamento, benché foffe 
interiore , mi celavano . Ma chi potrebbe 
dire lodaccamcnto da tutte le cole della 
terra , l’ ardenti brame di fervirc alla Divi- 
na Maedà , c le gratic , che ’l Signore fa- 
ceva lóro? certamente erano grandiffìme ; 
la loro confolatione era la foLitudine ; on- 
de mi certificavano, che noi> filàtiavana 
mai di datfene ritirate, cibici che tene- 
vano per gran tormento , che pcrfonc 
di fuota le veniflTcro a vifitarc, benché fof- 
fero fratelli carnali . Quella , che Ivavca 
più tempo di dàtl'enc in uno di quei Romi- 
torietti , che havevamo fatti nel nodro 
Giardino, fi riputava per più felice. Con- 
fiderando io il graji valore di queft’ anime, 
& il coraggio, che Dio dava loro per pa- 
tire, cpcrfervirlo, non certo da donne, 
molte volte mi pareva, che per qualche 
granane erano le ricchezze, che il Signo- 
re poneva in effe, non elicmi paffafTc pel 
penderò quello, che doppo è (laro; atte- 
ìochc pareva ah’ bora impoflfibile, per non 
Kcorgervi pur principioda poterlo imma- 
ginare; benché 1 mici defidcr), quanto più 
(correva il tempo , tanto andaflcro più ere- 
(ccndo, di poter far quale l\c cola per il be- 
ne d’ alcun’ anima; eparevami d’clTcre , 
come chi txnc un gran tcfqro cudodiro , c 
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dcGdeia , che tutti ne godino , c gli Iòno le- 
gate le mani per diftribuiilo , e così pareva 
a me lU'flclcgara l’anima mia*, peroelte le 
gratic ,chc Dio le faceva in quelli anni, era- 
no molro grandi , e tutto giudicavo mal im- 
piegato in"me . Cercavo (ervire al Signore 
con le mie povere orationi, c procuravo 
fempre con le loi elle , che faccflcro il mede- 
fimo, e s’ aflcttionalTcro al bene dell’ani- 
' me , & all’ accrefeimento della Santa Chie- 
fa; di qui veniva, che chiunque trattava 
con e(fo loro, rclt iva molto edificato ; & 
in quefto affondavo io, e lattavo i miei gran 
defidcii. Indi aquattroanni, ò poco più, 
, affronto a venirmi a vedere un Religiofo 
'deir Ordine di San Francefeo , chiamato 
Frac’ Alfonfo Mandonato gran fervo di 
Dio, e con li medefimi defiderjdel bene 
‘dcll’anime, che io-, ma egli poteva porli 
in efecutionc, del che io gli hebbi una gran- 
■ d’invidia. Era quelio Padre poco prima 
venuto dall’ Indie , ecominciommi a rac- 
contare, che molti millioni d’anime fi per- 
‘devano in quel paefeper mancamento di 
• dottrina , e fece fopra di ciò a noi una buo- 
na predica , animandoci alla penitenza , e fc 
n’ andò» Io rimafi tanto afflitta della perdi- 
ta di tante anime, che flavo fuor di me: n’ 
andai ad uno de’nollri Romirorietti,e vcr- 
fando da gli occhi gran copu di lagrime ef- 
clamavoal Signore, pregandolo, che mi 
deffe alcun mezzo, colqiule adoprando- 
mi io poteflì guadagnare qualdie anima 
per fuo fervido , poiché tante fe ne portava 
il Demonio*, celie le mie orationi porcife- 
.ro qualche cofa , già che non ero buona per 
altro. Havevo una grand’ invidia a coloro, 
che per amor di Dio potevano impiegarfi 
in quello, ancorché pafTafTcro per gran 
travagli , c patiffero mille morti . Onde mi 
accade, che quando nelle V ite de’ Santi leg- 
giamo, che convertirono anime, mi recano 
molto più devotione, più tenerezza, cpiù 
invidia, che tutti li martini, che patirono, 
per effer quella l’inclinaiione, cheNoflro, 
Signore mihà dato ^ parendomi, che più Ili- 
mi un’anima , che mediante la Ina inilen- 
cordia con le noflrcorationigli guadagnia- 
mo, che tutti gli altri fervitii, che gli poffia 
mo fare . Hora llando io con quella pena si 
grande , una lera nell’ orarionc mi fi rappre-. 
fentò il Signore nella maniera , che fuolc *, c 
moflrandomi grand’ amore , come volcfie 


confolarmi, mi diffc : Affetta un foco figliuo- 
la , e vedrai gran co/e . Rimafcro tanto 
imprcITequeffc parole nel mio cuore , che 
non potevo levarmele dalla mente: e fc 
bene non potevo indovinare,pcr molto che 
VI penfaffijChe cofa farebbe potuto eflcre,ri- 
mafi nulladimcno molto confolata, .c con 
gran certezza , che riufciicbbono vere que- 
lle parole jma comc,c per qual mezzo, non 
mi venne mai all’ immaginatione. Così paf- 
sò(a mio credere)un’ altro raczz’anno,dop- 
po ’l quale fuccelfe quello, che bora dirò . 

CAPITOLO VIL 

Come il no/lro Padre Generale venne ad 
A vita , e quello che con ia fua ve- 
nuta fucce//e » 

O Rdinariamente inoflri Generali rific- 
dono in Rotna,nc giamai alcuno,(che 
fi fappia) è venuto in Spagna, e così pareva 
bora cofa impoffìbilc, clic veniffe : ma come 
per quello che Noflro Signore vuole , 
non v’ è cofa impoflìbilc ,fù providenza Di- 
vina , che quello che non era mai flato , 
foffe bora . Quando io fcppi,che era gionto 
ad Avila,parmi, chcmidirpiaccfie, perche 
( come i è già detto nella fondacione di San 
Giofeppc d’ Avila ) non xftava quel Mona- 
iterologgctto all’Ordine per lacaufa ivi 
accennata . La onde temei due cofe: l’ una, 
che s’ haveffea dilguflar meco , non fapen- 
do come paffavano ic cofe ; c haveva ragio- 
ne: l’altra fe ra’luveva da comandare , 
ch'io tornaflì al Monaflero dell’ Incariutio- 
ne , che è della Regola mitigata ; il clic 
per me farebbe flato di grand’ affi ittione 
per moire caufe , che non occorre qui dire \ 
una ballava, che era il non poter’ io colà 
ofltrvaril rigorcdcJla Regola primitiva , 
ed effer’il numero delle Monache più di 
cc nco cinquanta *, poiciie dove fono poche > 
v’ è pure più conformità,c quiete. Vi prò- 
vidde Noflro Signore meglio di quello, 
ch’iopenfavoj perche il Padre Generale 
d tanto fuo fervo, e così difcrcto , edot- 
to , che giudi.cò efi'er buona l’opera', c 
per lo rimanente non mi dimoilrò alcun 
diiguflo : chiamafi il Padre Fra Giovanni 
Baitifla Roflì da Raveora , pcrlonà molto 
infignc nella Religione , e con gran ragione 
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molto ftimata. Procurai dunque, chevc- 
nifTe aSanGiofcppe, &il Vcicovo Irebbe 
per bene , che fe gli faceflc tutta quella ac- 
coglienza , che alla fua medefuna petfona . 
Io gli diedi conto della fondanone , c quafi 
ditunalamia vita con ogni verità, e fchiet- 
tezza, perche èrnia inclinatione il trattar 
di quella maniera co’ Superiori , fuccedane 
quello, chenepuòfuccedere , poiché Han- 
no in luogo di Dio: il medefimo fò con 
liConfeflbri; e fe quello non facelTì , non 
mi parrebbe, chcl’ anima mia camrainalTe 
con ficurezza . E così , come dico , gli die- 
di conto della fondatione, e quali di nir- 
ta lamia vita, benché fia molto cattiva: 
egli mi confolò grandemente , & allìcu- 
rommi , che non m’ havrebbe comandato , 
cir io partilTì di quivi . Si rallegrò molto di 
vedere la nollra maniera di vivere , & 
un vivo ritratto (benché impetfettc) dell’ 
antico principio del nollro Ordine , e come 
la Regola primitiva «’oflTervava con ogni 
rigore }Cofa, che in nellun’ altro Monalle- 
ro di tutta la Religione fi faceva . Con la 
voglia grande, che egli haveffe, che an- 
dalfe molto avanti quello principio, mi die- 
de patennmolto ampie, c compite, per- 
che fi faceflero più Monafterj , con cenfure 
a’ Provinciali , accioche nefiuno di loro me 

10 potelTc impedite. Quello io non gli do- 
mandai, ma fpontaneamentc me lo con- 
celTe, comeintelc il mio modo di proce- 
dere nell’ oratione , che era un grand iffimo 
delìderio d’elTera parte, chequalche ani- 
ma s’ accoftalTc più vicino a Dio , c per 
amore leco s’ unilTc . Quelli mezzi io non 

11 procuravo, anzi mi pareva unofpropo- 
fito; percioche ben conolcevo io , che una 
donniciuola con sì poco potere , come 
io, non poteva far cofa veruna : ma quan- 
do vengono all' anima quelli deliderj , non 
llà in ìlio potere il difcacciarli , le non 
che per l'amorofa brama, che ella hàdipia- 
cere a Dio , e per la fede , che tiene in lui , fà 
Sua Maellà poHìbile quello, che per ra- 
gione naturale non è tale . Onde nel veder’ 
IO la gran voglia del nollro RevcrendiHì- 
rao Padre Generale, perche iofaceffi più 
Monallerj, mi parve di vederli già fatti: e 
ricordandomi delle parole, che nell' oratio- 
ne il Si^ore m’havea dette già, feorgevo 
alcun principio di quello , che prima 
non potevo intendere. Senti) in ellremo 


il ritorno del nollro Padre Generale a Ró- 
ma, parendomidi reftare molto abbando- 
nata, e fola: io gli havevo incominciato a' 
portar grand’ amore, 6c all’ incontro ancor’ 
eglimclomollravagrandillimo, e faceva- ‘ 
mi molto favore. Quelle volte, che po- 
teva difoccuparfi , veniva al Monallero 
per ragionare con le Monache di cofe 
fpirituali, come quegli, a cui il Signore 
dovcafarcgratic grandi; in quello cafo c’ 
cradiconfolatione udirlo. Prima, che fi 
partilTe, Monfignor Vefeovo, che è Don 
Alvario di Mendoza , molto affettiona- 
to a favorir coloro, che vede, che preten- 
dono fcrvire Dio con maggior petfettione , 
procurò, che gli lalcialTe licenza , perche 
nel fuoVefcovatofi faceflero alcuni Con- 
venti di Frati Scalzi della prima Regola } 
l’illcflo li chielero alcune altre peifone. 
Voleva il Padre Generale farlo, ma trovò 
qualche contradittionc nell' Ordine , e così 
per non alterar la Provincia, lalciòpcr al- 
l’ bora di farlo . Paflati alcuni giorni, con- 
fiderando io, quanto era neceffario , fc 
facevo Monafterj di Monache, che ve ne 
folTero ancora de’ Frati, dove fi oflervafle 
la medefima Regola , e vedendone già 
tanti pochi in quella Provincia , che mi 
parca mancaflero a furia, raccomandando 
caldamente il negotio a Nollro Signore, 
fcriflì una lettera al nollro Padre Generale , 
dove al meglio, ch’io feppi, lo fupplica- 
vo di quello, allegando alcune ragioni , 
dalle quali evidentemente fi conofeeva 
il notabile fervitio , che ne farebbe feguito 
al Signor Iddio: e che gl'inconvenienti , 
che Vi potevano cITere , non erano fuSì- 
cienti, perche fi lafciafle cosi buon’opera: 
e gli rapprefentai anco il fervitio, che fi 
farebbe fatto alla SacratilTìma Vergine 
Nollra Signora, di cui era egli molto de. 
voto . Ella dovette efler quella , che lo 
negotiò, perche quella lettera capitò alle 
mani del Padre Generale, ritrovandofi in 
Valenza! di dove mi mandò licenza per la 
fondatione di due Conventi, come quegli , 
che grandemente deCderava l'accrefcimcn- 
to , £( il maggior profitto della religiofa of- 
Icrvanza neìl’ Ordine. E perche non ci fòDe 
contradittionc, rimife quello fiuto al Pro- 
vinciale d’air hora,& al paflato ; cofa molto 
diflìcile da ottenere : ma come viddi fatto il 
principale, hebbi fperanza certa, che il Si- 
gnore 
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gnorchavrcbbe fatto il rimancntc:c cosìfù, 
perche col favore di Monfignor Vefcovo, 
il quale prelc quello negotio molto a petm, 
e come proprio, dierono ambidue i Provin- 
ciali il lorconfenlo. 

Hora dando gii io confolata con quella 
licenza, crebbe ctiandio piùlamia lolleci- 
tudinc, per non haver Frate noRto nella 
Provincia , eh’ io conofcclll , ò fapelTì , che 
foflc a propoGto per mencr ciò in cfecutio- 
nc; némcnohavcvofecolarc, chcvolclTe 
dar principio : onde non facevo altro, che 
fupplicare il Signore, che fcgli crain pia- 
cere, dcflalTcuna perfona almeno per ta- 
le incomincio . Ne meno havevocafa, ne 
modo d’ haverla : ecco qui una povera Mo- 
naca fcalza, lena' ajuto di perfona veruna , 
fé non del Signore, carica di patenti, e di 
buonideGderj , fenzapoRìbilità alcuna di 
metterli in opera; animo non mi manca- 
va, nèlafperanza, che poiché il Signore 
havea data una cofa , havrtbbe anco data 
l’altra : già con qucRo mi pareva il tutto 
polTìbile , e cosi cominciai a darvi ma- 
no. O grandezza di Dio, comemoflrate 
il voflro potere in dare ardire ad una for- 
mica ; e come , Signor mio , non refla da 
voi in far grand’ opere, e favori a coloro , 
cheviamanq: ma dalla noflra codardia, c 
pufillanimità, come che non mai ci rilolvia- 
mo , dando pieni di mille timori , e pruden- 
ze Immane ! Di qui è, Dio mio,che voi non 
operatele vodrc grandezze , e maraviglie: 
chi è più amico di dare, Icliaveflcachi? c 
diriceverfcrvizjafuocoRo,divoi } Piac- 
cia a vodta Divina Maedà, che io ve n’ 
habbia fatto alcuno , e non habbia più todo 
darendere maggior conto del molto, che 
lù ricevuto. 

CAPITOLO VIIL 

Per qusli mtxxi fi comincio a tr Attere Ia 
F ondAtione del AionAftero diSAn Giofef- 
fe di Medma del Comfo . 

S Taiidoio dunque con tutti quedi pen- 
dcri, e lollccitudini , mi lovvenne , die 
làtebbe dato bene prevalermi dell' ajuto de’ 
Padridella Compagnia di Gicsù, i quali 
erano molto benvoluti, e Rimati in quel 
luogo di Medina, co’ quali aheo (come già 
fcriìlì nella Fondatione del Monadero d’ 
Avila) comunicai molti anni lecofe dell’ 
pATtt Seconda. 


anima mia; cpel gran bene, che a lei fe- 
cero , porto loro ferapre particolar affetto , 
edevotione. Scrilfi quello, che ilnodro 
Padre Generale ra’ havea comandato, al 
Padre Rettore di quivi, che affrontò ad ef- 
lereil Padre Baldaffar Alvarez, il quale , 
comediffì, miconfdsn molti anni, &al 
prcl'ente è Provinciale. Egli, e tutti gd 
altri rifpofero , che in qucdocafo bavreb- 
bono fatto , quanto haveflero potuto ; & 
in effetto fecero affai per ottenere la li- 
cenza dai depiuati del popolo, c dal Ve- 
feovo, che per dover’ effere Monadero 
di povertà , in tutti i luoghi , c terre fi trova 
queda difficoltà ; e cosi fi tardò alcuni gior- 
ni in negotiare. Aquedo v’andò un Sa- 
cerdote gran fervo diDio, cbendidacca- 
to dalle cofe del mondo , e di molta oratio- 
ne: era Cappellano nel Monadero, dove 
davo io, & il Signore gli dava iraedefimi 
dcfidcrj, chea me; onde ajutommi affai 
come appreffo fi vedrà ; cbiamavafi Giulu- 
nod' Avila . 

Horgià tenendo la licenza, non però 
havevo cafa , nè un quattrino per comprar- 
la ; credito poi per trovar denari in predi- 
rò, ò qualche figurtà (fé il Signore non 
me l’ha V effe fatta) come poteva haverla 
una povera foradiera, comeio? C> pro- 
vidde il Signore di queda maniera , che 
una donzella molto virtuofa, per la quale 
nem v’era rimafo luogo d'entrare in San 
Giofeppc d’ Avila, fapcndo, che fi face- 
va un’ altro Monadero, mi venne a tro- 
vare , pregandomi , che la riceveflì in 
qu^o. Havea codei alcuni quattrinelli , 
affai ben pochi, che non erano bade voli 
per comprar cafa, ma folo per prenderla a 
pigione, e per un poco d’ ajuto perla/pe- 
fadcl viaggio, c cosi ne procurammo una 
a pigione : e fenz’ altro appoggio , che 
quedo, ufeimmod’ Avila due Monachedi 
SanGiofeppe, &io, e quattro deH'Incar- 
natione, che è il Monadero della Regola 
mitigata, dove davo io prima, che fi fa- 
ceffe quello di SanGiofeppe; c con noi il 
nodro Padre Cappellano Giuliano d’ Avi- 
la. Quando nella Città fi feppe, fi levò sù 
una gran mormotatione ; alcuni dicevano, 
che IO era una matta ; altri , che volevano 
afpeture il fine di quello fpropofito . Al 
Vefeovo ( fecondo che doppo egli deffo 
mi dille ) pareva grandiflìma Iciocdie- 
ria, benché all’ hora non me lofignifìcò , 
C nè 
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fiè volle diftnrbarmi , perche amandomi 
molto teneramente, non volle danni pe- 
na : i miei amici troppo me l’ liavevano 
detto, maio ne facevo molto poco cafo , 
perche pareva a me tanto facile quello, che 
eglino tenevano per difficile, e dubiofo , 
che non mi potevo perfuadcre , che non 
havelTe da fucceder bene . Già prima di 
partire di Avila , bavevo fcritto ad un Re- 
ligiofo noflro , chiamato il Padre Fra An- 
tonio d’Heredia, che mi compraffe una 
cafa: era egli all" bora Priore del Conven- 
to de’ Religiofi , che ivi è , del noftto Or- 
dine, chiamato di Sant’Anna; trattonne 
con una Signora fua devota, la quale ne te- 
neva una in affai buon fito, ma tutta rovi- 
nata , falvo un’appartamento. Fù tanto 
buona quella Signora, chepromife diven 
dergiiela, e così la pattuirono (enza do- 
mandargli ficurtà , né più ricercando , che 
la fua parola: fù gran ventura, perche fe 
la domandava, non vi era rimedio: il tut- 
to andava difponendo il Signore. Stava 
quefta cafa tanto fpogUata di muri, che 
per tal caufa ne pigliammo un altra a pi- 
gione, mentre quella s’andava rappezzan- 
do, effcndoci affai, che accommodare . 
Hot arrivando noi la prima giornata di 
notte , e ftracche pel mal recapito, con che 
andavamo ad Arevalo : nell’ entrare ci ufei 
Incontro un Prete noffro amico, dieci 
teneva apparecchiato un’ alloggio in cafa tf 
alcune devote donne, cmidiffe in fegre- 
to, come non havevamo cafa: attefoche 
quella , che s’ era prefa , flava a canto 
ad un Convento de’ Padri Agofliniani, 
j quali facevano gran refiflcnza, perche 
non v’entraflìmo, non volendo, che co- 
sì vicino ad effì fi facefle Monafleroj e 
che per ciò bifognava neceflariamente li- 
tigare. O Giesù mio, quando voi , Si- 

f ;nore , volete dar’ animo, quanto poco 
àhno tutte le contradittioni i poiché an- 
zi mi pare , die mi diede corallo , con- 
fiderando, che già cominciando il Demo- 
nio a tumultuate, era fegno , che il Si- 
gnore rcflarebbe fèrvito in quel Monafle- 
ro: con tutto ciò glidiffì , che taceffe , 
per non turbare le compagne , partico- 
larmente due dell’ Incarnatione (dici’ al- 
tre ben fapevoio, che per amor mio ha- 
f rebbon lopportato qualfivoglia travaglio') 
una delle quali era all’ bora Sòttopnora 
di quel Monaflcro, ambedue di buoni pa- 


renti, che come venivano contro la vo- 
lontà di effì , fioppofero affai'allaloro ufei- 
cai parendo a tutti, che folle fpropo (ito : 
e doppo viddi io, che havevano ragione 
davanzo: percioche quando piace al Signo- 
re, che io tondi uno di quelli Monafter) , 
parmi , che il mio penliero nonpoffa am- 
mettere colà alcuna , che mi paja lufficienre 
perlalciardiefeguirlo, fin doppo facto : all’ 
hora sì , che tutte le difficoltà infieme mi fi 
rapprefentano , c fiffano nella mcntr, come 
doppo fi vedrà. 

Arrivata all’ alloggio,feppi, che in quello 
luogo fi trovava un’ Rcligiofo dell’ Ordine 
di San Domenico affai gran fervo di Dio, 
col quale m’ ero confeffataquel tempo , eh’ 
io fletti in San Giofeppe d’ Avila: c perche 
in quella fondatione nò trattato molto del- 
la fua virtù, non dirò qui altro, che ’l no- 
me-, chiamafi il Maellro Fra Domenico 
Bagnesj è un gran Letterato, e molto dl- 
fcreto, per lo cui parere io mi governavo : 
né a lui pareva tanto difficile, come a tutti 
gli altri , quello che io andavo a fare , per- 
ciocheachihà più cognitione di Dio, più 
facili fi rendono l’ opere Aie . Dal faper egli 
alcune grane, che Dio mi faceva , e da 
quello, che haveva veduto nella Fondatio- 
ne di San Giofeppe d’ Avila , argomentava 
effer tutto poffìbile. Mi eonfolai grande- 
mente , quando lo viddi , perche col Aio px- 
rere credevo , che ogni cofa farebbe andata 
bene. Venuto dunque a trovarmi, gli dilli 
molto in fcgretCH quanto paffava : parve a 
lui ,checo’Padri di S. Agofiino prefloci fa- 
remmo potute sbrigare , e concludere il ne- 
gotio; ma a me fi facea molto dura ogni tar- 
danza, per non faper, che mi Aire di tante 
Monachcj onde tutte paffammo quella not- 
te con travaglio, effendoG ciò divulgato in 
quell' alloggiamento. La mattina per tempo 
arrivò quivi dell’ Ordine noflro Fi at’ Anto- 
nio d’Heredia,e diffe,che la cafa,la quale ha- 
vea egli accordato di comprare, era fufficic- 
te,e che teneva un portico, dove fi potea fa- 
re una picciola Chiela , accomodandoli con 
alcuni panni. Inquellocirifolvéino,alme- 
no pareva a me aliai bene,pcrcioche la mag- 
gior brevità e prcllezza era quello,cbe me- 
glio riconveniva, ritrovàdofinoi fuora de’ 
noflri Monafter) i e perche anco temevo di 
qualche con tradittione, come quella, che 
Itavo feottata della prima fóndanone: e per 
ciò hjivrei voluto,cbe prima, che fi rif^effe. 
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fifoffc giàptefoilpoflcflò. Di qucftonie- 
dcfimo parere fi'i il Padre Fra Domenico; 
onde ci determinammo , die (ubico fi fa- 
ccfTc cosi» Arrivammo à Medina del Cam- 
po la Vigilia dell* AITuntionc della Madon- 
na d'Agofto sii la mezza notte ; e per non 
far remore , fmontammo alla Chiefa diS. 
Anna, & à piedi ce n’andammo alla cafa. 
Fu gran mifericordia di Dio , che andan- 
dofi in quell’ bora da quei della Terra rin- 
chiudendo i tori da correre tl giorno fc- 
giience , non s‘ incontraffe alcuno . Coll’ ap- 
prendone, e ftordiinento, con che anda- 
vamo , non mi ricordavo di cofa alcuna; 
ma il Signore, che hàpenlìero di coloro, 
che defiderano di fervitlo, CI liberò» che cer- 
to non fì pretendeva quivi altra cofa, che 
ilfuofantofervitio. Arri vati alla cafa, en- 
trammo in un cortile , c le mura mi par- 
vero molto rov mate , ma non tanto, co- 
me quando fù giorno , che fi vedeva me- 
glio. Pare, chc’l Signore haveOfe voluto , 
che quel benedetto Padre fi accecaffc , e 
non vedeffe , che non conveniva metter’ 
ivi il Santifiìmo Sacramento. Veduto eh*' 
iohebbi il portico, v’era aliai ben che fa- 
re in levar via la terra da quello mal mat- 
ronato; le mura erano fenz* arricaatura; 
poco vi reftava di notte; e non portava- 
mo le non alcune poche portiere ( credo 
fodero tre ) che per tutta la lunghezza del 
portico erano un niente ; onde non fape- 
vochc mi fare, perche vedevo chiararaen- 
,ic , che non conveniva drizzarvi Altare, 
piacque al ignote , il quale voleva, che 
fi facelTe fiibiio , che il maeftro di cala di 
quella Signora bavevain cala molti panni 
d’arazzodella fua padrona, &una trabac- 
ca di damaicoturcluno, ed ella gli luvea or- 
dinato, che ci deCTc quello , cheluvcdimo 
voluto, clfendo ella molto buona . Quan- 
do io viddi così buon’ appareccluo , lodai 
grandemente il Signore , come anco fecero 
l’ altre mie compagne; ma non (apcvaino 
come fare per bavere de' chiodi , nè era bo- 
ra quella da comprarli: fi coinmciò à cercar- 
li per le mura , c fìnahnciue travagliando- 
li , fi trovò ricapito ; & in un tratto gli huo- 
nunifi pofero ad intapezzare, c noi altre 
donne a levar la tetra, c pulire il pavimen- 
to. Ci demmo così buona pielcia, che quan- 
do. incominciò à farli giorno , già Ita va driz- 
zato l'altare, e la campanella polla in un cor- 
nute , c fenz’ altra d imora li dilfc la prima 


Mefla . Quello ballava per pigliar il poC 
fefib: ma non ci fermammo qui, poiché vi 
ponemmo anco il SantilTìmo Sacramento; 
c da certe feìTurc d’una porca, che gli da- 
va dirimpetto , vedevamo , & udivamo 
MelTa , non liavcndo altra comodità . Sta- 
vo io con quello aliai contenta ; pcrcio- 
che è per me di grandidìma confoìatione 
il vedere una Chiefa di più , in cui fia il 
SantilTìmo Sacramento : ma mi durò po- 
co, perche come fi finì la Meda, arrivai 
à mirare per una felTura d’una fenedra il 
corrile, e viddi tutte le mura per alcune par- 
ti cadute a cetra , che per redaurarle ci bifo- 
gnavano molti giornee grolfa (pela. O Dio 
mio , quando io viddiSua Maedà poda nel- 
la drada, in tempo ranco pericolofo, co- 
me bora diamo , per quedi Luterani , 
qual’ affanno , c qual' angofeia fù quella , 
cnc afTali il mio cuore 1 Aquedos’a^iunfe 
una vehemente immaginacione , che het>- 
bi, ditucte le difficolta, elicmi potevano 
opporre coloro% che grandcmencen’have- 
vano mormorato ; c vidli clùaramcncc, 
cheluvcvano ragione. Parevatni impollÌT 
bile andar’ innanzi con qiKlIo , che bave- 
vo incommciato : pcrciochc fi come prima 
tutto m’ era parfo ramo facile, confidecan- 
do , che fi faceva per Dio ;così bora la tcn- 
ucionc con ogm fuo potete incalzava , e 
dringevami di maniera, che non mi pare- 
va d'haver mai ricevuta alcuna fua grada: 
folo la mia badezza , e poco potere tene- 
vo prcfentc - Appoggiata adunque à cofa 
tanto tnilcrabtic , cìie buon fucceiro potc- 
vofpcrare i Se io lodi data fola , parmi, 
che me l' havrei paOàta meglio ; ma il penfa- 
re , che le compagne dovean tornare al Mo- 
nadero dell’ Incarnacionc con quella conira- 
dictione , con cui n’ erano ulcite, mi d ren- 
deva adai dura cofa . Parevami ctiandio,che 
errato quello principio, nè meno liaveva 
del vero tutto quello, che havevo intefo nel- 
l'orationc, che havtebbc fatto il Signore. 
Ap predo mi veniva un timore, fc era dato 
ili II (ione , quanto pet l’ addietro havevo xi- 
tefo nell’ orationc : che non era la minor pe- 
na, ma I a maggioreiatrclòchc mi dava gran- 
didimo timore, fe ’l demonio in’havea da in- 
gannare . 

O Gicsù mio , e che cofa è vedere nn’ani- 
majaquale VOI volere lafciar che peni I Per 
certo, che quando mi ncordodi qucd’afdit- 
tionc, c d’ajciui’altrcjclic hò paure m quede 
C z fall- 
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fondationi, non mi pare, che fi debba far 
cafo de’ travagli corporali (benché io gli 
babbi patiti grandi ) in comparatione di 
quefta. Con tutto qucfto affanno, che mi 
teneva ben opprefla, non Io dimofiravo 
efirinfecamente in cola alcuna alle mie 
compagne, perche non le volevo afflig- 
ger più di quello che ftavano. Paflai con 
qiiefio travaglio fino alla fera, che man- 
dò il Padre Rettore della Compagnia di 
Giesù avifitarmi per un Padre, il quale 
midiedeanimo, econfolò grandemente, 
lo non gli diflì tutte le pene, che liave- 
vo , mafolamenie quella, che fentivo, 
di vederli quafi in iflrada. Cominciai a 
trattare, che fi cercafle cafa a pigione , 
coftaflTe quello , che fi volefTe , accioche po- 
teflfìmo paflarvi , mentre s’ accomodava al- 
quanto quella . Cominciai eiiandio acon- 
folarmiin vedere la moltitudine della gen- 
te , che veniva , e nelTuno s’ accorfe del no- 
flro Ipro polito ; che fù mifericordia di Dio , 
perche accorgendofene, havtcbbon fatto 
ptudentememe a levarci il Santillimo Sa- 
cramento. Adefib confiderò io la mia fcioc- 
ebezza, eia poca avvertenza di tutti in 
non confumarlo ; fe non che mi pareva , le 
ciò fi faccITc, che tutto era disfatto. Per 
molta diligenza, chefifàcelTe in cercare , 
non fi trovava cala a pigione in tutto quel 
luogo; jond’ io paflavo affai penofe notti, 
c giorni, perche febene falciavo buomi- 
ni, che continuamente guardalTcto, eve- 
giiafleroil Samilfimo Sacramento, flavo 
nondimeno con follecitudine, efolpetto, 
che non fi follerò addormentati; e così 
mi rizzavo di notte a guardarlo per una 
fineflra, di dove lucendo una chiarilfiroa 
Luna, potevo benilTìrao mirarlo. In tut- 
ti quelli giorni veniva gran gente a ve- 
dere la noìtra Cbiefetta, e non fole non le 
pareva male, anzi davaledevotione il ve- 
dere noflro Signore quali un’altra volta 
nel ponico ; c Sua Divina Maeflà , co- 
me quella, che mai fi fianca d’humiliarfi 
per noi, pareva, che non voleflTeufcir di 
quivi. Pallàtigià otto giorni, vedendo un 
certo Mercante la necefiìtà noflra, habi- 
tando egli in una cala molto buona, cidif- 
le, che andammo nel fuo appartamento di 
fopta, dove potevamo Hate comeincafa 
propria : ci diede anco una fua fal.a affai 
grande col foflRito dorato, perche cilér- 
viffe diChiclà. Et una Signora, che b.v 


bitava a canto alla cafa, che comprammo » 
nomata Donn’ Elena di Chiroga, gran ferva 
diDio, cidilfe, che havrebbe dato ajuto, 
purché quanto prima s’ incomincialfe a fa- 
re una Cappella, dove poteffe Ilare ilSan- 
tirnmo Sacramento ; & accomodarci etian- 
diolacafadi maniera, che potemmo Ilare 
conclaufura. Ci davano parimente altre 
perfone affai buona limofina perii vitto ; 
ma quella Signora fù quella , che più di tut- 
ti ciajutò. Già con quello incominciai ad 
bavere più ripofo , perche nella cafa, dove 
andammo, flavamocon tutta laclaufura, 
& incominciammo a recitare l’officio di- 
vino. Il buon Padre Priore di Sant’ Anna 
uiàva gran diligenza in far’ accomodare , 
erellaurare la noflra cafa , dandofi gran 
fretta, che ceno patì molto travaglio : 
con tutto ciò fi tatdò due meli , ma s’ ac- 
comodò di maniera , che per alcuni anni VI 
potemmo Ilare ragionevolmente -, e per 
gratia di noflro Signore caudata fempre 
migliorando. 

Stando io qui, non mi dimenticavo, an- 
zi tenevo gran penliero de’ Conventi de' 
Frati; ma come non Iravevo alcuno, che 
incomincialfe, non fapevo che fare. Fi- 
nalmente mi determinai di trattarne mol- 
to in fegreto col fopradetto Padre Priore 
Fr. Antonio d’Heredia, perfentire, che 
cofa mi configliava: e cosi feci. Si ralle- 
grò egli grandemente, quando lofeppe, 
e mi promife, che farebbe flato egli il pri- 
mo : ciò udendo , mi parve cofa di burla , 
e cosi glielo dilli: perche fc bene fù fem- 
pre un buon Religiofb, ritirato, fludio- 
fb, & amico della fua cella, non però giu- 
dicai , che per fimil principio farebbe flato 
apropofito, ne havrebbe tenuto fpitito, e 
forza da portar avanci il rigore, e l’afprezza 
della vica,cbe bifognava , efìcndo egli molto 
delicato, e non affuefatto a tanta penitenza. 
Ma egli m’ afiìcnrava , che ti , e certiflcom- 
mi, che erano molti giorni, che il Signore 
lo chiamava a vita più flretta , e che già ha- 
veva rifoluto di palfatfene alla Certofa , an- 
zi che di già quei Rcligiofi gli havean detto 
che lo ricever ebbono. Con tutto ciò non 
ne flavo io molto fodisfatta, ancorché mi 
ral Icgrai d’udirlo, e Io pregai, che c’intratte- 
nélfìmo per qualche tempo , e che tractanto 
s’ andallc egli efcrcitando in quelle cofe , k 
quali havea poi da promettere d‘ oflcrvaro. 
Ceti fece, perche fi pafsò un’aoDO, neLqualo 
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gli fdcceffero tanti travagli.e perfecutioni di 
falfc accufe , che bc parve lo voleffc il Signo- 
re provare:ina egli iòpportòognicofa canto 
bcne,& andava tanto profittando, che io ne 
lodavo grandemente N. Signore , parendo- 
mi, che S. D. M. l’andava difponendo per 
queft’ opera . Poco doppo affrontò a venir 
quiviun’altro Padre del noftro Ordine,gio- 
vanefludcntc in Salamanca, e venne per 
compagno d’un’altro Religiofo , il quale mi 
raccontò gran cofe di qucftoPadrc(chiama- 
vafi F.Giovàni della Crocc.)lo ne ringratiai 
la D.M. e parlandogli, mldicdcgrafodisfat- 
tione: intefi quello daini, comeetiandio 
egli voleva far paflaggio alla ReligioneCer- 
tofinairubito all’ bora gli feoperfi quello,che 
io pretendevo, e lo pregai molto, che volef- 
le afpetrarc fin tanto , che ’l Signore ci deflc 
Convento , rapprefentandogli il gran bene , 
che farebbe , fc voleva egli migliorare , che 
ciò fotte nella fna medclima Religione , e 
quanto più fervirebbe al Signore. Mi diede 
egli parola di farlo , purché il negotio non 
andattc molto in lungo . Qiundo io viddi , 
che già havevo due Frati per incominciare , 
parevami già fotte conclufo, cftefle fatto il 
negotio,fe bene del Padre Priore non illava 
ancora del tutto fodisfatta : c cosi per que- 
llo , come anco per non ha ver luogo , dove 
incominciarc,mi rallegravo , che li tardafle 
alquàto.Lc Monache andavano guadagnan- 
do credito nel popolo , il quale tettava mol- 
to fodisfatto di loro, e le portava gridevo- 
tione,&(a mio patere) con ragione : poiché 
tutto il lor pefiero era, come potette cufeu- 
na fervire maggiormente a Dio.In tutto an- 
davano con la maniera di vivere, che in San 
Glufepped’Avila,havendo elle unatnedefi • 
ma'regola, e conftitutioni . Cominciò il Si- 
nore a chiamarne alcune per prender l’ ha- 
ito;ed erano tate le grane, che loro faceva, 
che IO ne tettavo attonitaiben pare,che non 
afpetta piùd'ettcr amato per amare. Sia 
egli eternamente benedetto. Amen. 

CAPITOLO IX. 

D' alcune gréLtiCy che fà il Signore alle Mo- 
nache di quefit Monajìerj ; e fi dà alle 
Priore avvertimento , come i hanno da 
portare con loro . 

P Rima d’andarpiù avanti,m’è patfo(pcr- 
ebe non sò il tcpo,clie ’l Signor nu darà 
Partp Seconda. 


di vita, nè quanta comodità-, già'iflie bo- 
ra pare, cilene habbia un poco) di d.ire 
alcuni avvertimenti per le Priore, accio- 
cho Tappino incender, ò conofcerc , co- 
me guidare le Tuddite con maggior perfor- 
tione, e profitto dell’ anime loto, ancor- 
ché non con tanto guttodiquelle. Si deve 
avvertire, chequando mifù comandato, 
ch’io fcriveflì quelle fondationi, oltre la 
prima di San Giufcppe d’ Avila,che fi Tcrittc 
Tubito, già s’ erano fondati ( col Divino 
ajuco) altrifettc Monatterj, fin* a quello 
di A vila di Tormes , che è l’ ultimo di loro: 
elacaufa, perche non Te ne fono fondati 
più, è tt.itarhavermi imiei Superiori ri» 
tenuta, & occupata in altra cola , come 
piùavanti fi vedrà. Hora confiderando io 
quello , che è (uccettcì in materia di cole 
fpirituali in quelli Monatterj, hò veduto 
lanecettìtà,chcvicdiciò, che voglio di- 
re: piaccia a Sua Divina Maettà, che io 
accerti conforme a quanto io veggo eflcr 
dibifogno. E poiché non fono inganni, è 
necettario, che gli Tpirici non iftiano im- 
pauriti, perche (comealtrove hò detto, 
fcrivendo alcune cofuccie per le Torcile) ca- 
minando con obbedienza, c purità di con- 
Tcienza, non permette mai il Signore, ch’- 
il Demonio habbia tanta forza, eh’ inganni, 
di maniera che potta far danno all’anima; 
anzi vicn’egU a tettar ingannato; ccome 
di quello s’ avvede , credo , eh’ egli non ca- 
gioni tanto male , quanto la nottraperverlà 
inclinationc , e cattivi humori ( particolar- 
mente Te vi farà malinconia ) peroche la na- 
turalezza delle donne è debole, d’amor 
proprio, che regna in noi altre, c molto 
Tortile ; onde fon venute a me perfone ( huo- 
mini, c donne) oltre le Monache di quelli 
Monatterj , con Quello ; dove chiaramente 
hòconofciuto, cne molte volte s’inganna- 
no da loro ftette, lenza che lo vogliano . 
Credo bene, chc'l Demonio fi deve intro- 
mettere per burlarci : ma d’ attai molte, che, 
come dico , per bonià del Signore hò vedu- 
te , non liò intcTo , che Sua Maettà l’Iiabbia 
abbandon ate : per avventura le vuol’ elerci- 
tare in quelle rotture di timori , accioche 
rielchino Tpcrimentate . 

Stanno(pcr cauta dei noftri peccati)tanto 
Teadute nel mondo le coTed’oratione, e di 
pcrfectionc,che è nccettàrio,ch' io mi dichia- 
ri di quefta maniera ; pctcioche fenza anco 
cflctcipericolo, temono andare per quella 
C 3 ttrada 
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Arada : che farebbe fc dice(EiUO« che ve ne 
foife alcuno ? E pur è vero, che in tutto 
vi è , & ih tutte le cote Wfogna andar 
con timore I mentre Aiamo in queftami- 
ferabilvita> pregandoti Signore, chec’in- 
fegn; il vero ìen riero , c non c’ abbandoni . 
Ma ( come credo haver detto un* altra vol- 
ta )fc in alcuna cofa può permettere , che vi 
fja , c , quando alcuni più prociurano di pen- 
fareinOio, c di pertettionare la lor vira. 
Come , Signor mio, vediamo pure, che 
molte volte ci liberate da quelli pericoli, 
ne* quali volontariamente noi ci ponia- 
mo, anche per offendervi j e crederemo 
poi, che non ci liberarete, quando non 
A pretende altra cofa, die darvi guAo, e 
di confolarciconeflb voi ? Non poffo gia- 
raal creder qucAo: poirebb*cffere, che per 
altri fcgreti giudizj Tuoi permetreffe Dio 
alcune cofe, le quali così in queAo, co- 
me in queir altro modohavrebbonoda fuc- 
cederei madaibenenoncavòmaimale.Si 
che quefto lià da fervire per procurar di ca- 
minarc con maggior paflb , e lenaqueAa 
Arada , per piacac al noAro celcAe Spo- 
fo, c trovarlo più preAo, manotyieria- 
feiar di andarvi i e per animarci àpaÙar con 
fortezza T alpeftri , ed afpre vie di queAa vi- 
ta, piena di balze, e di precipizj ; ma non 
per rendetei codardi , e pu dilanimi : poiché 
in fine andando con humiltà f mediante la 
mifericordu di Dio ) habbiamo d' arrivare à 
quella Gicnifaleoune cdcAc , dove poco , 
ò niente ci parrà , quanto s ’ è patito , in 
comparatione del ripofo, e bene, che ivi 
fi gode. 

Hura cominciandofi à popolare , e riem- 
pire qucAe palombarette della Vergine Si- 
gnora noAra, cominciò anco la D.M.àdi- 
moifi-are Icfue grandezze in queAe donni- 
ciuole fiacche, benché forti ne* defiderj, e 
nel diAaccarfi da tutto il creato -, il che debb* 
eAer quello , che più nnifee l’ anima col fuo 
Creatore, camminando con purità di con- 
fcienza . Qur*Ao non havrci io bifogno di 
accennare, ne di provare, perche lenza un 
vero Aaccamenro pormi impoffibile non 
oAcndereil Signore; ma come tutu i loro 
ragionamenti , e convèrlationi fono fola- 
mente di cofe di Dio, così pare, che non 
vogìu cgiiallontaRariì , ne Jalciar di Aarfe- 
nc con diletco tra loro . Quefto c quello, eh* 
io veg^ bora , c pollò dire con vcntàitcraa- 
no quelle , che verranno appreso , c ciò leg- 


geranno: e fé non vedranno quello, che 
adcAb vi i , non 4’attribiiifchino alli tem- 
pii poiché per fare Dio gratie, c favori gran- 
di i chi da dovcro lo ferve, fempre ù rera- 
po ; ma procurino di mirare ,tc in ciò è rot- 
tura , e mancamento ; e di emendarlo . Hò 
IO udito dire alcune volte di quei principj di 
Religioni, che ( com’erano efTì i fondamen- 
ti J faceva il SignoDe à qnclU noAri Santi paf- 
fati maggiori grafie j c veramente è così: 
ma fempre dovremmo confidcrare,d)e noi 
fiaroo i fondamenti di quelli, che verran- 
no ; c fe bora noi, che viviamo , nonfòf- 
fimo caduti, ò non haveAfìmo degenerato 
daH’attioniheroiche dc’noAri anteceffori, 
c quelli, che -verranno doppo noi, faccf- 
fcro altretanto, fonare Aarebbe in piedL 
e fermo r edificio . Che giovai me, cheli 
Santi paffati fiino fiati tali, icio doppo fon 
tanto cattiva, e miferabilepeccatricc,che la- 
icio rovinato, e guaAo co’miei mali cofiumi 
l’edificio? percioche è chiaro, che qucUi,djc 
vengono ^ppo , non fi ricordano tanto di 
coloro , che molto tempo fa furono , quan- 
to de i prefenti, che veggono. GrafioTa co- 
fa in vero , che io mi frafi col non effere 
fiata ddleprimc, c non mirila gran diffe- 
renza, che è della miavita, c virtù à quel- 
la di coloro, à quali Dio faceva cosi fegna- 
late grafie, c favori. O Signor mio, che 
feufe tanto fiiracchiare , c eh’ inganni tanto 
manifcAi fono quelli ! Mi dolgo , Dio mio , 
d’ effer tanto cattiva , e di fervir tanto po- 
co; ben sò io, che tutto il difirtto è dalla ban- 
da mia, perche voi non mi facciate quelle 
grane, che a’mieipaffafi faceAe: mi con- 
fondo , Signore , quando paragono la mia 
vita con loro ^ e non poffo ciò dire feoza la- 
grime; veggo, che ho perduto quello, die 
con tanto travaglio , c fatica effiacquiflaro- 
no, c che in neffuna maniera poAo lamen- 
tarmi di voi . NeAuno c bene , che fi lamen- 
ti; ma fe vedrà, che vada la fila Religione 
mancando, e feadendo in qualche cofa, prò* 
curi egli d’ effere pietra tale , con la quale fi 
corni à drizzar l’edificio; cheti Signore le 
darà ajuto per queAo . 

Tornando dunque à quello, che dicevo, 
(che ceno mi (on divertila molto J fono tan- 
te le gracicjche fi il Signore in qucfiiMona- 
Acrj, che cagiona Aupore; atcefochc tutte 
le guida per via di mcditationc,^c alcune ar- 
rivano ad bavere perfetta concempiacionc; 
altre vanno tanto innanzi , che arrivano ad 

eAafi, 
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eflafi , e ratti : ad altre fà il Signore gratie d’ 
altra forte, con dar loro inficine riveUtio 
ni , e vifioni , le quali chiaramente fi cono- 
ice, che fono di Dio. Non c'è fin^hora 
MonaAeto» incui non vi fia una , ò due, ì> 
crediqueftc. Bcnsòio,chcnoaconfiAeio 
q^eftolahu)ticà> nècmiainicntioneil lo- 
^rlcfolamenic ^ ma perche a’ intenda, che 
non fono fiior di profeto gliavvcrtimcn* 
ti,che qui vogluvdare . 

CAPITOLO X. 

Si démn» Mlctmi avvertimenti per cefe d'eroe- 
tiene , molte utili a quelli, thè cammina/te 
per via attiva^ 

N On è mia intendonc, nè penfiero , 
che babbia da ciTcre tanto accertato , 
e vero quello» che bora dirò- Qui, che fi 
tenga per regola infallihilc : che iàtebbe 
fpropoGto in coCe tanto diflìcilì. Come in 
que ^ cammino dello fpirito vi fono tante 
firadc, potrebbe eflete, di’ io affronudì a 
dire qualche buon punto d’ alcuna di eflc ; 
fc coloro poi, che non vanno per quella , 
non l’intenderanno, farà forfè » perche 
vanno per altra firada» eie non gioverà a 
veruno» riceva il Signore la mài buona vo- 
lontà; poiché conofee , che (è bene non hò 
io fperiinen tato auto quefio, l’hii-nondir 
meno veduto in altre anime • Voglio qui 
primieramente trattare (fecondo il mio ^ 
cointcllctto ) in che confi fia la fofianza 
della perfetta orationei Imperochemi fo- 
no incontratain alcuni» i quali penlano , 
che tutto il negoiio fila nel penfiero» c fc 
quefio poflonotener molto fifib in Dio, an- 
corché fia facendoli gran forza , fobico pare 
loro d' eflcre fpintuali ; e fe mente fi diver- 
tono ( non potendo più) benché fia in cole 
buone » fobico grandemente s'attrifiano, e 
pare loto d‘ edere perduti. Quefteiinmagi- 
nationi, & ignoranze non bavranno le pcr- 
fonc dotte ( le bene pur mi fon’ imbattuu in 
quaich' uno,chc l’ havea ) itu per noi donne 
conviene, che di tutte damo av vifàte. Non 
dico IO, che non fia gratta grande del Si- 
gnore» il poter tener fempte occupato il 
penfiero in lui, e lo dare continuamente 
meditando l’ opete file ; anzi c bene , che fi 
procuri-, ma s’hà da intendere, che non 
tutte le immaginative fono di lor natura 
habili per quefio i ma fono ben lubili tutte 


l’ anime peramare. Già un’altra volta io 
icriin Iccaufedi quefiaincoftanza, e va- 
neggiamento dell’ immaginativa (a mio pa- 
rere) non tutte,che fa rcbM imponìbile ;ma 
alcune: onde non tratto io bora di quefio; 
le non che vorrei dar’ ad intendere , che 
l’anima non è il penfiero , nè la volontà » 
che troppo infelice, e fventurata farebbe 
(come s' è detto di (opra) è però bene,chc fi 
governi per mezzo loro . Di qui è, clic il 
profitto dell'anima non fià in pìenlàr molto, 
ma in amar molto. Efemi cfomandatcte : 
come s’ acquifierà qiiefi’ amore l dico, che 
determinandofi la perfona di operare , c 
patire per Dio, & in effetto farlo poi , 
quando s’offcrifcal’occafionc. Ben’ève-^ 
rq, chedalpeniàre» quanto dobbiamo , al 
Signore» chiegli8,ccninoifiarao, vien’a 
farli un’ anima rifoluta, ed è gran merito, 
e per i principianti tiuilto conveniente : ma 
intendali, quando non vi fi hanno da por 
di mezzo cole , che tocchino in materia d’ 
obbedienza, e giovamento de’ profflmi , 
acheobligbilacarità: percioche in cali ta- 
li» ciafeuna di quelle due cofe, cheli o& 
ferifea» richiede, che all’ bora fi lafci quel- 
lo, chcnoirantodcfidcriama dare a Dio» 
che ( a noftro parere ) èlofiarfènefole , e 
ritirate, penfandoinlui» e dilettandoci, e 
godendo delle carezze, e favori » che egli 
ci fi. Lafciar quefio per qualfivoglia di 
qiufieduecofe» edargufloalui, c far per 
lui quello, che egli di propria bócca diffe: 
Ornile, che kavete fatte per uno di qeefli 
miei poverelli, Phavete fatto ame^ Et in 
qpcHo, che toccaall’ obbedienza, non vor- 
rà, che vada per altra ftrada: Imperocbc 
chi gli vottibene , lo feguirà , eflendo egli 
fiato Ohedient u/que ad mertem. Hor fc 
quefio è vero» da che procede ildifgufio» 
che per lo più. fi lènte, quando gran parte 
del giorno non fiamo fiate ritirate, &af- 
lorteinDiOtbencliece n’andiamo impie- 
gaiein quell’ altre cole? A miogiuditio » 
per due ragioni ; la prima , e più principa- 
le è, per un’ amor proprio molto fortik* » 
che qui fi mefcola , il quale non fi lafcia fetv 
pcirc; che é un voler noi darpiùgufio a 
noi llcITì , che a Dio . Percioche è cola 
chiara, che come un’anima hà incomin- 
ciato agufiarc, quantoèloaveil Signore» 
maggior gufio lente, quando il corpo le 
ne fià in ripofo, e l’anima accarezzata . 
O Carità di coloro , che veramente amano 
C 4 qut- 
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qucRo Signore > c conofeono la fua con- 
cticionc : quanto poco ripofo potranno 
bavere ì veggano, chepoflbno un poco 
ajiuare , perdio un’anima fola proncti , 
&amipiù Dio, òcon darle qualche con- 
folationc, òcon liberarla da qualche pe- 
ricolo i quanto male ripofa un tale con 
qualfivoglia fuo ripolo panicolate? e quan- 
do non può con opere, almeno con oratio- 
ni iftantemente pregando il Signore per 
tante antme , che vede in gran perico- 
lo di p erderCjlentendone grandillìraa coin- 
padlone , perde egli volentieri il Tuo pro- 
prio accarezzamento , e piacere , e lo 
tiene per ben perduto: attefocbe non fi 
ricorda del fuo contento , ma folo, co- 
me meglio polTa fare la volontà di Dio . 
Quefto medefimo occorre in materiad’ 
obbedienza: firanacofa farebbe, che Dio 
ci fiefic cliiaramentc dicendo, che andaf- 
fimo a fare alcuna cofa , che gl’ impor- 
ta , c noi non voleillmo , fe non darlo 
mirando , perche vi Riamo con noftro 
maggior guflo , e piacere . Ridicolofo ac- 
crelcimento neH’ amor di Dio . Quefto è 
un legargli le mani , con parerci , che 
non cipofta giovare, fenon perunaflra- 
da. Oltre a quello , che bò fpcrimenta- 
10 , conofeo IO alcune perfonc , con le 
quali hò trattato, le quali m’hanno fatto 
conofeerequefta verità, quando ioftavo 
con gran pena di vedermi con poco tem- 
po : attefocbe havevo loro compaftìone 
di vederle femore occupate in negotj , 
òc in varie cole, che comandava loro I’ 
obbedienza , e penfavo ffà me fteOa ( e 
io dicevo anco loro) che non erapoftìbi- 
le , che trà canto rivolgimento , e con- 
fufiondifacende crefcelle lo (pirico, per- 
che ali’hora nonne havevano molto. O 
Signormio , quanto differenti fono le vo- 
flre vie dalle noftre immaginacioni; e co- 
me da un’anima, che ftà già rifoluta d’ 
amarvi, e che s’cdata nelle voftremani, 
non volete altra cofa, fe non che obbe- 
difca} e che s’informi di quello , che è 
più fetvitio voftro , c quefto folamentc 
defideti ! Non hà ella bifogno di trovar 
leftrade, nè di eleggerle, che già la fua 
volontà è voflra . Voi , Signor mio , piglia- 
te quefto penfìero di guidarla per dove piti 
$' approfittLE quantunque il Superiore non 
vada con quefto penfìero diguidarla per 
dove più l’anima profitti ^ ma folamentc 


che fi faccino i negotj , che gli pajono con- 
venirli alla Communirà} voi però, Dio 
mio,rbavete,& andate difponendo l’anima, 
elccofc, che fi trattano, di maniera, clic 
(fenza intender come) fi trovano l’ anime 
con ilpirito, egran profitto, obbedendo 
confcdelcàa quelle taliordinationi; e re 
rimangonpoi ammirate. Così flava una 
perfona, con la quale pochi giorni fono 
parlai, che l’obbedienza havea tenuta oc- 
cupata da quindici anni in circa in oftìcj , e 
governi, canto affaticara, che in tutto que- 
llo tempo non fi ricordava haver havuto 
un giorno libero perfe^ febeo ella procu- 
rava (al meglio che poteva ) pigliare qual- 
che horctta del giorno per r otationc , e di 
camminare con purità di cofeienza . E un’ 
anima la più inclinata all' obbedienza , che 
io habbia mai veduto ; onde l’ attacca a tut- 
ti con Quanti tratta . Noftro Signore glie 
r hà molto ben pagato , poiché ( lenza faper 
come) fi trovò con quella libertà difpirito 
tanto pregiata, die hannoi perfetti, dove 
fi ritruovatutta la felicità, che fi può deli- 
derare in quella vita } peroche non volen- 
do cofa alcuna, tutto pofCedono, di nulla 
temono, nè cofa veruna della terra defi- 
derano} li travagli non gli turbano, nè li 
contenti e profperità fanno in loro altera- 
rione: infommanon v’ècofa, che ad effi 
polTa toglier la pace , perche quella da Dio 
iolo dipende } c come non è badante cofa 
alcuna a levar loro Dio , folamente il timor 
di perderlo può ad ein recar pena. Impero- 
che tutto il redo di quello mòdo è nell’ opi- 
nion loro, come fe non foCTe: attefoche non 
dà, nè toglie loro cofa alcuna del contento , 
chclunno. O felice obbedienza , ò felice 
diftrattio uc per cauta di lei , che tanto bene 
puòfiracqiiiftarc ! Non è fola quella per- 
fona, che altre ne hòcoDofeiute della me- 
defima forte, lequali già molt’anni non 
havevo io vedute : & interrogandole in 
che le r havevano palTato, intefi, ebetut- 
to era flato in occupationi di obbedienza , 
e carità. Dall’ altro canto le vedevo tanto 
migliorate, & approfittate in cole di fpirl- 
to, che ftupivo . Sù dunque , figliuole mie , 
non villa trafciiranza, ma quando l’obbe- 
dienza v’impiegherà in cole efteriori, fe è 
nella cucina , per efempio,fappiare , che firà i 
piatti,elcrcudcUc vàil Signore aiutando- 
vi nell’ Inreriore, e nell’ efteriore . Mi ri- 
cordo , che narrommi un Religiofo , il qua- 
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le havea determinato, c fatto fcrminìmo che tono arrivati qua, amano le perfccu* 

I propofitodinondirmai dinò, nè replica- rioni, i dishonori , e gli aggravj. Que- 

rc a cofa veruna, che gli comandaflc il fto è così certo , chiaro, cm.inifellorclic 
Superiore, per travaglio, che gli deffe; non occorre, eh’ io mi ci trattenga. Quél- 
che un giorno gli occorfe , che ftando lo, che io pretendo dar’ ad intcndereT^ la 
egli tutto pe ilo, ecosìftanco dal faticare, caufa, perche l’obbedienza (a mio giudi- 
che non fi poteva reggere in piedi, ed ef- tio)fapiùprcfto, ò è il miglior mezzo per 
lendo giànotte, andando per ripolarfiaU arrivaicaquertocosìfeliceftato: edèque- 
quanto, fipole un poco alcdere; &c in Ita, che come in nelTuna maniera damo 
quello lo trovò il Priore, e gli dilTe , che pad roni della noftra volontà, per pura, c 
prendelle la zappa, & andalTc azappare (chicttamenteimpiegarla tutta in Dio,dob- 
ncH’hono: ed egli tacendo (ancorclie il biamo foggcttarlain'fieme coll* intelletto; c 
ratutale folTe talmente Ranco , che non lì per loggettarla , l’obbedicza è la ftrada feor- 
potevaajutare) ptcle la fua buona zappa , tatoja, la più breve, evera. Perche afpet- 
e mentre caminava per un certo andito , tare di foggettarla con le buone ragioni , 
per dove fipalTaairhorto (comeio,mol- èunnonììnir mai, ed una llradalunga , 
lianni doppo l’havermi ciò raccontato , e pericolora ; attcfochc la noftra natura- 
viddi, occorrendomi di fondar in quel liuj- lezza, ed amor proprio nelià tante, che 
go un Monaftero ) gli apparve Cbrifto non v'arrivarcmomai; eben fpcITo ciuel- 
Noftro Signore con la Croce in Ipalla , lo, cbec più ragionevole (fc non ci pia- 
tanto ftanco , ed afflitto , che ben gli ce) ci pare unoipropofito, per la poca vo- 
diede ad intendere, che a lua compara- gita, che habhiamo di farlo. Haverei ranco 
tione era un niente quello , ch’egli pa- che dire qui, che non finirci mai di crat- 
tiva. til quella battaglia intcriore , e del 

Io credo, checomeil Demonio vede, molto, cheopranoii Demonio, ilmondo, 
che nonv’cftrada, che conduca piùpre- elanoftra fenfualità per farci torcere dalla 
fto alla fomma perfettione, quanto quel- ragione . Hor che rimedio v’ è? Q«efto,chc 
la dell’ obbedienza ; vi ponga tanti difgufti, fi come qui in una lite molto dubbiofa fi 
c difficoltà focio colore di bene. E quello piglia un giudice, c le parti ftanchedi lut- 
fi noti bene, e vedralll chiaramente , cb’ gare la pongono nelle fiiemani, rimetten- 
io dico la verità. Chiara cofac, che la doli a quello, chedirà, per liberarli dal 
fomma pcrfettionc non conlifte in gufti litigare tcosil’animanoftcapcriiberarfi da 
interiori, non ingrandì eftafi , e ratti , ogni lite col Demonio, e conia fenfuali- 
noninvifioni, erivelationì, nè in bave- tà,pigliuno, cioè il Prelato , ò ilConfcf- 
rcfpirito diProfccia; ma in conformare , fore, con ferma rifolutione di non far più li- 
, cd in tenere unitala noftra volontà con te, nè più penfare nella noftra caufa, mafì- 

quella diDio, dimaniera che non vi fia darli delle parole del Signore, che dice: Citi 
, cofa alcuna , la quale intendiamo voler’ afcoltaveiy éfeoltdme, cnon più curarli 

' egli, che non la vogliamo ancor noi con della propria volontà. Stima tanto Sua 

’ tuttala noftra volontà; e con ugual’ alle- Maeftà quella Ibggcttione (econ ragio- 

grezza prendiamo così l’amaro, come il ne, perche è un farlo padrone del litico 

■ dolce c faporito , conofeendo , che Sua arbìtrio, dieci hà dato) che cfercitando- 

. Divina Maeftà lo vuole . Pare ciò diffici- ci noi in quello una , o più volte , e dif- 

I liffimo, non il farlo, ma il contentarci, tacciandoci, veniamo con quello cfercitio 

I &c ilguftar di quello, a cui in tutto , e penofo f benché con mille battaglie, paren- 

per tutto la noftra naturalezza hà contra- doci Ipropofito ciò , che fi giudica in cau- 

I dittione, e ripugnanza. Non fi può nega- fa noftra) a conformarci con quello, che 

re, che CIÒ non fiavero; ma quella for- ci comandano; ccosì, ò con pena, òfen- 

za hà l’amore (le è perfetto) die cifàdi- zapena,finalmentelofacciamo;& liSigno- 

mcnticare del noftro proprio concento, reajutatancodalcantofuo, che perlamcw 

per piacere a chi amiamo . E veramente è defima caufa, che foggettiamo la noftra vo- 

epsì, che per grandi , chefiinolitravagli. Ionia, edifcorfoperamorfuojcifàpadro- 

conofeendo, chediamo gufto aDio, cili ni, c Signori di quella. AH’bora (efiendo 

rendono dolci :.c di quefta maniera coloro, Signori di noi fteffi ) ci polliamo perfena- 

• men- 


42 * 


Fondatione del Motujlero di Medina, 


mente impiegare in Dio> dandogli la vc^ 
lontà pura , e fchietea > accioebe 1’ uni* 
fchiallaiua, chiedendoci, che faccia fccn- 
dcre al Odo il fuoco dell’ amor Tuo , il 
quale abbracci , e confumi quello facri- 
ficio, togliendo via tutto quello,, che gli 
può difpiacere ; poiché non più refla da 
noi , havcndolo noi ( benché con molte 
fatiche) pofio (oprar Alure, e (pet quan- 
to é fiato in noi > non tocca terra , nè 
odora diefla. Cofachiaraè, chenonpuò 
URO dare quel, che non hi; mabifogna, 
che l’habbia prima egli. Hot crediaretni, 
che per acquifiar quefio teforo non vi è 
miglior via , che travagliare pes cavarlo 
da quefia miniera dell' obbedienza : che 
quanto più zapparemo lotto, più trova- 
remo ; e quanto più ci foggettaremo à 
gli huuraini, non tenendo altra volontà, 
che quella de’ nofiri maggiori, piùrefia- 
rcino padroni di lei, per conformarla con 
quclladiDio. Confiderare, fordie, fcri- 
marrà ben pagato il lafciar’ il gufio della 
folitudine. io vi dico che non per man- 
camento di efla Urcicrecc di diiporvi per 
acquifiare quefia vera unione , ebe s' è 
detta , cioè di bare , che la ima volontà 
fia lutt' una con quella di Dio Quefia è 
r unione , che io defidno, c vorrei ve- 
dere la tutte , c non certe aftrattioni, 
e foipenfioni molto fivoKitc ,. c gufiofe , 
che fi trovano , alle quali hannO' polio 
nome d’ unione j e così lari , eficndodop 
po quella , che hò deno ma fc doppo 
tal iQfpcnfione rimane poca obbedienza, 
e propria volontà , refierà unita col iùo 
amor proprio ( pare à me J e non eoa la 
volontà di Dio . Piaccia à Sua Divina 
Mac Uà, chciocosìi’efcquilca,. come l’in- 
tendo. 

JLa feconda caufa, che, à mio parere, ca- 
giona quefio dirguQo, è, che come ncUa 
lolitudine , e rititamento Ibno nunco occa- 
lioni di offendere Dio, perche alcune ( come 
per tutto li ritrovano i dcinonj , c noi llefiì ) 
non pofibno mancare-, pare , che l’anima ca- 
mini con pai puritàie (cella è timorolad’ of- 
fenderlo, è gtandiflima confolatione non cl- 
Ictvi , m che inciampare . E certo quella pa- 
re à me più inficiente ragione pcrdcfideia- 
redinon trattare con veruno ,che quella de' 
grangufti, & accarezzamenti di Dio. Qui , 
bglaioic mie, s’hà da vedere l’amore, enun 
nc’canioni , ma nei mezzo dciroccafioni ; c 


crcdiafcmi, che per difetto , che vi ffafecf 
ancoalcunc picciole cadute ) ad ogni modo 
fenza comparatione è maggiore il noftro 
guadagno» Avvertilchino. , che fcmprc 
parlo prefnpponcodo, che fi vadaiaquellc 
per obbcdicoaa , e carità;: che nonmetten- 
dofi quefio di mezzo, fcmprc mi ripiglio, af- 
fernnando , che la foliiudinc è migliore, che 
anzi r habbiamo da defiderarc ,. caminand» 
anche in quello, |die dico^Veramente qucflcR 
defidcrio continuamente fi EÌtrova ncU’ani* 
me, chedadoveroamanoDio. Dico dun- 
que, che ègiudagna, perchecifidààco- 
nolccrechiaoifiamc, e fin dove arriva la. 
nofira virtù; imperocheunaperfona lèm- 
prc ritirata ( per Tanta y. che (ìa , à Tuo pare- 
re ) non sà , Te hà patienza , Se hurniJtà,, nè 
hà come poterlo ùpere li come fc un' huo- 
mofòlTc molto fórre,, e coraegiofo, da che 
fi conofeerà,. fc non è mai fiato- veduto ia 
banaglia iSan Pietro afiai valocofo , e fede- 
le arde vali e fiere al TuoSignere ; ma mira- 
telo , come fi portò nell’ occafione ; fc bene 
tiforfe da qucìla caduta , & imparò ànon fi- 
.darfi. punto di fc fiefloyC di qui! venne à por- 
re tutta U.fua confidenza in Dio,, e patì ib 
manirio, die Tappiamo. O Dio buono, le 
conoTcclIìmo, qpanta è la miTeria nofira l 
In tutto v.’ è, pericolo, ma non loconoTda- 
mo: e per quella cauTa è gran bene, che et 
comandino cofe, per le quali fi Tcorga ,c ve^ 
da la nofira baflezza . lo tengo per maggior 
grana del Signore tui giorno d’ humile, e 
proprio conoicimcnto f ancorché ufia co- 
(taco molte afflittioni , c travagli ) che 
molti d’ oncione l tanto più che il vero- 
amante pertuctoama, c Icmprc fi ricorda 
dell’ amato . Dura coTa.Tarebbe, clic fola- 
mente nc’ cantoni fi potefle fer orationc t 
là vedo io , che non pofibno clferc multe 
ore; ma , ò>Signormio, chcforzabàapr 
prefibdi VOI un pcnolo- ToTpiro ulcitodall*^ 
intimo dcl.cuore , per vedere , che nua 
bada, ebe fiiamo in quefio efiUo, ma che 
nè anco ci venga data comodità di poterce- 
ne llar ritirate , e Tale , godendo di voi ! Qui 
Tivedebene, chefìamo luuiTchiavi, ven- 
duti per .-imor Ilio di nofira buona voglia al- 
la virtù dell’ obbedienza; poiché per lei la- 
Teiamo ( in qualche maniera ) di godere il 
mcdelìino Dio : e ciò è nulla , Tcconfidcria- 
mo, che egli per obbedienza partìdal Tcno- 
del Padre, c venne à farli nofiro Tchiavo: 
con che dunque fi potrà pagare , e con. 

qua- 
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ouali fervltj ricompcniwr t)«ciU |;ratia J 
Bifogna però andar con avvertenza di 
non trafcutarfidi maniera nell’ opere, an- 
cerche fimo d'obbedienza, ccarità , che 
fpeflo interiormente la perfonanon ricor- 
ra, cfirujerdidetfuoDio. E mi credano, 
che non è tl tempo kmgo quello , che fà 
profìitare T anima neH’oratione j anzi che 
quando fono daU'obbcdieiBa.e charitàchia- 
mate ad altre opere, e s’inapieRheranno be- 
ne in quelle( come s* é detto ) ciò farà d’ aju- 
to , perobe in aflàipoco (patio di tempo s* 
luÙ>ia miglior diipofitione per accender 1’ 
anima in autore del Aio Dio , che ( mancan- 
do da quelle ) ooeaparfi in molte iiore di me- 
ditatione. Tutto hi da venire dalla Aulibe- 
raliflìmamano. Sia eternamente benedet- 
to. Amen. 

CAPITOLO XI. 

S' MwifMne i d*nm , eht fuò CMfttre àgmtt 
ffirit**leil non inttmUrt , qnjude JtMfi» 
àAf«rrepfltn3ut*UoJfìrit9. SttrMtMdt 
idefideritlìt hÀ l' Mimsditommunicétr- 
fi : dell' *ng^pmc,<he vi {ni tjjtr' m yteflo. 
fifone cofe imfertéinti fer quelle , (he ge- 
tferneene quejto Monefiere, 

S On’andau diligentemente procurando 
d’ intendere, d’onde proceda un’aflrat- 
tionc, òfo(i>(.nliooc grande, che hò vedu- 
to bavere alcune perlònc , alle quali il Si- 
gnore fà molte carezze, « favori ncll’ora- 
npne, eda loro non rcAail difporfi à rice- 
ver grane. Non tratto adeflo, quando un’ 
anima 2 fofpeia , e rapita da Sua Divina 
MaeAà, chediqucAuhòr.rutoaiTai altro 
ve; 2lc to cofe iÌJDili non v’c che dire: atte- 
fochequì nullanoi polfiamo ,per molto,che 
ciaffauduamopcr reliitere ,(c è vero rattoi 
dove A deve notare, che in qucAo dura po- 
co la violenza, eoa «Sic ci sforza di nonel- 
/erpadtonidi noi fteflì. Ma accade molte 
volte incomineiaT’un'oratione di quiete a 
guiiad’ un Animo Ipuuuale, che foipcadel’ 
annua di maniera, che fé non intendiamo, 
come quìa’ bada procedete, ù può perder 
gran tempo, c perder le forze per noltra 
colpa ,ccon poco meruo. VotrcilàpcrquI 
darmi nucudetc , ed e tanto diffìcile , che 
nonsò, ferairiitfcirà: masòbtne, clic fc 
mi vornumo .credete , m inu ndcranno 
queir anime, che ù ttovaffcioin qucifiiv. 


g.inno. lo sòd’ alcune, che fe nettavano 
così fette, ed otto bore, ed erano anime di 
gran vimi,e tutto pareva toro, che foflfc cft*« 
Il , e ratto , c qualfi voglia efercitio virtuofo 
le raccoglieva dirai maniera , che , fubito $’ 
abbandonavano da loro tt^e , giudican- 
do, clic non fotte bene refi Aere al Sigoocci 
onde à poco à poco potrebbonfi morire, ò 
divenir balorde, fé non lì procurail rime- 
dao. Quello , che in qucAo cafo io con dico , 
é, che come il Signore incomincia à rega- 
lare , c favorirei’ anima. Se il noftro natura- 
le 2 unto amico di gutti,c diletti, a’ impie- 
ga ellaianto in Quelgufto , che n2 fi vorreb- 
be muovere , ni in conto veruno perderlo . 
Perchefa dir’il vero) 2 più dolce di quelli dd 
mondo} maflìmcquando s’incontra in un 
naturale fiacco, e (he della medefima cacca 
fia i’mgegno ( ò per dir meglio, Pimmagina- 
tione ) non variabile , ma clic apprendendo , 
e fittan(iofi in una cofa , inquclla fc ne re- 
tti, ienzapiù divertirli: comefi vede in mol-. 
teperfone, le quali incominciando à pcn- 
far’inunaccTfa ( benchenonfia di Dio) ove- 
ro mirando qualche cola , fenz' avvertirò 
quello, che mirano, fc ne tettano attorte : 
una gente di conditione pofata , c lenta , che 
datt^uragginepare, clic loro ofeadt men- 
te quello, che vanno à dire. L’ittcflo acca- 
de qui, conforme al naturale, òcomplef- 
fion fiacca . O che debb' cflere , fc natiicono 
di malinconia’fi daranno ad intendere mille 
guftofi imbrogli . Di quetto humorc parlerò 
unpocopiùavanti; maquancuuqucnonvi 
fia malinconia, accade nulladuaei» quel- 
lo, che hò detto , & in pcrfonc anco, 
che da fovcrchie penitenze fi ritrovano 
conAimate ; perche ( come hò detto ) co- 
minciando 1’ amore à dar gatto fcnlUtile, 
fi lafciano tirar aoppo da quello : cd a 
mio parere , amartbbon molto meglio , 
non lalcundofi imbalordire ; aiteiochc in 
quetto termine d’ oratione polTono mol- 
te ben refi Aere. Perciochcquandoc’ 2 fiac- 
chezza, fi fciue un deliquio, ervcniinen- 
to, che non lafcia parlare, nèmaneggur- 
fi: così, èqui, (e non fifa refi Acnza, per- 
che la fòrza dello fpirito , fe'l naturale c de- 
bole, loritira, eloggetta. Mipotrannodi- 
re , che d idei enza ucne quetto dal rattofpoi- 
ch’c ilmedefimo almeno in apparenza, c non 
gli manca ragione } ma vaamentc non c : 
perche il ratto, od unione di tutte le poten- 
ze ( come hò detto) dura p<x:o,e laA;ia effet- 
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ti grandi , e luce interiore nell’ amin.i , 
con molti guadagni , i e I* intelletto nien- 
te opera; mal! Signore è quegli, che ope- 
ra nella volontà : qui è molto differente, 
che le bene il corpo ftà impedito, c legato, 
non però VI ftà la volontà, nè la memoria , 
nè r intelletto ; ma tutte faranno la loro 
operatione vacillante , e per avventura 
fenza fermarfi in una cofa; qui (1 vedrà, 
e moftrerà la differenza • Io non trovai 
guadagno alcuno in quella fiacchezza cor- 
poralcpenofa, falvo che hebbi buon prin- 
cipio ; pili ferve per impiegarfi bene que- 
llo tempo, che in ftarfene tanto fpatio im 
balordite , e fofpefc . Molto più fi può 
meritare con non mancare à gli atti della 
comunità, & alle cofe comandate per ob- 
bedienza , non infiacchendofi , ne ren- 
dendofi inhabili à quella , che lafciandoll 
tirare da, quel raccoglimento , che leva 
loro la vita , e non le lafcia obbedire . 
Onde configlio le Priore , che ponghino 
tutta la diligenza polTìbile in levare , & 
impedire quelli (pafimi tanto longhi, che 
non fono altra cola ( à mio parere ) fé 
non un dar luogo , e comodità , che le 
reftino attratte , & impedite le potenze, 
c fenfi , per non far quello, che l'anima 
comanda loro; e cosile tolgono il guada- 
gno , che obbedendo , & andando con fol- 
fecitudine di piacere à Dio, fi fuol ripor- 
tare. 

Se conofee, che fia fiacchezza , leproi- 
bifea i digiuni, e le dilciplinc ( dico quel- 
li , che non fono d’ obligo : fe bene può 
venir tempo , ed occorrenza , che fi pof- 
fino levar rutti con buona confeienza) le 
dia offìcj , e 1’ occupi in efercizj cileno- 
ri , acciochc fi diverta. Et ancorché non 
habbia quelli fvenimcnti , fc tiene affai 
impiegata l’ immaginatione , quantunque 
fia m cofe molto alte d' oratione , ci bi- 
f(»na quello : perche fpeflo accade , non 
ericr la perfona padrona di fc ; malli me 
fc ha ricevuto dal Signore qualche favore 
(Iraordinario, òha veduta alcuna vifionc, 
rclla r anima di maniera , che le parrà di llar 
fempre vedendola; c non è cosi, perche 
non fu più d* una volta. E neceffario, che 
chi fi vedrà con quello sbalordimento , c 
rofpenfione per molti giorni, procuri mu- 
tare la confideratione ,ò divertirla, che co- 
me lia in cofe di Dio per la caufa detta , non.' 
è inconveniente, che fi fermi in una , ònc 


pigli un’altra; attcfoche tanto fi contenta 
Dio alcune volte,' cheli confideri , e medi- 
ti nelle Tue creature, & il potere, che hcb- 
bc nel crearle, quanto penfare nel medefimo 
Creatore . 

O fventurata miferia humana , chetale 
rimanclli per lo peccato , che anco nel bene 
habbiamo bifogno di talfa , e mifura , per 
non cadere in terra con pericolo della no- 
lira lalute , di maniera che non lo polliamo 
godere 1 Veramente conviene a molte pec- 
ione, particolarmente a quelle di tella debo- 
le ,ò di vehemente immaginatione, l’ inten- 
der ciò bene, e che quello è Icrvir piùàno- 
llro Signore, e molto neceffario . £ quan- 
do alcuna di voi vedrà, che fe le pone nell’ 
immaginatione un millerio della PalTìone, 
òla gloria del Cielo, od altra qualfivoglia 
cofa rimile , e che vi fià molti giorni, nè può 
( ancorché vogli ) penlar* in altro , né le- 
varfi di llar alforta , ed imprelTìonau in 
quello; conofea, cheli conviene divenir-. 
Il , come potrà ; altrimente verrà tempo , 
che intenderà , e proverà il danno; e che 
quello nafccdaoucllo , chehòderto, cioè, 
ò da gran debolezza corporale , ò da imma- 
ginatione, che è molto peggio. Pcrciochc 
fi come quando un mac.o li dà <n una colà , 
non è padron di fe,nè può divertirli, nè pen- 
fa in altro , né vi fono ragioni, che ballino 
per lillà rimoverlo, perche non è padrone- 
delL ragione : cosi potrebbe fiiccedere quà , 
fe bene è pazzia gullofa . O che farà, fe 
patifce d’ humor malinconico 2 le può lare 
molto gran danno. Io non trovo , à che 
quella fiOTa immaginatione Ila buona per le 
caufe dette; e molto più, perche eflcndol’ 
anima capace di godere il medefimo Dio ,il 
quale come è infinito, pare, che l’ anima 
Iha imprigionata , llando attaccata , c legata 
ad una fola delle fue grandezze , n millerj ; 
poiché v’ è tanto che ammirare in Dio , che 
fe vorremo confidcrare l’opcre fue , più ci fi 
difcopriranno le fue grandezze . Non di- 
co , che in un’ bora , né in un giorno fi penli 
in molte cofe ; quello per avventura fircbbc 
nongullarbenedi veruna; come fon cofe 
tanto fonili, c delicate, non vorrei, che 
pcnfalfero quello , che mi palla per l* 
immaginatione di dire, nè intendelTero una 
cofa per un’altra . Certamente è tanto im- 
portante r intender bene quello Capitolo , 
che quantunque io fia ttalcorfa in ilcriver- 
io , non mi rincrefee , nè vorrei rincrc- 
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fccBè, achinon rintcndcià bene in una 
volta, dileggcrlo molte, in particolare le 
Priore, c Ic'Maeftre delle novitie , che 
hanno da inftruirc, & educare le forellc 
nell’orationc. Peroche vedranno (fenon 
vanno nel principio con penfiero, & av- 
vertenza) il molto tempo, che doppo vi 
bifognerà per rimediare a fimili debo- 
lezze . ' 

Se io havclTì da fcrivcrc il molto, che 
di qucAo danno è venuto alla mia noti- 
ria, vedrebbono, come hò ragione di pre- 
mer tanto in quefto . Una cola voglio di- 
re, edaqucfta fi caveranno l' altre. Stan- 
no in un Monaftero di quefti noftri una 
certa Monaca Corifta, & unaConverfa, 
runa, c l’altra di grandiflìma oratione, 
accompagnata da morrificationc, & hu- 
miltà, ed altre virtù; molto favorite dal 
Signore, & a quali egli conimunica del- 
k fue grandezze; particolarmente fono tan- 
to fiaccate dalle cofe della terra, &c occu- 
pate nel fuo amore, che non pare (per 
molto , che le vogliamo provare , ed 
efercitare ) che lafcino di corrifpondere 
(conforme allanofira baffezza) alle gra- 
tic, cheloro fiNoftto Signore. Hò det- 
to tantodella loro virtù, perche maggior- 
mente remino quelle, che non l’havran- 
no. Occorfe una volta, che cominciòa 
venir loro alcuni impeti grandi di defi- 
derio del Signore, che non fi potdvano 
difendere, ne far di meno: pareva loro, 
che fi mitigaflero, quando fi commani- 
cavano, e cosi procuravano co’Confeflb- 
ri, che fofTe ciò loro concefibaflai fpeflo , 
di maniera che venne a crefeerc tanto 
quefia lor pena , che fe non fi commn- 
nicavano ogni giorno, pareva, chefimo- 
liffero . Li Confeffori, come vedevano 
tali anime , e con tanto gran defidcrlo 
(ancorché uno foffe affai fpirituale ) pa- 
reva loro, che conveniffe quello rimedio 
per il male di quelle. Non fi fermava ^ 
loinqucfio, ma in una erano si grandi le 
file anfic, che bifognava communicarlaa 
buon’ bota, per poter vivere (a fuo pare- 
re) che non erano anime, che fingeffero , 
nè che dkeffete una menzogna per qualun- 
que cofa del mondo. lò non irta vo ivi, ma 
la Priora mi leriffe quello, chepaffava, c 
che ella non poteva , nè làpeva , come più 
portarfi con effo loro; e cheperfone tali di- 
cevano , che giaebe elle non potevano più , 


cac fi communicaikro, quando volevano ; 
IO intefi fubito il negono, che Dio lo volle ; 
con tutto CIÒ tacqui fino ad cfferprelcnte, 
perche temei non m’ingannare; ed a chi il 
fatto, ò tal rimedio approvava , era ragio- 
nevole non contradire, finche a boccagli 
diceffì le mie ragioni. Era egli tanto humi- 
le, che, andata io colà , come gli parlai , 
fubito mi diede credito : coll’altro, che non 
era tanto fpirituale, anzi quali niente in 
comparationedi quello , non vi fù rimedio 
a farglielo capire; ma mi curai poco di lui , 
non effcndogli tanto obligata. Incominciai 
io a parlar’ a qncfte lòreilc , & a dir loro 
molte ragioni (a mio parere) fufficienri , 
perche intcndeffero , che era immaginatio- 
ne il penfare , che fi moririano fenza que- 
llo rimedio: ilavanoranto imprellìonate, 
c polle in quello , che neffuna cofa ballò, nè 
farebbe ballato, andando per via di ragio- 
ni . Già viddi io , che così non facevo pro- 
fitto alcuno, onde mi rifolfi adirlo , che 
io pure havevo quei defider}, echehavrei 
lafdiato dicommunicarmi , acciochccre- 
deffero , che nè meno elle l’ havevano da fa-> 
re, fe non quando tutte l’ altre; c che fe 
perciò havevamoda morire, inbuon’ho- 
ra,chemorilIìino pure tutte tre , cheque- 
fiotenevoioper meglio, che l’haverfiad 
introdurre fimil cofiume in quelli Mona- 
fierj , dove era , chi amava ranro Dio , 
quanto effe, & havrebbon voluto far al- 
trettanto. Era si diremo il danno, ebei’ 
ulb havea cagionato , & il Demonio anche 
dovea introdurre , cbe(quando nonfi com- 
municavano)pareva fi moriffero.Io mollrai 
gran rigore, perche quanto più vedevo , 
che non fi foggettavano all’ obbedienza , 
perche a lor parere non potevanopiù , tan- 
to più chiaramente viddi , che era tenta- 
rione . Quel primo giorno lo paffarono con 
gran travaglio , il lecondo con un poco 
meno, c così di mano in mano s’andò di- 
minuendo, di maniera clte fe bene io mi 
communicavo, perche me lo comandarono 
(le vedevo tanto deboli, che non l'havrei 
fatto ) elle nondimeno le la pallavano af- 
lai bene. Di lì a poco effe, e tutte conobbe- 
ro la tenratione , & il bene , che ne venne a 
rimediarci a tempo , perche non pafiò mol- 
to, che lucceffero cole d’ inquietudine in 
quel Monallero co' Prelati, non per colpa 
loro ( forfè piu abballo potrà effere , eh' io 
diebi alcuna coladi quello) ebenon Ivtu- 

rebbo- 
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rebbono prefb in bene tal codunic , nè l'ba- 
rcbbono comportato . O quante cofc po- 
trei dire di quefle ! un’altra fola ne dirò (non 
fù in Monaftero del noftro Ordine , ma 
di San Bernardo ) . Bravi una Monaca 
( certo virtuofa ) la quale faceva molte 
difciplinc, e digiuni, evenne à tanta de- 
bolezza, die ogni volta, clic fi comunicai 
va, ò v’era occafione d’acccnderfi in de* 
votione , fubito fi trovava caduta in ter- 
ra, e fc ne fiava così otto , ò nove bore, 
parendo à lei , & à tutte le Monache , 
che fofie ratto, & efiafi. Quello le acca- 
deva tanto fpeflb , che fé non fi fofie ri- 
mediato, credo farebbe venuta à gran ma- 
le. Andava per rutto il luogo la fama de 
gliefiafi, c ratti i d me rincrefeeva udirlo , 
perche volle Dio , eh’ io conofccffi quel- 
lo , che era -, e temevo , in che haveva 
da finire , e terminare . Chi la confefia- 
va, era molto mio Padre fpirituale , e me 
lo venne à raccontare: fogli dilli quello, 
che n’intendevo, e fentivo , e come era 
debolezza , e perdimento di tempo , e 
che non havea garbo d’efietratto: che le 
vietalTe , e togUefie i digiuni , e difcipli- 
ne , c la facefie divertire . Com’ ella era 
obbediente, lo fece per appunto , e dt lì 
à poco, che andò acquillando forze , non 
v*eta memoria di ratto; che fe veramen- 
te foife fiato ratto, niun rimedio per que- 
fio farebbe bafiato , finche Dio havefic 
voluto , Impcroche è tanto grande la for- 
za dello fpirkn , che non bafian le nofire 
à refifiere, è comehò detto, lafcia affet- 
ti grandi nell’ anima , e fianchezaa nel 
corix); quell’ alno nò, più che le non fol- 
lie fiato. Refii dunque intefo di qui, che 
tutto quello , che CÒggetterà di maniera, 
che intendiamo, non Luci libera la ragio- 
ne , l’habbiamo per folpcito , c che non 
mai per quella via s' acquificrà la liber- 
tà di Ipirito ; poiché una delle cole , che 
bà, è trovar’Iddio in tutte le cofc, & il 
poter penlar’in efifo; il refiante è lògget- 
aone dello fpirito ; ^ oltre il danno , 
che cagiona al corpo, lega l’anima , ac- 
ciò non crefea , ed è come quando fi fà 
un viaggio , c s’ entra in una ftrada pie- 
na d’ inciampi , ò in un pantano , che non 
fi può pafiar , nè ufeir di quivi : in par- 
te così accade all’amma , la quale peran- 
dar’ avanti non loto hà di bifogno di cami- 
lurc, ma di volare. Q che cola c, quan- 


do dicono, ò pare loro, che vanno aflbr- 
te nella Divinità , c che non polTono ajutar- 
fi , ne far’ altrimcntc , fecondo che vanno 
imprcITìonate , e fofpefc, ne v’è rimedio da 
divertirfi J il che accade molte volte . Guar- 
dino', che torno ad avvifare , che per un 
giorno , nè quattro , nè otto , non vi è 
che temere, perche non è gran cofa, che 
un naturale debole refii fiupido, & attoni- 
to per quelli giorni ; ma fcpafia più oltre, 
è necelTario il rimedio . Il bene , clic tutto 
quello tiene, è, che non v’ è colpa, nè pec- 
cato , nè fi lafcia d’ andar meritando ; ma vi 
fono gl’ inconvenienti, che hò accennati, 
cmoltopiù. Inquello, che toccaalla Co- 
munione , farà molto grande, che per amo- 
re » che habbia un’ anima , non Ilia foggetta 
( etiandio in quello ) al ConfelTorc , Se alla 
Priora, quantunque lenta folitudine ; non 
conefiremi, per venir ad elTì . Bifogna an- 
co in quello, come in altre cole , che le 
vadino mortificando , c diano loro ad inten- 
dere, che più conviene non fare la propria 
volontà, chclaloroconfolationc. Può pa- 
rimente in quello intromettctfi linofiroa- 
mot proprio : è accadutoà me , che fufaito 
comunicata ( quafiche non ancora la parti- 
cola poteva lafciar d’ eflet’ intera ) fc vede- 
vo, che altre fi comunicavano, bavrei vo- 
luto non cficrmi comutùcara per tornar à 
comunicarmi ; e come ciò m’ accadeva tan- 
to fpefiò, venni doppo adavvcttirc ( che 
aU'hora nonmipareva vi fofie in che repa- 
rare ) come ciò era più per nùo gufio , che 
per amor di Dio; pcrciochc, come per lo 
più quando s' accolliamo alta comunione , 
li fcntc ttntrezza , e gufio , quello tira- 
va me: clicfc folle fiato per bavere ‘Dio, 
già IO lo tenevo ncH’anima mia;fc per adem- 
pire quello , che ci comandano d’ accodar- 
ci alla Sacra Comunione, giàl’luvevo fac- 
to; fc per ricevere le grane , che col San- 
tilTìmo Sacramento fi couferifeono , già le 
bavevo ricevute! in fine fon venuta àchia- 
ramente conofeere , che in quello non do- 
vevo IO più tornare ad bavere quel gufio 
lenfibile. 

Kicordomi , che inun certo luogo , dove 
follavo, efiendovi Monalleco nofiro, co- 
nobbi una donna grandi llìiiu ferva di Dio 
à detto di tutto il popolo, e ule dovea eficre; 
fi communìcava ogni dì; e non teneva Con- 
fefibte particolare , fc non che una volta sÀ- 
dava aduna Chicla à communicarfi , & un* 

altra 
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altra ad iin* altra. Io notavo qucfto , & 
havrci più tolto voluto vederla obbedire 
ad una ptTlona , che tante communioni; 
ftava in una cafa da per fe , & ( à mio pa- 
rere ) facendo quello , che ella voleva, 
fc non che come era buona , tutto dovea 
elTer buono, lo glielo dicevo alcune vol- 
te, ma non faceva calo di me, e con ra- 
gione , attefochc era affai migliore , che 
iòn’ioi ma in qncfto non mi pareva d’er- 
rare . Venne quivi i! Santo Fra Pietro d’ 
Alcantara , e procurai , che le parlaffe; 
ma non tettai poi fodisfatta della relatio- 
ne che diede , forfè che non haveva più , 
che dirmi in quello, fenonche fìamo tan- 
to miferabili, eh e non ci contentiamo mai 
molto, fe non di coloro , che vanno per 
ianottravia : percioche io credo, cheque- 
ita donna havea più fervito à Dio, c fat- 
ta più penitenza in un’ anno , che io in 
molti . Le venne il male della morte ( che 
à quello fine lo dico ) c fece ella gran di- 
ligenza in procurare , che ogni giorno le 
fotte detta Metta in cafa iùa, e le dettero 
il Santittìmo Sacramento. Come T infer- 
mità fù longa , ad un Sacerdote affai fer- 
vo di Dio , che fpeflo ve la diceva , par- 
ve , che non era da fopportarii , che in 
cafa fua fi communicaffe ogni dì ; onde 
tkon volle all’ bora comunicarla ( dovea ef- 
feretcntàtione del demonio, perclie s’in- 
contrò ad effer quel giorno l’ultimo di fua 
vita. ) Come ella vidde finire laMeffa, e 
rimanerfi fenzail Signore, n’hebbe tanto 
difpiaccre, c fi prefe tanta colera contro 
il Sacerdote , che molto icandalizzato 
venne poi da me à .raccontarmelo : ed io 
n’hebbi gran dolore, ( che non sòanco, 
fe fi riconciliò) perche mi pare, che mo- 
ri fubito . Di qui venni io à conofeere il 
male, che cagiona il<farela nottra volon- 
tà in quaifi voglia cofa, c panicolarmen- 
te in una cofa tanto grande . Iraperoche 
chi tanto fpeffo s’ accolta alla Coramunio- 
ne, conviene , che conofea tanto la Tua 
•indegnità , che non vi vada per proprio 
•parere, c volontà *, ma che quello , che 
ci manca per ben’ accettarci à così gran Si- 
gnore, che ncceflariaraentc iati molto , 
lùpplilca l’obbedienza d’ effere comandate . 
A quella benedetta donna s’ottctle buona 
occafione d’ humiliarfi molto { e per av- 
ventura havrebbe, meritato più, che co tu- 
raunicandofi ) col cooolcere , che non 
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havea colpa il Sacerdote; ma che ’l Signore 
( vedendo la mifcria di lei, c quanto indegna 
n’era) l’ havea così permeffb, ed ordinato. 
Come ben faceva una perfona , à cui molte 
volte i difcreci Confeflbri prohibivano U 
Comunione, perche era troppo fpcflb ; ed 
ella , ancorché lo fentiffe molto teneramen- 
te per una parte , dall’ altra nondimeno con- 
fidcrava più l’honorc di Dio, che il Tuo 
proprio contento; onde non faceva fe non 
ringratiarlo , perche haveflc dettato il Con'* 
fell'orc, acciochemiraffcpcrlei, cnonen- 
tratte Sua Maettà in così mal’ albergo*, e con 
quelle confiderationi obbediva con gran 
quiete deH’animafua, .ancorché con tene- 
ra , & amorofa pena *, ma per rutto il mon- 
do infirmc non bavrebbe contravenato à 
quello , che le comandavano . Macredino , 
che quell’ amor di Dio ( c non dico, che 
tale ua , ma à no Uro parere ) che inquieta , e 
muove le palli oni di maniera , che dà , c ter- 
mina in qualche ottefa fua, ò in alterar la 
pace deir anima innamorata, di forte, che 
non intenda, nè capifchi la ragione, none 
buono, cttendo chiaro, che all* bora cer- 
chiamo noi ilettì : che il demonio non dor- 
mirà per firingerci. Quando più danno à 
penfiìare; come fece a quella donna, che 
certo quello calo ni’ atterrì molto ; fe bene 
non perche lafciò di credermi ; che non cre- 
do fù fufficicntc parte per impedire U fua 
lalvatione, perche c grande la bontà di Dio; 
ma fù la tentacionc in tempo pericolofo , e 
duro. L’ hò detto qui , perche le Priore ttii- 
no avvertite, e le forelle cemmo ,confideri- 
no, e fi efaminino , in che maniera s'accolla- 
no à ricever grada si mnde ; fe è per piace- 
re à Dio, già fanno , che {)iù gli piace l’ obbe- 
dienza , che ’l lacrificio , Hor fc quello è co- 
si, e merito più, che cofa mi altera ì Non di- 
co, che rettino lenza una pesa bumilc, che 
non tutte fono arrivate à tanta periettione 
di non haverla, per folamente far quello» 
che conofeono efler più grato à Dio . Impe* 
roche fe la volontà è molto fiaccata da ogni 
fuo proprio inccrette , è cofa chiara, che non 
fentirà alcuna pena, anzi fi rallegrerà , die le 
le ottcrilca occafione di piacere al Signore 
in cofa tanto a fuo cotto : c s’humilierà, e rc- 
fierà ugualmente fodisfatu, comunicando- 
fi Ipiritualmente. Ma perche nc principi è 
grada, che fà il Signore, di dar quelli defide- 
rj grandi d'accofiarfià lui f ed anco al fine; 
ma dico.nc’princjp;, perche é da itimarfi 
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più ) e nel rimanente della pcrfmionc, che 
hòdetto, non iftannoT anime canto forti, 
c colanti j ben fi concede loro, che fenti- 
no tenerezza , e pena , quando folTc loro 
vicnco , e colto ; però con quiete d’ anima , 
e cavandone ata d’ bumilta ; ma quando 
fofle con qualche alcerationc, cpaflìone, 
inquietando^ , c tentando^ con la '.Priora , 
ecol ConfclTore, crcdino, die è manifena 
tencacioiic . Ma che farebbe, fe alcuna fi 
dcterinmaiTc ( benché il Confcflbrc le dica , 
che non fi comunichi ) d’ accoùarfì alia co- 
munione l Io non vorrei il merito , che da 
quella comunione caverà , perche in cofe li- 
mili non habbiamq da efier giudici di noi 
medefimi; chi tiene le chiavi d'aprire, c 
ferrare, l’iù da cfTere. Puccia al Signore 
didarcclume per ben’ intendere cole tanto 
importanti, cnon ci manchi il ftio favore, 
acdoche dalle grane, chccgliafà» nonne 
ca vumo il dargli diTguflo , 


CAPITOLO XIL 


Cme / hMtit dM fvrtMre etn qiulU , cht pa- 
ti/cono di mdlinfma: 

ri 0 p€T 1$ PrelAte . 

Q Uefte mie forellediSanGiofcppe di 
Salamanca, dove addio io ito Ieri- 
ven jo quefio , m’ hanno inltancemcntc pre- 
gato, eh’ IO dichi alcuna colà , come le Prio 
re s’ hanno da portare con quelle, dicpaci- 
feono d' hiimor malincomco : imperodie 
per molta diligenza, che facciamo di non ri- 
ccverequeflculi, non balla, perelTer tan- 
to fonile, che il fìnge morto per quando bi 
fogna i onde non lo conoi.umo , finclie 
non vi fi può dar rimedio . Mi pare , che in 
un libretto picciolo , eh’ io già Icriflì , accen- 
nai non sò che di quello, non me ne ricor- 
do; poco fi perde in dirnealcunacofa qui, 
fc piacclTc al Signore , eh’ io accertalS ; ben 
può elTere , che lia flato deno un altra vol- 
ta , ma altre cento lo dirci , s* io penfalTi col- 
pire in qualche colà, che folTe di giovamen- 
to. Sono tante!’ in vendoni, che quell’ hu- 
more và procacciado per fare la fua volontà, 
che è neceOàtio andarle invcfligando , per 
faper, comefopportarlo, e reggerlo, fen- 
za che facci danno aU’altre. Si deveavver- 
tire, che non tutù coloro, che patifeono 


di quell’ humore,fono ugualmente faflidiofT; 
polche quando s’ incontra trovarfi in alcuni 
lòggcnihumili, in certe conditioni piace- 
voli, benché dietro loro (leflì fi tirin trava- 
glio , non però fanno danno a gli altri , par- 
ticolarmente fe hanno buon intelletto ; e fe- 
condo che anco più , c meno patifeono di 
quell’ humore. Oedo certo, che il demo- 
nio lo prenda per mezzano in alcune perfo- 
ne per vedere , fe le potefre guadagnare ; e fe 
non vanno con grand’ avvertenza , gli riu- 
feirà : pcrcioche quello , che più fà , Se opera 
quell' humore,è loggettarc la ragione, onde 
fc ne rcfli ofcurara.Hor con tal difpofi rione, 
che non faranno le noflre pafTìoini > pare, che 
le non ciò ragione, fia un’ elTer pazzo; così 
c , nu che iiabbino da tenerli per perfonc ra- 
gionevoli , e ciré a’ habbino da trattar come 
tali, noneffendo, òun travaglio intelera- 
bile; peroche quelle, che fono totalmente 
inferme di quello male , fono degne di com- 
pafTioRC, poiché non fanno danno, s’alcua 
mezzo v’c per foggettarle, e dominarle, c 
farle Ilare in timore. In quelle poi, nelle 
quali hà folamcnte incominciato così noci- 
vo male ( benché non iflia tanto radicato , è 
però finalmente di quell' humore, e radice, 
c nafee da quella vite ) quando non baflalTe- 
ro altri ariificii, fà di bifognou^r Tifteffo 
rimedio , e che le Superiore fi fervano deh 
le penitenze della Religione , e procurino 
di loggcttarlc di maniera, die intendano, 
che non hanno mai daufeirne, ò poco, ò 
molto, con la fua, ne far mai colà alcuna, che 
cllcvoglino. Pcrcioche le conofeono , che 
talvolta hanno perciò ballato i lor gridi, 
Inunie, c dcfpcrationi , che in loro opera i 
demonio , per metterle , fc potcflc , in def 
pcrationc, effe lene vanno in ruma; &una 
lo.a balta per inquietare, c porre in ifeompi- 
gliouiiMonaAero: attefochc come lame- 
fcbina non hà torza in fe flcflà , ne dii l'ajuti 
i ditcndcrfi dalle cole, che le mette il demo- 
nio ui tantafia , è neceffario , che la Supcnor 
ra vada con grandiflìmo avvertimento per 
il governo di lei, non foto cflcriore, mi 
anco mteriorc; peroche l’ulb di ragione, 
che nell’ inferma èofeurato, bifogna, che 
fia molto chiaro nella Supcriora, accioche 
non incominci il demonio a foggetur quell’ 
anima, pigliando per mezzo quello male; 
che come c a certi tempi , è colà perico- 
lofa, che all’ bora Aringa, ed incalzi tanto 
qucA’ humore, che foretti affiato la ragio- 
ne 
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ne ( fc ben aH’hota non vi farà colpa, fi 
come non c ne’ pazzi per fpropofiu , che 
faccino ). mà quelle che non Ranno di 
qucRa maniera , c che (c bene lianno la 
ragione inferma , n’ hanno per?» tuttavia 
qualche poco ; & in altri tempi Ranno be- 
ne, ?C in cervello ; è neceffario che nel 
tempo, che Ranno male , non R lafcino 
incominciar à prendere libertà , accioche 
poi, quando Ranno bene, non Rino pa- 
drone di fe ; irapcroche è tembil I’ 
aRutia del demonio. Onde ( fe lo confi- 
deriamo bene ) quello , in che v’ c più 
danno, è far ciò , che vogliono, e dire 
tutto quello , che vien loro in bocca, e 
mirare i difetti altrui , co’ quali poRìno 
coprire i proprj , c finalmente prender- 
fi piacere in tutto quello , che dà loro 
guRo. 

In fomma come non hanno in fe chi fac- 
cia loro refi Renza, poiché le paRìoni non 
Ranno mortificate , e che ciafcuna d’ effe 
vorrebbe riufeire con quello, che vuole; che 
fuccederà , fe non v’c chi le raRrcni ? Torno 
adire (come quella, chehòvcduto, ema- 
neggiato molte perfone di queRo male ) 
che non vi è altro rimedio, le non foggettar- 
Ic per tutte le Rrade, c maniere, che fi po- 
trà . Se non baRcranno le parole , fi adopti- 
no 1 caRiglii ; e le non bafteranno i piccioli , 
fiino grandi ; fe non baRerà tenerle un mefe 
in prigione , fimo quattro ; che non poffono 
fare il maggior bene alle lor' anime. Im- 
pcroche ( come $’ è detto, c lo torno à 
dire, importando molto l' intenderlo ) an- 
corché alcuna, ò più volre non fipoffìno 
vincete; nondimcno,come non è pazzia Ra^ 
bile, c fpacciata , di forte , die feufi dalla col- 
pa ( che quantunque alcune volte ciò fia, 
non c però fempre} fi deve fare quello , che 
hò accennato^ cnon facendofi, rimane I' 
anima in gran pencolo, fenond, che Ria, 
come dico , la ragione tanto fuora di fe , che 
la sforzi a far quello, che ( quando più non 
potev^ faceva, ò diceva. Granmifcricor- 
dia di Dio è per coloro, chelòno dominati 
da queRo male , il foggettarfi à chi li gover- 
na; pcrochc qui conliRc tutto il lor bene, 
per queRo pencolo , che hò detto . Però per 
amor di Dio, le alcuna leggerà quello , 
miri, che per avventura le imporu la (al- 
vatione. 

- Io conofeo alcune pecione , che qnafi nul- 
la loro manca à perdere totalmente il giudi' 
/•nrfr Seconda. 


no ; ma hanno anime tanto humil! , c timo- 
rate di Dio, cine quantunque Riino disfi- 
ccndofi in lagrime dentro di loro medefi- 
me, non però fanno più di quello , che 
vien loro comandato , e paffano la loro In- 
fermità, come fanno l’ altre; fe ben queRo 
c maggior martino , e così goderanno mag- 
gior gloru, paffando, e patendo diquàil 
Purgatorio , per non havcrio di là . Ma ror- 
noà dire , che quelle , che non faceffero qtie- 
Ro volonticri , fi ino coRrette dalle Superio- 
re, c non s’ ingannino con irdifcretccom- 
paRlnni , accioche non venghiiio tutte à 
Icompigliarfi con li lorodifordini: percio- 
che v’ è un' altro graviflìmo danno, oltre al 
pericolo accennato, della medefima , che 
come la veggono ( à lor parere ) buona , non 
conofccndo la forza, che le fa il male nell’ 
intcriore, è tanto mifer.ibile lanoRra n*. 
turalezza , che à ciafcuna potrà parere di efi. 
fere malinconica , afHnchc la Ibpportino ; 8c 
in effetto anche il demonio glielo darà ve- 
ramente ad intendere, c verrà il medefimo 
demonio «fare una Rragge, clic quando fi 
venga à fcoprire, e conofeere, làrà diffi- 
cile il rimediarvi. Importa tanto qucRo* 
che in neffuna maniera fi deve fopportare , 
che vi fia trafeuraggme ; ma che quella i 
che è malinconica , fc farà refiRcnza al 
Prelato ,e Priora , lo paghi come la lana , e 
non tele perdoni cola veruna: fedirà qual- 
che mala parola alla Ina furella , il mede- 
limo : c così tutte le cofe limili à que- 
Ro . 

FareingiuRitia, chc(fcnbn fi può fardi 
meno ) fi caRighi l’inferma, comclafana, 
echc Rà ui buon giuditio l adunque il me- 
defimo farebbe à legar i pazzi, cbaRonar- 
li. Che s’hà da farci lafciarli, cheammaz- 
zinotutti’ Mi credano, che l’ hò provato , 
e ( à mio parere) hò tentati molti rimcdj, e 
che non trovo altro : e la Priora , che per 
compaRìone lalciaffc , che quelle tali in«u- 
minciaffero ad haver liberta , in fine non 
le potrà lopportare ; e quando lì vorrà 
venire al runcd.o, bavera già fatto molto 
danno all’ altre . £ le perche i pazzi non am- 
nuzzi no alatilo , fi legano ,ecaltigano , ed 
èbenc, de opera di carità , e dipictà(poi- 
chc cilì non poffono far di meno ) : quan- 
to più s’a da mirare, che non faccino dan- 
no all’ anime con la lorolibcnài £ vera- 
mente IO credo, che molte volte ( come 
hò detto) proceda da conditioiulibcre,poco 
O hurai- 
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hunuJi, c mal domate; c che non faccia lo- 
ro tanu forza riiumore , quanto qucAo. 
Dico in alcune, perche bà veduto , che 
quando v* é perfona , di cui temano , e van- 
no ritenute, e poflToDo : lior perche non 
potranno per Dio f lohò paura, clic il de- 
ii\onio fono colore di qucAo humore vo(>lia 
guadagnar molte anime; impcrocheadcAo 
cin ufo più del folito: ede, perche ogni 
propria volontà vicn chiamata malinconia . 
Onde ho penfato, che in tutti qucAiMu- 
naùcfi della noAra Religione non s'habbia 
mai da prender queAonomein bocca, at- 
tefo che porti feco libertà; ma che A chiami 
infermitàgrave (ò quanto è I ) ccheAcu 
ti come tale ; e che à certi tempi è molto 
Decedano attenuare l’ humore con qualche 
cofa di medicina , accioche A polTa /oAri- 
rc; e lene Aia nell’infcrmeria, c fappia, 
che quando uicirà per andare con la comu- 
nità, hàdaobbcdtre, ed cAerhumilc, co- 
me tutte r altre ; c quando non lo farà, non 
le vaierà l’ humore, pcrciocbe per le ragio- 
ni, che hò accennate, ed altre, che A po- 
tre^bon dire, così conviene. Ma è anco 
ncceifario, che la Priora ( fenza che le me- 
deAme inferme lo conofUiino } A porti con 
eflTo loco con molta pietà, à guiÀi di vera 
madre, e cembi tutti i mezzi che potrà, 
per lor rimedio. Pare, che mi contradica , 
perche Anquìhò detto, che A guidino con 
ri^;ore, e così lo ritorno à dire, che A por- 
tino le Priore di maniera con loro, checo- 
nuà'bmo tali inferme , che non l’ hanno da 
vincere con far quello, che effe vogliono; 
ma che hanno da Aare ne’ loro termini , & 
obbedire; aitelocbe nel fapere , che han- 
no quella liberu, conAAeA danno. Però 
ben può la Priora non comandare loro 
quello, in che vede, che fono per fare 
qualche re A Acnza , poiché non hanno in le 
valore per farli forza; ma guidarlecon de^ 
Arezza, òi amore in tutto quello, chebl- 
(bgnerd, accioche ( le folTe polAbile ) per 
amote le foggeitaUcro , die iàrebbe molto 
meglio; ed alcune volte tuoi Aicccderc; 
montando, che le ama grandemente, c 
farglielo conolccre con fatti, c con parole. 
Dt^bonoavvcrtirc, che il miglior rimedio, 
che hanno, è occuparle aAaiin oAiz), tk. 
cderciz] elteriori, accioche non habbino 
tempo, PC comodità d’ andar fantaltican- 
do coir immaginativa; che qui ila tutto A 
lor male ; 6t ancorché alcune volte non Uo* 


cmo cjucAi oAìzj tanto bene , Ibpportino 
loro alcuni oiancamcnti, per non ha ver poi 
loro àloffrirc altri maggiori, Aando perdu- 
te ; perche conofeo , che il più fuflRcientc ri- 
medio, che A poffa loro dare, è procura- 
re, che non faccino molta oracione, anzi 
diminuire l’ordinaria: airefoche per lo più 
lianno l’ immaginativa debole , c farà loro 
gran danno, oltre che travederanno cofe, 
che né effe, nè chi le afcoltcrà, Aniranno 
d'ioccDdorlc. HabbiAcura, che non man- 
gino pelce , fe non poche voi te ; uè A facci- 
no digiunare cosi continuamente, come 1' 
altre. Parefovcrchio darcanto avvertimen- 
to per queAo male , e non per alcun’ altro , 
cffcndovcnc tanto gravi nella noAra milcra- 
bil viu , particolarmente nella Aacchezza 
dellcdoniie; ma è per due cofe, laprima, 
perche pare ad effe di Aar bene, aitefoche 
non vogliono conofcerc d* ha ver queAo 
male; c come le sforzano à Aar’ in letto , 
non havendo febre , nè A chiama Medico , 
b’fogna , che la Priora Aa il Medico ; poiché 
è male, per tutta la perfcttionc, più prc- 
giudiciale, chediquelle, che con pericolo 
della viu Aanno in letto . La feconda è , per- 
che con altre infermità, ò guarilimno , ò 
muojono; di qucAapcr maraviglia guari- 
(cono, nèd’eiramuojonoi, fe non die ven- 
gono del tutto à perder il giu Jicio , die è un 
morire per uccider tutte. Fatifcono elle feco 
AcAc gran morte d’ afAitiioni,immaguiatio- 
n i, e Icrupoli , on le ha.vranno aAlii gran me- 
rito f benché cllefèmprc le chiamino tenta- 
cioni ) che le AoiAero d’ intendete , che vico 
dall’ lAcITo male, lentirebbono grand’ allo- 
viamemo, fe non ne faccAcro calo. Per 
Certo IO tengo loro gran coropaAìone,come 
ancomttc l’alucduviebbono corapaiiile, 
ucllcdico, che Aanno con cAc loro, con- 
derando, che ’l Signore potrebbe ad cAc 
anco mandar qucAomalc, c fopporcando- 
le, fenza che elle fc ne accorghino, come 
hò detto. Pucctaal Signore, ch’iohabbia 
accertato in dir quello, che conviene per 
cosi grand’ infermità . 

CAPITOLO XJIL 

Si dMHo bienni nvtrtimtnti gerRi» 
vcldtioniy e yifiont. 

P Ate, die ad alcune pedone cauA fpa- 
vcnio A tolo udir nominate Yihon^, ^ 
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Rivelationi: ma io non intendo, per qual 
caufa tengiiino per camino unto pcrKobfo 
il condurre Dio un’anima per di qui , c 
donde proceda quefto ftupore .Non voglio 
io liora trattare, quali fiano buone, equa 
I i cattive, nè dir* i fegni, che hò udito da per- 
sóne molto dotte, perconoiccrqucftojmà 
diròquello, che farà bene, che faccia, chi 
fi vedrà in fimi!’ occafiooci perciochcàpo- 
chi Confcffori anderanno quelle tali , che 
non le lafcino impaurite. Che certo non 
(paventa unto il dir loro , che il demonio 
ad elTe rapprcfoiu molte forti di Ipirito di 
bialiemma, ccofcfptopofitate, edishone* 
Ile; quanto fi fcandalizzano, che venga lo- 
ro detto, die I vanno veduto , òfentitopar- 
larequalclie Angiolo, ò che s*è loro rap- 
prefenuto Giesù Crifto Crocififlò Signor 
Noftro. 

Ne meno voglio io trature di quando le 
Rivelationi tono da Dio; che quefto già fi 
conofee da* gran beni, die cagionano nell’ 
anima; madi^ellerapprefentationi, che 
per ingannare n il demonio , fervendoli 
dell’ imnaaginc di Chrifto Signor Noftro , ì> 
de' fuoi Santi . Laonde tengo io per me, 
che non permctteià Noftro Signore, negli 
darà potere, che con limili figureinganni 
ncflìuK}, fe non è per colpa fua; anai egli 
refterà r ingannato : e cosà non v’c cagio- 
ne, perche vadino timide , e.lpavenute; 
ma fidarli di Dio, c farpococalbdi que- 
lle colè, fc non è per lodarlo maggiormen- 
te. 

losòd'uoa perfona, la quale da’ Confef- 
(bri p>er cofe limili fùienuu grandemente 
oppreda; edoppo ( da quello, chefipotè 
conofccreper i grandi effetti, e buone ope- 
re , che da quello procedono ) fi vidde, clic 
era Dio, ed affai havea che fare, qu.-indo 
vedeva la fua imm.igmein qualche vifione, 
à favli la Croce , ò aiiprcggiarla con far del- 
le fica, petdve cosà le veniva comandato. 
Dipoi trattandone col Padre Prefenuto Frà 
Domenico Bagnes, huonio molto dotto, 
dilfc , che era mal fatto , e che ncffiuu pct- 
lòiu faccife quefto ; atttiòchc dovunque ve- 
dumo rimnuginedi Noftro Signore , è be- 
ne di tiverirla, ancorché il demonio l’hab- 
bu dipinta , perche egli è un gran pittore ; c 
che piu tolto ci fa bene , volendoci far male , 
fe ci dipinge un Crocifillo , od altra immagi- 
ne unto al vivo , che-la laici iLolpiu nel no- 
ftru cuore. Mi quadrò multo quella ragto 


ne , perche quando vediamo un’ immagine 
molto bella, c ben fatta,ancorche fapelfimo , 
che l’haveffedipinuun’hnomo fccleratilli- 
mo , non però lalciaremmo di (limare l’inr- 
raagine, nè faremmocafo del pittore per 
andarvi con la dcvotione ; impercioche il 
bene, od il male non iftà nella vifionc,ma in 
chi la vede, c non s’ approfitta con humiltà 
di lei ; che fc quello vi e ,non potrà far’alcun 
danno , ancorché fia dcnionio;e fenon v’è, 
benché fiada Dio, non farà giovamento ; 
anefoche fe quello , che hà da fcrvire per 
humiliacla ( vedendo , che non merita quel- 
la gratta ) l’infupcrbifcc , farà come il ragno , 
die quando mangia, tutto converte io ve- 
leno, cnoncomcl’apc, chcloconvertein 
miele. Vogliodichiararmi meglio: fc no- 
Uro Signore per Aia bontà vuol rapprefen- 
tarfi ad un’anima, acciochc più lo conofehi , 
ed ami , ò moftrarle qualche fuo fegrcto, ò 
farli alcuni particolari lavori, e graticjcd cl- ^ 
ia con quello , che le dovrebbe fcrvire per 
confonderli , c per conofeere , quanto poco 
lomcritalafuaMl&zza, c viltà, fi tiene di 
fubitoper fama , e le pare , che per qualche 
fervitio, che bà fono, I c viene quella gratta : 
chiara cofa è, che il ben grande, che di qua 
le poteva venire, convene in maleàguifa 
di ragno . Hor diciamo adeffo , che il demo- 
nio per incitar’ à fuperbia fo quelle appari- 
rioni ;fe all’ bora l’anima ( penlando, cnc fii» 
noda Dio) fi humilia, econofee, non efter 
meritevole di cosà gran favore, e fi sforzai 
maggiormente ìervirc-, impcrochc vedendo- 
fi mendica , e di non meritare di pur man- 
giare le miclte^ che cadono dalla menfa di 
quelle pcrfonc, alleqiuli hà udito, che EHo 
fi quelle gratic ( cioè di non effer degna d’ 
ellcr ferva di vmuia di quelle ) s* htnnilia , 
efcincocnmcia coraggiolamcntcà sforz.-irli 
di far penitenza, di darfi piùall'oratione, 
c di porre più Itudio di non offimdere que- 
llo Signore, da cui penla le venga fatta que^ 
ft.igi atia, c di obbedire con piu pcrfettio- 
nej iov’allicnro, ch’il demonio non tor- 
nerà , ma che fi partirà confùfo , c fvergoi 
guato, cnonlafcierà d>anno alcuno nell a- 
nima. Qu.indo le dice, che facci alcune 
colè, ò rivela altre da venire, qnìbilbgna 
conferir’ il tuttocon Confcirorc dilcrcro , 6 
dotto; c non fare, né credere cofa alcuna > 
fc non quel tanto , che le dirà il Conicfforc . 

Può anche fore o.nlàpcvole la Priora, ac- 
ciochc le dia ConfolTorc, che fiatale-, Si 
D a lub- 
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habbifi qucflo avvmimento.chc le ella non 
obbedirà à quello , clic le dirà il ConfcfTorc , 
né fì lalcierà guidare da lui , od è fpirico cat- 
tivo, ò terribile malinconia. Pcrciocbe da- 
to , clic il ConfelTore non accertane , ella pe- 
rò accerterà meglio in non ufeire da quello, 
che le dice , ancorché fìa Angelo del Signo- 
re quegli , che le parla : peroche il Signore le 
darà luce, overo difporrà, come fì debba 
adempire quello , che le fu detto, c rivelato; 
&i il ^r così, c fenza pericolo ; ma facendofi 
altramente , vi pofTono cflTere afìTai pericoli , 
c molti inconvenienti. 

Habbiad avvertenza, che la naturai debo- 
lezza è molto dacca , particolarmente nelle 
tinnne,^ in quello camino d’oratione,raag- 
giormcnte fi dimoflra : onde è nccelTario , 
che non ogni cofetta, che travediamo, òci 
fi rapprefenta nella fantafia , penfìamo liibi- 
to, clicfiacofadivifione; perche mi credi- 
no, che, quando è vilìone, li dà molto bene 
à conofeere. Dove è un poco di nulinconia, 
vi bifogiia molto più avvertimento: impero- 
che lono venute perfonc da me in materia di 
quelle travrggo1c,chc mi hanno fatto rellar' 
attonita, come (la polllbile, che tanto da do- 
vcropajaad alcune di vedere quello, che 
non vedono .Venne molto ammirato à ri- 
trovarmi una volta un ConfelTore, che con- 
felTavaunaceruperlòna, la quale gli dice- 
va, che fpeflb era vifitata dalla Madonna 
Santiflìma, e che ponendoli à federe fopra 
il Tuo letto , (lava più d' un'hora ragionando 
fteo, c dicendole cole future, ^ altre molte; 
irà tanti fpropofiti occorreva à fuccedere aU 
ctina cola di quelle , e con quello fi teneva 
tutto il redo per cerco. Io conobbi fubito 
quello , che era , fe bene non ofni dirlo : per- 
che diamo in un mondo, che b:logna penfa- 
rc quello, che poflbno cred ere di noi , accio- 
cliehabbinoetfcccole nodre parole; e così 
dilli, che s' alpetcalTc à vedere, fe quelle pro- 
fetie riulcivano vere ; e che l’ intet rogalfc di 
certi altri effetti , e s’informalfe della vita di 
queda petfona ; in fine , venutoli à fapcte, li 
trovò, che tutto erafcioccheria . 

Potrei dire tante cofe di quede,chc ha vrci 
ben, come provare l’intento mio, perche 
non fia tanto facile Tanima à credete, mà T 
intenda molto bene, maturando il tutto col 
tempo, e che ci pcnli; l’intenda molto bene, 
prima che lo comunichi , e conferifca, accio- 
che non inganni il ConfelTore lenza volerlo 
ingannare: percioche le il Confedurenou 


hàefpcricnzadiquedecofe, per dotto che 
lia , non ballerà per conofcerle , & intender- 
1 c. Non fono molti anni , ma ben poco tem- 
po, che im certo huomo fecealTai darne’ 
fpropolìri alcuni ben letterati, c Ipirituali 
con colefimili, finche venne à trattare con 
chi havea quella efperienza delle gi arie del 
Signore, c vidde chiaramente , che era paz- 
zia, ^ inficine illulione; fcbenenons’cra 
all’ bora qued’ huomo (coperto per tale, ma 
dava ben palliato , & incognito : di lì à poco 
lo difcopri il Signore chiaramente, benché 
prima patì affai queda perfona, che lo co- 
nobbe , perche non era creduta . Per quede, 
& altre cofe limili conviene grandemente, 
checiafeheduna forella tratti conchurczza 
della fua oratione con la Priora , ed ella hab- 
bia grand’avvertenza in confidcrarc la coin- 
plellìor.e , e perfettionc di quella forella, per 
av virarne il Confefiore, perche meglio l’ in- 
tenda ; e lo elegga à propofito, fe l’ ordinario 
non folle fufficiente per cofe limili . Habbia 
grancura, checofccome quelle non fi co- 
munichino ( ancorché fiano molto di Dio , 
e gratie evidentemente miracolofe ) con 
perfone di lùora : nc con i Confeffori , che 
non hanno prudenza in tacere ; peroche im- 
porta ciò molto più di quello, che non li 
penfano: e che non le trattino , néleconfe- 
rifehino ima coir altra. La Priora con pru- 
denza fempre le in tenda, |&afcolti ; più in- 
clinando à lodar quelle , che s’ avanzano in 
coied’ humiltà, mortificatione,& obbedien- 
za, che quelle, che Dio guiderà per quella 
drada d’ oratione molto lopranaturale , an- 
corché babbino tutte quell’ altre virtù. Per- 
chefeé fpIntodiDio, porta feco humiltà, 
gudando d’ edere difprezzau ; c non farà 
danno à lei, & all’ altre fa utile: percioche 
comeàquedo non'poffono arrivare, dan- 
dolo Dio à chi egli vuole, fi dilconlolariano. 
Se affiiggerebbonoperhaver quell’ altre vir- 
tù,fe ben’ anco le da Dio; ma fi poffono prò - 
curare , e Iòno di gran pregio per l’offcrvan- 
za Religiofa . Sua Divina Maedà cc le dia , 
che con efcrcitio, diligenza. Se oratione non 
le negherai veruna, che confidando nella 
Tua niifcricordia le procurerà . 
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CAPITOLO XIV. 

C«Mt P*rtì da AitdmMdtlCMnfo feria 
fotidatione di San Gufefft di 
Maialone . 

Q uanto fon’ io ufcita dal propoGto! ma 
potrà cflerc , clic fiano ftati più a pro- 
j alcuni di qncftì avvertimenti, che fi 
Tòno detti , che il raccontare le fondatiom . 
Hora riirovandomi io in S.Giofcppc di Me- 
dina del Campo con molta confolatione di 
vedere , come quelle forelle caminavano 
conlimedefimipairidi quelle di S.Giofep- 
pe d’Avila, e con tutta roflcrvanza reli- 
ciofa, fratellanza, cfpirito: c come anda- 
va Noftro Signore provedendo la fua ula 
diquello, che era neceffario sìperlaChie- 
fa, come per leforellc} clicfù entrandone 
alcune, le quali pareva , che il Signore ele>- 
gelTc, comQConvenivano nel fondamento 
di fimile edificio, conofeendo io veramen- 
te, che da quelli buoni principi) dipende, 
cconflfte tutto il bene per l’avvenire; poi- 
chequclle, che doppo vengono, fenevan. 
no per la ftrada, clic trovano dalle prime 
regnata, c battuta. Habitavauna Signora 
in Toledo nomata Donna Luifa della Ccr- 
da, lòrclla del Duca di Medina Celi, nella 
cui cafa era io (lata per cornandaraento de’ 
mici Superiori, come più à lungo dilli nel- 
la fondanone di S. Giolcppc d’ Avila.Quan- 
do quella Signora feppe, clicio havevo li- 
cenza di fondare Monafteri» mi cominciò 
grandemenic ad importunare , che ne Éacef- 
lìmouno in una tua Terra, chiamata Ma- 
lagone . Io non volevo ammetterlo in mo- 
do veruno , per efler in luogo cosi picciolo[, 
che ncccffariamcntc bifognava tcneflc en- 
trata, per poterli lollcntarc , cofa, che io 
grandemente abbomvo . T cattandone con 
Letterati , e con un mio Confcflòcc , mi 
diflcro, che facevo male; che poiché il Sa- 
cro G^nulio di Trento dava licenza , che fi 
potcil'c tener entrata, non era cola giuda 
dilalciardifareunMonaltcro ( nel quale il 
Signore fi poteva tanto lervire )per nua opi- 
nione, e paiticolar gudo. A quello c’ag- 
giunlero i mola preghi , & idanze di quella 
Signora , dove non potei far di meno, d’am- 
mettere il Monallcto; diede ella lùfficien- 
ic entrata , perche Icmpre fono data di pare- 
re, em èpiacciuto, che i nollri Monade- 
ri, òfiinodel tuttopovcri, ò chehabbiiio 
forte Seconda. 


tanta entrata, che le Monache non liana 
nccelfitatc d’importunar vcruno por tutto 
quello, che loro facci bifogno. 

Si lece tutto lo sforzo polTibilc , perche 
neduna in particolare poUedcire cofaalcu- 
na , ma che oflcrvalTero le Conditutioni in 
tutte le cofe , come in qued’ altri Monaderi 
di povertà . Fatte tutte le fcritture mandai 
per alcune Monache, per fare la fondatio- 
ne;ed arrivate ce n’andammo con quella Si- 
gnora àMalagone, doveper ancora non«’ 
era ben accomodata la cala per entrarvi : a 
per quello ci trattenemmo più d’otto gior- 
ni in un’ appartamento della Fortezza . 

La Domenica delle Palme l’anno mille- 
cinquecento felTant’ otto venne tutta la gen- 
te del luogo in procelfione per noi altre , 8c 
ufcirc co’nodri vclidavanti al vifo, e cap- 
pe bianche ce n’andammo allaChiefa del 
luogo, dove udimmo Meda, e Predica, c 
di quivi partendo con la medefima procef- 
Itone , e col Santidimo Sacramento arriva- 
moal nodro Monadero, e Chiefa, dove 
firipofecon molta folennità , che recò gran 
divotione à mttoil popolo, c quivi io mi 
trattenni alcuni giorni. Un giornodique- 
di doppo cdermi comunicata dando io in 
oratione intefi da Nodro Signore , che 
grandemente egli ha vca da redar fervitoin 
quel Monadero . Parmi, che ;mi trattenni 
IVI intorno à due mefi foli, perche ’l mio 
fpirito mi dava frena per andar à fondar it 
Monadero di Vagliadolid ; la caufa era quel- 
la, c’ bora dirò* 

CAPITOLO XV. 

Della Fondatìone elei Moneterà di yoiUa- 
dolid, /otto il titolo della Cottctttione eU 
Noftra Sitnora del Carmine . 

Q uattro, ò cinque meli prima, cheli 
fondadeil Monadero di San Giorcp- 
pc uiMalagone, ragionando meco un gio- 
vane Cavaliere principale, mi difie, che le io 
volevo fare un Monaderoin Vagliadolid, 
molto volentieri mi darebbe egli a qued* ef- 
fetto una cala, che ivi haveva, con un giardi- 
no molto buono , e grande , che conteneva 
una gran vigna : e volle fubico dar il podelTo 
bencmefùlTe di gran valuta. loia pigliai, fe 
bene uon eco molto riloluta di fondar’ ivi il 
Monadero, per efler il luogo donato quafi 
un miglio loDuno dalla Qttà: ma mi par- 
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ve , die pigliato quivi prim.i il poflèlTo agc- 
volmcme poi fi iarebbe potuto palTare alla 
Città: c come anco il donatore lo ftee- 
va tanto volentieri , non volfi lafciare d’ ac- 
cettare cosi buona opera , nè contradire 
alla Aia devotione. Di lì à due meli ( po- 
co piùi ameno ) fù afialitoda una infer- 
mità così repentina, e grande, cheglitol 
fc la parola , c non fi potè ben conTriTa- 
re; fé bene mofirò molti fegni di contri- 
none ; fc ne morì in brevifììmo tempo, 
aflai da lungi, dove io fiavo. Mi difie il 
Signore, che molto felicemente li trovava 
in luogo di falvatione*, che cglihavca ha- 
vuto mifericordia di lui per quel fervicin,chc 
havea fatto alla fua benedetta Madre in do- 
nar quella cafa , perche fi f^elTe di c(Ta un 
Monaftcrodel fuoOrdine} ccbenonufci- 
lebbe 1* anima fua del Purgatorio , finche 
non fi dicefic quivi la prima Mefia, oche 
fubito all' bora farebbe faina alla gloria . lo 
tenevo fempre tanto prefenti le gravi pe- 
ne, che pativa quefi’ anima, che fe bene 
defideravo di fondate inTolcdo, il lafciai 
per all' bora, c mi diedi tutta la fretta , 
che potei, per fondare ( comepotefiì ) in 
Vagliadolid. Nonpotè efiere cosi prefio, 
come IO defideravo, perche fui necc/Iìuta 
trattenermi molti giorni in S. Giofepped’ 
Aviia, che (lava à mio carico, e doppo, 
convenendomi pafiare per Medina del 
Campo, mi bifognò fermarmi alcuni altri 

f iorili in quel Monafiero di San Giofeppe. 

taiido un giorno loquivi in oratione, mi 
dille il Signore, che mi defll fretta, per- 
che pativa grandemente quciranima } on- 
de , fc bene non luvcvo molto apparec- 
chio, volfi partire, ed entrai in Vagliado- 
lid il giorno di S. Lorenzo. Ma come vid- 
dila cala, parve, che mi cadefie il mondo 
adoll'odal gran dilpiaccre, cbefcntijj at- 
tdochccoiìtfiibt, che era fpropofito il pen- 
fare, che quiupotefieroliabicare Monache 
fenza foverchu fpdaj c quantunque fofle 
di molta iicreatione per eficrvi il gurdino 
ofiài bello , c dcliiiolo , non però poteva 
ialciar d’ efiere mal lana , per il fiume, che le 
palla va a canto. Con eifer’to molto fian- 
ca, mi convenne andar’ i Mcila in una 
Chiclà del nofiro Ordine, che fiava nell 
entrar della Cuti , ed era tanto da lungi, 
che mi fi radoppiòraaggiormefuela pena: 
con tuitociònuulodicevoalieiuie compa- 
gne per non farle peidcrd’ amino, che (le 


ben fiacca) havevo qualche fede, dici Si- 
gnore, il quale ra'havca detto quanto hò 
accennato di fopra , ci havrebbe rimedia- 
to. In tanto feci molto legretamente veni- 
re muratori , ed incominciare à fare alcuni 
muri, perche liavcffc quella claufura, che 
conveniva, c ciò, che bifognava . Si ri- 
trovava con noi oltre il Sacerdote , chetò 
dato, nomato Giuliano d’Avila, & li P, 
F. G io: della Croce, uno de* due Rcligio- 
fi , che ( come dilli ) volevano efiere &al- 
zr, e qucfti andavo io infiruendo , & in- 
formando del modo di vivere, cheli tiene 
In quelli Monaflai; e Giuliano d’ Avila 
attendeva a cavar la licenza dall’ Ordina- 
no, il quale già n’ havea data buona fpc- 
ranza , prima , eh’ io v’ andallì . Non li 
potè ottenere tanto predo quella licenza, 
che non d venille prima adollo una Dome- 
nica ; ma ce la diede il Vicario , pache li 
dicelle Meda nel luogo , che havevamo ap- 
parecchiato per Chiefa: c con quello ce la 
diflao . Stavo io ben fuori di penliao , 
che all' bora lì doveflc adempire quello, clic 
m’ era fiato detto di quell’ anima , perche 
fc bene rat fii rivelato, che Iktcbbe Irguito 
alla mima Mefia. pcnfai paò, chei^vea 
da cllcr quella , nella quale li popefie il San- 
tilTimo Sacramento . 

Venendo il Sacerdote , dove fiavamo 
pa communicarci, col Santifiìmo Sacra- 
mento nelle mani , accodandomi io pa 
riceverlo, viddi à paro del Sacadote fa^ 
nuli innanzi quel Cavaliae , che hò da- 
to, con vifo tiiplendenie , he allegro , e 
con le mani giunte ringratiarrai grande- 
mcmedi quanto ro’ao adopaata per lui, 
perche ulcifie di Purgatorio ■, c ciò fatto 
tene ralirubKoqudi’animaal Ciclo. Ca- 
tamcntc quando la prima volta intelì , che 
dava in luogo di làlvationc , ed in corfo pa 
il Ciclo , mi rallegrai molto , pcrclie in quei 
primo , eh’ IO leppi la morte , c coro’ aa fia- 
ta tanto repentina, ne rimali ben fuor di 
fpcranza, c grandemente dolente, temen- 
do, ic quell’ anima lì folseà forte dannata, 
parendomi, clicaltra morte bilognava alla 
lua maniaa di vita : che fc bene havea 
alcune buone pani,llava paò ingolfato nel- 
le cole dd mondo ; vane, cbccóvea detto 
alle mie compagne, che teneva molto pte- 
l'ente la mone. Grancofa, quanto piace à 
Nofiro Signore qaallivoghalcrvitio, cheli 
lÌKCu alla fua Madre : grande è la lua nuferi- 
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eordia: Su pf r nitro lodato,c benedetto,chc 
così paga con eterna vita , c gloria la batsez- 
za delle noftrc opere , e le fd grandi, clscndo 
per fc ftefsc di poco valore . 

Arrivato dunque il giorno dell’ Arsiintio- 
ne della Madonna, elic e alli quindici d’Ago- 
fto, l* anno millecinquecento (t 6ant* otto fi 
prefe il pofseiso di quello Mona II ero. Stem- 
mo qui poco, perche Cademmo quali tutte 
ammalate gravemente. Vedendo quello la 
Signora Dotina Maria di Mendoza , moglie 
deìComendatorCobos, e Madre del Mar- 
chefe di Camarafa , molto pia, e di grandilTi- 
ma carità (^comc ben lodimollravano Iclar- 
ghilTìme limoline, che ella faceva ) da cui 
prima ne ricevei nioiia carità, e conelia.per 
elser ella forella del Velcovo d’Avila, & beb 
bi che trattar molto feco nella fondatiune di 
quel primo Monallcro ; & all 'bora ci fi mo- 
llrò molto favorevole, come anco al prefen- 
tc fà in nino quello , che concerne il benefi- 
cio della nollta Religione. Hor quella be- 
nedetta Signora , come hà tanta carità , ve- 
dendo, che quivi non fi poteva vivere fenza 
gran travaglio,si per la lontananza,e feomo- 
diti delle limofine, come per elser lUuogo 
mal lano rìlpetto alla cattiv’aru, ci dtfse, che 
dellìmo àtei quella cala, e che all'incontro 
ella ne comprarebbe à noi un* altra miglio- 
re; e così fece, che quella che ci diede valeva 
molto più, con darci fin’ al giorno d’o^i 
tutto quello, dieci bifogna; e feguiràa 
farlo, mentre vivcrà. 

11 giorno di San Biagio ce ne pafummoa 
quell'altiacon una bell-i proccllìone.c gran 
devotione del popolo,la qual lemprc fi man- 
tiencjattelÌDclic fi il Signore gran mifcricor- 
dia à quel MonaileTo,conducendovi anime, 
la fantirà delle quali rifplenderà molto àiuo 
tempo,per gloria,e lode del Signore,il quale 
per tali mezzi vuol’ ingrandire l’ opere lue, e 
tàr gratia alle fuc creature . Amen . 

CAPITOLO XVI. 

Df//a vits , € morte £ nnx Monaca , chia^ 
mata Beatrice delC inearnationt , che 
Nofiro Signore uro à quejlo medtfimo 
Aionajìero ; la cui vita fa ài tanta ferfet- 
tione, e la/namortetaity cheè giujlo fe 
aefaect memoria . 

E Nttò in quefto Monallero per Mo- 
naca una donzella nomata Donna 


Beatrice Ognez, la cui anima faceva llu- 
pirc tutte, per veder quello, che il Signo- 
re operava In lei, adomandola di virtù 
grandi. Percioche affermano le Monache, 
eia Priora, cheiniuttoii tempo, chevif 
fe Irà loro , non conobbero giamai in lei 
cola, che pcKefsero giudicare imperfcttione ; 
ne giamaiper quaìfivogluaccidemelavid- 
dero mutar di lembiante, mafemprecon 
un’ allegrezza modella, che dava ben’ ad 
intendere il godimcnio interiore , che 
pofsedeva l’anima (ua. Un tacere fenza 

f ;ravczza, cnoja, che contenere granfi- 
cntio , era di maniera , che non fe le pote- 
va notare percola particolare i non fi tro- 
va, clic giaimi babbia dctioparola da po- 
terli riprendere , nè fi vkidc in lei olUnatio- 
ne, ne che mai fi Icufafse, ancorché la 
Priora per provarla , l’ incolpafsc di quello , 
che non kivea fatto, come in quelli Mo- 
nalleri fi colliima per mortificare. Non fi la- 
mentò mai di cola, nè di forella alcuna: 
nè col fembiante , nè con parola diede mai 
difgullo à veruna in qualfivoglia officio, 
che havefse. Non diede mai occafione, 
chcfipotefse di leifofpeturcalcunaimpcr- 
fettione ; nè fi trovava come accularla d’ 
alcun mancamento nel Capitolo -, con cf- 
fer le cole, chelcZel.ttorc notano, &ivi 
dicono, ben picctolc, e minute. In tutte 
le cole era eilrcnia la lua compofitionc in- 
teriore , & clleriorc : queflo nafeeva da 
una gran prefenza , chebavea dell’ eterni- 
tà, e del fine, pel quale Dio ci liavea crea- 
te . Dalla bocca Aia non ufeiva altro , che 
lodi di Dio , & una gratitudine grandini- 
ma: in fomma la vita fua era ima perpetua 
orationc . In materia d* obbedienza non 
commife un mancamento , ma con una 
gran prontezza, perfettione, & allegrez- 
za obbediva à qiunto le veniva comanda- 
to. Ha'vcva gcandiffiraa carità co’ proflì- 
mi, di modo, che fpcfso diceva, che per 
ciafcheduno fi farebbe lafciata fare in mil- 
le pezzi , accioche non perdeffero l’ani- 
ma , ma godelsero del luo buon fratello 
Ciesù ChiKlo, che così chiamava nollro 
Signore ne’ fuoi travagii di tcrribilifiimc 
infermità, egrandiffìmi dolori { comeap- 
prefsodirò ) i quali fopportava tanto di buo- 
na voglia , e con tal contento, come le fofsc- 
ro Ilari gran rcgali,e dclitic : ben dovea il Si- 
gnore darglieli nello fpirito, non eisendo 
ppflibilealtrimente, fecondo l’allegrezza, 
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conche li fopporrava. Occorfc una vol- 
ta, chcinqueKaCittàdi Vagliadolid con- 
ducevano ad abbrucciare alcuni per gran 
misfatti, clladovcafapere, che non anda- 
vano alla motte con ouel buon’apparec- 
chio, edifpofitione, che conveniva j on- 
de ne fentì tanta afflittione, che con grand’ 
affanno fé ne andò a noftro Signore , e lo 
fupplicò molto iftantementeper la falute di 
quelleanirae, echein vece dlquantoeflì 
meritavano, ò perche ella meritalfe otte- 
ner quello (che non mi ricordo puntuaU 
mente delle parole ) deflealei per tutta la 
fua vita tutti i travagli, e petie, ch’ella 
potefle portare . Quella flelfa fera fùafTali- 
ta dalla prima febre, e lino aliamone an- 
dò Tempre patendo: fi Teppe poi cheque! 
rei morirono affai ben difpoAi, dal che ap- 
pare, che Dio efaudìla fua oratìone. Le 
venne appreflb unapollema nelle budella 
con sì eccefllvi dolori, che fù ben neceffa- 
rio, per poterli foftire con paticnza, ciò 
che il Signore havea porto nell’ anima fua . 
Aquertaportema, come rtavadi dentro, 
i rimed) , e cole medicinali , che fe le ap- 
plicavano, nulla giovavano, finche piac- 
que al Signore, chefe le veniffe a romp^ 
re, & a gettar fuori la marcia, e così mi- 
gliorò alquanto di quello male. Con quel 
defiderio di patire, che haveva , non fi 
contentava con poco; onde un giorno af- 
coltando una predica della Croce , crebbe 
tanto quello defiderio, che paitendofcnc 
con grand’ impeto di lagrime fi gettò fopra 
il Tuo letto, e domandata, che cola havef- 
fe? rifpofe, che pregaflero Dio, che le 
deffe molto da patire, e che con quello ri- 
marrebbe contenta, e fodisTatta. Con la 
Priora conferiva ella fedelmente tutte le 
Tue cofe interiori , &in quello fi confola- 
va . In tutta la Tua infermità non diede 
mai legno d’ un minimo fartidio, òdifpia- 
cer del mondo-, nè faceva più òmeno di 
quanto voleva l’ infermiera , ancor che 
forte il non bere un poco di acqua. Che 1’ 
anime, lequalihannoil donod’ oratìone, 
defiderino travagli , e patimenti llando 
lenza erti, c molto ordinario; machellan- 
do co’ medefimi travagli fi rallegrino di pa- 
tirli, non c di molti. La onde già flava ef- 
ia unto oppreffa da’ mali , che durò poco la 
Tua vita , peroclie oltre a i dolori molto ec- 
cellivi, levenne dentro le fauci una porte- 
ma, die non poteva inghiotiirc . Stavano 


quivi alcune delle forelle, ediffealla Prio- 
ra (comequclla, che ladovea confolare, 
& inanimire a fopportare tanto male) che 
non fentiva pena veruna, nè havrebbe cam- 
biato il Tuo flato con quello di qualfivo- 
glia delle forelle, chertavano molto bene. 
Teneva tanto prefente quel Signore, per 
amor del quale pativa , che quanto più po- 
teva dilfiinulava , c raggiravafi , perche 
nons’accoreeffcrodel mmto, che ella par 
tiva: onde le non era quando il dolore la 
ftringeffc, edincalzaffe artài, molto poco 
fi lamentava. Parcvale, chenonfitrovaf- 
fefopra la terra cofa più cattiva di lei ; Se 
in tutto quello, clje fi poteva conolcere, 
età grande la (ua humiità . Udendo ragio- 
nare delle virtù dell’ altre fi rallegrava loin- 
mamente; in cofe di monificationc era 
ertrema : con una dilli mulationc s’ allonta- 
nava, e fuggiva qualfivoglia cofa, chefbfi 
Te di ricrcationc , che chi non era molto ac- 
corta, & andarti $ù ravvilo, non fe n’ac- 
corgeva. Non pareva , che viveffe , nè 
trattaffccon le creature, fecondo, che li 
curava poco di tutte le cofe: perciochc di 
qualfivoglia modo, che andaffero, le pali- 
fava con una pace , che Tempre la vedeva- 
no llar’in un’ ertere; tanto, che come per 
una gratta, ò burla Icdiffe una volu una 
forella, chele pareva forte una di quelle 
perfonc, chefatmo molto dell’honorato , 
che quantunque fi muojano difame , più 
torto la vogliono paure , che quei di fuora 
Tappino, e s’ accorgbino di quella loro po- 
vertà: attcfochc non potevano credere , 
cheellalalciaffedifentirealcune cofe, tatv 
to fi conoTceva poco . Tutto quello , che 
faceva di lavoro , e d’ offici era con un fine , 
che non lafciava perder il merito : onde dip 
ceva alle forelle: No» c' è prezxj» , conche 
fipoffefagAre Ucofn, per picchia che fia^ 
CM fi fa per amor di Dio . Nonliabbiamo 
Torcile da pur battere gli occhi, le non fa- 
rà per quello fine, c per fergli cofa grata . 
N on s’ ingeriva mai in cofa , che non le toc- 
cava, ecosì nonfapevai mancamenti di 
veruna, fe non di fe. Sentiva tanto difbia- 
ccrc, chedileifidiceffe alcun bene , clic 
per CIÒ fi guardavano le Monache di ragio- 
nar di quello in fua prclcnza, per non lodar 
pena. Non procurava mai confolatione , 
nè con andar’ al giardino, nèin altra cola 
creata: perche (fecondo, die ella tall’ho- 
ta'diccva) età Iciocchezza, c poca cor- 
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tefu cercar alleviamento diquei dolori, che 
il Signore per fuo regalo le mandava : c per 
quello non dimandava mai cofa alcuna,ma 
con quello , che le davano , le la palTava . 
Diceva etiandio, che anzi le farebbe (lato 
tormento pigliar confolationc in cola , che 
non folTe di Dio . Ma quello , che importa, 
é, che informandomi io da quelle di cala, 
non trovai alcuna , che havcifc veduto in lei 
cofa,che folTe parla, fc non d* anima di gran 
perfettione • 

Arrivato adunque il tempo, nel quale 
nollro Signore la volle levare daqucftami- 
fcrabilvita, crebbero i dolori, c tanti altri 
mali inficme, che ( per lodar noAro Signore 
di veder il con tento, con che lifopportava) 
l’andavano le forelle a vifitare fpeflo: in par- 
ticolare hebbe gran deAderio ditrovarOalla 
fua morte il Cappellano ConfelTore diquei 
MonaAero,che è un gran fervo di Dio ; iin- 
peroebe , come egli la confeflava, la teneva 
per fama . Piacque al Signore di fodishire a 
queAo fuo deAderio,perche,come ella Aava 
con tanto lcntimcnto,& havea già ricevuta 
r cArema untione,lo chiamarono,accioche, 
fe foAc Aato bifogno in quella notte, lari- 
conctiiaAe,ed ajutaAe a ben morire. Un po- 
co più di tre bore innanzi la mezzanotte , 
Aando tutte leMonache , &il medeAmo 
Oppcllano ivi , quali un quarto d’ bora prl- 
ma,che mori Ac,le A partirono tutti i dolori, 
ccon una pace molto grande alzò gli oc- 
chitele lepole nel volto un giubilo, che pa- 
reva come uno fplendore^ed ella Aava come 
chi guarda alcuna cola, che gli dà grand’ al- 
legrezza -, peroche in queAo modeAamente 
forrife due volte . Tutte quelle,che Aavàno 
prefenti,e l’ i Aeflb Sacerdote fentirono tan- 
ta allegrezza, e godimento fpirituale, che 
non (anno dir altro, le non che pareva loro 
diAarin Cielo. £ con queA’all^rezza , 
che dico,tenendo gli occhi Ailì al Cielo, fpi- 
rù, re Aando il volto come di Angiolo , che 
cosi A può credere ( fecondo la noAra Adu- 
cia , e Iccondo la fua vita) conducendola il 
Signor’ Iddio aH’ctemo ripofo,in pagamen- 
to del molto , che havea dcGderato patire 
per amor Aio. AAcrnu il Cappellano (c co- 
si lo teAincò a molte petlone) che al tempo 
di metter’ il corpo nella fepoltura , fenti in 
quello uu grandi Almo, e loavilAmo odore . 
Afferma etiandio la SagreAana , che tutta la 
cera, che arie in honore del fuo mortorio, 


non A trovò punto confumata. Tutto A 
può credere della mifcricordia di Dio . Ra- 
gionando IO di qucAe cofe con un luo Con- 
telforc delia Compagnia diGiesù, dal qua- 
le per moiri annis' era confeAata, e trattato 
le cofe dell’ anima fua , diffe , che non era 
gran cola , nè egli le ne maravigliava , la- 
pendo , che NoAio Signore havevagran 
communicatione con lei . Piaccia a Sua 
Maellà, Aglitiolemìe, checifappumoap- 
proArraredi così buona compagnia , come 
que Aa, e d’ altre molte , che ci dà NoAro Si- 
gnore in qucAi MonaAerj : potrà cAere,chc 
IO dichi qualche cola di loro , perche A sfor- 
zino, eprendinoanimo d’imiurle quelle, 
clic vanno con qualche tepidezza; c per- 
che tutte lodiamo ilSìgnorc, che tancofà 
rifplendere le fue grandezze in alcune debo- 
li donnicciuole. 

CAPITOLO XVII. 

Dell* Foftd*tiene del primo Convento dell* 
Regola primitiva de' Frati Scalzi, e per 
mezjLodichifoffe fonai’ jinno i^62. 

P Rima,ch’ioandafIìa qucAa Fondanone 
di Vagliadolid , già havevo concertato 
col Padre Frat’ Antonio di Giesù, che all’ 
liora era Priore di Sant’ Anna di Medina 
dell’ Ordine del Carmine , e col Padre Fra ^ 
Giovanni della Croce , ( come già di(A ) che ' 
eglino fariano Aati i pruni , che entrallcio , 
le A facelTe Convento della prima Regola 
de’ Scalzi. Ma come Aavo Iproveduta di ca- 
fa,non Aicevo fe oon raccomandarlo a Dio : 
attefoclie ( come hò detto) già reAavo io 
fodisfattadiqueAiPadri; poiché quanto al 
Padre Frat’ Antonio diGiesù, l’haveagià 
il Signotc efercitato bene in tra vagli , quali 
fepportò con molta perfettione , Se era già 
un’anno, che n’ havevo trattato feco : e 
quanto al Padre Fra Giovanni della Croce 
non bilognava altra prova, perclie febenc 
Aava fràì Padri fcalzati del Panno , (empre 
però havea menato vita di molta perfettio- 
nc, e bontà. Piacque a NoAro-Signorc ba- 
vendonu dato il principale , cioè 1 Frati,che 
prmcipiaAcro , di anco difporre il rcAante. 
Un Cavaliere di Avila , chiamato Don 
RaAaelle, con cui non havevo mai tratta- 
to, non sò come (che non me ne ricordo) 
feppc , che dcAderavo fondate un Conven- 
to 
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codi Scalzi, onde mi venne à trovare, ed 
olferimmipcr tareflfetro una cafa, che egli 
haveva in un Cafale, ò Villaggio detto DU' 
melo, d'alTaibcn pochi fuochi ( parminon 
arrivaflero à venti , fe mal non mi ricordo:) 
(erviva queft’habitaiioneperunfuo Fatto- 
re, che teneva conto dell’ entrata del grano, 
che quivi attorno raccoglieva » lo( benché 
m’accorgcilìqual doveaeflTcre ) lodai No- 
ftro Signore, e ringratiai il Gcntil'huomo 
dell’ offerta , con moftrarc d’ haverla grata ^ 
Midiffe, che era nella ff rada di Medina del 
Campo , per dove havevo io da pattare , per 
andare alla Fondatione di Vagliadolidje che 
ettendo ttrada diritta , la potevo vedere : gh 
rifpofi , che lo farei, come in effetto fcci,per- 
che parti) di Avita del Mcfedi Giugno con 
una Cópagna, ecol Padre Giuliano d* Avila, 
Cappellano di San Giofeppe di quella Città, 
che era il Sacerdote, che nò detto, il quale 
m’ajutavain quetti viaggi. Come chenar- 
cimmo affai di notte, e non fapevamo la ttra- 
da , cifmarimmo , 6c ettendo Dnruelo luo- 
go poco conorciuto,non fì trovava chi ce ne 
dette noliria AiffScknte ; di quetta maniera 
caminammo tutto quel giorno con molto 
travaglio, perche faceva unSoleardeotittl- 
mo , e quando penfavarao d’ettervi vici- 
no , v’ era altrettanto da caminare . Sem- 
pre mi ricordo della ttanchezza , e de- 
viamento, che ci occorfe in quel viaggio .. 
Arrivammo poco prima , che fi facettc 
notte: Come entrammo nella cafa , ttava 
di maniera, che non c’ arrifeh lamino di re- 
ttar’ivi quella notte percaufa ddia gran- 
dittìma fporcitia, che v’era, e peri molti 
Contadini, che vi ttavano per mieterei! 
grano . Havea un portico ragionevole, 
due camere fottùtate , che per l’ una s’entra- 
va nell’alrra, efopra dietteil vano del tet- 
to, & unacucinetra : tutto quetto edificio 
conteneva il noftro Convento .. Io confide- 
rai, che in quel pomeo fi poteva far la Chic- 
fa, nel vano del tetto il Choro, che veni- 
va bene , delle camere Dormitorio, c la 
cucinetta poteva anco fervirc per Refetto- 
rio . La mia compagna , quantunque fotte 
affai miglior di me , c molto amica di peni- 
tenza, non poteva fofffire, ch’io penfattì 
di far quivi Convento; onde mi ditte: Cer- 
ro, Afadre, che non trito perhuono^i 
chejia ) cheto yoffa /offrire; di y atta non 
tratti di quefto . 


Il Padre Giuliano, che veniva meco , fe 
bene gli parve quello, che alla mia compa- 
gna, come gli ditti la mia intcntionc, non 
micontradilfc. Andammo à pattar quella 
notte nella Cbiefa , che per la vran ttanchez- 
za, chehavevamo , non ci dava animo dt 
vegliarla. 

Gionti à Medina fubito parlai col Padre 
Frat* Antonio, c gli ditti quello , che patta- 
va , c che fe egli ha vette cuore di ftarvi qual- 
che tempo», tenetteper certo, che Dio lo 
prov^crebbe pretto , che tutto ttava in co- 
minciare. Parmi, che tenevo tanto prefen^ 
te queUo, che il Signore ha poi fatto , c tan- 
to certo ( per così dire ) quanto* adettb io> 
veggo, ed anche molto più di quello, che 
fin’ liorahò^ veduto; poiché ahempo, che 
ferivo quetto, fi ritrovano fondati, per la 
bontà del Signore , dieci Conventi di Scal- 
zi Gli ditti anco, cheficuramencecrcdcf- 
fe , che PC il Provinciale pattato, nè il prc- 
fente ci darebbono licenza (perche havea da 
etterecon confencimenro loro , come iodif- 
flalprincfoio ) fccivedettcro in cafagran^ 
de , e per^a oltreché non bavevaino al- 
tro provedimcnto : ma che fidando in quel 
luoghetra, ecafuccia, non fé ne farebbon 
curati . Iddio Signor Nottro havea dato 
più animo à lui , ohe à me : attefoche mi rif- 
pofe , che non fola quivi , ma cht anco in unt 
porcile farebbe dimorato . li Padre Fra Gio- 
vanni della Croce ftavanel roedefimo anch' 
egli . Q mancava adettb i! confenfo de’- 
due Padri PcovinciaJi, che hò detto, perche 
con quetta conditione il Padre Generale 
havea data la licenza : io. confidavo gran- 
demente in Nottro* Signore d’ ottenerlo ; 
onde ditti al Padre Frac*Antonio-> che fi 
prendette penfieradi for tutto quello, ehe 
poteva> per metter’ infieme, e raccoglie- 
re qualche cofa per la Cafa, c Convento* 
nuovo; e coaquetto io mi patti) col Padre 
Fra Giovanni della Croce per la Fondacio-* 
ne già fcritta di Vagliadolid :. e menu e 
alcunigiomi ci bifbgnò ttare co’ muratori 
per riferrar la cafa , che non havea ciaufu- 
ra, hcbbi comodità d’informare il Padre Fra. 
GiuvanoidetlaCroce di tutto il nottro mo- 
da di procedere, e di vivete, acciochenc 
riponaflè ben’ intefe tutte le cofe, cosi di 
mortificauonc , come dello ttile della dime- 
ftichezza,^ cncrcationc, che fogliamo te- 
nere infieme : che tutto è con tanta mode- 

ratio- 
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ratione, clic folo ferve pcrconoftcrcm i 
talenti, eraancamcnndellc lorclle, e per 
prendere un poco d’ alleviamento, per por- 
tare avanti il rigore della Regola. Eracgli 
tanto butuo, die ficuraincnte molto più 
potevo IO imparare da Ini, che egli dame: 
ma non era quefto quello, che facevo: io 
folamcntc prt tendevo moftiargli lo ftile, c 
modo di procedete de lleforellc . Piacque a 
Dio, che fi tro valle quivi il Padre Provin- 
ciale del noftto Ordine , nomato il Padre 
Frac’ Aloiifo Gnnzalez, liuomo vecebioy 
molto buono , e femplice fena’ alcuna mali- 
tia: dalli! havevo da prendere il beneplaci- 
to -, e domandandolo , io gli dilli tante ra- 
gioni , e particolarmente del conto, die da- 
rebbe a Dio , fé impcd rva così buon* opera, ' 
che difponcndolo Sua Divina Maellà (come ; 
quegli, che voleva fi facefle ) s’intenerì 
molto. VenutiancoquivilaS^noraDon- 
na Maria d t Mendoza, & il V elravod’Avi- 
la Aio fratello, chcèquegli, chefempre ci 
lià favorito, e proteno, ottenneroil con- 
fenib da lui, e dal Padre Frat’ Angelo di Sa. 
iazar, cfaeerailProvincial pafiato, da cui 
cernevo cuna la difiìcoltà: roainconnò all* 
bora una certa necelfìcà, perla qualcbeb- 
bebifogno del favore della Signora Donna 
Maria di Mendoza: e queUo{cred^ ajutò 
molio;oltreche, fé bene non a folle fiata 
quefiaoccafionc, NofiroSignore g)i hav- 
rebbe inlpiratn, e meflb in cuore, come al 
Padre G encralé , il quale ne Ila va ancb 'egli 
benlotuano, e fùoc di penfiero . O Signor 
mio,quantecofcbòio vedute in quelli nc- 
otu, che parevano imponibili, e quanto 
fiato facile a Volita Macfià agevolarle! e 
qual coiifufion mia ( vedendo quello che bò 
veduto 1 a non eflcr migliore di quello , che 
fono ! che adelTo, iheJo vòicTivendo,rcfto 
attonita defidcrando , ebeti Signore dia a 
conofcerc a tuui,coiDe inqucfie Fondatio- 
ni quali nulla habbiamo fatto noi creature ; 
ma tutto bà ordinato, e dilpofio il Signore 
per mezo d’aicuni prmcipu canto baffi , che 
iolamente Sua Macfià lo poteva inalzare a 
quello che horafià. Sia benedetto in eter- 
no. Amen. 
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CAPITOLO XVIII. 

SifrtftgM ntU* FtndMicnt del frim» Con- 
vtmt di' CarmtUtMHi ScalzJ • Si dict éi- 
amn dell* vitMj eh* quivi facevano, e 

del bene he incomtnciareno a fare m quei 
luoghi ad honore, * gloria di Dia . 

C Omeioliebbi quefiidueconfenfi , già 
parevami, che mence più mancafic . 
DecermiDammo,dic il Padre FraGiovanni 
della Croce andafle allaCalà.e l'accomodaf. 
fe di maniera , che come fi voglia vi fi potei- 
fé enttare,ed incominciare ; che cuna la mia 
prefeia era, che principialTero : peroche te- 
mevo affai, che non ci veniffe qualche di- 
fturboje così fi fece. Già il Padre Frat’Anto- 
nio havea mcllb infteme alcune lòrelle, che 
bifognavano , enoi ancora ajucammo in 
qucllo,chepotrmmo,fèben'erapoco. Vcn. 
neaVagliadolidper parlarmi , cuctocon. 
teoto,c mi dilTc la raccolta,cbc bave va fatu, 
la quale era ben poca, folamence d’ boriuoli 
an^vabenptovifio, portandone cinque , 
ond’ionecifi affai. Midiffc,clicpcrhave< 
rfaorcbcn aghiAate , non voleva andate 
fprovcdiKO : credo, cbepcrancora non hz> 
veano dove dormire. Si tardàpoco in acco- 
modar la cafa, perche non c’erano denari, 
ancorché havrffcro voluto fir molto . Dop. 
po quello il Padre Frat’Ancomo rinuntiò 
di buoniffima voglia il fuo Priorato, cfecc 
voto d’oflèrvareJa prima Regola ■, chele bc« 
ne IO gli dicevo, che prima fi provaflc , non 
volle, e fe n’andò alla fila cafecta col mag- 
gmr concento del mondo. Già i) Padre Fri 
Giovanni (lava colà. 

Mi diffe li Padre Frat’Aiuoaio,cheqaan. 
do arrivò a villa del luogo, gli venoeun go> 
dimenco immote molto graiulc,c gli parve 
hav cria già finita coLmon^ c lafciataio dd 
tuttonclmctterfiin quetlalolinidiae: end 
all’ uno, nè all' altro parve cattiva la calà^aiv 
zi pareva loro di fiate io gran delicie. O 
Dio mio, quantopocofannoqucAiefera- 
cii,e comodità efietiori per l’ interiore! Per 
amor luo vi prego, foreÙe, e Padri mici, die 
non lafcute mar d’andar molto moderaci, c 
ritenuti in quefio de’ Monaficrj grandi, e 
loDtuofi ilpecduanwcinc’noftri veriFou- 
datori , che Ione quei Santi Padri, da’ quali 
delccnJia.no; poidie lappiamo , che per 
q nella fttada di povertà, de hutnikà lono 
aaivaù a godere Dio . In verità hò ve- 

duco. 
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duro, che fi hà più ipinco, cd anco pui al- 
legrezza intcriore , quando pare , che i 
corpijion hanno certe comodità, c non 
iftanno agiati, che quando hanno gran 
Convento, & habitationc , per ampia , 
chefia. Che ci iriova; poiché folamente 
una celletta è quello, diche continuamen- 
te godiamo ? e che quella fia molto ben fat- 
ta, c più grande, che guadagno ci viene; 
Sichenon habbiamoda guardare alle mu- 
ra; maconfideriamo, chenonc quella la 
cafa, chicihà da durare perfempre ; ma 
per tanto breve tempo , quanto è quello 
della vita, perlonga, che fia: e tutto ci 
fi renderà foave, vedendo, che quanto 
meno bavremo diquà, tanto più godere- 
mo in quella eternità , ove fono le Manlio 
ni conforme all’ amore, col quale luivre- 
mo imitato la vita del nollrobuon Gicsù. 
Se diciamo, che quelli fono principi! per 
tino var la regola della V ergine fua Madre , 
Signora, e Padrona nollra , non le faccia- 
mo canto aggravio , né a’ nolln antichi 
Santi Padri, le defideriamo conformarci 
con loro : e le bene per la nollra debolezza 
non potiamo in tutto , almeno nelle cole , 
che nulla imponano, e giovano per lo lo- 
ftentamefito della nofira vita, dovremmo 
andare con molto riguardo , poiché tutto è 
un poco laporito , e gullofo travaglio, co- 
me quelli due Padri lo fentivano . Et rifol- 
vendoci di patire è finita la diffictiità, per- 
che tutta la pena fi lente un pochcctonel 
principio. 

La prima , ò fecónda Domenica deli' 
Avvento ddl’anno J568. (che non mi ri- 
cordo qual di quelle Domeniche folTc) fi 
difie la prima MelTa. in quei portichcttu di 
Beiclcmmc , che non mi pare foQc mi- 
gliore . La Quarcfinia feguente andando 
IO alla Fondanone diToledo, paflai per 
di quivi, & arrivai una matuna , clic ’l 
Padre Frat’ Antonio diGietù llavaicopan- 
dola portadella Chidetta, con un vilo al- 
legro, come fempre io hà: io gli dilli: Che 
i qutjio Padre mio , che s’i fatto dell' he 
noreì mi rlfpofc quelle parole (accennan 
do il gran contento , che havea) la maledi- 
co il tettilo , che ttf f ci conto . Come en- 
trai nella Chicia , rellai ftupita di vedere lo 
rpirico, che il Signore havea pollo ivi: c 
non ero IO loia, che anco due Mercanti, 1 
quali cfltndo mici amorevoli, mi volle- 
ro accompagnate fino a Medina , non fa- 


cevano altro, che piangere di devotione. 
Vi erano molte Croci, e molte telle di 
morto: non mi dimentico mai d* una Cro- 
ce picciola diicgno, che ftava all’ acqua 
benedetta , nella qual’ era attaccata un’ im- 
magine di Chrillo in carta, che rendeva 
più devotione.chc fefolTcllata di ricca ma- 
teria molto ben lavorata . Nel vano tra ’l 
loffitto, ed il tetto nel l’alto di mezzo era 
il Coro , dove potevano dire f Hofe ; ma 
per entrarvi , & udire MelTa , bifogna- 
va , che s’ abbalTalTero molto: ne’ due canto- 
ni verlò U Chiefa havevano fatti due Romi- 
torictti 1 ove non potevano Ilare fe non a 
federe, òproflrati) con molto fieno den- 
tro, attefochc il luogo era molto freddo, 
e quali col capo toccavano il tetto, con due 
fincllrclleverlo l’Altare, e due pietre per 
capezzali: e quivi le loro Croci, e telle 
di morto. Seppi, che fornito il Matutino 
non tornavano anpofare, ma finoa Pri- 
ma fe ne llavano quivi in oratione, la qua- 
le havevano in alto grado, & accadeva lo- 
ro molte volte andar a Prima conglihabiti 
carichi di neve , e non Tliaver fentita . 
Recitavano le loro Hore Canoniche con 
un’ altro Padre del Panno, che andò a Ila- 
re con elfi, te bene non mutò habiro , ef- 
fendo aliai infermo ; e con un’ altro Reli- 
giolo giovane non ancora ordinatolo Sa- 
cris, che parimente vivea in compagnia 
loro. Andavano a predicare in molti luo- 
ghi convicini , per ritrovarli in quei con- 
torni pcriòne aflài rozze, e lenza dottrina 
alcuna , che per quello rifpetto mi piacque , 
cheli facclle IVI quello Convento, elTendo- 
im flato dettu,che non ve n’ era alcun’ altro 
vicino, dove fi pptefie udir MelTa, con- 
felTarfi, 6 c imparare ciò, che ogni Chri- 
Ulano è tenuto lapcre; che certo era gran 
compallìonc. In cosi pocotempo era tan- 
to il credito , che havevano acquillato , che 
quando 10 lo leppi, n'hebbi grandilTima 
coniolatione. Andavano (come dicono) 
a predicare Tei , od otto miglia lontano fcal- 
zi ( che alThora non portavano fLandagUe,fe 
ben duppofù loro comandato, che le por- 
tallero) e con gran neve, e freddo: edop- 
po haver predicato , econfeflato fe ne tor- 
navano a mangiar a cafa loro molto tardi, 
ma con un contento, che ogni patiraeivo 
pareva loro aliai poco. Quanto al vitto,lla- 
vano comodamente provilli, perche qucl- 
,la gente vicina di tutu quei villaggi , fa- 
ceva 
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cevaloro cariti, c provedev.» più di quello, 
chchavevanodibilògno. Alcuni Cavalie- 
ri anco,chc dimoravano per quei contorni, 
e luoghi , venivano alla lor Chiefa , e Con- 
vento perconfdTarfi, ed offerivano altre 
fondationi, e fui migliori: fra quelli uno 
fii Don Luigi, Signore delle cinque Ville. 
Quello Cavaliere havea fatto una Clncfa 
perunafamofa, c bella immagine della Ma- 
donna Santi (lì ma Signora nollra,certo ben 
degha d’ efler polla in venerationc: fuo Pa- 
dre la mandò fin di Fiandra a (uaAva , ò 
Madre (che non mi ricordo) perun Mer- 
cante, il quale s’affettionò tanto a quella 
immagine , che fc la ritenne molti anni j ma 
doppo,vcnendo a morte,comandò, che fof- 
fercllituita, e portata a chi lì doveva. E un 
quadro grande, che io nonhò veduto in vi- 
ta mia cofa migliore -, eJ altre perfonepur 
dicono il medelimo. Il Padre Frat’ Antonio 
di Gicsù,come andò colà a petitione di que- 
ftoCavaliere, e vidde rimmagine, fc ij* 
invaghì tanto (e con ragione) che accet- 
tò diYondar quivi Convento, elafciar la 
fondationc di Duruello, benché nelTun’ ac- 
qua di pozzo havclTe, névifolTe fperanza 
d’ bavetta . Chiamafi quello luogo Manze- 
ra. Quello Cavaliere fece loro fare un 
Convento { conforme alla lor profcHìone ) 
piccolo-, donò paramenti, e fece di molto 
bene. Non voglio lafciar di dire,comc il Si- 
gnore diede l’acquaìpoiche fi tiene per cofa 
roiracolofa . Standoun giorno dopò cena 
il Padre Frat’ Antonio ( che era Priore ) nel 
chiollro co’fuoi Religiolì , ragionandoli 
della necellìià, chehavevano dell’acqua , 
Icvollì il priore , e prefo unbatloncino, che 
come vecchio foleva portar’ in mano , fece 
con clTo in una certa parte di quello il legno 
della Croce (per quanto mi pare ) che nè an- 
co mi ricordo bene , fefecc Croce, ma in 
(ine fegnò con un ballonc , edilTc: Cavate 
addio qui . Non cavarono molto lotto,chc 
ben prellon’ufcì tane’ acqua, che bifognan- 
do poi fai volta nettare 11 pozzo , è diffìcile 
di leccarlo, e votarlo: ed è acqua da bere 
molto buona , tanto che in tutte le opere fe 
ne fono ferviti , nè mai (come dico) c man- 
cata . Chiufero doppo un giardino con mu- 
ro, eptocurarono haverciacqua, confar 
per ciò un certo inllrumcnto con ruota(chc 
dicon noria ) e fin’ bora , ancorché habbino 
(pelo affai, non hanno potuto trovate co- 
la di momento. Hor tornando al nollro 


Conventino di Duruelo, come io viddi 
quella caletta, eh e poco innanzi non fi pote- 
va habitare, con un fpinto, che, dovunque 
mi voltavo, m’edificava, celie in refi il mo- 
do di vi,verc,la mortifìcatione, & orationc , 
& il buon’ clèmpio , che davano (attefochc 
un Cavaliere, e Ina ini>glie,di’io conofeevo, 
c habiravano in un luogo ivi vicino,mt ven- 
nero a vedere , c non finivano di raccontar- 
mi la famità di quelli Padri, 8c il gran bene , 
che facevano a quelle genti) non mi fatiavo 
di ringratiarc il nollro Signore, con un go- 
dimento inrerioregrandiffimo, parendomi 
di vedere già incominciato un principio 
per un grantic accrcfcimento del nollro Or- 
dine,e lèrvitio di nollro Signore . Piaccia a 
Sua Divina Madia di tirarlo avanci , come 
bora và , che il mio pcnfiero riulcirà ben ve- 
ro . Li mcrcanti,che erano venuti meco, mi 
dicevano, che per tutto il mondo non lia- 
vrebbono voluto lalciarc d’cfl'crvi venuti . 
Fior vedete ,che cofa c la virtù ; più lì conv 
piacquero di quella povertà, che di tutte le 
ricchezze, che ciTì polfedevano , c ne rima- 
fero fodis^tii , e confolaci nell' anime loro . 
Doppo haver quei Padri, & io trattato d* 
alciinecofe, lo come fiacca, emifcrabile 
gli pregai molto, che nelle cofe di penitenza 
non andalfero con tanto rigore; perche la 
facevano molto grande : c come con defidc- 
rj. Se orationi m’ero tanio affatticata,accio- 
che il Signoi e mi dclfe , chi quell’ opera in- 
comincialfe , c già liavevo così buon princi- 
pio, temevo, che ’l Demonio ccrcalTc co- 
me farli morire , prima , che s’cficttualfc 
qucHo.che io attendevo, c (peravo ; c come 
imperfetta, c di poca fede, non miravo , che 
era opera di Dio , c che Sua Divina Maellà 
r haveva da tirar innanzi : come eglino lia- 
vcvanoquella pcrfeitionc,'cfpìriro,chcin 
me non erano , fecero poco calo delle mie 
parole , per lafciarc le lor’ opere. Onde mi 
partii con grandini ma confolationcdc bene 
non davo a Dìo quelle lodi, e gratie, die me- 
ritava favore sì grande . Piaccia al Signore 
per fua bontà tarmi degna di fervirlo in 
qualche cofa, peni molto che gli devo : 
Amen . Che ben conolccvo io elice quella 
molto ma ggiorgratia, che quella , che mi 
faceva in fondar Monallct) diMonacbc . 
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CAPITOLO XIX. 

Della Fondathnedel Monafìero del glorio- 
fo San Ginfeffe nella Città di T cledo, che 
fegot l* anno 1^96» 

S I ritrovava nella Città diToledo un huo- 
mo honorato Mercante, e fervo di 
Dio, il quale non volle mai prender mo- 
glie, nia'faccvauna vira da buon Cattoli- 
co, perfonamohohoneAa, e verace: con 
negozj leciti accumulava le Aie facoltà , 
con intentione di far con quelle un* opera 
molto grata al Signor* Iddio ; chiamava A 
Martino Ramirez . Infermoflìamorte, e 
Capendolo un Padre della Compagnia di 
€iesù , nomato il Padre Paolo Heroandez, 
dal quale io ritrovandomi in queAa Città 
mierococifeifata, mentre Aavo accordan- 
do la Fondatione di Malagone; defideran- 
do egli grandemente , che A fòcrfle un Mo- 
aaAero di Monache Scalze in Toledo , T 
andò perciò a vi Atare , e ragionando gl i dif- 
fe , che fe del fuo bavere deAderava (Wvire 
a NoAro Signore , buoniAfìma occaAone 
l« gli oftrriva di farlo , poiché poteva fare 
un MonaAero di Monache (.^rmelitane 
Scalze , nel quale farebbe Dio rimafo gran- 
demente fcrvito , e quivi mettere iCapel- 
bni, eCapcllanie, che voleva c dove an- 
co A forebbono certe fe Ae , e tutto il reAo,. 
^e egli Aava rifoluto di lafoiar in una paro- 
€hia di queAa Città. Stava già egli cosi 
male , che conobbe non haver quel tempo,, 
ohe bisognava per il buon* aggiuAamento 
di tutto queAo, ondelafciò il negotio in 
mano d* un fratello, che barca, chiamato 
Alonlo Àlvarez Ramirez, pctiona molto 
«hfcreta,timorata diDio, di molta veracità, 
hmoAne, e ragionevole aAàtto: che di lui 
( coite teAimonio diViAa, e chehò foco 
trattato molto ) podòdir qucAocon gran 
verità. Quando morì Martino Ramirez, 
io mi ritrovavo nel la fondanone di Vaglia- 
dolid, e quivi ricevei le lettere del Padre 
Paolo He maodez, e del mcdefimo Alon- 
fo Alvatez, nelle quali mi davano conto 
di quanto- paAàva, e che tc volevo accet- 
tare queAa tondatione , ro* affretta Ai d* an- 
dare , c di porvi fubiio mano j e così* mi 
partii poco dopo, che fu fornita d’acco- 
modare la cafa di Vagliadolid . Arrivai 
a Toledo a* 24. Marzo , la Vigilia della facia 


inearnattone del Figliuol di Dio Signor no» 
Aro, & andai afmontare in cafa della Si- 
gnora Donna Luifa della Corda, dove aU 
Ite volte ero Aata per la fondatione di Ma- 
lagone. Fui ricevuta con molta allegrezza , 
perche queAa Signora raivnol gran bene. 
Conducevo meco duecompagne da S. Giu^ 
feppc d’ Avila,gran ferve di DiaSubiio ci fi» 
dato un’ appartamento ( come folevamo ba- 
vere ) doveAavamo col mcdcAmo ritira- 
mento,cJie nel MonaAero. Cominciai fubi- 
to, fenza perder tempo, a trattar de’ no Ari 
negozj con AlonA> Alvarezy ma un fuo gc- 
ncro,cbiamato Diego Hortez, effendo ( an- 
corché molto buonore Teologo) più tenace 
nel fuo parere , che Alonfo Alvarez , non A 
poneva cosipreAo ne' termini di ragione;, 
mi cominciarono a domandare molte con- 
diùoni>lc quali io giudicavo non convenir- 
A concedere . Camminavamo negli appun^ 
teunenti» & infieme cercavamo una cafa a 
pigione, per pigliar’ il poAeAb ; nè mai fe nc 
potè trovare unaa propoAto, benché A cee- 
caffè molto ; nè tampoco io potevo ottene- 
re dal Governatore , che mi dcffcla licen- 
za (non cAcndoviinqucAo' tempo l’ Arci- 
vcicovo benché la procuraffero la Signo- 
raDonnaLuifadellaCccdada una parte, e 
dall’ altra un Cavaliere Canonica di quel* 
la Cbiefa , chiamato Don Pietro Maridie , 

. Aglio dclHAdelantado- di CaAigfia, il qua- 
le era gran fervo di Dio, & anco è, atte- 
fochevive; e quantunque haveAe poca fa» 
Iute, nulladimeno alami anni doppo, cha 
A fondò qucAo MonaAero , le n’entrò nel- 
la Compagnia di Giesù, dove adeffoA ri- 
trova: era molto Aimacoin queAa Cutà> 
per effer’ egli di grand’ intelletto ,, e valo- 
re . Nondimeno con meta la loro autorità » 
c diligenza ben grande non potevo ouenec 
queAa licenza ; percioche quando il Go- 
vernatore Aava alc^anto piegato, & addol- 
cito, conrradicevaBO quelli del CouAalio- 
dclf Arcivefeovo.. Dall’ altro canto non ci 
potevamoaccurdarc Alonfo Alvarez , ÒC 
xo,per caufa di quel (itogencro,di cui faceva 
egh gran conco m que Ao negotio ; anzi ve- 
nimmo a difconcertarci. del tutto. Io non* 
(àpevo,cheixufarc, perche non croanda* 
ta per altra cola; c vedevo, che larebbe 
Aato di gran nota ilpartirnn lènza fonda- 
te :. tuttavia più penafcntivo di non havet 
la licenza, che di tutto il tello*; perche fpc- 
ravo y che prefo il poffc(l0> NoiùaSignorcE; 
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ci havrebbe provifto di tuno i rimanen- 
te, com’liavca iatto in altre parti ; onde 
mi rifolfi di parlar’ io al Governatore , e 
me n’ andai ad una Clutfa , eie flava à 
canto alUfua cala, e lo ijiandaià pregare, 
che fi compiaceffc d’afcolianni : erano già 
pili di due mefi, die s’andava aò procu- 
rando , & ogni giorno era peggio , per- 
che v’ era ( iccondo intefi ) chi fegrcta- 
roenre faceva mal’ officio col Governatore . 
Venneegli quivi, e come io mi viddi con 
lui , gli parlai di quefla numera : Sono 
più di due mcG , Signore, ch’io venni à 
quefla Città , non per vederla , nè in lei 
pigliarmi fpalTo, ma per cercare la gloria 
di' D io, &il bene deiranimc, e per fare 
alla Maeflà Sua in quefla sì illuflre Città il 
medefimo fcrvitio, che in alcunealtrehò 
fatto , che è fondare un Monaflero di Mo- 
nache ^lie , le quali oflervino la pri- 
mitiva regola dell’ Ot<iine di NoftraSigno- 
■f a del Carmine i e per ciò fare Uò qnì meco 
alcune Monache . Cofa degna era della 
molta dottrina, virtù , c dignità di V,S. 
il favorire deune povere donne per opera I 
così fanta , e dar loro animo , che palTaf- 
fero avanti; poiché Dio l’hà poflain filo 
luogo. Nc.io kò'Ciò veduto-, perche in 
tanto tempo , nè I’ autorità di coloro , 
che lunno domandato licenza , neda giu- 
flitia così chiara della noflra caula fono 
fiate baflanti àfare con V. S. che la deflie . 
Cofa dura è lenza dubbio , che à povere 
Monache, de quali altro non pretendo 
no , che per l’ amor di Dio vivere con ogni 
rigore , pcrfcttionc , c claufupa , non 
fiachi voglia porger’ ajuto-, c che anzi co- 
loro, che non pallàno per veruna di que- 
ficcofe , ma fc oc ftanno in ricrcationi, 
e piaceri, e vivono à voglia loro , ardi- 
fchino diflurbarc opera di tanto lervitio di 
Dio. Per certo babbiamo noi cafe, dove 
habitare ; fé noi tornafTìmo à quelle , 
bavremme poco , che avventurare , po- 
chc-non habbiamo in queflo mondo, che 
perdere. <Ma vegga V.& quello, chcpoi- 
trebbe perdere quefla Città, e quanto la- 
Tcbbe rnetTo à tua conto , le ciò per iei fi 
lafcufle ^i fare : confideri un poco , di 
che maniera potrà IcuJàrfi , quando flara 
al cofpciio di Gicsù Chriflo Nollro Si- 
gnore , per amore, e volontà del quale 
qui fiamo vctiuic . lo non veggo, come 
Ì>oirà V.S.hnifarfi, le diflurbà colir tanto 
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grata al Signore , da cui ella è fiata qui po- 
lla per ajuiatecon ogni Tua forza tutta quel- 
lo, che è di fuofervitio. Conquefte, flc 
altre cofe , che gli dilli con ogni libertà gran- 
de, cheraidavailSigaore, muovei di «tu- 
ndra il fuo cuore , chct prima , ch’io mi 
parcilfi da lui , mi diede la licenza. Ri- 
m'afi con queflo molto contenta , paren- 
domi gli haver il tutto, fenz’baver nien- 
te; perche tutto il capitale, che havevo, 
dovea cffcrc di tré, òquarcro ducati, co’ 
quali comprai due immagini in tela ( perche 
non havevo immagini da mettere sù l’ Alta- 
re ) due pagliaricci , & una coperta ; di 
cau non mi ricordavo , e con Atonfo Al- 
varcz gii flavo fuor di pratica. Un Mer- 
cante di quefla medefinu Città, chiamato 
Alonfo d’ Avita , mio amorevole, il quale 
non hà voluto mai prender moglie, e foto 
attende ad opere pie, c particolarmente à 
lovvcnirè i Carceraa, tn' havea detto , eh’ 
lonon prendclTì pena , che egli m'Iiavrebbe 
trovato cafa; ma occorfe, che aH’hora s* 
ammalò, e non potè procurarlo. Alcuni 
giorni avanti era giontoà Toledo il Padre 
Fra Martino della Croce dell’Ordinedi San 
, Fcancclco , huomo molto fanto ; fi trai- 
tenne quivi alcuni giorni, c quando volle 
partire , mi mandò un giovane , che fi con- 
felTava da lui , nominato Andrada , aliai po- 
vero, pregandolo, che faccITe tutto quel- 
lo, cheioglihavclfi detto. Stando io una 
mattina in Chiefa alla Mefla , vennecoflui 
à trovarmi, emi-difle, quanto gii havea 
ordinato quel benedetto Padre , afficuran- 
domi, che m ratto quello, che egli pote- 
va, fi farebbe adoperato per me: le bene, 
dille , che con la lòia perfona propria po- 
teva aiutarci. Io lo nngratiai, e mi ven- 
ne molto da ridere, cpiù alle mie compa- 
gne, per vedere l’ aiuto , che ci manda- 
va quel Santo ; poiché il fuo habno non 
era per trattare con Monache Scal- 
ze. 

Horxom’iomi viddi con lalicenza , e 
fenz’ alcuna pcrlbna,cbe m’ ajutaflc, non fa- 
pevo, clic farmi, nè à ohi raccomandarmi ; 
mi ricordai del giovane inviatomi dal Padre 
Fra Martino del la Croce , c lo dilli alle mie 
compagne: ti rilero die grandemente di me, 
avvertendomi, che io nonfacefltral cofa, 
pcroche non-havrebbelervitopet altro, chic 
pcrilcoprircil rregocio, c guaflarto del tor- 
to. lonon te volli dire, pèrthe (fcrellèt* 
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egli flato thandato da quei icrvo vU D;o) 
confidavo , che havefle da effer buono 
in qualche co/a, e che non era flato fen- 
za miftero . Lo mandai a chiamare , e 
gli raccontai ( incaricandoli grandemen- 
te la (egrctezza) quanto paflava j e co- 
sì lo pregai , che mi ccrcafle una caia; 
che per la pigione iohavrei data ficurtà ; 
quefla facevo conto , che havrebbe fat- 
ta Alonfo d’Avila, che (come diffi)era 
caduto ammalato. Tenne egli la colapet 
molto facile; onde mi di/Ic, che ficura- 
mente me la ritrovarebbe . Subito lamat- 
rina feguente, flando io alla 'Mefla nella 
Chiefa de’ Padri della Compagnia di Gie- 
sù, venne a parlarmi , dicendomi , che 
già haveva trovata la cala , che ne por 
cava ieco le chiavi, che flava vicina, e 
che r andaflìmo a vedere : cosi facemmo , 
e la trovammo tanto buona, che vi ha 
bitammo quafi un’ anno.i.Molfc volte , 
quando confiderò quefla Fonuationc, re- 
flo ammirata de gli andamenti di Dio; 
|)oichc erano tre mefi ( almeno piu di due, 
che non me ne ricordo bene ) che per- 
fone ricche erano continuamente andate 
attorno per Toledo cercandoci cafa , e 
come fc non ve nc foflcro mai flate , non 
le poterono trovare; c con anriaicique- 
fto giovane poveri/lìmo, volle il Signo- 
re, che fubito in una /era la trovalfc ; e 
che potendofi fondare ilMonafleru le nza 
travaglio, flando io d’accordo con Alon- 
fo Aivarez, non volle , che io ci llelTì, 
anzi fu affatto contrario , acciochc lafon- 
datione folle come 1’ altre con povertà, 
c travaglio. Hot come ci contentammo 
dellacala, diedi fubito ordine, chefipren- 
delle il poffellb del Monaflero, prima che 
fi faceflem lei altra cola, evi nalcefle al- 
cun diflurbo. Non ilteite molto il detto 
Andrada a venirmi a dire, che in quell’ 
iflclTo giorno fi larcbbe Igombrata , e 
fornirà d’ aggiuflare la cala , che mandal- 
fimole nolìre maflaruie;' logli dilli, che 
poco v’era, che tare, arteloclic rutto il 
noflro arneic non era altro, che due pa- 
gliaricci , & una coperta: egli fi dovette 
maravigliare. Le mie compagne non Icn- 
tirono molto piacere di quefla mia rilpofla, 
c mi diflero , per qual cagione gite l’ havevo 
io detto ì poiché come egli ci haveffe vedu- 
te così povere, havrebbe lalciato d’ ajutar- 
ci . V erameme io non v’hcbbi avvenenza , 


ma nè anco egli ne fece cafo , perche chi gli 
dava quella volontà d’ ajutarci , l’ havea an- 
co da mantenere fino airefecurione dell’ 
opera; efùcosì, perche nclladiligenza , 
e penfiero » con fui andava in accomodar la 
cala, c condurvi artefici, non mi pare , 
che noi medefime l’ avanzaflìmo di niente . 
Trovammo inpreflito recapito per dir la 
MelTa, e con un artigiano nel principio 
della notte ce n’ andammo alla cafa per pi- 
gliar ilpoffcflb, portando un Campanel- 
lo, con che fi fuona all’ alzar ilSantiflìmo 
Sacramento, non havendo altro; c con 
molta mù paura T andammo tutta notte 
raffeteando. Ma non trovammo, dove far la 
Chiefa , laìvo , che in una ftanza , che 

havea l’entrata per un’ altra cafettagf che le 

flava acanto, la quale etiandio la padro- 
na cc l’ havea data a pigione: però. v’habi- 
lavano alcune donne, alle quali non ra’cro 
arrifchiata dir cofa alcuna. , perche non 
CI fcopriffero. Già che il tutto era in pun- 
to , c voleva farfi giorno , cominciam- 
mo a rompere un muro a mattoni in ra- 
glio per aprire la porta della Chiefa, c riu- 
fciva in un Cortiletto ben picciolo. Le 
donne , che dormivano , e ben fuor di 
penfiero, come udirono i colpi, fi rizza- 
rono impaurite, e bravando; cdhavem- 
mo affai 'Che f^rc per placarle; eie bene 
pernii pezzo fletterò dure, finalmente in 
vedere quello, che era, con alcuni danari, 
che loro diedi, e con promettere di trovar 
loro cala , fi quietarono , e non fecero dan- 
no alcuno, placandole il Signore ; cfiibi- 
to fi dille Meffa , effendo già bora , . \ 

Doppo vedevo io, quanto male havev 
vaino fatto , che all’ bora con quell* imprcl^ 
(ione, c sbalordimento , che Dio pone , 
perche* fi faccia l’ opera , non s' avvcrtifco- 
no gl’ inconvenienti . Ma quando la Pa- 
drona della cafa i che era moglie d’ un Ma- 
joralco. Teppe, chelafua cala s’era con. 
vertJta in Onda , e Monaflero,, oh qui Ifi 
il travaglio : non fi può dire il fracalTo , che 
taceva, ma volle il Signore, che con la 
Ipcranzaiy che, fc pi haveffe coni cntaic, T 
havreiumo pagata bene, fi placò. Quan- 
do quelli del Conlegho leppero, che flava 
fatto <il Monaflero , per il quale effì non 
havevano mai voluto dar licenza, fc ne prc- 
lero grandiffima collera ; e non trovandoli 
all’ bora quivi il Governatore (che dop- 
po bavci data la licenza, fé glioff'erfe oc- 

cafio- 
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csfiòne di far’ un certo vuggro) ftavano 
molto bravando -, c fc n’ andarono a cafa 
d* un Signor Canonico della Chiefa , qua- 
le io havtvo fegretamente informato, di 
cendogli, che-ftavano molto maravjglia- 
ai dell’ ardire d’ una donniciuola, checdn- 
tra la loro volontà liaveffe fatto un Mona- 
fleto , e minacciavano grandemente. . 
Egli rirpofe , che non fapeva cofa alcuna , c 
cercò placargli meglio, che potèjdicendo lo- 
ro , che quefto ifteOTo havevo io fatto in al- 
tri luoghi : c che a ciò non havrei io meiTo 
roano lenza badante autorità . Quelli mc- 
defimi (di li a non sò quanti giorni) ci man- 
darono una fcommunica , perche non Q di 
ceffeMeffa, finche molìralfìrao le fpedi- 
tioni, e le .licenze, con che s’eta fatto: 
con molta ’manluetudinc io rifpolì , che 
havrei fatto , quanto ini comandavano , 
benché non foOì io obligata obbedir loro in 
quel particolare : e pregai Don Pietro Man- 
«che ( il CivaJictc, che Iiò detto) che an- 
daffe a parlar loro, cmoflralTc le patemi , 
che havevo de’ mici Prelati : egli cosi fece, 
cconlafuadeflrczza, &auttorità (maflì- 
roeflandogià facto ilMonaflero) raddol- 
ci quella gente ; che altrimcntc non fareb- 
bono mancati travagli. Stemmo per alcu- 
ni giorni co’ due lòli pagliaricci, c coperta 
fenz’altrarobba; anzi quel giorno, die fi 
pigliò il poffelTo, ne pur havevamo una 
flecca di legna per arrollirc una faldella ; c 
non sòchi fouemoflo dal Signore a met- 
terci nella Chiela un fafeetto di legna, con 
che rimediammo alla noflra ncccllìtà. La 
notte fi pativa qualche freddo , che ben lo 
faceva , con tutto , che ci coprillìmo con 
lacoperta, cconle nollrecappedi panno 
grolTo, le quali molte volte ci giovavano. 
Parrà imponìbile il credere, chccflcndo 
noi Hate in cafa di quella Signora, chetan. 
tomi amava, cnttallìmo con tanta pover- 
tà: non sò altra caula, fe non che Dio lo 
volle , acciò fpcrimcntallimo il bene di 
quella virtù: lononlc domandai cofa al- 
cuna , perche lon' inimica di dar aggravio , 
edcllatorlc non l’ auverii i cbetroppopiù 
diqucllo, che ci poteva dare, lolclon di 
pelo. 

Ma quello fù un gran bene per noi altre, 
peroche era tanta la conlòlatione interiore , 
e rallegrezza,chc ne lentivamo,chc molte 
volte ci racordavamo del gran bene , che ’l 
P^nt Stand* , 


Signore tiene racchiiifo nelle virtù. Mi pa- 
re, chequella mancanza, chepativamo, 
cagionaHe<ome una contemplai ione foa- 
ve; fc bene durò poco, perche pretto ci 
vennero provedendo più di quello , che 
havremmo voluto , l’ iftelTo Alvarez , ed al- 
tri. E certo era tanta la mia malinconia, e 
trillczza, che di CIÒ prendevo, che mi pa- 
reva , come le io haveflì havuto molte gio- 
jepretiofe, con oro aflai, ccheinilbircro 
Hate rubate, lafciandomi povera; cosìfen- 
tivo pena , che ci andattero levando di po- 
vertà: l’ iflellà afflittionc fenrivano le mie 
compagne , perciochc vedendole lo una 
volta molto mette, domandai loro , che la- 
vettcro? mi rifpolcro : Che habbiama noi 
a fare , Madre , che più non pare , che fiamo 
povere ì 

Da indi in poi m’ è fempre crefcinco il dc- 
lìderio d’efler molto povera, e mi tettò un 
dominio per tener in poco conto tutte le 
cofe temporali ; poiché la loro mancanza fi 
conofcereilbene, e la confolauonc inte- 
riore, che certo porta feco altra fati età, e 
quiete. In quei giorni , che trattai con 
Àlonlo Alvarezeitea la fondatìone, erano 
molti , che non la fentivano bene , e me lo 
venivano a dire, parendo loro non cttec 
convenevole il dargliela, per non efler egli 
di famiglia illuttre, c nobile (le bene aliai 
buono era egli nello llato fuo, come hò det- 
to) e che in un luogo tanto principale, co- 
me quello di Toledo, non mi farebbe man- 
cato miglior partito , e comodità . Io, non 
guardavo molto a quello, perche (gloria 
fiaaDio) hò tempre fatta più llima della 
virtù , che de' lignaggi : ma erano tanti li 
richiami, ebebavea lentitiil Governato- 
re , che quando egli mi diede licenza fù con 
quella conditione , che io fondalTì come in 
altre parti, cioè fenza entrata , nè Padrone, 
nè Fondatore. 

lo non lapevo come rifolvermi , perche 
fatto il Monattero cornò Alonlò Alvarez di 
nuovo a trattar ddnegotio; ma come già 
era fondato , pigliai quello mezzo di dargli 
la Capella maggiore , e che in quello, che 
cocca ai Mouaìfteio,non havclfedaingerirfi 
in cola alcuna, e folle libero, come bora Uà. 
Già pure v’ era chi voleva la Cappella mag- 
giore, e non mancavano pareri, e eh: mi fot- 
IccitaHc a dargliea, di maniera, che non fa- 
pevo a che rifolvermi . Ma Nollro Signore 
E volle 
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hìveOe rcufate > havrcbbon piò rofto de> 
niertuto, che meritato. E ciò non fola- 
mente in queiip Monaftero (effendofi of- 
ferto dirlo qui) maio ruttivi fono rame 
cofe , che io vorrei non elTcr parte , per rac- 
contarne alcune , accioche foffe lodato il Si- 
gnore nelle fuc (ctve. 

Accadd , ritrovandomi io pure quivi, che 
una Monaca s' infermò a morte, la quale 
doppohaver ricevuto ilSantiOìmo Sacra- 
mento, cl’ERremaUntionc, (lava tanto 
allegra, e contenta, che già le pareva d’cl- 
fcr’ in Cielo, c noi potevamo dirle, che ci 
raccomandaflc a Dio, & alli Santi , a* quali 
teniamo parcicolar divocione. Poco prima, 
che fpiraÓe (cITendo io (lata dinanzi al San- 
cHIìmo Sacramento per pregar’ il Signore , 
che le conccdelTc buona morte) entrai da lei 
per darmene ivi, c nell’ entrare viddiNo- 
dro Signore al mezo del capezzale del fuo 
ietto con le braccia alquanto aperic,come 
che la delle proteggendo , e mi dille : Che i» 
unejft Per certe , che tute le Monache , che 
manjfero in Vejit Monafierf yhavrtbbe egli 
totedife/ey e che non havejjero futra di ten- 
tai ione nell' bora della morte.lo rimali mol- 
to confolata, e raccolta in oraiione. Io di 
li a un pochetro m'accodai pn parlarle , ed 
ella mi didc : O Madre , e che gran cofe mi 
fi preparano da vedere! & in qucdofpirò, 
redando bella, come un’ Angiolo . 

In alcune,che morirono doppo,liò avver- 
tito, chela loro morte era con una qu iete, e 
pace,Come fe loro venifle un ratto,od edafi, 
o un’ orationc di quiete, fenza haver dato 
modra di tentatione alcnna.Così fpero nel- 
la Divina bontà , che &rà anco a noi queda 
gratia,e favore,pcr li meriti del fuo benedet- 
to Figliuolo, e della fuagloriofa Madre, il 
cui habito portiamo . Pertanto, figliuole 
mie care, sforziamoci d’ edere vere Carme- 
litane &alzc , che predo finirà la giornata : 
efe intendemmo rafflittione grande ^ che 
molti patifcono in quel tempo della morte , 
c le Ibttigliczze, 6 c inganni, con che il De- 
monio Il tenta , faremmo ^an dima di que- 
lla gratia. 

Voglio dirvi una cofa, che mi lovvienc, 
d‘ una perfona , eh’ io conobbi , edendo un 
poco parente de’ mici patemi . Era codili 
un gran giuocacore, & haVeva imparato un 
poco di lettere, che per quello mezo volle 
il Dcoxinio lacominciat’ad ingannarlo , 


con fargli credere , che l’ emenda nell’ bora 
della morte nulla giovava : teneva ciò tanto 
perfermo , chea patto veruno potevano 
perfuadergli, che lì confedade , nè v’ era co- 
fa, che badade. Stava il mefehino in edremo 
a(di[to, e pentito della fua mala vita t ma 
diceva,perchc s’ havea da confedarc, poiché 
gii egli vedeva, che era condannato ? Un 
Rei igiofo Domenicano, che era fuoCon- 
fedore, perfona moltó dotta , non faceva 
le non riprenderlo, confutando quella fua 
falfa opinione^ ma il Demonio gl’ inferaava 
tante lòttigliczzc, che nonbadava. Stette 
così alcuni giorni ,non fapendo il Confedo- 
re,chepiùlì fare; ben dovea egli , ed altri 
raccomandarlo caldamente a Dio, poiché 
hebbe mifeticordia di lui. Incalzandolo 
grandemente il malefche era dolor di coda) 
tornò da lui il Confedore , e dovrà portar 
feco pili ragioni pelanti , per perfuadetlo j 
ma poco hàvrebbe giovato , le il Signore 
non havede havuto pietà di lui , inteneren- 
doli il cuore. Come il Confedore incomin- 
ciò a parlarli, 8 c a dirgli alcune ragioni 
per convincerlo, fi pole egli a ledere fo- 
prail letto, come fe non luvedc male alcu- 
no ^ edifici Horsùgiàchemidite, Padre, 
elicmi può giovare la rota Confcfiìone , 
la voglio fere: c fece cliiamare un Nota|o, 
cfecc giuramento molto folennc di non 
giiiocar mai più, etti eroendarelafua vita , 
c le ne ptefero tedimoni . Confedollì 
molto bene , e ricevè i Mcramcnti con 
tanta devotione, che per quello, che li può 
congetturate, fecondo il nodro credere, li 
falvò. Piaccia a Nodro Signore , lorclle , 
che noi facciamo una vita da vere figliuole 
della Vergine, Se oderviamola nodra pro- 
fellìonc , accioche Nodro Signore ci faccia 
tagratia,checihàproraedo. Amen. 

CAPITOLO XXI. 

Della Fondatione de' Afona^eri di Pajfra- 
nay così de' Frati , conte delle Monache 
•nel medejimo anno 1 569. 

P Refo il podedo della Fondatione del 
Monadero di Toledo , doppo quindici 
giorni di varie fatiche in accomodar la 
Chicletta, metter grate, e far altre cofedi 
gran travaglio ; attefoche come hò detto , 
demmo quafi un’ anno in quedo^tutta dan- 
I E a ca 
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cad’cffcr’ andata in quei di femprc trattan- 1 
do con arciOi, fìnìtugià tutto, la vii;ilia 
della Pentccoftc flando noi quella mattina 
a pranfo in Refettorio , mi venne un con- 
tento così grande divedere, chegià non 
havevo più che fare , e che havrei potum ri- 
polarmi quella Pafqua con Noftro Signore 
qualche pezzo , chequafi non potevo defi- 
nare, fecondo che mi fentivo accarezzata 
nell’ anima. Non ini durò molto queffa 
confolatione , perche flando io così mt ven- 
nero a dire, che flava alla Portiera un fer- 
vitorc della P rincipeffa d’ E voli , moglie di 
R uygomcz de Silva , afpettandomi ; io an- 
dai alla Ruota , per fentire quello, che dice- 
va : ed era , che la Principeffa mandava per 
me i perche era molto tempo , che fra lei , e 
me era caminato trattato, e parola di fon- 
dare un Monaflero in Paflrana: io non pcn- 
fai , che fofTe per eflcr cosi prefto. A me dif- 
piacque,pctche eflendo il Monaflero di T o- 
ledo cosi nuovamente fondato , e con tanta 
contradittione ,' era gran pericolo il lafciar- 
loi onde all’ bora determinai di non andare; 
c lo diflì a colui : mi replicò egli| che non gli 
pareva bene; perche la Principeffa già fla- 
va colà, ne v’ era ita per altra cofa , e che el- 
la l’havrebbe ricevuto per affronto. Con 
tutto ciò non mi dava ilpenCeto d’ andar- 
vi , ecositornaiadirgli,chclcn'andaffca 
pranfo , che io havrei incanto fcritto alla 
Principeffa, e poi fe ne tornarebbe . Era co- 
iiui huomo mollo honoraco,e fe brncgli di- 
fpiacc va , come intefe le mie ragioni, rmufé 
appagato. 

Le Monachcjche per habitare il Monafle- 
ro erano pur’all’hora venuie,in neffuna ma- 
niera vedevano, come fi pocevalafciarqnel- 
la caia così preflo. Me n’andai dinanzi al Sa- 
tifTmo Sacramento per pregare il Signore a 
concedermi gratia, ch'io fcrivcflì di tal mo- 
do alla Principeffa , che non fi diguflaffe : 
perche fopraflandoci una gran contradit- 
lioneper rifpetto d'haver’ad incominciar 
airiiora i Conventi de’ Frati Scalzi, per que- 
llo, c per ogn’altra colà era bene, ed impor- 
tava affai haver il favore del Prcncipe Ruy- 
gomez, il quale havea grand’ entratura col 
Rd, e con tutti, (febenenoniniriwordofc 
all’ bora penfavo a quello) ma sò bene , che 
non r havrei voluu difguflarc. Standolo 
in quello mi fù detto da parte di Noflro Si- 
gnore: chtnon la/cia^i d'd/uUre , fcrch* 


Mnddvoper piitychefer qaelU fcnÀAt lotte y t 
che pori Ajft meco U Regola , e le Conflitutio- 
ni. Come io intefi quello , «icorche havef- 
G gran ragioni per non v’ andare, nonofai 
di far altro , che quello , che lolevo in limili 
cole , che era il govei narmi per lo configlio 
delConfcffore, e così lo mandai a chiama- 
re, fenza dirgli quello, che havevo intefo 
nell’oratione: perche procedendo di que- 
lla maniera, refto Tempre più fodislàtta; pre- 
gando il Signore, che gli dia luce conforme 
a quello, che naturalmenre può conofcere;c 
Sua Maeflà ( quando vuole,che fi faccia una 
cofa) gliela pone in cuore: e quello fpeffo 
m’ è accaduto. , 

Confiderando dunque ciò bene il mio 
Confeffore, comeanco foleva tutte l’ altre 
cofe , fu di parere , eh’ io andalfi ; e così de- 
terminai partire il fecondo giornodi Paf- 
qua dello Spirito Santo. E perche paffam- 
mo per Madrid , andammo le mie compa- 
gne, &io ad alloggiare in un Monaflero 
di Monache Scalze dell’ Ordine di San 
Francefeo, dove flava una Signora , che 
r havea fondato, nomata Donna Leonora 
di Malcaregnas, .chefù AjadeIRc , gran 
ferva di Dio; quivi anco altre volte ero al- 
loggiata in alcune occorrenze, che mi bi- 
fognò paffarper di là, elempre facevami 
gran favore. 

Mi diffe quella Signora, che fi rallegra- 
va, eh’ io folli gionta in tal tempo, perche fi. 
ritrovava iviun Romito, che defiderava 
molto di conofeermi, e che le pareva, che 
la vita , eh’ egli , e Tuoi compagni facevano, 
foffe molto conforme alla noflta Regola . 
lo, come non havevo Icnondue Frati, pen- 
fai, fe mi folle riulcito di fargli prenderei’ 
habito noflro di Scalzi, che farebbe buona 
cofa ; e cosi la pregai a procurate, che ci ab- 
boccammo. Alloggiava egli in una Ganza, 
che quella Signora gU havea data, con un 
altro cópagno giovane chiamato Fra Gio- 
vanni della Miferia, gran fervo di Dio, e 
molto femplice nelle cofe del mondo . Mora 
venuti noi due a Gretti ragionamenti, mi 
diffe, che voleva andar’ a Roma. Ma prima, 
ch’io pam più avanti , voglio dir quello, eh’ 
io sò di quello Padre nomato Mariano di 5. 
Bcncdeito . Era di naiione Italiano,Dotto- 
re,ed’aflai grand’ ingegno, &hab»litài ri- 
trovandoli nella Corte della Regmadi Po. 
Ionia per filo Maflro di cafa (non havendo 

mai 
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mai inclinato a prender moglie, pigliò l’ ba- 
bito de’ Cavalieri di Malta, c ftavafi con 
una Commenda della Religione ) fii da Dio 
chiamato a vita ritirata, infpirandolo ala- 
fciar’ogni cofa per meglio attendere alla 
Tua falvatione . Patì alcuni travagli, c fra 
gli altri fiì incolpato d' un certo bomicidio : 
btenneroper ciòdue anniin una prigio- 
ne, dove non volle né Dottore, nè alcun' 
altro, che prendeflc la Aia diffefai ma fi 
mife totalmente nelle mani di Dio , che la- 
pevalafiia innocenza. Ha vendo tefiimo- 
nj centra , che dicevano , che fòffero 
fiati da lui chiamati , perche ammazza fiero 
ueH’huomo, accade (^ficome a’vec- 
il diSulànna} che interrogato ciafeuno 
daperfe, dove (lava, quandoli chiamò; 
unodiflc, ciieafiìfofopra un letto; e l’al- 
tro diflc, che (lava ad una fineftra: iu fine 
vennero a confeflarc , che era calunnia , c 
falfità. Ed egli mi certificò, cheglierapoi 
coliato molli denari per liberarli , perche 
non foflcro caftigati ; anzi che quel mc- 
defimo , che gli faceva tutta la guerra, 
gli era venuto nelle mani, accioche facefie 
in filo favore una certa informationc ; e 
per riheflb cafobavea fatto ogn’ opera, 
e pollo tutto il filo potete per non gli far 
danno. Per quelle, & altre virtù (eflendo 
huomo puro, cado, & inimico di con- 
verfar con donne) dov ette meritare apprefi 
fo Noflro Signore , che gli delle luce per co- 
nolcer quello, che era il mondo, accio- 
che procurafie d’ allontanare da lui: onde 
incominciò a penfare , a qual Religioncpo- 
tefie appigliarli, e prendere il filo habito : ed 
eliminando hor quella, hor quell’ altra, in 
cune dovea trovare inconvenienti per la 
fila conditione ; fecondo, che poi mi diflc. 
Seppe , che vicino aScviglu davano in- 
fiemc alcuni Romiti in un deferto, che 
chiamavano il Tardon, havendo perSu- 
pctiote un’ liuomo molto lanco , che li 
nomava il Padre Manco : havra cialcuno la 
fila cella fcparata fenza dir’ Officio divino , 
ma in un Oratorio li congregavano alla 
McITa : non tenevano ennata , né cercava- 
no , né prendevano litnolina ; ma li follen- 
uvano con le fatiche , e lavori delle loro 
mani ; e tuicuno mangiava da per fé mol- 
to poveramente . Mi parve , quando 1’ 
udii , un ritratto di quelli nollri Santi 
Padri. Durò m quedoinodo di viver ot- 
to anni ; ma come venne il Sacro Con- 
Péirtt Seetnda, 


cilio di Trento , ilqti.ilc comandò, clic li 
Romici li riduceficroalle Religioni .appro- 
vate, egli voleva andar’ a Roma per ot- 
tener dalla Sede Apodolica licenza, per tut- 
ti ifiioi compagni ancora, di poter dare 
come prima; quello pcniicro havea , quan- 
do io gli parlai. Comeio intefiquedo Ilio 
modo di vita, gli moflrai li^ollTa Regol.t 
primitiva, eglidilTl, clic fenza tanto tra- 
v.iglio poteva oflcrvar tutto quello , poiché 
era ilmedefimo, mafiime quello, a clic 
egli molto inclinava ; dicendomi , che dava 
il mondo perfo nell’ingordigia , e deliderio 
cf haver robba , emiedo cagionava in lui 
una poca dima de’ Religiofi : edelTcndoio 
pure del mcdclimo parere in quedo , predo 
CI accordammo , cd anche in tutto; per- 
che dandogli io ragioni del molto, che lì 
poteva fervire a Dio in qiicfl’ lubiro nollro 
mi difie, che ci havrebbe penfaco quella 
notte. Giàiolo viddiquafi rilbluto , e co- 
minciai a capite, che quello, che havevo 
Intefo neM’oracione, cioè, che andavo a 
più , che per il Monadero delle Mona- 
che, era quedo : ne prefi grandtilimo con. 
tento, parendomi, che farebbe dato gran- 
demente l'crvito Dio Signor noflro , fc 
qued’ huomo entrava nella Religione. Sua 
Divina Maedà, che lo voleva , lomofiedi 
maniera in quella notte, chefnbito il gior- 
no feguente mi chiamò, gii molto rifoluto 
difarquello, che io gli havevo detto, con 
non poca fila amm ratione di vederli co- 
sì predo mutato, particolarmente da una 
donna ( che ancora alcune volte me lo dice) 
come fa fofie data ella rolamenrecaufa, e 
non più lodo il Signore, che può mutare i 
cuori. 

Grandi fono i giuJìz) di Dio ; poi- 
ché efléndo andato qued’ huomo tanti an- 
ni lenza fapere , a qual dato appigliar- 
li (perche quello, che all' bora teneva , 
non era di Religione , non facendofi 
voti, né cofa d’ obbligo, ma dandofene 
coli ritirato ) cosi todo Sua Maedi lo mo- 
vefie, e gli delle luce per conofcerc il mol- 
to, con che lo poteva fervire in quedo da- 
to . In fomma voleva il Signore Icrvirfcne 
per tirare innanzi quello, che dava prin- 
cipiato , imperochc ci é dato di grand’ 
ajuto • celiandogli fin’ bora molti trava- 
gli; e gliene coderi, finche la Religione fi 
liberi ( fecondo che li può conolcerc ) dalle 
contraditetoni, che bora hi, e patifee queda 
E 3 pri- 
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primitiva Regola. Macfftrxdo qiicftoPa 
dredigran valore, t>c ingegno, e di mol- 
to buona vita , bà entratura con molte per- 
fonc principali , cbccifavorifcono, e pro- 
teggono. 

MidiflTcanco, come il Principe Ruygo- 
tnez gli havea dato in Pafìrana ( clic é 
il medefiino luégo , dove and avo ) un buon 
Ronutotio , e Tuo , per far’ ivi una Congre- 
gatione di Romiti, e che egli voleva farlo 
di queftonoftfo Orline, con prender’ an- 
co riiabiio. Io molUai d’havcr ciò mol- 
to grato , e ne ringratiai grandemente 
Nnllro Signore , perche con le due li- 
cenze , che m’iwvea dato il noftro Re- 
verendifllmo Padre Generale per due Con- 
venti, nonfe n’era fattoaltto, che uno. 
E di lì mandai un menò alli due Padri. 
Provinciali , il pafiato , e prefente , doman - 1 
dando loto, elicmi dtiTero il beneplacito 
(attefoche non fi poteva fare lenza Taf' 
lenfo loro) e lo failIìalVclcovo d’ Avi- 
la Don Alvaro di Mendoza , il quale ci fa- 
voriva molto , accioche ce rottenefle . 
Piacque a Dio , che fe ne conteotafie- 
to, parendo loro, ebe facendoli la fon 
daiione in luogo tatuo remoto , nefiim 
pregiuditio ne poteva loro venire . Me! 
ne diedero parola -, &c il Vefeovo anco- 
ra mi lenire , che già fi era ottenutala 
licenza *, conquello mi partii foinmamentc 
contenta. Trovai colà la PrincipclTa , & 
il Principe Riiygoraez, clic mi fecero buo- 
nilfima accoglienzai ci dicrono un' apparta- 
mento ritirato, dove ci trattenemmo più di 
quello, ch’iopenfavo , perche la caia, che la 
l^mcipclTa havea da darci, eramol^o pic- 
cola, c n’ havea fatto gcttar'a terra gran 
parte, per rifarla di quovo, c nella manie- 
ra, che bifognava^ le benenon le muraglie 
principali , ma moli* altre cole . 

Stemmo quivi tre meli , do ve fi patirono 
molli , c gran travagli, per domandarmi la 
Pi incipclTa alcune conditioni, che non era- 
no buone per la nollra Religione : onde mi 
nielli di piu lofio lornarmciie lenza fonda- 
rc,che acconieniire aquelle domande. Ma 
il Principe Ruygorarz affai capace di ragio- 
ne , conJa lùa pi-rcevolczza , la qual' è gran- 
de,fcce,die ina moglie s’ ammolliOcalquan- 
tn , cdiopurc.'uiuavoiòppnrtandoaicunc 
coft; perche havevo piudeliderio, che li 
faceti? il Convento de’ Frati,che quello del- 
le Monache^ per conofccrc il molto, che im- 


portava , come doppo s’ è vcduto.In quello 
tempo vennero a Pafltana (come ra’ havea- 
uoproraeffo) il Padre Mariano, ficiiruo 
compagno, coi Romiti detti, dchavutala 
licenza, parve bene a quei Signori , che fi fa- 
ceffe 1) Romitorio de’ Frati Scalzi; ed io 
mandai a chiamare il Padre Fiat’ Antonio 
diGiesù ( uno de’ primi ) che li trovava in 
Manzera , accioche principiailca fondar’ il 
Convento. Io accomodale cucii gli habiti, 
e le cappc,adopcrandomi «quanto potevo , 
perdic non vi fi mettefle indugio. In quello 
mentre havevo ió mandato per più Mona- 
che al Monallcro d 1 Medina dd Campo;ar- 
telbchc due fole ne havevo condotte meco. 
Si ritrovava all' bora in Medina un Padre 
Calzato dd Carmine chiamato il Padre Fri 
Bairaffarrc diGiesù, che quantunque non 
foffe giovane, ma vecchio, craperò buo- 
ni (Emo Predicatore; il qude, come Teppe, 
che fi facevaquci Convento in Pallrana , fe 
ne venne in compagnia delle Monache, con 
intenrionedi mutar’ habito , efarfi fcalzo; 
come fece fubito, che arrivò; chcqiiando 
melodi(rc,neloLÌaiafiai Dio. Eglidiedcl’ 
habito al Padre Mariano , & al fuo compa* 
gno per laici , che non volle il Padre Maria- 
no elTer da Meffa,ma entrare per eflci’il mi- 
nore , e fcrvirc a tutti ; nc io mal glielo po- 
tei perfuaderc ; fe bene doppo per coman- 
mandamento^l noftro Padre Generale t* 
ordinò Sacerdote. 

Hora fondati quelli due Conventi , e 
giorno il P.rdreFrac’ Antonio di Giesù , co- 
minciarono àd entrarvi moltifauoni novi- 
zi, d’ alcuni de’ quali fi ragionerà più innan- 
zi ; & a fetvire Nofir o Signore tanto da do- 
vcro, come ( fe .1 lui piacerà ) fetiverà , chi 
meglio di me lo lappia dire *, che certo in 
quello cafo non miconolcofuffìdentc. Per 
quello , che cocca alle Monache , fi fe- 
ce qiuvi il Moaafiero con molto guflo di 
quei Signori , havendola Priiicipcflà gran 
pcnficro di regalarle.c trattarle bene, fin che 
I mori il Principe Riiygomez : iraperoche 
refiata vedova, procurò il Demonto (òfor- 
; leNolltoSignorclopcrmilc; egliaà ilpcr- 
I che) checontarepcniinapalfiunc,dicba- 
I veva della morte del marno, entraffe la 
Prinupcffa per Monaca quivi , iaquale coll’ 
afflittionc, clic havea, non poteva guilarc 
molto ddle coledcUa Rcligionc,in partico- 
lare lollareni'crrata, non cffcndovi ma ; e 
perrifpcttodciDccrciidcl Sacro Concilio 
• . non 
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non poteva hPnora darle quella libertà , 
ebe ella voleva:per il che fi venne a dii^^ufiar 
con lei, e con mite di tal maniera , che anco 
doppo lafctato l' habito , c ttando ?ià in cafa 
fila , le davano noja -, eie povere Monache 
(lavano con tanta inquietudine , che io pro- 
curai per tutte le v ic , i he potei ( fupplican- 
doiic 1 Prelati) che fi levalVc di quivi il Mo- 
naUcro,efe ne fbndafleun’aliro in Segovia 
(come fi diràappreflb) dove panarono le 
Monache , laiciando quanto havea loro da- 
to la Ptincipellh, e menando (eco alcune 
Monache, le quali ella havea comandato, 
che fi piglialTcro iciiza dote . I letti, c l’altrc 
colcHc, chele medefime Monache haveva- 
no portate, (eie pigliarono, lalciandoben 
medi quelli della terra , ma io col maggior 
contento del mondo , per vederle con quie- 
te ; clTcndo ben informata , clic elle non 
havevanohavuto colpa veruna dcldifgufto 
della Principcffav anzi, che mentre llcttc 
dentro coir Iwbito , lafctvivano, &hono-- 
ravano come prima, che lo pigliaflc . Mal’ 
occafionc fu quella (olamcntc , che hò det- 
to, conia raedefima pena , chc'qucfta Si- 
gnora havea della morte del manto. Una 
Icrva , che menò fcco ( per quello , che s’ in- 
ccndc)hcbbe tutta lacolpa. In fine il Signo- 
re, chelopcrmife, dovea vedere, che quel 
Monail ero non (fava bene colà , perche (o- 
nograiidnluoi giudiz;, & eccedono ogni 
nollra intelligenza . Io col mio fologiudi- 
tto non ha vtcì ardito d’ oppormi j ma c fia- 
to col parere d' huomini di lettere , c di fpi- 
rito. 

CAPITOLO XXII. 

D<Ua fanàatione dtSM Gto/cfptdi SaÌ 4 r 
W 4 ffC 4 , che fu L' unno 1570. £ fi 
alcuni avvtriimenii tmgortafut ptr U 
Pnort . 

F ornite quefledue Fondationi, tornai 
alla Città di Toledo, dove mi traiicnni 
alcuni inefi a fine di comprar la caia , che fi 
diffcjclaiciat’il tuuobcn’aggiufiato. Men- 
tre atcemicvo a quello, miicnde da Sala- 
mica il Padre Rettore della Corapaginadi 
Giesùjdiccntioini, che uno dc’nollri Mona- 
fierj (afcbbc fiato bene in quella Città, alle- 
gandomi per quello buone ragioni ; le bene 
pereilet’il luogo povero andavo riicniua 
di tar quali foadauoncdi povertà; ma conli- 


dcrando, che Avila è ahreranto, nè mai gli 
manca il neccnario,né credo, che Dio man- 
cherà a chi lofervirà (polle le cole ramo in 
ragione , come fi pongono, tìTendo le Mo- 
nache ranco poche ,&ajutandofi con le là- 
tiche , c lavori delle loro mani) mi rilolfidi 
farquefto Monaftcro.Partendomi da Tole- 
do per A vila, prcKurai fin di lila licenza del 
Vclcovo, che all’ bora era Don Pietro Gon- 
zalez di Medoza j il quale informato dal Pa- 
dre Rettore dell’ oflervanzi Religiofa, con 
cui fi viveva ne' nofiri Mbnaftcrj , c che fa- 
rebbe (laro fcrvitk) di Di o, fubito la concef- 
fc. Pareva a me ,che in tutte le fondationi, 
havuta quella licenza dell’Ordinario, già 
fielTe fatto il Monaftero , tanto mi fi rende- 
va facile ogn* altra cofi. Onde fenza perder 
tempo proairai pigliar’ a pigione una cafa , 
che mi fece bavere una Signora , cheto co- 
nolccva; benché fùcofa difficile, per non cf- 
feril tempo degli affitti, Schabitandola al- 
cuni fiudenti,co’quali fi pattuì, che la lafciaf- 
fcro, quando folTc giorno chi havea da habi- 
tarvi. Non (apevaiio elfi, per chi era, nè a 
clìeluveCTedafervirc; imperoche tifavo io 
grandilfima diligenza, che prima di pigliar 
li poflclTo.non fi rifapelle cofa alcuna; attc- 
fochc già bò efpericnza del molto, che il De- 
monio s’ adopera per impedir uno di quelli 
Monafierj ; fie bene il Signor’ Iddio non gli 
diede liccza per impedir quella fondationc 
nel principio , perche volle, clw fi facclTc ; 
ma doppo folio fiati tanti 11 travagli , eie 
coniradittioni,che fi fonopalTatc^ die nc 
anco Uà <.tel tutto fornito d'accomodar que- 
llo hegotio , con elTer già crafcotfi alcuni 
anni di quella fondatione fino al prefence , 
checiò ferivo ; c per quello credo, che in 
quel Monaficro fi ferva molto Dio , polche 
li Demonio non lo può fofff ire . 

Havuta dunque la licenza, c tenendo 
appellata la cafa , confidata nel'a milcricor- 
dia di Dio, non bavendo ivipcrlona al- 
cuna, che mi potclTc ajutarecon qualche 
cola nel molto , che bifognava per accomo- 
dar lacata, mi partii per quella volta, mcr 
nandoineco una fola compagna, per an- 
dar più legrcra ; che tenevo quello per me- 
glio, di non condurre più Monache , fin- 
che non lìfoflé prdoii polfc-iro ( perche 
(lavo Icoicata di quello, che mi ocdanc in 
Medina del Campo , dove mi v iddi :n gran 
travaglio) acciochcfe folTc avvenuto qual- 
che difiurbo, fopatilfiio lola,‘c la com-^ 
E 4 pi- 
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pacna, che, non potendo far di meno, 
conducevo . Arrivammo la Vigilia di tutti 


iSanti, havendo caminatogran parte del 
viaggio la notte avanti con molto freddo , 
c dormito in un luogo fcomodo , ritrovan- 
domi io affai indiipofta. Non metto in 
queftefondationi li gran travagli, e pati- 
menti di viaggi i poiché accadeva talvolta , 
che non ccffava mai in tutto il giorno di 
nevicarci addoffo-, altre volte fmarrire la 
ftradai altre con gran malattie , e febbri j 
aitcfocbe ( gloria a Dio ) per ordinario hò 
poca fallite ma vedevo chiaramente , che 
Noftro Signore mi dava vigore, e corag- 
gio, Imperocheaccadevarai alcune volte, 
mentre negotiavo fondationi , trovarmi 
con tanti mali, c dolori, che in’anguftia- 
vano grandemente, parendomi, che con 
folo (farmene in cella, fenza colcartni , 
non iftavo tanto male ; onde mi volgevo a 
Noftro Signore , lamentandomi dolcemen- 
te con Sua Maeftà, e dicendole, còme vo- 
leva , ch’io faceffì quello, che non potevo j 
ma dopo (benché con travaglio) davami 
il Signore forze, e col fervore, che in me 
poneva, e con quella foUecitudine , che 
mifpronava, pare, che mi dimenticavo di 
«)e fteffa « 

, Per quanto bora mi ricordo, non fa- 
lciai mai fondatione per paura di travaglio , 
febeo de’ viaggi ( maffìcnc longhi ) fentivo 
gran ripugnanza, e concradkcionc ^ ma 
cominciandoli a fare, mi pareva rutto po- 
co, vedendo in (ervitio di chi fi feceva , 
ccoofiderando, ebe in quella cafas’luvca 
da lodare Dio, eftarvi il Saiuiffìmo Sa- 
cramento. Qu^fto ^cr me particolar con- 
tento, veder una Cfbiefa di più, quando 
mi ricordo di tante, che diftruggono i Lu- 
terani; nonsò, che travaglio (per gran- 
,dc, ebefia), s’ Labbia a temere, a cambio 
di si gran bene per la Cbriftianità : che 
quantunque pochi awertifehino , che Gie- 
tùCbrifto vero Dio, e vero huomo ftànei 
Santiffìmo Sacramento in molte parti del 
mondo, come fé ne fiàin Cielo > nuiladi- 
meno a tutti ci dovrebbe effere di grandff- 
fima coniolatione . Per certe , che tale 
molte volte la Tento , quando in Coro veg- 
go queft’ anime tanto pure impiegate nelle 
tedi di Dio , conoicendofi ance ciò in mol- 
te co(c, così d’obbedienza, come in ve- 
der il contento, che loro dà tanto Arcua 
ciaufuca, c ritiramemo . Ma chi può dire 


r allegrezza, ebefentono, quando s’ offe-' 
rifeono loro alcune cofe di mortificatione, 
dove il Signore dà maggior gratin, c dc- 
ftrezza alla Priora per cffcrcitarle? Inquc- 
fto veggo il lor maggior contento : ed c co- 
sì, che le Priore più fi ftancano di cffercirar- 
le, che elle d’oÙ>edire; attefcche fonoin 
quefto indeficienti le loro brame. 

Ancorché ioefea un poco fiiora della 
fondanone, dicuihò cominciato a tratta- 
re, non imporra, perebemifi ofierifeono 
qui bora alcune cofe (opra quefto punto 
della mortificatione, le quali, accioche non 
mi fi dimentichino, voglio dirle adeffo > e 
forfè, fighe , faranno a propofiro per le 
Priore. Impcrochc come nelle Superiore 
fi ritrovano differenti virtù, c talenti, per 
quel camino, che effe vanno, vogliono 
condurre le loro Monache: quella, che è 
molto morrificata , fi crede, chequalfivo- 
glia co(à , che comandi , fia facile per piega- 
re, cfoggetcarela volontà, come farebbe 
per lei j c forfè anco le potrebbe effere ma- 
lagevole, e difguftofà. Habbiamo da mira- 
re moltobene , che non dobbiamo coman- 
dare all’ altre qucllo,cbc a noi farebbe afpro; 
la diferettione è una bella , & importante 
cola per governo, &inqueftecofe molto 
oeceffaria , ftò per dire ,più ,cbc nell’ altre, 
perche é maggior il conto , che fi deve te- 
nere con le fuddice , cosi dell’ interiore , co- 
me dell’ efter jote . Alue Priewe , che hanno 
molto fpirico ,guftarebbono I che tutto fo(^ 
fe fac’oratione, e mentale, e vocale. In 
fine il Signore conduce per diverfe ftrade ; 
e le Priore hanno da confiderare , che non 
fono fiate pofie in quei htogo , perche 
clegghino effe il camino a gnfto loro;, ma 
per»e guidino Le (addite per il camino de^ 
la loro Regola ,c Confiitutioni , ancorché 
elle fi sforzaffero , e voleffeco fare altre 
cofe- 

Mi trovai io una volta inunodi queffi 
nofiriMonafierjcon una Priora, che era 
grandemente amica di penitenza, e perdi 
qui conduceva tutte ; le accadè , che tu unit 
fola volu tutto il Convento fi diede una 
difciplina di fette falmi penkenriali , con le 
Tue preci, dcorationi, e cofe limili. limc'- 
defimo accade , le la Priora s’ immerge , c 
a’ingolfa ncll’oratione,che quantunque non 
fia nell’ hoca lolita d’ocacione, ma doppo 
Maturino, terrà quivi tutta la communi-- 
là : quanto farebbe meglio per la Reli.-) 
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glone, che anJafTcroà dormire ! Secami-' 
ca di mortificationc , tutto hi da cllcre 
dcfiderio di patirci c quelle pecorelle del- 
la Vergine le ne Hanno tacendo , come 
tanti agnelletti-, il chea me cagiona gran 
dcvotione , e confulionc , ed alle volte 
aliai tentationc , perche le folcile , come 
vanno tutte allbrtc in Dio, non l’ intendo- 
no j ma io temo della loro fanità i e vor- 
rei, clic adcmpilftro la Regola, in cui i 
airaichcfarc,& il reftodipiiifolTeconfoa- 
vità: particolarmente «quello della morti- 
ficatione importa alTaiflimo. Per amor di 
Noftto Signore le Priore Unno in ciò av- 
vertite , perche è di grandiHìma impor- 
tanza la difcrctionc in qncftc cofe , Se il 
conolccrc i talenti j che fc non vanno in 
quello con avvertenza, invece d’ajutar- 
le, faranno loro gran danno, e le terran- 
no inquiete . Hanno da confiderarc , che 
quello della mortilìcationc non è d’ obli- 
go per acquillar l’anima libertà , e gran 
pctlcttionc , né li fa in breve tempo j 
ma à poco à poco vadino ajutando cia- 
Icbcduna, conforme al talento d’intellet- 
to, e (pirito , che Dio le dà. Porle parrà 
loro , che per quello non vi fu bilogno 
d’ intelletto } ma s’ ingannano , che vi làran- 
no uli , die prima , che vcnghino ad in- 
tendere, che cofa Qa perfettionc ( & an- 
co lo fpirito della noHra Regola ) li pale- 
so anni ( e forfè doppo faranno quelle più 
£mte ) impcroche non làptarmo , quando 
é bene lo fculàrli, e quando nò, ed altre 
minutezze ; le quali forte ben’ intefe bru- 
no eoo bcilità: e non fin dicono d’ inten- 
derle , anzi non pare loro , che Cano di 
pcrfiett:one, che è il peggio . Una ne Uà 
in un di quelli Monalteri, che è delle mag- 
giori ferve di Dio , che vi liano , e per 
quanto io polfo congetturare , di gran 
Ipirito , molto favorita dal Signore , di 
gran penitenza, Se huiiultà \ e nondime- 
no non finiice d’ intendere alcune cole del- 
le conllitutioni noHre - L’accular le col- 
pe in capitolo le pare poca canta, e dice, 
che non si, come debba dir cola veruna 
delle lue Inrclle , ò avvenir mancamenti;' 
polche potrebbe dir qualche cofa d’ alcuna 
tòrcila gran krvadi Dio , la quale in altre 
cole vede , che vantaggia quelle, che tòno di 
grand’ iiucllctto - Ma non hà da penfar la 
Priora di conolccr fubito le anime : lafci 
quello à Dio » che egli lolo le può conofee- 


rc, e procuri di condurre ciafclieduna, per 
dove Sua Macllà la mena, prcfuppollo, che 
nunimiichi nell’ obbedienza , e nelle cole 
clfcntiali della Regola , e Conllitutioiii. 
Noniniciòdi elfer Santa, e Mature quella 
Vergine dell’ undcci mila, che fi naicofe-, 
anzi per avventura patì più , che l’altrc Ver- 
gini , in venir doppo ad olTcrirfi fola al mar- 
cino. Si che toniaudo alla inortilìeaciouc, 
comandala Priora ad una Monaca qualche 
cola per mortificarla ( che quantunque per 
le llclfa fiapicciola, nondimeno per lei è 
grave) e benché la faccia, cella pero tanto 
inquieta, e tentata, che farebbe llato me- 
glio non havergliela comandata ; come 
ben fubito liconolcc. Stia dunque avverti- 
ta la Priora à non volerla perfetuonarc à 
forza di braccia (come fi fuol dire) madidl- 
muli , e vada a poco à poco , finche opc-ri il 
Signore in lei ; accioche quello , che li fà per 
approfittarla ( che ferie fen za quella parneo- 
lat pcrlcccionc farebbe molto buona Mo- 
naca) non (ìa cauta d’inquictarla,e farle te- 
nere lo Ipiritoafflitto; che e troppo tcrnbil 
cofa; e fòrie avverrà , che vedendo l’ altre 
porcarfi bene in quello, à poco àpoco farà 
ancor' ella il med etimo, che quelle; come 
molte volte s ’ è veduto ; e quando nò, fenza 
quella virtù fi falverà . Imperoche io co- 
noico una di quelle , che in tutta la fua 
vita lià havuto gran virtù , e tòno molti 
anni , che di molte maniere ferve à No- 
flroSignore, edbàalcuneimperfettioni, e 
lentimcnii ( molte volte ) che non fi può vin- 
cere, e le n’affligge con me, eloconofee. 
lopenfo, che Dio la lafci cadere in quelli 
difetti lenza peccato( che certamente in lo- 
ro non è )pcrcbc slmmili^e vegga, che non 
è del tutto perfetta . Si che vi ^anno alcu- 
ne , che lòpporterannogran mortificationi , 
e quanto maggiori faranno loro comanda- 
te, tanto più gullcranno; attefodie già il 
Signore hi dato loro forze nell’anima per 
foggettare la loro volontà : ed altre non po- 
tranno , ò non lapranno pur tòflrirc le 
piccole ; e farà , come fc volcllìmo cari- 
care (òpra le fpalied’ un fanciullo due flaja 
di grano, chcnonfolo non le porterà, nu 
cadcrà in terra , e fi fracaflerà . Si che , figli- 
uole mie ( parlo eoa le Priore ) perdonate- 
mi, perche Iccole, chebò vedute inalcu- 
nc, tanno, cb’iom’allonghi, emtrilcaldi 
canto in quello. 

Un’ altra cofa voglio avvifaevi ( eJ é mol- 
to 
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to importante ) che quantunque fiaperfar 
prova deir obbedienza, non comandiate co- 
ià, che facendola pofla effer e peccato , nc 
anco veniale ; perociie ho Caputo , che alcu> 
ne iarebbono fiate, colpe moriali, Ce l’Iia* 
veffero fatte : che fc bene le fuddite fi lareb- 
bon forfè falvate coll'innocenza, e fempU- 
cità, non però la Priora; attefochc a quel- 
le , £orae per una parte non lono da veruno 
inftrutte, che cu te coTe non fi devono lu- 
hito cfcguire , e per l* altra odono , eletigo- 
no le grancofe, che facevano i Santi dell’ 
Eremo, pare tutto benfatto , quanto vien 
loro comandato , almeno il farlo elle , 
Stimo parimente avv/.-rtire le fuddite, 
chequello, chefarebbe peccato mortale à 
farlo, fenzachefofie loro comandato, nc 
meno j^fibn farlo cficndo comandato j fal- 
vo fé non fofie il lafciar la Mefia , ò digiuni 
della Chiela, ccofcfimtk, perche potreb- 
be la Priora haverne giufic caule j cd clic 
obbedendo farebbonQ fculàtc , come per 
efcmpio, in caCod’ infermità: ma certe al- 
tre, come gctiarfinel pozzo, e cofe Cimi- 
li, farebboiìo errori , e (cioccherie, per- 
che niuna deve penfare, che Dio fia per far 
miracoli, come faceva co’ Santi, Affai co- 
feci fono, in che èfircitare la perfetta ob- 
bedienza } tutto quelle > che noe farà con 
quefio pericolo, io lo lodo. Così una fo- 
lcila in Malagonc domandò licenza per dar- 
,fi una difciplina; la Priora ( perche dovea 
bavcrnele domandato dell’altre ) Icdifie, 
Vada con Dio, Iqlcimifiatci ma importu- 
nandola colei , le rilpolc , Vada à fpafi'o , 
nè iniron^pail capo: la Monaca con gran 
icmplicità Ce n’andò à palleggiare alcune 
bore per un certo luogo , finche à cafo vedu- 
ta da un’altra lorcllà le domandò, come 
palleggiava tanto r ò cofa fiirilc; ella rifpo- 
le, che l’era fiato comandato. Inqueftofi 
(onò à Matutino, e domandando dipoi la 
Priora , come quefia lorel la non fofie com- 
pacià*, l’altra» chela vidde, le dificqueU 
lo, chc.pairava. Per quefio èdibilogno, 
come un’ altra volta hò detto , che le Priore 
Unno av\crtire in mirar quel, che fanno 
con alcune anime , le quali già elle conolco- 
no eficr tantQ obbedienti-. Et un’altra andò 
àmofirarealla Priora un certo verme mol- 
to grande , dicendole , clic guarda ffe > quan- 
to ci a bello : la Priora (burlando j jc dille: Se 
lo cuoca , c mangi ; fc n’andò ella , c lo feiffe 
inoiio bene : la counara le dilfe , perche lo 


friggeva ? riipol c , che per mangiarlo^ e cosi 
havrebbe fatto , le non fofie fiata impedita j 
ed effendo la Priora trafeurara , le havreb- 
be potuto fare molto danno. Con tutto ciò 
in quefio punto deirObbedicnza io mi con- 
tento, che faccino eccello, perclie hò par- 
ticolar devotionc a quefia vinti ; onde hò 
fatto quanto hò potuto, accioclie leforel- 
Ic l’ habbino ; ma poco mi farebbe giova- 
to, fc’l Signore per fui mifericordia non 
liavcfl'e loro dato grada , che tunc general- 
mente s’alfcttionino, & inclinino a que- 
fto; piaccia à Sua Divina Macfià di «rade 
molto avanti , • 

t 

CAPITOLO XXIL 

Profegut netta Fondathne det Monnfler^ 
di San Gto/eppe detta Città di 
Satamoflca^ 

A Sfai mi fon’ io di vcrtira,perchc quando 
mi fi offerifee alcuna cofa, che coll’ 
ciperienzn hi voluto li Signore , che io bah- 
bia conolcuita , mi difpiace non avvertirla: 
potrà effere, che quello, eh’ io così pcnio,fìa 
buono, c giovi. Informatevi fempre , tìgliutv 
le, da perlone icctcratc, cbecosi trovarete 
il Cammino di Perfettione con diicrecione 
e verità. Di quefio hanno gran bifogno le 
Priore , fc vogliono far bene l’officio loro , c 
di confefiàrfi da perfonc dotte ; aiirimcntc 
daranno di grofit maconi , penfando , che 
fia làntità: così anco devono procurare, 
che le Monache loro fi confeffino da chi bà 
lettere. 

Arrivammo dunque ( comehò detto ) i 
Salamanca la Vigilia di tutti i Santi l’anno 
fopradetto a meza giorno. Subitodall’al- 
bergo procurai lapcre d’ un’ liuc)nio. di quel- 
laCitcà,àcui havevo fcritto, c raccomanda* 
to,chc mi tcnclfe Igombrata la calà,noniata • 
Nicolò Gutici cz, gran Ictvo di Dio, il quale 
hayca ottenuto da Sua Divina Macftàcon 
la fua buona vita una gran pace, c contento 
ne'trav.igli, dc’quali nc haveva patiti molti i 
e con cdcrli valuto in gran prolpcrità, le ne 
rimale poi molto povero, le bene coll’ifteffa 
allegrezza, come quando era ricco . Quefio 
buon’huorno &’ adoperò affai in quefia fon- 
datione , con molta devotionc, e buona vo- 
lontà . Q^ndo vcruìc , mi dille , che la cala 
non filava Igombrata , attcfochc non luvea 
ancora potuta finirla di maniera con gli 

Scola- 
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Scolari» che fc ne fofl'cio andati . lo gli 
diffì, quanto importava» che lobito cela 
deffero » penna che fi divolgaflc U mio ar- 
rivo m q*tctlo luogo , perclic ftavo fem- 
precon paura, che non vi fi mertctfe qual- 
che impedimento. Negonò egli ron tan- 
ta diligenza', che ta igombrarono quell’ 
iftcfl'a iera, e gu quali notte- v’entram- 
mo.- Qn^ciio fiV li primo Monaftero , che 
io toodai lenza porvi il Santiffìmo Sacra- 
mento , penfando , che non folle pigliar 
poflelTo , quando non fi poneva ; ma fe- 
pi, che non importava : il die mi fù di gran 
conlolatioiic, pernon haver havuto tem- 
po d’accomodar la Ciucia; impetodic co- 
me che gli il udenti poco Ci dilettano di 
tnondiiia, e politezza, havevano lafciata 
di modo la cala , che per nettarla non fi tra 
vagliò poco in quella notte. Il giorno fe- 
guente la mattina per tempo fi diflc la 
prima Mefla -, e procurai , che fi man- 
daifero à pigliar più Monache , le quali 
haveano da venire da Medina del Campo . 
Rimanemmo la notte di tutti i Santi la 
• mia compagna , cd io Iole . Io vi dico , 
iorelle, che quando mi ricordo della pau- 
ra della mia compagna, diceraMarudel 
Sacramento , una Monaca di più età di 
me, gran krva di Dio, mi vien voglia di 
ridere . ^La cala era molto grande, ccon' 
lilla , con molti niignani , e vani tra’l cer- 
to , e ibliìtri delle camere ; e non fe le po- 
tevano levar dalpenficro i Icolari, parcn 
dolcy che come s’ erano di^ufiatt tanto di 
partirli dalia cafa, fi folfe alcuno di loro 
nalcofto in quella :■ eglino 1’ havrebbono 
potuto lare molto comodamente , non 
mancando dove . Ci racchiudemmo in una 
danza , dove era della paglia ( che era !a pri- 
ma cofa delle mallànuc, che io provede- 
vo, quando (ondavo Monalieti » perche 
concila tacevo conto d* haver letti ) & in 
quella notte i Padri della Compagnia di 
Giesù ci ptdtarono due coperte. 11 giorno 
ligtieme aieuoe Monache, che ci (lavano 
apprello ( e noi penlavaino, chenclienc- 
roo.iguilatey ci prcltarono copnte , & al- 
tre icbbt perle compagne, clicdovcvano 
venne , e ci mandarono la limolina ) 
chiamavanf) le Monadic di Saitt’ li'abel- 
ia : e mito il reinpo , die d moMir.ino 
in quc-la cafa, ci tecero gran canta. Co- 
me lamia compagna fi viudc riùduulain 
quella danza , parve, che fi quictalieaU | 
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quanto in materia de’ fecolari , *fe bene 
non faceva le non mirare Iior’ à quella , lior’ 
à queir altia parte con gran timore, 
dovendo il demonio ajutare con rapprefen- 
tarlc immaginacioni di pericolo, per tur- 
bar me, dìe coll’ infermità , e debolezza 
di cuore, chepattkOy poco ci bifognava. 
Io le dilli , che colà mirava , poiché ivi 
nonpoteva entrare veruno? Mirifpole: dò- 
lo penfando, fe io bora mi mortili qui, die 
farebbe Vodra Riverenza fola ? Vera*- 
mente fe quedofoflc occorfo, mi farebbe 
parlò cofa dura : onde mi fece (lare alquan-' 
tolòpra CIÒ penfierofa, & haver’ anco im 
poco di pani a ; perche fempre i corpi morti, 
quantunque non li tema , ra’ indcbolifco- 
no il cuore, quando anche non mi trovo 
io là . £ come ti molto Tuonar delle campa- 
ne ajurava, clTcndo f come hòderto ) la 
notte precedente al dì de’ Morti , buon 
principio pigliava il demonio per farci per- 
dere il penficro in bagatcllc , e fanciulleric r 
quando conofee, diedi lui non s’hà pau- 
ra, cerca altre girandole. Pur’ io lediirìj 
Sorella , quando quello folTe , penfarei 
all’hora à quello , che hò da fare -, adclTo mi 
laici dormire . Conte havevamo havuto 
due male notti , predo il fonno levò le pati- 
re . Il giorno gionlèro alr#e Monache ^ 
con che ci fi levarono affatto le paure . 
Stette il Morudero quali tré anni inqueda 
cafa { non mi ricorda fe fodèi'oanco quar- 
tto, chenc tenevo poca memoria ) edop- 
po mi fùcomandato , ch’io cornaffì ai Mo- 
nadcro deH’Incarnacione d’Avda, che di 
mia volonrà, finche le Monache non ibf> 
lero redacc con cafa propria , ben’ accomo * 
data, econdaufura,nonhavneimailalcia-' 
to alcun Monadero, comefin’hora hò fat- 
to: aitelodie inquedo mi faceva Dio mol- 
ta gratta, che nel faticare goda vod’eder la 
prima , procurando tutto quello , che 
biiognava per la loro quiete , Si accomo- 
damento, fin le cole molto mimue, come' 
fc tutta la Vita mia l’ havellì liaviua à tare in' 
quel Monadero ; c cosi mi rallegravo 
molto, quando redavano ben’ accomo.ia- 
tc . Mi dilpiace grandemente die que- 
lle torcile patiffero qui , iKMi perche mancai^ 
fc loro il fodentamenco(chediquedohave- 
vo io penfiero-fin di dove da vorbeiKhe fof- 
Te motto lontano , c fuordidradail Mona- 
lieto per cercar iimofina ) roa-p erclie la cafa 
era poco fana,per la grand huniidità, c ded-'- 

do. 


DIgilized by Google 


7 ^ Fondanone del Afonaflero di Salamanca» 


do, che V* era; e come era canto grande, 
non vi fi poteva rimediare ; quello , die 
era peggio , non havevano li Saniifiìmo 
Sacramento ; il che per donne di canta 
clauAira , c rmramento , c grand’ aliflictiu 
ne; la quale pelò non fi feorgeva in loro 
per conto dèi patimento detto , ma fop- 
porcavano ogni cola con un contento , 
che era da lodarne Noftro Signore: e 
mi dicevano alcune, che pareva loro im- 
perfettione il defidcrac' altra cala ; die qui 
fiavano elle molto contente , come ha- 
veficro bavuco il Santillìioo Sacramen- 
to. 

Doppo vedendo il Prelato la loroperfet- 
done, & il travaglio , che pativano, mol- 
fodacompaflìone, mi comandò, che dall’ 
Incarnacione me ne tornalTe qui . Erano già 
effe convenute con un Cavaliere di que- 
lla Citrà, clic deffe loro una cala; ma {la- 
va coti mal trattata, che per potervi entra- 
re, e metterla in qualche forma di Mona 
fiero, bilbgnò fpendere più di mille ducati. 
£ta di Majnralco -, e convenne con noi , che 
ci havrebbe lafciato paffar à quella , ben 
che non fi foffe ancora ottenuta licenza dal 
Rè, peometeendo, che egli J'iiavrebbe ca- 
vata, e che ben potevamo in quello men- 
tre rdlaurarla,^ alzar le mura . Io volli an- 
dare à vederla , pcrlàperdir quello, ebes’ 
haveadafare; vbc l’ efpcrienza faceva , eh' 
lom'intcndcllìbcnc dì quelle cole; onde 
procurai , che il Padre Giuliano d’ Avila m’ 
accoropagnaffe ; che è quegli, che foleva 
venir meco in quelle fondacioni. V i andam 
mo d’ Agollo, c con darli mtta la freic > pof- 
fibùe, bilognò trattenerli fino à S. Miche- 
le, chcè, qua ndo quivi s'aroigionano le 
calè; ecoo tutto, che vili faffe lavorato af- 
Cù, troppo ancora VI mancava per ben' ac- 
comodarla: ma come non luvevamo rifer- 
mato r affitto di quella , dove llavamo , per 
l'anno leguente, già s’ era appigionata ad 
un’ altro , il quale ci follecitava molto à 
/gombrarc. La Chiefa flava quali finiu d' 
affettare, il Cavaliere, checihaveva ven- 
duu la cala, non illava quivi, & alcune per- 
(one, che ci volevano bene, ci dicevano, 
che facevamo male à paflarvi così prellu : 
roadove c neceflità , malamente fi poffono 
prendere i configli, feoon vico dato il ri- 
medio. 

Paffammoà quella cafa la Vigilia di San 
Micbclcuopocopcinu, cheli uceffe gior- 


no: c g.à s’era publicato, che il giorno di San 
Michele vi fi faaveva da porre ti Santiffìmo 
Sacramento , ed ellcrvi Predica . Piacque ai 
Signore, clic quel giorno, nel quale fem- 
inoil paffaggio, verfo il cardi pioveffe tan- 
to, che pcrcondutrcle robbe, checibifo- 
gnavano, all’altra cafa, vi fùgnuidiffima 
difficoltà. La Cappella della Chiefit , ches' 
era fatta di nuovo , flava così malintecola- 
ta , che quafi per tutto pioveva . lo vi dico , 
figliuole , che in oucl giorno mi conobbi af- 
fai imperfetta . Per efferfi già divolgato, 
lononlapcvo, che fare, fe non che flavo 
disfacendomi ; e rivoltatami à Nollro Si- 
gnore, quafi lamentandomi gli dilli, cheò 
non mi comandaffe l’ attendere diali opere, 
ò die porgeffe rimedio à Quella neceffìtà. 
Il buon’ luiomo di Nicolò Gutierez con 
quella fua ferenità, ecomele nulla foffe, 
mi diceva con gran manfuetudine, che non 
mi prendeffì pena , che Dio v’ havretoe 
rimediato. £ cusìfù, che la mattina di S. 
Michele al venir della gente cominciò à 
farli un tempo lereno , che mi cagionò gran 
devotioni. -, e conobbi , quanto meglio ha- 
vea fatto quel benedetto huomo à confida- 
re in Nollro Signore , che io con la mia 
pena . Vi fù concorfo di molta gente, c 
buona mufica, e fi pofe il Santiffimo&- 
cramenio con molta folennità : c come 
quella cafa Ha in buon pollo, cominciò con 
quello il Monalleco ad elTer più conofeiuto , 
c vi pigliavano le genti più devotionc: in 
panicul.ire ci favorì molto la Conteffa di 
Monte Riy Donna Maria Pimentel , & 
un’ .il ra Signora moglie del Go vcrnator di 
(quella Città , chumau Donna Mariana, 
Subito d giorno feguentc ( perche fi tem- 
praffe il contento di tener* il Santiffìmo Sa- 
cramento ) venne il Cavaliere padrone del- 
la caia tanto infunato , che non fapevo, 
che fare con lui ; & il demomo operava , 
che non fi appagarle di ragioni ; pcrcioche 
tutto quello, che pattuimmo, e reflammo d’ 
accordo inlìemc, l’Iiavevamo .-idcmpito ; 
Se il dirglielo non giovava : fe bene parlan- 
dogli alcune perfone , fi placò alquanto,- mà 
poi tornava a quel di prima , Si à mutar pa- 
rere: tanto che già flavo riloluta di làfciar- 
gli la cala; ma nc meno voleva egli que- 
llo, le nonché voleva, cheiubito gli fol- 
le sborlàto il denaro . Sua moglie , ch’era ve- 
ramente la padrona della cafa , I luvea volu- 
ta vendere pcrajuto della dote à due figli- 
uole , 
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«ole, econquefto titolo li domandava la 
licenza dal Rè , & il denaro già rtava dcpo- 
fitato in mano di chi egli volle . Il fatto è , 
che con elTer già quello più di tré anni , non 
è ancora finiu la compra , ncsò, fercfterà 
quivi il Monaftcrof' voglio dire in quella 
ctfa ) che a quello effetto bò io ciò detto, ò 
dove parerà, c terminerà quello negotio. 
Sò ben quello , che in nelfun Monaliero di 
quelli , cIk fin’ bora Noftro Signore hà fon- 
ato di quella Regola primitiva, le Mona- 
che lianno patito cosi gran travagli ; ma 
quelle , che vi Hanno , fono tanto buone per 
la mifcricordia di Dio, che tutto fopportano 
con allegtezza . 

Piaccia alla D. M. di ferie andar’ in quello 
di bene in meglio, che l’haverc,ò non hav ere 
buona caia poco imporu j anzi ci è di gullo , 
quando ci vediamo in cafe, dalla qual pollìa- 
ino elTcìc fcacciate , ricordandoci , che ’l Si- 
gnore del mondo non ne ne hebbe veruna . 
Quello di non bavere, nc tiare in cafe pro- 
pria ci è accaduto alcune volte,come in que- 
lle fon^tioni lì vede^ed è verità,cbe non hò 
veduto giaiuai nodra Monaca liarne con 
pena. Piaccia alla Divina Maedà, che non 
ci manchino le Manlìoni eterne perl'ua infi- 
nita bontà, e mifcricordia . Amen. 

CAPITOLO XXIV. 

DcHm Fondatione del MonAflero di Neflr* 
Donna delta Nontiata in jllva 
di Torma . 

N On erano ancora due mefi ,’cbe have- 
vo pigliata la cafe di Salamanca,quan- 
do il giorno di tutti i Santi, da parte del 
CotnputilladelDucad’ Alva, edifua mo- 
glie, fui imponunata à far’ in quella Tetra 
una lòndatione,c Monaliero. Io n'havcvo 
poca voglia , perche effendoii luogo piccio- 
lo, bifognava, che havelTe entrata , eia mia 
inclininone era, che niun Monaliero de’ 
noHtirhaveQc. Occorfe, che il Padre Fra 
Domenico Bagnes, clic era mio ConfcdoTc, 
< di cui ragionai al principio delle fondauo- 
ni,riritrovavainSaIamanca } cminprefe^ 
dicendomi, che dando il Concilio di Trento 
licenza di poter tener’ entrata , non ferebbe 
dato bene lafciar per ciò di fer’ unMonaltc- 
lo: Che io non l’ intendevo , poiché qucllu 
non impediva, chelcMonacbcfolTeropo- 
vccc , e molto pctfecce . 
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Prima , ch’io dichi altro, voglio dire chi è 
la fondatrice, e come il Signore l’inipiròà 
fondarlo. Fu la fondatrice del Monaliero 
della Nuiitura di Nollra Donna della Ter- 
ra di Alva di Tormes .Terelà di Layz , figlia 
di Padre, e Madre nobili, privilegiati, e di 
pura llirpe.- habitavano ( per non effer tanto 
ricchi , quanto richiedeva la nobiltà del loro 
lignaggio) in un luogo chiamato T ordigl loi 
dillantc fci miglia dalla detta Terra d’AI va . 
Gran compaùionc per certo, cheperiftarc 
le cole del Mondo porte in tanta vanità , vo- 
ghilo gli buoniinipiu torto patirci a folitu- 
dine , e pcniuria , che fi ritrova in quelli luo- 
ghctti piccioli , di dottrina, c di molt’ altre 
cole, le quali fono mezzi molto buoni per 
dar luce all’ anime,che cadere un tantino da’ 
puntigli , eh’ erti chiamano d’ honorc , il 
quale pona foco quella miferia . Hor h i- 
vendo i fuoi Padre, c Madre gùà havute quat- 
tro figliuole femmine , quando venne à na- 
feerc Tcrefa di Layz, nc prcfcrocrti gran 
cordoglio, vedendo, che pur quello parto 
era difemmina.Cofain vero molto da pian- 
gere, che fenza inrender i mortali quel, che 
più loro conviene ( come quelli , che total- 
mente non fanno igiuditijdiDio, nonpe. 
nettando i gran beni, che poflbno venire 
dalle femmine, & i gran mali, che da’ ma- 
fchi ) pare, che non vogliano lafciar fere à 
chi il tutto intende, «crca;mas’affliggono, 
c s’ ammazzano di quello , di che fi dovteb- 
bono grandemente rallegrare j c come gen- 
te, che tiene addormentata la fede, non van- 
no avanti conia confideratiòne , nè fi ricor- 
dano,chc Dio è quegli, die lo difponc, & or- 
dina : e non lafciano il tutto nelle fuc mani : 
e già che fono così ciechi,, die ciònonfen-i 
no , è grand’ ignoranza non conofeer il po- 
co , che lor giova quello cordoglio . O Dio 
buono , quanto diiferentemcnte intendere 
’rao quelle ignoranze il giorno del Giuditio , 
dove fi conofeerà la verità di tutte quelle 
cofe : c quanti Padri ,■ c Madri fi vedranno 
iuidar’all'Infcrno perliaver havuto) figli ma- 
itlu; c quante Madri, c Padri fi vedranno 
parimente m Qelo per mezzo delle loro fi- 
gliuole femmine ! 

Tornando IO bora à quello, che dicevo, 
vennero le cofe à termine , che come poco 
rtimalTero la vita della bambina,e(rcndo nata 
di tre giorni, la lafciorno fola in abbandono 
dalla mattina alla fera , fenza che muno fi ri- 
cor- 
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cordaflcdi lei. Una cofa havcvano fatta 
bene, chefubito nata la fecero battezzare 
da un Sacerdote: ma quando la fera arri- 
vò una cena donna , che teneva cura di 
lei , e feppe quello , che pafTava , andò 
correndo per vedere fe era mona , e fcco aU 
cune altre perfone,le quali erano venute per 
vifitare la madre , e furono poneftimonj di 
quello che bora dirò . Prefe la donna 
pungendo la bambina in braccio , e le diffe : 
Come, figlia mia, non fere voi chriftiana? 
quali lamentandofi della crudeltà , che 
leco havevano ulàta i Genitori. Alzò la 
bambinaia teda, erlfpofc: Sì che fono, e 
nonp.arlòmai pai, fin’ al tempo nel quale 
fogliono gli altri incominciare à parlare. 
Tutti coloro, chcl’udironos' rimaleroat- 
tonai, e fiu Madre Inconuiaciòà portarle 
amore, e find’airhora havernegranditlì- 
ma cura , fc accarezzarla ; onde fpeifo 
dueva, che havrebbe voluto viver tanto, 
cheluvelfe vcdutoquello, ebe Oio voleva 
fare di quella bambina : l’allevava con gran- 
de hoivelià , infegiuvale ogni forre di 
virtù. 

Venuto il tempo, che la volevanoma- 
riiare, non voleva eha pigliare tate flato.' 
ma in fapcndo, che la voleva, c chiedeva 
Francefeo Yelazqiicz ( che é parimente il 
Fondatore di quello Monafiero , conforte 
lùo ],fubitofìrifolfcdi prenderlo per man- 
to (le i Parcnugtie lodavanc^fenzamai ha- 
veido prima veduto in vita fua . Ma vede- 
va il Signoresche ciò conveniva, perche 
fi faccflc quefia buona opera, che ambe- 
due lunno fatto per fervirc à Sua Divina 
Macftà . Imperochc oltre ad efTer huomo 
ricco , e virtuofo,aiiu tanto fua moglie, che 
la contenu in ogni cofa, e con moltara- 
gione, perche tutto quello,che fi può, e deve 
defidcrare in una donna maritata , il Signo- 
re glie r hà conceifo in quella i. attefoche in- 
firme col gran penfiero, e cura , che hi della 
fua ca/à , eìki c molto buona , Se honella , in 
guifa tale , che havcndola fuo marito con- 
dottaad Alva, di dove era nativo; 6C af- 
frontandoli , che i forieri del Duca fecero 
alloggiare in cafa fua un Cavaliere giova- 
ne, ne lenti ella gran difpiacerc. Ci inco- 
rotnciòa llar mirata , aboorrendo le con- 
verlauoni , c pratiche delle genti . Ma il 
demonio ( eiTcndo ella piovane, c d’alTai bcl- 
l’ alpetto ) perche non folle , ò non fi tenelTc 


da gli altri per tanto buona', & honella t 
cominciò à mettere si cattivi penfieri al 
giovane hofpite, chefe non folle ella fiata 
unto circonfpetu , ed honella , quanto 
in vero era , farebbe potuto fuccedere 
qualche Icandalo, e difordinc . Onde ac- 
corgendofeneella, fenzadir cofa alcuna di 
quello à fuo marito, lo pregava inflantc- 
mente, die lalevafTedi qucMa Terra; ed 
egli lo fece filbito , eia menò à Salamanca , 
dove fe ne llavano molto concenti, e ricchi, 
havendo Francefeo Velazquez quivi un 
officio buono , Cc honorato , pel quale 
tutti defideravano fargli piacere, e lo rega- 
lavano molto . Solamente difpiaceva loro 
di non bavet figUuoli da Noliro Signore : 
accioche li concedclTe loro , erano "grandi 
ledevotioni, & orationi, che ella faceva ;nc 
mai fupplicava d’ altro il Signore , fe non 
die le defle prole, accioche morra lei, lo- 
daflero Sua Maeflà ; parendole dura cofa, 
che fi finilTe in lei , e non folle doppo la fiu 
viu chi in fuo nome lodalTe Dio t e mi dille, 
clteindefìderarli non hebbe mai altra nuca: 
& èda credete, pecche è donna di gran ve- 
rità, ci tanto buona chrifliana, e vittuo- 
fa , che molte volte mi muove à lodare 
Dio nel vedere le fuc opere; & un’ anima 
canto defiderofa di dargli continuamente 
gallo s e che mal laida di fpender bene il 
tempo. 

HorcaminancTo molti anni in quello dc- 
fidtrio, raccomandandoli al gjociofo Apo- 
llolo Sant’ Andrea , di cui le bavean det- 
to, che per ottenere quanto in quello pattl- 
colare defidcrava , era buon avvocato r 
dopo haver fatte molte devocioni , flando 
ella una notte colcau in lecco , udì una 
voce , che le dific i Non voler haver figli- 
uoli, che ti condannerai. Rimale ella da 
quella voce molto actomta , e paurolk ; ma 
non per quello lafciava dx defiderarli, pa- 
tendole, cbecllendoii fuofine tanto buo- 
no, perette h aveva da condannarfi? e così 
fcguiiava à domandar quella grada i No- 
fico Signore , pregandone con parucolart 
orationi Sant' Andrea. Stando ella una vol- 
ta in quello medefimodefiderio ( ne sà fe 
flava ivegliata , ò pur dormiva ; ma fia , 
come fi vogiu , leppo , che era vifionc 
buona, per quello, che lucccfic) parevate, 
ebe (lava in una cala , dove nel cortile 
lotto al corridore era un pozzo, c quivi à 
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canto unverdeprato, fpaiiod’ alcuni noci 
bianchi, di lama bcllczu, quanta non fù 
giamai da lei veduta , nè (apeva , come di- 
chiarar la poteffe. Vicino al pozzo le ap- 
parve Sant’ Andrea di molto bella, c venc- 
rabilprcfcnza, chele dille: Altri figli fon 
queftì, che quelli, che tu vuoi. Non faa- 
vrel^e dia voluto , che fi foiregiainai finita 
laconfolatione, che quivi fentivaj ma non 
duiòpindiquei poco. Conobbe ella chia- 
ramente , che quegli era Sant’ Andrea , 
lenza che da nelTuno le foflTe detto i e che 
la yolonti di Diocra, che fi faceOciviun 
Monaftero: iJovechefi dimollra, checo- 
si fù vifione intelleiiuale , come immagi- 
naria; echc non potè eller'un uavedae, 
nèillufionc del demonio. Primieramente 
nonfù travedere, perche cagionò buonif- 
fimoejfctto; poiché da quel punto non de- 
fidcTÒ mai piu figli , ma tinaie unto im- 
prelfo nel luo cuore, chequcUa era volon- 
tà (il Dio , che non gli dimandò mai più 
figliuoli, nèlidefidcTÒ, ccosì commeiòà 
pcnlare, chemodq bavrebbe potuto tene- 
re, per eleq ture quello, che Dio voleva. 
Che nè anco fia llau illufione del demo- 
nio, fi conolce parimente dall* cfictto, che 
n’è fegujto, perche colà, che vengiu da 
lui, non può cagionar bene alcuno, come 
è quello, die lUa già fattoi! Monaftero, 
dovetanto fi ferve à Dio; olne cbequefio 
fù più (li fei anni prima, che fi fòiulairc il 
Idonafiero , & il demonio non può lapc- 
re le cofe future . Rtllando dunque ella 
molto ammirata di quella vifione, diOcà 
fiiO manto , che già , che non piaceva à 
Dio di dar loro figliuoli, facclTcro della loc 
robbaun Monallero di Monache. Egli co- 
ro’ è tanto buono, c le voleva gran bene, 
fene contentò, &c incominciarono à trat- 
tare , dove lo poielfcro fiicc : ella bavrebbe 
voluto in un luogo, dove era nata; ma il 
manto le adduifc molti honclli , c giulli 
impedimenti, per li quali conobbi , che non 
illava bene coli . Stando in quello tratta- 
to, mandò la DucheiTa d’Alva àduamare 
Francclco Vclazquez , Se andato a lei gli 
comandò, che totnalle ad habicarin Alva 
per clcrcitar’ un carico, òr offi.io, che gli 
diede nella lua Corte , cd egli l’accettò, ben- 
ché folTe dimanco utile di quello che bave- 
va in Saiamanca . La moglie , come lo fep- 
pc,le n’affiiUé molto, perche ( come diJì) ab- 


borriva quel luogo; ma con allìciuarla, 
che non le havrebbondato mai Ijofpiti, li 
placò alquanto, fe bene llava tuttavia affan- 
nata per habiiar’ ella più volentieri m Sala^ 
manca. 

Comprò fubiio Francefeo una cafa , e 
mandò per fila moglie, la quale venne eoo 
grand.lpucerc, cpiiì lo fentf , quando vid- 
delacafa: arteToebenon liaveva habitatio- 
nc fe non poca .benché il fito folTe buono , e, 
fpaiiolu : onde fene llettc tutta quella notte 
molto afflitta . La mattina feguente, come 
entrò nel cortile, viddcad un lato di quello 
il pozzo , e fubiio fi ricordò , che era per ap- 
punto il medefimo , c tutto il rcllo , nè più, 
nè manco, che havea veduto , quandole ap- 
parve Saut’Andrca ( dico che vidde il luogo, 
e non fl Sauro, nè il prato, nè i fiori ) benché 
ella il tcneffe, e tuttavia tenga fiflò neH’im- 
maginatione. Come ciò vidde, rimale tur- 
bata, c fi rifoUeà far quivi il Monallero, e 
da mdi in poi rcllò con gran contento d’ ha- 
bitaic in Alva, c con dctcrminationc di non 
andar altrove ; onde incominciarono à 
comprare alcune cale contigue , finche 
hebbero fito molto fulEcicnte per far quel, 
che volevano. Andava ella con molto Au- 
dio pcniando di che Ordine haveva da farlo, 
perche defidcrava , che le Monache fot 
fero poche , c molto rillrcttc ; e comuni- 
cando queflo Aio penficro con due Rcligio. 
fidi diverfi Ordini, molto buoni, e dot- 
ti, lenfpofcro entrambi, che farebbe fia- 
to meglio far’ altr' opere pie , perche le Mo- 
nache' la maggior parte davano feontente, 
e molte altre cofe adducevano tuccc irragio- 
nevoli: die come al demonio lìilpiaccva, 
cercava d’ impedire ,c dilhirbate quello ne- 
gotio del Monallero, con farle parere mol- 
to buone le ragioni, che quelli Rcligiofi 
le dicevano : c come premevan tanto in 
pcriuadcre , che non era bene , òc il do 
momo , che fi metteva di mezo, più agiuta- 
va m dillurbarlo , fecero , che ella te^ 
mefle, ficurbafle, e finalmente muraffe pa- 
rere, rifol vendofi di non farlo ; e così lo difle 
à filo manto, parendo loro , che poiché per- 
Ione tali dicevano , che non era bene , e l’in- 
tcntion loro era di far cola grata à Dio , di 
poter ficuramcnte lafcur’ il pruno difcgno . 
Onde timafeiu d’ accordo di dar per moglie 
ad un fuo NipiKe, figlio d’ una'fiu forclla 
(che ama va moltojuna Nipote del manto: 
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«donando à quelli la maggiot- pane dello- j no' molti incoirvonienti. E per fare mohl 
ro bavere, del rimanente far bene per l’ani- Mortaftertdìpoverti,renza'enrrata,nonnii 
me proprie: cITendo il Nipote aflai virtuofo, mànja mai coraggio , e confidanza, con ccr- 
e giovanetto di poca ei à . Rimafero ambe - 1 rezza, che mai Dio manclicrà loro; e per fer- 
due in quello appuntamento molto riloluti,'! li con entrata ( c quella poca ) tutto mi man- 
conllanti, egli ripòfati. Ma perche No ca; e per ciò tengo per meglio à non fondar- 


flro Signore havea ordinato al tra cela , gio- 
vò poco quello lor’ accordo ; poiché à pena 
erano pallati quindici giorni dopò quella 
lifolutione, enea! giovane venne una feb- 
bre cosi gagliarda , che in pochiHìmi giorni 
il Signore le lo raccoKe. Ella nc rimale af- 
fo dofenie, e rpaventata,aitribuendo la cau 
fa della fua morte alla deierminatione , che 
havea fatta di lalciar qiiello , che Dio voleva 
fi facelTe , per darlo al Nipote : ricordandofi 
di quanto era fuccciso i Giona Profeta, per 
nonhaver voluto obbedire à Dio; cosi le 
pareva, thè Dio havefse c.illigato lei , levan- 
dole quel Nipote, che tanto amava, binda 
quello giorno lì nlolle multo da dovero à 
non laìciar per qualfivoglia cofa di fare il 
Monalleio. La mcdelima rifolutionefece 
Aio manto, fe bene non fapevanu, come 
metterla in cfecutione : pcn'che pare , 
che Dio mcttels- à lei in cuore quello . che 
bora fi ritrova fatto; raa-coloro, a’quali 
ella ciò_ diceva , c figurava , come voleva 
il MonaAcro , fe ne ridevano , pareli io 
loro , che non havrebbe mai trovato le 
cole , che ella voleva : quegli , che le pone va 
maggioi diffidenza, era un Padre dell’ Oi di- 
ne di San Francefeo fuo Confdsorc, huomo 
di lettere, e di qualità; per il che flava molto 
liconfólata. In quefio tempo occorlé à que- 
Aò Rei igiolò d’ andar iiiiin cei to I uogu, do- 
ve gli Ai data notala di quelli Monallet' 
della Madonna del Cannine, che bora 11 vi.n 
fondando . luformatofenc egli bene , tornò 
d lei , e le dilK , che già haveva trovato , che 
poteva fare il Monallero della maniera , che 
ella diceva, c voleva, ragguagliandola di 
quanto palsava , e che procuralse trattarlo 
con me: cosi lece .Si palsò gran travaglio in 
accordarci , perche io hò prcKurato feinpre , 
che 11 Monalleri, che fondavo con entrata , 
l’ haveisero tanto (ufficiente, che le Mona 
che non babbino bilogno di ricorrere alli lo- 
ro parenti ,uc à veruno : ma che timo il ne- 
cefsario del vitro , e veftiro venga loro pro- 
villo, è dato dal Monallero: e l'infetme, 
che limo molto ben curate, e governate; 
poiché dal mancar loro il occef^io nalco- 


,Il Finalmente vennero alle cofe di ragione, 
con dar fufficiente entrata per numero deftii 
nato : e quello , ch’io ftimai affai, lalbiarono 
la lor propria cafa , per darcela , c fe n’ anda- 
rono in un’altra molto cattiva. 

Si pofcilSanri|fimoSacramehto,efì fece 
la Fondatione il giorno della Converlìone 
di S.Paolo l'Anno mille cinquecento fettan- 
t’ uno à honore,e gloria di Dio; dove ( à mio 
parere ) è S-D. M. grandemente fervita; così 
le piaccia di portarlo avanti . Principiai à di- 
re alcune cofe particolari di alcune lorelle di 
queftì Mon.illeri, parendomi, che quando li 
lolfero Venute à leggere, nonfarebbono vi- 
ve quelle di bora, e di CUI fi parla; e perche 
quelle ,che verranno dopo,prendino animo 
a tirar* avanti così buoni principj : machpoi 
in’ c parlo , die non mancherà chi lo dichi 
ineglio,e piòminutamente,e fenz’andar con 
la pania, la quale é venntaà me, parendomi 
che giudicheranno, ch’io fia parte; eper 
quello hò lafciato molte cofe,che chi l’Iià ve- 
llute, crii.tputc, non può lafciar di tenerle 
per infracoloic, attelokhe fonolbpranatu- 
rali : di quelle non hò voluto dirne veruna , 
nèdiquclle, che chiaramente s’c veduto, 
che il Signore I’ hà fatte per le loro orationi . 
Nel conto de gli anni, ne’ quali fi fecero le 
Fondationi, lolpetio alquanto di qualche 
errore , benché io vi metta tutta la diligen- 
za poffibile; pi rche le me ne ricordo ( dome 
non importa molto , potendoli emendare 
dipoi ) IO dico conforme à quello , che pollò 
avvertire con la memoria: poca differenza 
VI farà, fc pur v’ é qualche errore . 

CAPITOLO XXV. 

Dell* Fonddtione del Mcn 4 fleradi Saa 
Gie/eppe del C armine m Segovia, 
che feguì l' anno 1 573. 

G làhòdetto, ebedoppo haver fondato 
il Monallero di Salamanca, e quello 
d'Alva; e prima , che quello di Salatnancar 
rimaneffc con cafa propria; mi fii coman- 
.dato dal- Padre Fra Pietro Femandez, che 

all’ 
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all horacra CommifTario Aportolico, eh’ 
io me n’ andarti al Monaftero dell’Incarna- 
Tionc d’ Avila per tre anni ; e come ( veden- 
do la necertìtàdel Monaftero di Salaman- 
ca) mi comandò, chemi tornarti colà, ac- 
cioche comprata una cafa propria, in quel- 
la fc ne paffaffero le Monache. Standolo 
quivi un giorno in omtione, midilTe No- 
ftro Signore, che andarti à fondare in Se- 
govia.^ A me parve importìbile, perche io 
non potevo partire, lenza che mi forte co- 
mandato, c fapcvo, che il Padre Maeftro 
Fra Pietro Femandez Commirtario Apo- 
ftolico non havea voglia , che io ne fon- 
darti più: vedevo parimente, che nonel- 
fendo compiti li tre anni, che havevo da 
Rare nel governo dell’ inearnatione , havea 
rapione di non mi dare querta licenza • 
Stando in ciò penfando , mi diffe il Signore 
che glie la domandarti , perche me la da- 
rebbe. Si ritrovava egli all’hora in Sala- 
manca, egli ferirti, come giàfapevaegli, 
eh’ io tenevo comandamento dal nortro Pa- 
dre Gennale, che quando mi lì forte offer- 
ta comodità di fondare in qualfivoglia luo- 
go non la lafciarti , e che in Segovia l’ have- 
vo di prefentc, havendt» la Città V &ilVe- 
feovo dato il confenfo per un Monaftero di 
quelli; che fe lo comandava Sua Paterni- 
tà, l’havrei fondato; che glielo fignilìca- 
voperifcarico della miaconfeienza, celie 
con quello, che haveffe egli comandato, 
farci rimala molto contenta , c quieta (ctc- 
do , che quelle furono le parole poco più , ò 
•meno ) c che mi pareva farebbe flato fervi- 
tiodi Dio. Ben pare , che lo voleva No- 
flro Signore, perche fubito mi rifpofe , che 
fondarti, cmimandòlaliccnza; diche mi 
maravigliai molto, fecondo quello , che 
havevo intefo da lui in quello cafo. Fin da 
Salainanca procurai pigliare à pigione una 
cala , perche havevo Iperimcntato con le 
Fondationi di Toledo , ,c di Vagliadolid, 
che era meglio cercar cala propria doppo 
crterfi prelo il poffeffo, per molti rifpctti;. 
llprincipalc, perche non havevo un quat- 
trino per comprarla , c ritrovandoli già 
prefo il poffeffo , prcfto provedeva Noltro 
Signore : & havevo .anco tempo per eleg- 
■g*e il lì to più à propofito . Si ritrovava ivi 
una Signora vedova, già moglie d’ un Ma- 
iorafeo, nomata Donn’ Anna di Ximcna: 
■ quella m’ era vequea à vedete una volta ad 
• - Pitrtt Stcond*. 


Avila, ed era ferva di Dio, c la lua vo- 
catione fii fempre per Monaca : onde in ft- 
cendofi il Monallcro v’entrò ella infieme 
con una fua figliuola di molto buona vita ; c 
petlidifgufti^ che havea patiti maritata, c 
vedova , le diede il Signore doppio conten- 
to, vedendoli nella Religione. Erano fem- 
pre Hate madre, c figlia molto ritirate, e 
ferve di Dio. 

Quella benedetta Signora pigliò la cafa à 
pigione, c ci providde di tutto quello, di 
cui conobbe, che havevamobifogno, co- 
sì per la Chiefa, come per noi altre: lo pro- 
vo io bene, perche poco travaglio hebbi 
per quella. Ma perche non vi forte fonda- 
tionefenza qualche f.illidio, oltre eh’ io v’ 
andai con gran febre , ^ inappetenza , e 
con molti mali interiori d’acidità, e di te- 
nebre grandirtìme nell’ anima , c con di- 
verfe forti di mali corporali, che mi con- 
tinuò il lor rigore tre mefi: & in quel me- 
z’anno , che io mi trattenni quivi , fem- 
pre vi fletti inferma ; occorfe quello, che 
bora dirò. Havevo licenza dal Vefeovo, e 
dalla Città di fondare , ma non volfi en- 
trare fenon fegretamente di notte la Vi- 
gilia di San Giòlieppe, & il giorno feguen- 
te, fella del medefimo Santo, ponemmo 
il Santiffìmo Sacramento. Era un pezzo, 
ches’eraha^talaliccnza ; macome flavo 
nel Monaftero dell’ Inearnatione, & ha- 
vevo altro Supcriore oltre al Revercn- 
dirtimonollro Padre Generale, non have- 
vo potuto fondare . Tenevo ancora la li- 
cenza del Vefeovo ( die quando ne fù ri- 
cercato dalla Città , flava egli all’ hora 
ivi } folamcnte in parola, attcloche la die- 
de ad un Cavaliere, che la procurava per 
noi, chiamato Andreadi Ximcna, il quale 
nè anco lì curòd'haverla in ifcritto, nè à 
me parve , che imporrarte ; ma m’ ingan- 
nai; perche il Vicario, à cui non fc n’ era 
dato conto , quando feppe , che s’ era fatto 
il Monaftero, venne Aibito in quella me- 
dclima mattina molto adirato, e non vol- 
le, cheli diceffe più Meffa, c voleva, che 
folte menato prigione chi l’ havea detta, che 
fù un Frate Scalzo il Padre Fra Giovanni 
della Croce, che era venuto col Padre Giu- 
liano d’ Avila , & un’alao fervo di Dio , che 
pur veniva meco, nomato Antonio Gaita- 
naEra quelli un Cavaliere d’ Alva,e nollro 
Signore 1! havea chiamato , llando gii moli* 
F anni 
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anni iinmerfo nelle coTc del mondo ; le qua- 
li poi teneva tanto lòtto 1 piedi , e dii'prcz- 
zava , che non penfava ad altro, fe non co- 
me poteflc maggiormente lervire i Dio. 
Perche nelle fondationi, che vengono ap.. 
prelTo, fifaràmentionedilui, havendomi 
ajutato aflai , e travagliato molto , hò detto 
Solamente adelTo chi c ; che fé havedì io da 
raccontare le fue virtù , non finirci così prc- 
fto. Quella virtù , che più faceva àpropofi- 
to, era, che dava tanto mortificato, che 
non v’ era fcrvitore di quelli , clie venivano 
con noi , che facefie tanto , quanto bilògna- 
va , come egli . E buomo di grand'oratione, 
c gli hà fatto il Signore tanta gratia , che tut- 
to quello , che ad altri pare difficile , c cagio- 
na ripugnanza , à lui dà contento , e fi re^e 
facile : cosi glic , quanto fi travaglia in que- 
lle fondationi; che ben pare, che dui, 6 t 
il Padre Giuliano d’ Avila habbia chiamati 
Dio per quell' effetto , fé bene il Padre Giu- 
liano incominciò fin dal pruno Mooaflero. 
Credo, che per caufa dirai buona compa- 
gnia volle Noflro Signore, che mi Aicce- 
deffe ogni colà bene . Li ragionamenti loro 
ne* viaggi erano Tempre di cofe dì Dio, pn 
tndruire coloro , che venivano con effo noi , 
od incontravano : onde in tutte le maniere 
Tervivano à Sua Divina Maellà. E bene, 
figliuole mie , che quando leggete quelle 
fondationì. Tappate , quanto Gamo loco 
obligatc, acciocbe (havcndoellì lenza m- 
tercìie veruno travaghato tanto m quello 
bene, che VOI altre godete, di llar'in que- 
lli Monalleri ) li raccomandiate à Dio, c 
Tentino elfi qualche utilità delle vollre ora- 
tionii che certamente le voi potelle ben pe- 
netrare, quante male notti, c giornipaii- 
rono, £<. 1 travagli de’ viaggi, lofareuedi 
molto buona vogttt. 

Non fi volle il Vicario partitedalla no- 
flraChicTa, Tenza laTciar'un barigelloalla 
porta, enonsò àche propofitoi icrvì per 
ro ecicr' un poco di paura à quelli , che Ha va- 
no ivi } c he à me poco importava qualfivo- 
gliacoia, che folle occorla doppo preTo il 
poikflò: tutte le mie paure erano innanzi. 
Manuali chiamare alcune perfone parenti 
d’ una delle mie compagne, che conducevo , 
raoliopriucipalidclluogo, perche paiiaffc- 
ro al V icario , egli diceffero , come 10 liavc- 
vo la licenza dal VcTcovo . Egli lo Tapeva 
inoko beaa , Tecondo che diffe doppo i ma 


bavrebbe voluto , die gli n’ havc/lìmo dato 
conto i ediocrc^, cbeTarebbe flato peg- 
gio . In fine rimaTeto Icco in quello appun- 
tamento, chehavrebbelaTcìatoilMonalle- 
ro, ma nonché fi teneffe il Santiffimo Sa- 
cramento . Di quello per all' liora non ci cu- 
rammo punto i c llemmo così alcuni meli , 
fin die fi comprò una caTa , e con clTa molte 
liti : affai l’ havevamo havuta co’ Padri 
Francefeari per l’ altra à canto , che fi com- 
prava} pc.: quell’ altra s’hcbbe con quelli 
della Mercede , e col Capitolo , per havervi 
un cenfo Topca.O Giesù,che travaglio è con- 
tendere con diverfi pareri ! Quando pareva, 
chefiToffe fornita, cominciava di nuovo-, 
petche non ballava dar loro quello, che do- 
mandavano, che Tubito veniva in campo 
quaich’ altro inconveniente : à dirlo pare 
niente, ma in patirlo fu gran coTa . Uh ni- 
pote del VcTcovo Tacca quanto poteva per 
noialcre, era Priore, e Canonico di quella 
CiùeTa } ed anco il Licentiato Hcrrera , gran 
Tervo di Dio. Finalmente col Capitolo fi for- 
ni con dargli molti denari: reflaramo con la 
lite de' Padri della M ercede , poidie per paA 
làr noi alla caTa nuova , bifognò andarvi 
molto Tegretamente } come cividdero coli 
( che ci paffanuho uno , ò due giorni prima 
di S. Michele ) s’hebbero da contentare d* 
accordarficonnoiperdmari. La maggior 
pena, cbcquelli intrighi mi davano, era, 
che non mi mancavano più di Tette, ò otto 
giorni per fornire i tré anni dell’ officio di 
Priora nell' ineatnatione , & al fin diquelli 
dovevo neceffariamente trovarmi coli. 
Piacque i Nollro Signore , che fi fini ogni 
cola tanto bene, che non vi rimale conte^ 
veruna, edilìidue, ótre giorni me n’an- 
dai aH’Incamarione: fia il Tuo Santiffimo 
Nome per Icmpre benedetto, che tante gra- 
fie m* hi contmuamente lane , c lodinlo 
tutte le Tue creature. Amen. 

CAPITOLO XXVL 

Delld fendétitne dei Menaflero del ilerUf» 

S . G taf effe del SMvtaere in yens . 

Q uando, come dilli, tni fù comandato, 
ch’io paniffi daH’lncatnatione per Sa- 
uiiu>iica , Aando 10 quivi , venne un’huomo 
ipoila dalla Teiradi Vcas con lettereimc 
daeue d’ una Signora diquelluogo, ed’un 
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Beneficiato pur di quivi , c d* altre pci ione , , 
domandandomi , eh* io andalTì a fondare | 
nnMonaftcro di quella Terra, che già ha-| 
vevano cafa per cflo , e che nicnt’ altro man- 
cava, fe non eh* io andaflì . Io ra’ infor- 
mai dal meflb, il quale mi difle gran bene 
della Terra, e con ragione, perche è molto 
delitiofa , e di buon' aria ; ma confidcrando 
la gran lontananza, c’I fetìcofo viaggio, che 
V* era da Salamanca à Veas, niiparvefpro- 
pofìto , patticolannentc ha vendo da effere 
con comandamento del CommilTirio Apo- 
ftolico , il quale era nemico , ò almeno poco 
amico, che fi facelTero fòndationi. Onde 
fletti per rifpondere, che non potevo, lenza 
dir' altro : doppo mi parve , che ritrovandoli 
all’horain Salamanca il Padre -CommilTa- 
rio , non folTc bene farlo fenza il luo parere , 
per lo precetto , che havevo dal noflro 
ReverendilTìmoPadreGencrale di non la- 
feiar fondanone . Come egli vidde le 
lettere, mi mandò àdire, che non gli pa- 
reva conveniente fconfolarli ', che s’ era 
molto edificato della loro devotione: che 
io rtfpondelfi loro , che come havcflìonc- 
nuta licenza dal Configlio degli Ordini ( el- 
lendo quella Terra della Commenda di 
San Giacomo ) mi farei preparata per fon- 
dare ; ma che io tìclTi fteura , che non 
l’havrebbono potuta ottenere , atteibcbe 
lapeva egli per altre bande da gli flellì Com- 
mendatori, che in molti anni non s’ erano 
potute ottenere fimili licenze: in fomma, 
ch'io non rifpondcffi loro male. Alcune 
volte penfo in qiicflo , e che quando Noflro 
Signore vuole una cola , ancorché noi non 
vogliamo , fi viene à termine , che fenza 
intenderlo , 5 c accorgercene , fiamo noi 
riftromcnto, come fu qui il Padre Mae- 
flro Fra Pietro Femandez Coramiffario : 
ontle quando hebbero la licenza , non 
potè egli negarla j ma fi fece in quella 
guifa . 

Fondoin quello MonafterodelGloriolo 
San Gioleppe nella Terra di Veas il giorno 
di San Mattia l'anno 1573. il cui principio 
fù nella numera , che lcgue,ad honor, e glo- 
ria di Dio. Siritrovavam quella Terra un 
Cavaliere nominato Sancio Rodriqucz di 
Sandoval , di nobile lignaggio, c molto ric- 
codibcni temporali, havenJo per moglie 
una Signora , chiamata Donna Catarina 
Godinez. Fra gli altri figliuoli, che Noflro 


Signore loro diede, furono due femmine, 
che poi furono le Fondatrici di quello Mo» 
naflcro. La maggiore fi chiamava Donna 
Catarina Godinez , e la minore Donna 
Maria di Sandoval . Dovea bavere la mag- 
giore quattordici anni , quando il Signore 
la chiamò al fuo fervigto ; fino à quell’ età 
flette molto lontana di lafciar il mondo, 
anzi teneva una Alma si Brande di fc mede- 
lima, che quando fuopadre, pretendendo 
maritarle , le proponeva alcun partito , 
parevalc , che ogn* uno folTc poco , c baflb 
per lei . Stando ella un giorno in una llanza , 
pili addentro di quella di fuo Padre 
iil quale non $' era ancora rizzato di lecco) 
a calo arrivò à leggere in un Crocefiffo , che 
ivi flava , li tìtolo della Croce , & in Icggen* 
do, filbitamente il Signore la mutò tutta. 
Era Hata poco prima penfmdoinun man- 
raggio , che le proponevano , fovcrclua- 
mente buono per lei , c dicendo Irà fe \ 
con che poco fi contenta mio Padre, 
ch'io prenda un Majorafeo ! anzi penfo, 
che il mio lignaggio habbia da principiare 
in me . Non era inclinata à maritarli , per 
parerle cola balla , Se vile lo flar loggctca 
a veruno, né s'accorgeva didoven^eva 
quella fua fuperbia : ben intele il Signore 
con che inezo ci dovea rimediare: fia eter- 
namente bcncdecra la fua mifericordia . Si 
che letto quel titolo , le parve , die le 
vcniITcuna gran luce nell' anima percono- 
feer la verità , come fe in una llanza 
ofeura folle entrato il Sole ; c con quella 
luce filsò gli occhi nel Signore, che flava 
in Croce verfando (àngue , c confiderò , 
quanto (lava mal tractaco , c la fua grandilfì- 
ma humiltà: per Io contrario quanto diffe- 
rente flrada teneva ella, caminando per la 
via della fuperbia . In quello fi dovette 
trattenere qnalchcfpanodi tempo, tenen- 
dola il Signore in ratto ,ò fol pendone , dovq 
SuaMaeflàlediedeun gran coiiofcnncnto 
della fua propria mifcria, ebaffezza, &ha- 
vrebbe ella voluto , che tutti 1’ l« veffero co- 
nolciuta . Le venne un defideno tanto 
grande di patire per Dìo, clic quanto pati- 
rono i Martin, ha vrebbe voluto patire, Se 
infiemc un’ abbafl'aincnto sì profondo d’hu- 
miltà, Se odio di fe medefima, chcrcfolTe 
flato lenza otfcià di Dio, In vrebbe voluto 
ciTcr tenuta per una donna di pcrditionc, 
ed infame , perche tutti 1’ abborrifiero , 
Fa c con 
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c con qiicito incominciò à dirprcgiacfì > con, 
un’ accdo ddldccio di far gran pcnucnza 
come ben poi lo poTc in decurione. Quivi 
all’hora fece voto di caftità , c povertà, c 
le venne tanta voglia d’eflerfoggetta all’al- 
trui volontà , che per quello lòlo fi Ci- 
rebbe rallegrata d’ettér condotta, edive- 
dcrfi fchiava in Tetra, de’ Mori . Tutte 
quelle virtù le fono durate di maniera, 
chcs’è ben veduto elfcr gratia Ibpranatu- 
l alc di Nollro Signore , come più innanzi fi 
dirà, acciò timi lo lodino. Siate voi bene- 
detto, Dio mio, per tempre, in eterno, 
< he in un momento diserte un’ anima , e la 
tornateàfare: che cofa è quella. Signore’ 
Vorrei domandate qui quello, che gli >^o- 
lloli domandarono quando fanallc il Cie- 
co , dicendo fe haveano peccato i Tuoi Pa- 
dri , od egli : & io dico , chi bà merita- 
to così fovrana gratia ? Ella nò , perche 
già s’c detto da quali penficri la cavalle, 
quando la disfacelle. O quanto fono gran- 
di 1 vollri giuditij , Signore ! voi fapcte quel- 
lo, che fate, & io non sò quel che mi di- 
co , poiché fono incomprcnfibili le vollrc 
opere, cgiuditij. Siate eternamente glo- 
rificato, che bavere potere per cole mag- 
giori: che farebbe di me, le quello non 
fufle ì jMa ne fù forfè qualche parte fua 
Madre; poiché era tanto buona Chrillia- 
na, clTendo poffibile, che la voAra bontà 
volciTc ( come pie tolo ) che in viuliiave- 
cltlTe cosi gran virtù nelle figliuole. Alcu- 
ne volte penfo , che fate fimiìi gratie a quel- 
li, che vi amano, c voiadefifi fate tanto 
bene , come è il dar loro, con che vi fervino. 
Stanilo ella in quello venne à fentirfi un 
rumore canto grande fopra la llanza, dove 
flava, die pareva rovinaflc tutta; parve, 
che tutto lo llrepito calalTe per un cantone , 
dove ella propria llava , & udialcunigran 
mugiti , & urli che durarono per quaìche 
fpatio . Di maniera , che à luo Padre , il qua- 
le llava ncil'alcra llanza à canto, c non s’era 
( comehò detto ) levato di letto, cagionò 
sìgranfpavenco, che cominciò tremare , e 
come fuor di le vellilfi in un tratto la zi- 
marra , e prelà la fpada entrò colà dalla 
figlia , e tutto pallido le domandò , che cola 
era quello} Ella gli rifpofe, che nonhavea 
veduto cofa alcuna ; e guardando anco in 
un'altra llanza più à dentro, come nulla 
viddc, le dille, che fc a’ andalTc da fuajna- 


dre , & alla moglie , che non lafciaOe ftar fo- 
la la figlia, raccontandole quello, che ha- 
vea fentito. Bcndiquìfi conofee, quanto 
difpiacciaal demonio, che gli fi tolga un’ 
anima , la quale egli tiene come guadagna- 
ta, e fua; ma come è tanto nemico del no» 
Uro bene, non mi maraviglio, che veden- 
do fare dal pietofo Signore tante gratie in- 
fieme egli fi fpaventallc , c per rabbia ticef- 
Ic tanto gran dimoftratione del fuo fenti- 
mento, in particolare , perche conofeeva , 
che colteforo, che celiava in quell’ anima, 
veniva per confcquenza à perdere alcune 
altre anime , che teneva per lue ; imperoche 
tengo io per me, che ’l Signore non faccia 
mai cosi gran favorì, lenza che ne parteci- 
pino, cd approfittino più perfone, chela 
medefima, a cui fi fanuo. Ellanon dilTe 
mai cofa alcuna di quello, ma timafe con 
grandilTimo dcfidcrio di entrare in qualche 
Religione, c con grand’inllanza lo dimandò 
per molto tempo a'ILioi Padre , c Madre; ma 
cilìnon civolferomai acconlentirc . Final, 
mente à capo di tre anni doppo d' haverlo 
canto domandato , come vidde, che non lo 
poteva ottenere, un giorno , fella di S.m 
Giol'eppc, fi mifc in habito pofitivo, &ho- 
nello, dicendolo lòlamcnte a fua Madre, 
dalla quale farebbe flato facile ottenere, 
che la lafciaffe far Monaca ( ma non s’ ar- 
tifchiò '.di dirlo à fuo Padre ) e cosi con 
quell’ habito fc n’ andò alla Chit là.acciochc 
veduta in quella imnitra uria volta dalle 
genti,, non glielo haveltro più ilPadtc, c 
la Madre , potuto levare , ò prohibire ; 
fe ben poi riebbe , che patire. Fin da quel 
punto m tutti quelli tre anni htbbe ogni 
giorno le lue hored’orationc , eli mortifi- 
cava, quanto poteva, come il S'gnorc iuin- 
legnava . Bene fpclTo andava ad una corte 
della cala, c quivi fi bagnava il volto , c 
poi fi poneva al Sole, per divenir brutta, 
accioclic niuuo la volclTc ricercar pei 
moglie, che pur troppo tuttavia l’ importd- 
navano con mariuggi . Rdlò di manie- 
ra rìfuluia di non voler mai comandar’ à 
nelTmio, che quantunque ella ha vefle la cu- 
ra, c governo di cafa , accorgendoli d’havcr 
comandata alcun a cofa alle donne, efer ven- 
ti di cafa ( che non poteva far di meno ) a(. 
pcctava,chc fi foflcro addormite, per baccut 
loro 1 piedi; affliggendoli, perche clRndo 
quelle ( à fuo parcic ), migliori di lei, la ui vi- 
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vano. Tenendola di giorno il padre , e 
la madre occupata , fpcndeva quafi tutta 
la none, invece di dormire, in orationc 
tanto , che molte volte dormiva così poco , 
che pareva irapofllbile, (e non forte Hata 
cofa fopranaturalc • Le ocnitenze , e le di- 
icipline erano molte, eftrane, perche non 
le comunicava con perfona alcuna , nè lu- 
vea chi rimpedirtTe, eguidafle. Fra l’ altre 
$’ incontrò una Quarefima à portar fopra le 
carni nude ungiacco, òcamifeia di maglia 
di fuo padre . Si ririrava in qualche parte 
remota per fer’oratione, dove il demonio 
le foceva di notabili burle *, molte volte 
cominciava l’oratione due bore avanti la 
mezzanotte, e nonfene levava, nc fen’ 
accorgeva fin fatto giorho chiaro. lu que- 
fti eiercitij pafsò qiiaitr’ anni in circa , e poi 
'il Signore , perche l’ havefle da fervirc in 
cofe maggiori, le diede grandiffìrae infer- 
mità, c molto penofe, come febre conti- 
nua, hidropifia, mal di cuore, &imcar- 
boncello, che poi glielo cavarono; e flet- 
te inquefle infermità quafi diciafetteaMi, 
pochi giorni de* quali fi fentì bene. A)cin- 

3 ue anni della fua infermità mori fuo pa^ 
re, e l^nna Maria fua fordia, elfendo 
di quattordici anni , che fù un’ anno doppo 
lei , fece anch’ ella gran rauutione , e fi 
mife parimente in babito pofitivo, & ho- 
nefto, benché fofle molto prima amica di 
gale , e foggie vano , c cominciò à darfi 
all* orationc. La lor Madre le ajutava in 
tutti i buoni cfcrcitij , tanto che diede lo- 
ro licenza per rnetterfi il mondo fotto i 
piedi, che eflendo Signore tanto nobili s* 
occupartero in un’ufficio molto virtuofo, 
c pio, d’infegnare fenza premio, c paga- 
mennto à fanciulcttc di lavorare, elegge- 
re, per infltuitlc nell’ orationc, e dottrina 
Chrirtiana. Si feceva molto profitto, per- 
che VI andavano molte , nelle quali bora 
fi veggono i buoni coflumi , che da fan- 
ciulle apprefeto . Non durò molto , per- 
che il demonio, à cui difpiaccva così buon’ 
opera , fece , che i Padri delie' fanciul- 
Ictte tenertero à dishonore, ed à titolo di 
miferia, e povertà , che alle loro figliuo- 
le forte infegnato di bando: queflo infie- 
mc con le infermità, che la Itringevano, 
c travagliavano , fece , che certarte . 
Cinque anni doppo , che mori il Padre 
di quefle Signore , mori anco la Madre; 
Parti Sicortda» 
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e come la vocatione di Donna Catarina , 
era iempre fiata per Monaca , nè mai i Pa- 
dri ci volfcroacconfcntire, trattò fubito di 
farli . E perche in V eas non v’.era Monafte- 
ro, ed ella per ciò voleva andare altrove , 
i loro parenti le configiiarono, che haven- 
do elle robba da poter fondar Monafiero, 
farebbe fiata cofa ragionevole , che procu- 
rartero di fondarlo nella loro medefima 
Patria , c quivi monacarli , che faria fiato 
maggior fcrvigio di Dio . Come il luogo 
era della Commenda di San Giacomo, ci 
bilognava la licenza del Configlio de gli 
Orduii ; e cosi fi cominciò à far diligenza in 
domandarla i ma fii sì difficile da ottene- 
re, chofipaflaronoquattr’anni, dovefpe- 
fero artai , e patirono molti travagli ; e 
finche non fi diede una fupplica al medclì- 
mo Rè , nelTuna cofa havea loro giovato • 
Fii (comedico ) tanta la difficoltà, cbcdil^ 
fero à Donna Catarina i fuoi parenti, che 
era fpropofico à credere di poterne ufeire 
con fodisfiittione , che fi ievarte pure da. 
quel penfiero: e come fiava quafi fempre 
in letto con gravi infermità ( come s’ è det- 
to ) dicevano, che in nertun Monafiero P 
havrebbono accettata per Monaca . Rif> 
pofe ella, che fe trà un mefe il Signore le 
lu verte data fanità, farebbe fegno d’onde 
conofecrtero , che piaceva à Sua Divina 
Maeflà, che fi facerte ilMonaflero, e per 
la licenza farebbe ella medefima andata al- 
la Corte. Quando dirtequefio, era più dì 
mezz’anno, che non fi levava diletto, e 
di più d’ otto anni prima era fiata , che non 
vi li era potuta pur voltare nè muoverli da 
fe flella; & in quelli otto anni flette eoa 
febbre continua , etica, tifichezza, hidro- 
pifia , Se una infiammatione di fegato st 
grande , che fiottava di fuora , e le bruo 
ciava la camicia , fentendofi quel calore fin 
fopra le vefii, e coperte: cofa che non pare 
fi porta credere ; Se io medefima volli infbr- 
roarmenc dal Medico , die in quel ten^ la 
medicava-, elicne flava grandemenrcllupi- 
to. Pativa euandio di gotta artetica, edi 
fciatica. Un Sabbato Vigilia di SanSeba- 
filano le diede N oflro Signore^osl perfetta 
(alute, che nonfàpeva comenafconderla, 
perche non fi pal^rte il miracolo. Dice, 
che quando Noflro Signore la volle fànare, 
le venne un’ treraor’ interno , che la forella 
pensò volertepartat all* altra vita ; 5c inun 
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punto viddenel Tuo corpo grandiflìmìi inu- 
lationc: cneiranima ( dice ) chcncfcnti 
un’altra) fecondo che rimafe notabilitien- 
tc migliorata \ c molto gran contento le da- 
va la'falucc, per poter procurate il nego- 
tiodel Monaflero; che del patire niente fi 
curava. Impcroche fin da principio , che 
Dio la chiamò , le venne cosi grand’ abbor- 
rimcnt o , & odio contra fe tteiTa , che ogni 
male le pareva poco : dice, che Icrcfiòun 
defiderio così intenlò di patire, che con 
tutto il cuore fupplicava Dio, diedi tut- 
te le maniere reflcrcitafl'e in quefto. Non 
lafciò la Divina Maefià d’adempire quello 
defidcrio, poiché in quelli otto anni le ca- 
varono fangue più di cento volte, lenza 
tante vcntorc tagliate, che apparifcono nel 
Tuo corpo: le ne mettevano alcune, dentro 
le quali gettavano Tale, dicendo un Medi- 
co, che era buono per cavar fuori il vele- 
no , e malignità d’ un dolor d i colla : quello 
tormento lo fopportò più di venti volte. 
Quello , che dà ma^ior maraviglia, è , che 
fubito, cheli Medico ordinava uno di que- 
lli rimedj^ dava ella con gran defideno, 
die s* av vicinafle l’ bora , nella quale glielo 
liavevano d’applicare, lenza timore alcu- 
no; anzi che animava i Medici à farle de* 
cauteri, e dar hottoni di fqoco, quali fu- 
rono molti percaula del carboncello, e d’ 
altre occafiuni, perle quali bifognarono. 
Dice, che quello, che la moveva à deli- 
rarli, era per provare, le i defidcrj , che 
ella havea d’ eflcr Martire , erano veri . Co- 
me ella fi vidde repentinamente rifanara, 
trattò col Tuo ConfelTore, e col Medico, 
che le facelTero mutar’ aria in altro paefe, 
accioclie poteflero dire ,> che la mutationc 
dell'aria rhavefic guarita y ma nem volle- 
ro, anzi che gli llellì Medici publicarono 
Smiracolo; poiché già clliJa tenevano per 
incurabile, per riipetio, che gettava fan- 
gue dalla bocca tanto corrotto ,che diceva- 
no elTer pezzi di polmone . Sene flette tre 
giorni in letto , che non ardiva levarli , per- 
die non le n’ accorgclTcro ; ma fi come non 
iipuotc coprire l’infermità, cosine anco 
il miracoloiq rilànamcnto . onde le gio\ ò 
poco. Midiflc, cI.cl’AgoftopaffatOv, (lan- 
dò una volta in orationc fùpplicò N olito 
Signore à levarle quel defideno tanto gran- 
de , che havea di farli Monaca , c di fondar 
jl^ionafleto , overo dilpondTe come fi po- 


ielle fare. Con gran certezza fù interipr- 
mcnte da Nollro Signore alTìcurata, che 
laria (lata bene in rerapo , che havrebbe po- 
tuto ella medefima à Quarefima andare per 
la licenza: c così anco dice, che in tutto 
quel tempo , benché i mali V aggra vallerò 
molto più, non però maiperdèìa Iperan- 
za , che il Signore le liavca data di farle que- 
lla gratia; eie bene due volte le dettero I’ 
cllreraa untione, A: una tanto al fine, ebe’j 
Medico diceva, che non occorreva andar 
per l’olio, perche prima d’arrivare fareb- 
be morta ; non però mai lalciava ella di con- 
fidar nel Signore d’ ha ver’ à morir Monaca . 
Non dico, che in quello tempo, che fùd’, . 
Agollo fin’à Saa Seballiano , le dcflcro due 
voke r Ellrcma U nfionc , ma innanzi . Li 
luoi fratelli , ed altri parenti , come viddero 
la gratia , & il miracolo , che Nollro Signo-' 
re havea fatto in darle così repentinamente 
la lanifà , non olaronopiii d’ impedirle Pen- 
trata in Religione , c 1 * andar alla Corte per ^ 
la fondationc , fe bene pareva loro uno 
fpropolìto . Stette tre meli alla Corte , e ve- 
dendo , che non poteva far cola veruna , li 
rilolle finalmente di dar’ ella un mcqiorialc 
ai Rè medefimo , il quale come Teppe , che’l 
Monallero havea da clfcr di Carmelitane 
Icalze, fubito le diede la licenza . Nel venie 
à fondar quello Monallcto , ben parve , che 
P havelTe già ncgociaco con Dio , die volle 
v’acconfcntilferoiPrclati, i quali nc lìava^ 
no molto lontani , c P entrata era aflai poca^ 
Quello, clicSuaMacllà vuole, non fi può 
lafciardilare. ; 

Giunlero le Monache al principio di 
Quarefima l’anno 1574. e furono ricevut* 
dal popolo con gran (olennità, allegrez^, 
c procelTìonc. f ù generalmente grande il 
contento , fino i fanciulli mollravano , die 
era opera , nella quale dovea il Signore 
rellar fervilo , e compiacerli . Si fondò il 
Monallero , c fi chiamò di San Giofeppc del 
Salvatore, in quella medefima Quarefima , 
il giorno di San Mattia . 11 medefimo gior- 
no prefero P habito le due forelle con gran 
toutento: andava innanzi la buona falucc 
di Donna Catarina: la fua humiltà, obbe- 
dienza , & il defidcrio d’ eflere difprczzata » 
danno ben’ ad intendere, che i fiioidefider) 
fono flati veri per fervigio di Nollro Signo- 
re , il quale Ila eternamente benedetto^ 
Amen*. • 
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*' Mi qacfta forelU fri l’ altre cofe, che 
erano quali vent’anni, che andò una none 
à letto con gran dcfideriodi trovate lapin 
peretta Religione, che foITe fopra la tet- 
ra, pcrfarviii Monaca: c fi fognò ( al fuo 
parere ) che andava per un Icnticro molto 
llrctto , e molto pericololò di cadere in al- 
cuni gran precipiti), che fcle rapprefenta- 
vano: c viddeun Frate Scalzo (che poi in 
vedendo Fra Giovanni della Mileria, un 
Fraticello laico del noftro Ordine , che 
venne à Veas, dandovi io, cliffc, che le 
pareva il meded ino , che luvea veduto in 
fogno) chele dille : Vicntine mecoforella , 
e ia condiule ad un Monaftero di gran 
numero di Monache, dove non era altro 
lume, che quello d’alcunc candele accefe, 
che elleno portavanonellemani . Diman- 
dò ella , di che Ordine erano ; e tutte tacen- 
do, alzarono ilor veli, eforndendolemo- 
flraronole faccie allegre; e certifica, che 
viddeimedcfimi volti, che bora hà veduti 
delle forelle: e che la Priora la prete per la 
roano , e dilTc : Figliuola pur qui ci vo- 
glio io: e le moftrò la Regola, e Confti- 
rutioni . £ quando fi fvegliò da quello 
fogno , cimale con un concento , che le 
parve d’ clTere fiata in Cielo i e fcrilfe doppo 
tutto quello, cheli ricordò della Regola. 
Pafsò molto tempo, chenonlodiflcal fuo 
ConfelTore, ne à pcrlona veruna ; e non 
trovava chi le làpefie dar nuova di quella 
Religione. Andò poi colà un Padre della 
Compagnia di Giesù, il quale fapevai fuoi 
defider) , ed ella gli mofirò quello , che 
havea icricto , dicendogli , che fe ella tcovaf- 
fe quella Religione , con molto luo con- 
tento vi farebbe fubito entrata . Havea il 
Padre notitia di quelli nofiri Monaficri , e 
ledilTc, come quella era la Religione della 
Madonna del Carmine , fe bene non le die- 
de ( per fargliele ben capire ) tanta chiarez- 
za , ma folamcnte de* Monaficri, che fonda- 
vo io: e così mi mandò un mefib , comehò 
detto di fopra . Quando arrivò à lei la mia 
rifpofia, fiava ella già così male, chcledif- 
fe il fuo ConfelTore , che fi quietalTe , che fe 
bene gQ ella ioflc fiata accettata nel Mona- 
fiero , havruno noiidinicno tornato à ri- 
mandarla i quanto più bora non l’ havreb- 
boiio ricevuta, llaudo come flava J Ella 
fe n’afflilfe molto, e rivoltatafi à Noltro 
■Signor con ardcncifiìmo allctto gli dilTe: 


Signor in io, e Dio mio, io so, chevoifetc 
quegli, che rimo può: deh vita deH’anima 
mia, ò toglietemi quelli defider) , ò date- 
mi naodo per adempirli . Quello diceva 
con una confidanza grandini ma , fuppli- 
candola BcatilTìiiia Vergine nofira Signo- 
ra, che per quel dolore, che lenti quando 
nelle fue braccia vidde il fuoFigjio morto, 
lefolTc intcrcclTora . Udì-cltaairhoia una 
voce nell’ intcriore dell’ anima , che le dilfe : 
Credi, c fpcra, che lon’io quegli, che il tutto 
può -, tù havrai faniià , perche chi hebbe 
polTanzadifàre, che unte infermtà tutte 
per fe llellc mortali non facclTero i loro ef- 
fetti , più facilmente le potràicvar via.Dice, 
che quelle parole le fecero tanta forza , c le 
diedero cosi gran certezza, che non pote- 
va dubitare , che non folle per adem- 
pirli il fuo defiderio, ancorché folle mole- 
fiata da molte altre infermità, chele lopra- 
vennero; finche ’l Signore le diede la fani- 
tà, che s’ è detta. Certo pare cola inaedi- 
bile quello, che hà patito, fe io non me 
ne folli informata dal Medico , da quelli 
di cala , e da altre perlòne , che fecondo 
che fon’ io cattiva, non fatebbe fiata gran 
cofaà penfar, che fi diccfie più di quello, 
chefiì, con aggrandire limale. Ancorché , 
ellafia un poco debole , hà nondimeno tan- 
ta fanità , che può ofiervar la nofira Rego- 
la : Uà con un’ allegrezza grande , e con 
canta humiltà in ogni tjpfa , die tutte ne 
lodiamo Dio . Donarono ambedue tutte 
le loro facuicà alla Religione fenza condi- 
rione alcuna , in maniera che , fe non 
l* havellìmo volute ricevere per Monache , 
non havevanoper qual via ridomandarle. 
Ha un dillaccamenco sì grande da' fuoi pa- 
renti, e dalla P.attia, che continuamence 
defidcra dndarfene lontano , é ne prega 
moltoi Superiori; le bene d tanto obbedien- 
te, che pet quello rifpetto vi Uà con qual- 
che contento: cper obbedienza' prefe il ve- 
lo, atteloche non v’ era rimedio, che voi elTe 
eiferMonachadiCoro , maConverfa, fin- 
che IO le Icriflì , dicendole molte cofe , c ri- 
prendendola di poca obbedienza in voler 
altra colà, che quello , che voleva il P.1- 
drc Provincule : che quello non era più 
meriurei&airrc cofe,afpramentc trattan- 
dola : ma in quello lente maggior conten- 
to, quando le le parla di quella maniera. 
Con quello fi ottenne , cIk accoufen- 
F 4 ufle. 
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ti(Tc, ma molto centra Tua voglia. Io non co- 
nofeo cola veruna in quell* anima , che non 
fia per dar gufto à Dio , e del medefimo pa- 
rere fono tutte le Monache . Piaccia à Sua 
Divina Macftà di darle perfeveranza, e l’au- 
menio delle virtu,egratie,chc le hà concel- 
fo , per fuo maggior fervido , & honorc • 

CAPITOLO XXVIL 

DtlU Fondatone del Monafiero del glo^ 
rhfo Sm Gio/effe del Carmine nella 
Città diSeviglia Panno 1^7^, 

H Or ritrovandomi in quella Terra di 
Veas , afpettando la licenza del Con- 
figlio de gli Ordini per la Fondatione di Ca- 
ra vacca, venne quivi à vedermi un Padre 
del no Uro Ordine de' Scalzi , nomato il Pa- 
dre Fr. Girolamo Gratiani della Madre di 
Dio , il quale pochi anni prima havea preio 
V hahito, llando in Alcali , huomo di molte 
lettere , di gran valore, e modcllia, e che per 
tutta la Tua vira è fiato molto virtuoio^ 

. che ben pare , che la Vergine Signora nofira 
r habbia eletto pel bene di quell’ Ordine pri- 
mitivo. Ritrovandoli quelli in Alcali, al 
tutto fuor di pcnlìero di pigliar 1 * habito no- 
llro ( ma non d’efler Religiolo) perche quan- 
tunque! Tuoi Padre, e Madre baveficroal- 
tra intentione , per efier molto favoriti dal 
Rè, c per vedere la grand’ liabiliti del figli- 
uolo, egli però ne fia va molto lontano . Suo 
Padre , che era fegretario del Rè,voleva, che 
s* applicalTe allo ^rivcre , feguendo nel fuo 
ufficio di fegretaria y ma à lui ( con efier an- 
cora di poca eti ) dilpiaccva tanto, che à for- 
za di lagrime ottenne da elfo, die lo larciafic 
ftudiarc, & udire Teologia. Trattò d’ entra- 
re nella Compagnia di Giesù ,dov*era fiato 
accettato *, ma per una certa occafione gli 
difiero quei Padri , che arpettafie alcuni 
uorni . Mi dilTe , che tutte le ricreationi del 
lecolo , e comoditi , che haveva , gli davano 
tormento, parendogli, che non era quello 
buon camino pel Cielo . Havea Tempre 
k Tue bore afiegnate di Oratione : la ritira- 
tezza, & honellà di lui erano efireme . In 
quello tempo un fuo grand’ amico , pari- 
mente Maefiro , chiamato Fra Giovanui di 
Gicsù, prefe l’ habito della nofira Religione 
nel Convento di Pafirana . Non sò , fe 
per quella occafione > ò perche fi pofe 


à fcrivere della grandezza , Sc antichità del- 
la nofira Religione , fu il principio d’ affet- 
tìonarfi ad ella , & il primo motivo di farfi 
Religiofoi perochc gii dava sì gran guftoil 
leggere tutte le cofe di lei, con la prova di 
gravi Autori , che molte volte ( dice ) havea 
(crupolodilafciar lo fiudìo dell’ altre cofe , 
per non poterli levar da quelle *, anzi^che le 
fuehorcdiricreatione fpendeva in quello. 

0 fapienza , e potere di Dio, come non poi- 
fiamonoisfii^irda quello, che è Aia vo- 
lontà! Ben v^evaNofiro Signore la necef- 
fità, che havea quell’ opera incominciata 
da lui di perfona limile: lo laudo, eringra- 
tiò fpefib della grada , die ci hà facto in que- 
llo: che fe io havefil \oluco domandar à 
SuaDivinaMaefiàuna perfona, che met- 
cefie in buon fiato , & otdine in quelli prin- 
cipi] cucce le cofe della Religione, non ha- 
veci accertato à chieder tanto, quanto Sua 
Maefià in quello ci diede^ fia egli benedetto 
pet Tempre . Tenendo egli dunque ben lon- 
tano il pen fiero da prendere quell’ habito,fù 
predato d’ andar’ à Pafirana trattar con 
la Priora del Monaficro del nofiro Ordine 
( che non era ancora levato di qui vi ) perche 
ncevefie una per Monaca. Cfhe mezzi pi- 
glia Sua Divina Maefià ! poiché fe egli fi 
ìofic rifoluto d’ andar colàà prender l’ habi- 
to, per avventura havrebbe Iiavuto tante 
perfone, che glie Thavrebbon difiualo, e 
contradecto , che non l’ liavrebbe mai fatto . 
Ma la Vergine Signora nofira, di cui egli 
è molto devoto, lo voile pagare con dargli 
r habito fuo. Ondepenloio, che folTeella 
la mezzana, perche Dio gli facefic quella 
grada; ed ancolamedefima glonofa Ver- 
gine fù (credo ) lacaufa, che egli lo pren- 
defle, e fi fofic tanto afiettionaro alla nofira 
Religione ; non volendo quella nofira Si- 
gnora > che à chi tanto defidcrava lervirla > 
raancafie occafione , e comodità di poter- 
lo mettere in efecutionc : impcrodie 
è fuo proprio cofiumc favorire coloro, che 
v^liono approficcarfi del fuo patrocinio - 
Ellendo ancor fanciullo in Madrid , fe 
n’ andava bene Tpefib ad una Immagine 
della Madonna > alla quale egli portava 
gran devotione ( non mi ricordo dove fla- 
va ) la chiamava la Tua innamorata ; e vi- 
fitavala più volte . Ella gli dovette otte- 
nere dal fuo Figliuolo la purità, con la 
quale è Tempre vilTuto . Dice > che alcune 

1 volte 
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volte gli pareva , che ccnelTc gli occhi en- 
fiati dal piangere , per le molte offefe , 
che fi facevano al fuo Figliuolo. Di qui 
glinafceva un’impero, c defiderio grande 
della falutc deir anime, & un fentimento 
grandilTimo , quando vedeva , che era 
ofFefoDio. E tanto inclinato a quello de- 
fideriodel bene delPanimc, chequalllvo- 
glia travaglio gli fi rende , epare picciolo, 
fa penfa con eOb far qualche liutto: quefio 
hò veduto io per efpcrienza in molti,che ne 
hi patiti . 

Horconduccndolo la Vergine a Paftra- 
na , con altro fine non intefo da lui ; poi- 
ché penfando egli, che andava a procurar 
l’ habito per una , che defiderava quivi mo- 
nacarli , Iddio voleva darlo a lui . O fe- 
greti di Dio ! e come ( lenza che noi lo vo- 
gliamo) civà difponendo per farci delle 
gratie, e per pagar’ a quell’ anima le buo- 
ne opere , che luvea fatte , & il buon 
efempio , che Tempre havea dato •, de il 
molto , che defiderava fare in lervigio del- 
la fua gloriola Madre j anelocbe Tempre de- 
ve Sua Maellà pagar quello con gran pre- 
mio. Giunto a Pallrana andò aparlar’alla 
Priora , accioche riceveflc quella per Tua 
Monaca-, e pare, che anzi le parlò, perche 
procurane appreffoNollro Signore cheen- 
tralTc egli nella Religione. Come ella lo 
vidde, le piacque molto la Tua maniera di 
trattare, e modo di procedere; impero- 
che è sì piacevole , che per lo piò chi tratta 
feco è forza che l’ ami ( è grada particolare 
di Noiiro Signore ) onde da tutti i luci lud- 
diti,e fuddite è lommamente amato.Percio- 
che fe bene non falcia impunito mancamen- 
to aìcuno,che in quello và con granduli mo 
rigore, mirando il buon’ aumento della Re: 
ligione ; lo là però con foavità tanto manie- 
rola, e grata, che pare, cbenefiuno poflà 
lamentarli di kii • Andando dunque ( co- 
me hò detto } tanto a verlo alfa Priora , co- 
meaglialtri, le vcnne«andilIìmavoglia, 
che cntrafle nella nollra Religione, c confe- 
rì quello luo defiderio coll’ altre Torcile, 
mettendo loro in confiderationc , quanto 
farebbe importato all’Ordine (attcToche 
all’ bora v’ erano molti pochi, ò quali nel- 
fuDo limile) cchc tutte pregaffero calda- 
mente Dìo , che non lo lalciailc partire fan 
za che prcndelic l’habito di Scalzo. Quella 
PiioraégraodifllmalcrvadiDio, e credo 
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io , che le lue fole orationi farebbono balla- 
te per impetrar dal Signore quello, che 
defiderava, quanto più coll’ ajuro d’ani- 
me tanto buone, come quivi llavano ? 
Tutte fi prclero molto a petto quello ne- 
gotio,c con digiuni, dilcipline, &oratio- 
ni lo dimandavano continuamente a Sua 
Maellxe così ficompiacque farci quella gra- 
tia: percioche come il Padre Gratiano an- 
dò al Convento de’ Frati Scalzi , e vidde ta- 
ta religiofa olTervanza , e buon apparecchio 
per Icrvire a Nollro Signore (clopra tutto 
elTer’ Ordine della lu.i gloriola Madre, a 
cui egli defiderava tanto farvire ) cominciò 
il luo cuore ad intenerirli, emuoverfi per 
non tornar più al mondo. E le bene il De- 
monio gli metteva molte dillicultà , in 
pamcofarel’afflittione, che n’.havrebbono 
lentita i Tuoi Padre, e Madre, i quali I* 
amavano grandemente , e confidavano 
aliai, che havelTe egli a dar grand’auto a 
tutta la cala (cflcndocllì carichi di figli, e 
malchi, c femmine ) nondimeno falcian- 
do egli quello penficro a Dio, per amor 
del quale falciava ogni cola , fi rilolle d’el- 
Ter Tuddito della V ergine nollra Signora , e 
di prendere il Tuo habito: e cosili fùdato 
con grand’ allegrezza di tutti , particolar- 
mente della Priora, e Monache, che non 
finivano di lodare, e di renderne molte 
gratie a nollro Signore, parendo , che 
Dio bavelle fatta loro quella gratia per 1’ 
orationi fatte . PaTsò il luo anno di prova- 
tione con quella bumiltà, che ad uno de’ 
minimi novitii converrebbe . In panicola- 
re fi provò la fua virtù in un tempo, che 
mancando il Priore del Monallcro rimale 
per prelidente un Frate alTai giovane , 
lenza lettere, e di pocliilTìmo talento , e 
prudenza per governare; nè havea elpe- 
rienza veruna , per efier poco tempo fi 
entrato in Religione. Era colà llrana il ve- 
dere di che maniera guidava iReligiofi, e 
le mortifiCationi , clic loro faceva fare ; 
che ogni volta , che ci penlo, rello attonita, 
come lo potevano lolfrirc, particolarmente 
perlone limili, clic ben bilognava loTpiri- 
to,che Dio dava I oro,per lòpportarlo ; onde 
s’ c veduto doppo , cIk pativa grandemeu- 
cc di malinconia, e dovunque è fiato (anco 
per luddito ) hà dato gran travaglio , e 
v’ è fiato affai che fare con lui; hor quan- 
to più è da credere nel governo I attefò 
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che grandemente lo domina l‘humor ma- 
linconico . Egli è buon Religiolo , ma Dio 
permette alcune volte, clic fi faccino di que- 
fìi errori di mettere perfonc fimili a gover- 
nare, perche fi perfettioni hvirtùdcH’ob- 
bedienza in coloro, che ama: così dovette 
eiFcrqui. In premio di quello ha dato il 
Signor’Iddio grandillìma luce in materia d’ 
obbedienza al Padre Fra Girolamo della 
Madre di Dio, per infegnarla a’fuoifuddi- 
ti ; come quegli , che hebbe così buon prin- 
cipio, cfcrci tandofi in efla . E perche non 
glimancaiTecfpcrjcnza in tutioquello, di 
cuihabhiamo dibiiogno, hebbe tre meli 
avanti della profenìoncgrandillìme tenta- 
tioni: ma egli come buon Capirano che 
liavea da etlcre de’ figli della Vergine , fi di- 
tene!; va mojro bene da qucllejpoichc quan- 
fopiii il Demonio l’ incalzava, e firingeva a 
faif’i lalciar l’hibito,tantopiùegliall’hora 
fi difendeva con promettere di non lafoiar- 
lo,econ iltabilirc nel fuo cuore di far' ivotì. 
Mi diede una certa operetta , che fctiflc con 
quelle gian tentationi, che ivi cagionò affai 
cicvotione, dove fi vede bene la fortezza, 
che Dio gli dava^ Parrà cofa impertinente, 
t he egli m' habbia conferito tante particola- 
rità dell' anima Aia;. ma forfè l'hà voluto il 
Signore , perche io le poncflì qui j affinché 
fia lodato nelle fue creature, fapcndoio,chc 
nè col Confefibrcx nè con altra pctfona ve- 
runa s’c dichiarato tanto. Alcune volte 
bavea qualche occafione di giudicare,ch’ io 
n’ havi Ili qualche cfperienza , c per li mol- 
ti anni mici, e per quello , che udì va di me . 
In ragionar d’ alcrc vane materie veniva in- 
fieme a raccontarmi quelle, ed altre cofe, 
le quali io non pretendo fcnvcre , che trop- 
po m’allungarci . Queflo > che hò detto , è 
poco, efono andata molto ritenuta , ac- 
ciochc reveniffe quella fcrittura in alcun 
tempo alle fue mani, non gli difpiaccia: 
non hò potuto più, nemièparfo (poiché 
fc quello s’havrà da vedere, ftrà doppo 
molto longo tempo ) che fi lafci di far me- 
mori* di clu tanto bene bà fatto a quella ri- 
oovationc della Regola primitiva . Perche 
fc bene non fù egli il primo , che l’incoinin- 
ciò: venne però tempo, che alcune volte mi 
farebbe difpiacciuto,che fi folTc incomincia- 
t.i , li non haveffi bavuta confidanza nell’in- 
finiiaiTulcricordia di Dio: parlo de’ Con- 
venti dc’Frati,che quelli delle Monache per 


lua bota fempre fin’ bora fono andati bene ; 
ma .quelli de’ Frati, febene non andavano 
male , moftravanopcrò principio di cadere 
molto prcllo: perche come non bavevano 

Provinciale,crano governati da i Padri Cal- 
zali. Qiicllijclie havrebbono potuto gover- 
nare.comeerail P. Frai’ Antonio di Giesiì» 

c he fù uno di quei, che l’ incominciò.non lo 
volevano , nè lo favorivano per dargli que- 
lla autorità , nè meno havevano Confiitu- 
noni particolari date loro dal noflro Revc- 
tcndilTìino Padre Gencrale.In cia/cun Con- 
ventofacevano, come loro pareva : fin che 
non folTcro venuti ad efler governati , cd a 
vivere da loro medefimi, feparati da i Cal- 
zati, havrebbono palllicodi gran travaglio r 
attefo che ad alcuni di quelli pareva una co- 
fa,& ad altri un’ altra ; onde alcune volte ne 
fentivogran dilpi.-iccrc.ed affanno. Vi rime- 
diò Noflro Signore per mezo del Padre Fra 
Girolamo della Madre di Dio , perche lo fe- 
cero CommiffarioApoftolico, e gli diedero 
auttotità , cgovcrnofopragli Scalzi, de 
Scalze ; fece Confiitutioni per li Frati (che 
noi Monache già le tenevamo dal noflro 
Rcvcrendiffimo P. Generale; e così non le 
fece per noi, ma per loro) coni’ aurcorìcà 
Apollolica, che havea, e coni’ altre buone 
parti, che gli hàdatoNollro Signore, come 
s’ è detto. La prima volta, che li vifitò,mife 
ogni cofa in così buon (elio , che ben pareva 
folTc .-ijucato dalla Divina Maeftà , e che lo: 
Sacratillima Vergine Nollra Signora l’ ha- 
velfc eletto per ajuto dell’Ordilie fuo : la. 
quale fupplico io moltodi cuore, che impe- 
tri dal luo benedetto Figlio continuo favo- 
re, e gratia , perche vadino molto avanti net 
fuo famo fetvitio . Amen. 

CAPITOLO XXVIIL. 

ProftgueUFondAÙone di San Gioftppe dtt 
Carmine nella Città di Seviglia . 

Q uando dilli , che ’l Padre Maefiro Fra 
Girolamo Graiiani mi venne a trova- 
re a Vcas , non s,’ eravamo mai più veduti 
benché io lo bramallì molto ; macih,aveva- 
moferitto alcune volte . Mi rallegrai lòm- 
mamentc, quando frppi, che era vcnuto,pe- 
rochc grandemente lodcfideravo , per le 
buone relationi, che m’ erano fiate date di 
lui; c rimali tanto (bdisfima, che anzi mi 
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pare non havefTero a pieno conofeiutok 
fuciarc qualità, evalore quelli, ehc me 
l’havevano lodato. E come , ebe io mi 
trovavo con tanto affanno , panni, clic fola- 
mente in vederlo mi rapprefentò il Signore 
il gran bene , che per mezo fuo ci liavea da 
venire; onde in quei giorni me n’ andavo 
tanto cccefrivamcntcconfolata,c contenta, 
che in vero tettavo affai maravigliata di me 
fleffa. Non havea egli all’ bora commiffìo- 
ne più che peri’ Andaluzia-, ma ftando in 
Veas lo mandò il Nontio a chiamare, «lo 
fece anco Commiffario della Provincia di 
Gattiglia (opra i Scalzi , e Scalze . Era 
tanto il godimento , ebefentiva lofpirito 
mio, ebe non mi fatiavo in quei giorni di 
ringratiarc Noftro Signore , nè havrei vo- 
luto far’ altro. 

Si cavò in tempo laliccnza per fondare in 
Caravacca , molto differente da quello , 
cbebifognavapelmio propofito, onde fù 
neccffario rimandar’ alla Gotte. A medi- 
fpiaceval' afpetiar tanto tempo in Veas,c 
volevo tornarmene in Gattiglia, havendo 
fcritto alle Fondatrici , che in neffuna ma- 
niera fi farebbe fondato,fe non fi domanda- 
va , ed otteneva una certa particolarità , 
ebe mancava nella licenza , c che per ciò era 
ncccffariorimandar’alla Gotte. Pcrritro- 
varfi quivi il P. Fra Girolamo, a cui già fla- 
va lòggetto quel Monattero, attclbcbeera 
«gli Gommiffark) di tutta la Provincia dell’ 
Andaluzia , non potevo far cofa veruna 
lènza il fuo volere, «così gli conferii ilnc- 
gotio. Parve a lui, che partita io una vol- 
ta di quivi, fi quietava la Fondatione di Ca- 
ravacca ; c che farebbe parimente gran 
fervigio di Dio fondar’ in Scviglia , che gli 
pareva molto facile, effendone flato richie- 
flo da alcune perfone principali, c ricdie, 
le quali bavriano fubito data cala : ed oltre a 
quetto l’Arcivcfcovo diSeviglia, che fa- 
voriva grandemente la Religione, fi cre- 
deva, che n’havrebbcfentito gran gutto, c 
lipuuto a fervitio;c così fummo d’accordo, 
che con la Priora, e Monacbe,che tenevo in 
ordine per Garavacca,mc n’andaffi a Sevi- 
glia, lo hò fempre ricufato di fondar nottri 
Monatterjnell’ Andaluzu per alcuni rifpec- 
ti : che le quando andai a Veas baveflì fapu- 
to,chc era nella Provincia dell’ Andaluzia , 
in neffuna maniera vi farei andata : ma 
tù l’inganno , che fe bene la Tetra non ènel- 


r Andaluzia ( credo io cominci da dodici , ò 
quindicimiglia piùinlà) èperò foggetta 
alla Provincia. Come viddi , che quella 
era la volontà de! mio Prelato, fubito m’ar- 
rendei; chequefta grafia inifàNottro Si- 
gnore di farmi parere , che in tutto accerti- 
no: feben’ io flavo rilbluta per altra fonda- 
none, Se bavevo anco cagioni ben gravi per 
non andar’ a Scviglia . 

Subito s’incominciò a metter’ in ordine 
l’apparecchio pel viaggio, perclie il caldo 
entrava a fùria . Il Padre Gratiano Gom- 
miffario Apottolicofcn’andòcbiamaiodal 
Nuntio, c noi altre partimmo alla volta di 
Scviglia , coni miei buoni Compagni , il 
Padre Giuliano d’ Avila, Antonio Gaitano, 
& un nottro Frate Scalzo. Andavamo fo- 
pra certi carriben coperte; che quetto era 
fempre il nottro modo di far viaggi: ed en- 
trate nell’ albergo pigliavamo un apparta., 
mento, buono, ò cattivo, come fi poteva 
bavere, cdallaporufi metteva una porti- 
naia , che pigliava tuttoquello , che faceva 
di bifogno, di maniera, che nè anco quel- 
li, che ci accompagnavano, entravano den- 
tro. Per molto, cbeciaffrenaffìmo, arri- 
vammo a Scviglia il giovedì innanzi alla 
Domenicadella Santiffìma Trinità, haven- 
do patito grandiffìmo caldo nel viaggio ; 
perche febene non fi viaggiava Icfeftc, io 
vidico, forcllc, che come il Sole con ogni 
lua forza havea battuto foprai carri, l’en- 
trar’ in quelli, era entrare in un purgatorio. 
Alcune volte col penfar’ all’ Inferno , altre 
confidcrando , che fi faceva , e pativa alcu- 
na cofa per Dio , andavano quelle fotclle 
molto allegre, c contente. Perochelefcl 
Monache, che venivano meco, cranoani- 
mctali, che mi pare mi farci arrifehiat» 
d’andar con loro in Terra de’ Mori, cebo 
haverebbono haviita fortezza,ò per dir me- 
glio l’ iiavrebbe data loro Nottro Signore,di 
patire per am or filo , perche quctti erano i 
Ìororagionamenu,edefiderj . Erano etian- 
dio molto efercitate nell’ oratione, e mortin 
ficatione, perche havendo da rettarfene tan- 
to da lungi, procurai, che foffero diquelle, 
che mi parevano più a propofito : e tutto fà 
di bifogoo, conforme alli travagli, cheli pa- 
tirono; alcuni de’ quali, e li maggiorinoli 
racconterò, perche potriano toccarequal- 
che perfona . 

U n giorno, prima della Pcntccotte , il Si- 

gno- 
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guore diede loro un ^an travaglio, chefù , ccndoloetiandio: Occorfe( non sò come) 
una gran febre, chefopragiunfc a me: io che quelli, che lo tenevano, lo lafciarono, 
credo, che le loro orationi , &efclamatio- e la barca fé n’ andava fciolta dal canapo, e 
ni a Dio badarono, perche il male non an- fenza remi con uno de’ carri giùpelfiume. 
daOc più avanti , poiché non hò havnto Mentre non idava ancor del tutto la barca 
giamai febre in vita mia, la quale nonfof- fenza il canapo, che inodrihuomini tene* 
leanco molto longa: fù diul fprte , che vano, ponendovi tutte le lor forze, prò* 
come frenetica andavo hioradi me. Elle, curavano ritenerla: ma eratanu la vio- 
no mi portavano fpedb dell’acqua , ma lenza dell’acqua, chefeli tiravatutti die» 
era tanto rifcaldata dalSole, che pocore- tro, facendone fpedb cader quaich’ uno in 
ftigerio mi dava . Non voglio laiciar di dir. terra , finche non potendo più l’ abbandona» 
vi il mal’ albergo , che liebbi per queda tono. Tuttidavano granvoci, e noi al» 
necedìtà, che fù una cameretta a tetto af- tre afiir orationca Dio. Il barcaruolo mi 
fai efpoda, e dominata dal Sole, fenza ve» metteva molto più compadìone in vederlo 
runafenedra, e fela porta s’apriva, tutta tanto affannato, chePidedb pericolo. Per 
s' empiva di Sole , che non li poteva (offri- certo che un fuo figliuolo mi cagionò gran 
re. HavetedaconGderare, che nonéco-j devotione, che non mi G feorda mai : par» 
meilSole di Cadiglìai ma moltopiù co- mi, che dovea bavere dieci, òundecl anni; 
ccnte, e^didiofo. Mifecerocolcar’inun s’affliggeva grandemente di vederefuopa» 
letto, che io havrei tenuto per meglio lo dre in quella pena, che io ne lodavo Nodro 
ftarmene didefa in tetra; perche era da una Signore. Un Cavaliere ci dava mirando da 
parte tanto baffo , e dall’ altra tanto alto , un Cadcllo, che era vicino , e modo a com» 
che non fapevo come potervi dare: pareva padìone , mandò chi ne ajutaffe . Ma come 
tutto, come di pietre acute. Cbecofaè I’ Sua Divina Maedà fempre co’ travagli di 
infermità! checon lalàlute tutto è facile anco le fuemifericordie, cosi fu qui , che 
dafopportare : in fine tenni per meglio riz- s’imbattè ad incagliard la barca in un'aro» * 
zarmi , c che ce n’ andadìmo pel nodro j najo , dove era poca acqua , c cosi potè 
viaggio , havendo per colà migliore foffri- haver foccorfo . Malamente poi bavrem» 
re il Sole della campagna , che quello di tal mo ritrovata la drada per effer già notte , fe 
cameretta. Che farà di quei miferi , che colui , che dal Cadello venne per darci 
danno nell’ Inferno? che hanno per forza a ajuto, non ci haveffe fervito per guida, 
dar fempre fermi, e non fi potranno mutar Non penfai trattar di quede colè, che poco 
giamai; che fe bene tutto é patimento, pur importano, perchetroppo havrei potuto 
quel paffar da un travaglio all’ altro , pare , dire de mah fuccedì de’ viaggnben conolco, ' 
che da di qualche refrigerio. A me cacca- che tono data importuna in allungarmi ia 
duto bavere un dolore molto gagliardo in quello. 

una parte, e benché me ne veniife un’ altro Affai maggior travaglio delli detti fù per 

noumeno penofo in un’altra parte, par me quello,che ci accade il primo giorno dei- 
mi, che col mutard (entivo alleviamento; la Pentecode.O affrettammo molto per at^ 
così auvenne qui. Nonmi dava(ch’iomi rivar’affaiabuon*boraaCordova,perpo» 
ricordi ) pena alcuna il vedermi ammalata , ter* ud ir Meffa , fenza effer vedute da veru- 
ma le lorelle la fentivano grande. Piac- no; e per più folitudine ci guidavano ad una 
que al Signore , che ’l rigore, e maggior Chiefi,che dàpaffatoii ponte: già andava» 
gagliardia del male non duraffe più di quel mo per paffare,e ci venne un’altro intoppo, 
giorno . che non potevano paffar carri pel ponte fen» 

Andandoun poco più avanti (nonsò fe za licéza del Governatore, la quale noi non 
due giornate ) ci accadè un’ altra cofa,cfae ci bavevamo; e prima che d cavaffe,paffarono 
tnife in qualche fadidio: paffando per barca piùdiduehore, per non effer levato dilet» 
il Fiume Guadalquivir , e volendo far paffar to , ed in tanto molto popolo s’ accodava a* 
icarri,non erapoflìbile paffar’a dirittura del carri per vedere la gente,che v'era. Di que» 
canapo,cbeAavaatradorfodeldume,ereg- do pococi curavamo, perche non potè» 
geva la barca , ma bifognava torcer alquan- vano,dando noi molto ben copene .Quan- 
to, benché ajutaffe un poco il canapo, (or- do anivò la licenza, vifù un’altro trava- 
glio. 
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elio , che i caYrì non potevano capire per la 
porta del Fonte ; onde bifognò, clicfi ftiin- 
seffero , ed in quello, non sò come, fi pafsò 
un’ altt’ bora . Quando finalmente atti- 
vammo alla Chiefa , nella quale doveadir 
Mefla il Padre Giuliano d’Avila, la tro- 
vammo piena di gente, perche fi chiama- 
va dello Spirito Santo, e vi fi faceva gran 
fclla,c v’ craPredica,il che noi non haveva- 
mofaputo. Quando io viddi quello , mi 
cagionò gran pena, e per mio parere farebbe 
fiato meglio andarfene fenzaudir Mefla , 
che entrare fra tanto firepito di^ente. Al 
Padre Giuliano non pareva cosi, e come 
egli era Teologo, ci accollammo tutti al 
luo parete, che gli altri compagni forfè hav- 
rebbon feguito il mio, c fi farebbe mala- 
mentefatto, ancorché non sò, feio mi fa- 
rei fidata del mio folo parete . Smontam- 
mo vicino alla Chiefa ; diete bene nefluno 
ci poteva vedere i volti, perche fempre 
portavamo calati innanzi i veli grandi ; ba- 
ftava nondimeno vederci con eflì , e con 
le cappe bianche, come fogliamo portare, 
cconlcfandaglie a’ piedi per muover tut- 
ti a curiofità, comefu. Queir improvifo 
batticuore , c pena mi dovette levare la 
febbre del tutto, che certo fù grande per 
me, e per tutti. Nel voler* entrar’ in Chic- 
fa , mi s’ accollò un’ huomo da bene facen- 
doci la guida, cfcanlando la gente: io lo 
pregai caldamente, chccimcnalTc in una 
Cappella vcosì fece; la ferrò, nc ci lafciò fin’ 
al cavarci di Chiefa. Di li a podù giorni 
vcnneaSeviglia, edifead un Padre dell’ 
Ordine nollro, che per quell’ opera buo 
ra, che havea fatto verfo Icferve di Dio, 
gli havea Nollro Signore fatto grana , che 
gUlblTc ricaduta una gran facoltà , della 
quale ne flava egli molto fuor di pcnficro. 
lo vi dico , Figlmole , che fe bene quello vi 
parrà forlc nulla , per me fù uno de’ più cat- 
tivi paflt,cbe io habbia palTato, perche quel- 
la furia,e tumulto di gente era , come le en- 
tralTcro tori t per quello non vedevo l’hora 
d’ulcire di quel luogo, benché non dovevo, 
biiognando paflar’ apprelfo la fella de’ balli; 
ma la sfuggimmo pigliando la ftrada di lot- 
to unponre. 

Arri vati a Scviglia in una cafa , che ci ha- 
vea prefa a pigione il P.adre MariauO', fi co- 
me n’ era fiato da me avvilato , penfai , che 
già ftellcii tutto fatto ; perche l’ Arcivefeo- 


vo favoriva molto i Scalzi, c mr havea fcrit- 
to alcune volte , mollrando ni grand’ 
amorevolezza; non ballò rutto quello per 
fare, che anco in quella fondatione io non 
fentiflì molto travai’lio; perche così Dio 
voleva. L’ Arcivcfcovo era grandemente 
nemico di Monallcrj di Monaclic , che non , 
haveffero entrata ; & hà ragione. L’ errore 
fù( ò per dir meglio fù providenza di Dio, 
ptrehefi facefle quell’ opera) chefeprinia , 
eh’ io mi folli pollo in viaggio,glic rhavefle- 
rodetto, credo certo, chenòn havrebbe 
data licenza , nc fi faria fatto il Monafiero . 
Ma credendo certilfiinamcnte il Padre 
CommilTario, & il Padre Mariano ( a cui fù 
di grandillìma confolaiione la mia andata ) 
che fe gli faceva fommo fervitio , e gli fareb- 
be fiato di molto gullo il mio arrivo, non 
glielodillero avanti, e come dico , fareb- 
be potuto cflcre grand’errore, penfando 
effìdifarbene. Impcrochcin tutte l’ altre 
fondationi de’ Monalleri la prima cola , che 
procuravo, era la licenza dell’Ordinario, 
come comanda il Sacro Concilio : qua non 
folo la tenevamo per data, ma ci penfa- 
vamo fargli gran fervitio ( come in vero 
era) e cosi conobbi io doppo ; fe non 
che in efletto hà voluto il Signore , che non 
fi facefle fondatione lenza mici gran tra- 
vagli, alcuni d’una numera, &c altri d’ 
altra . 

Horgiome alla cala, clic (comedico) ci 
havevano prefa a pigione, io penfai pi- 
gliar fubito ilpofleflb, come lolcvo fare, 
acciochc poieflìmodirc l’Officio divino. 
Cominciò il Padre Mariano , che flava 
quivi, a volermi trattenere (cheper noo- 
darmi perla , non voleva apertamente dir- 
mclodelcgito) ma non eflendo le ragio- 
ni, chemiadduccva, fiiflìcicnci, io ince- 
fi, dove flava la djfiicultà , che era in non 
voler l’ Arcivcfcovo darla licenza: onde 
fin.'ilmente mi diflc ,' che lo mi contcntaflì , 
&havcin perbene, che il Monaltero lu- 
veifc entrata, ò altra cofa fimilc, che non 
mene ricordo. Infomma mi dille , die 
l’ Arcivcfcovo nongufiava, die fi facefle 
Monaficro, e che in tanti anni , che tene- 
vaquclto Arcivefcovato diScvidta (anzi 
anco prima eflendo Velcovo di Cordova) 
non liavc.>mai voluto dar tal licenza; in 
particolare per Moiiallero di povertà non 
l’ havrebbe mai data ( e pur’ è gran Icrvo di 

Dio.) 
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Dio.) Quefto era un dire, che non fi facefie 
Monaftero. Da una parte mi dirpiaceva per 
efTere nella Città di Scviglia , perche (c bene 
r havrei potuto fare , Monafterj però d’ en- 
trata non facevo io , fe non in looghi picelo- 
li,dovc ònon s’ha ve vano da farc,ò luiveva- 
no d’ bavere con che fufficienteraentclo- 
ftentarfi. Dall’ altro canto vedwo.chenon 
ni’ era rimafo della fpefa del viaggio altro 
che un quattrino folo , fenz’ baver portato 
con noi cofii veruna,fe non quel che porta- 
vamo in dofib , e qualche camicia di lana , e 
pannicello , e quel che bifognava per andar 
ben coperte ne’ carri:tanto,che dovendo ri- 
tornarfene coloro , che erano venuti con ef- 
fo noi , bifognò cetear danari in pteiUto , & 
im’ amico « che quivi bavea Antonio Gaita» 
no, ccliprcliò , eper accomodar lacafa li 
trovò il Padre Mariano : cafa propria non 
havevo:dimaniera,cheparevacofaimpofl[ì- 
bile.Finalmentefcredoperl’impottunitidel 

Padre Mariano ) l’Arcivefcovo diede licen 
za » che ci diceifero Meffa per il giorno della 
Santifiìma Trinità , che fu la prima ; e 
mandò a dire, che non fi fonafft campa- 
na, nèchcfimcttenci ma già era polla. 
Si ftettc così più di quindici giorni, che io 
^ di rata rifolutione, fc non fofle flato per 
amor del Padre Commiflario, e del Padre 
Mariano , fenz' alcun difpiacere me ne farei 
' ritornata con le mie Monache a Veas per la 
flmdatione di Caravacca . Affai più difpia- 
cerc bebbi in quei di , che mi trattenni (cre- 
dofùpiii d’unmefc, checomchò cattiva 
memoria non me ne ricordo ) attefoclie già 
pareva meno infopporrabile lap.artita, che 
nonilpublicarfilulMCo ilMonaflero. Non 
volle mai il Padre Mariano , eh’ io fcriveflì 
all* Arcivefeovo ^ ma egli apoco apcKof 
andava addolcendo, portandogli lettere di 
Madrid del Padre Commiffano. Una co- 
fa mi quieta va per non mi far' haver molto 
fcrupolo , perche non fi fbffe Tubilo publica- 
to il Monaftero, & era l’ efferfi detta Meffa 
con Tua licenza , e Tempre dicevamo in 
Coro!’ Officio divino. Non lafciaval’Ar- 
civefeovo di mandarmi a vifitare , & a dir- 
mi, che prefto fai ebbe egli venutoa veder- 
mi. Mandò anco un Tuo Prete, perche di-, 
ceffe la prima Meffa i dal che m’accorgevo 
io chiaramenie , che tutto quello non l'ervi- 
va peraltro (,i mio parere)che per darmi pe- 
nale bene la caula d'havcria io , non era per 


me , nè per le mie compagne Monache , ma 
per quella , che n'havcva il Padre Commif- 
fario.Imperoche come egb m’havea coman- 
dato, ch’ioparcifl! di Veas per queflafon- 
riatione, flava con molto defiderio d‘ inten- 
dere qualche buon fine ; e feci foffe flato 
qualche (concerto, nluvrebbe Tentilo gran- 
diflìmo difpiacere: e pure io havevo mol- 
te grandi occafioni, ecaufeper disfare, c 
(concertare tutto il negoiio. Inqueflome- 
defimo tempo vennero i noftri PadtiCalza- 
ti per (aper come , e con clic auttorità &’ era 
fondato il Monaftero : io rooflrai loro la pa- 
tente, che tenevo del ooftio Revercndiflì- 
mo Padre Generale, e con quefln Q quieta- 
rono jche fc haveffero (aputo quello , che fa- 
ceva TArcivefeovo, non credo farebbe ba- 
flato^maqueflonoufifapeva, anzicrede- 
I vano tutti, chqfoffedimoltoTuoguflo, e 
contcnto.Piacque a Oio,che TArcivcfcovo 
ci veniffe a vedere ; onde io gli rapprefentai 
r aggravio, che cifaceva; & in fine mi diiTe, 
che fi {acclTc quello, che io havcffl voi uto: c 
da indi in poi Tempre ci bàfavoiitoin tutto 
quello, che ci occorre . 

CAPITOLO XXIX. 

Profegut lAFandAliwetiil Glniofa S.Gi»~ 
jippe dtlU CittM di SevigUd , r qiutlo ^ch* 
p/ifidfiu Ad hmier caJa proprim . 

N Effuno havrebbe potuto giudicare, che 
in una Città tanto abbondante, come 
Se viglia, c di gente si ricca, doveffi io haver 
manco apparecchio, & ajuto per fondaie,di 
quello, che in tutte r altre parti, e luoghi, 
dove ero (lata: e pure l'hebbi tanto meno, 
che penfat alcune volte, che non conveniva 
che noi ha veffìmo Monaftero in quella Ot- 
tà . Non lò , (e quello fia il medefimo clima 
dcllaTcrra,dove bò uditadirc,cbel Demo- 
nj hanno più potere per tcntare,permcttenr 
dolo Dio : in quefto flrinfero me di manie- 
ra , che in vira mia non mi Iòno mai veduta 
pufillanima , e codarda, come itu viddi qui- 
vi . Io dico certo,che non Capevo conofeere 
s]pro IO quella medcùni a d’altre volte: fe be- 
ne la confidenza, che ioglio bavere in No- 
ftro Signore, non mi fi levava; mala mia 
naturalezza (lava tanto differente da quel- 
lo, eh’ io foglio bavere, doppo, eh’ io mi oc- 
cupo in queftccofc, che conofeevo chia- 

ramen- 
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rattientcliaver alquanto Noftro Signore ri- 
tirata la Tua mano , «fcciò rcncrtllafl'e nel 
pr^rioeflcrc. Scio vcdcfll , thcfcperlo 
paflaro bavevo havuto animo , non era 
mio. Horeflfendomi io trattenuta ivi dal 
tempo , che hò detto.fin poco innanzi Qua- 
refima, non mi ricordavo di comprar ca?à , 
nciiavevo con die, né meno dii ci faccf- 
(cfìcunà, come in altri luoghi. Coloro , 
chehavevano drtto grancofe, c fatto af- 
fai profcric al Padre Commiflario, pregan- 
dolo , che mandane Monache , e che v' era- 
no donzelle, le quali hivrrbbono prefo 1' 
babito, io non vidi che comparilfero ad 
ajutarci: e quelle, che innanzi lanoftrz 
venuta defideravano entrare, poi fpaven- 
tate dal rigore della noflra vita, nons'ar- 
rifebiavono, dubitando di non potere du- 
rare: folamentc una , dicuidiroapprelTo, 
entrò . Già s’ approdìmava il tempo di co- 
mandarmi, che io pattini dall’ Andaluzia 
pertomarmeneinCaRiglia per altrinego- 
tii, che quivi s*ofrcrivano . Midifpiaceva 
fòmmamentc dilafciar le Monache fenza 
cafa, benché vededì, che nulla facevo ivi: 
perche la grada, die Dio mi fa in talioc- 
cafioni d’ bavere chi mi ajuti in quelle ope- 
re, qui non Tbavevo . Piacque a Dio , 
chequi airiiora gtongede dall’lodie un nuo 
fratello, dove era dato più di trenta quat 
tr'anni, nomato Lorenzo di Zepeda, a cui 
fapeva peggio, che a me, che IcMonaclie 
redaflero fenza cafa propria: egli ciajurò 
molto, particolarmente in procurare, che 
fi pigludc quella, dove bora danno, lo 

t ure non facevo altro, che ricorrere a Sua 
iivina Macdà , fupplicandola molto di 
cuore, che non mi tacclTe parure fenza 
lardarle con cafa: e procuravo, chele fo- 
rcllc glielo domandadero al gloriofo San 
Giofeppe: onde facevamo molte orationi, 
^rocedìoni alla Vergine noAia Signora. 
Con quedo, e con veder mio fratello ri- 
Ibluto d’ajutarci cominciai a trattar di com- 
prar alcune calej ma quando pareva, che 
fi voleffc far accordo, tuno fi disfaceva. 
Stando io ungiomo in oratione, doman- 
dando al Signore, cheelfendo quede fuc 
Spole, & havendo tanto gran dcCdcno 
di piacergli , provedefle loro di cafa : mi diA 
fe : Giti v’h» ** tuUt», Itfci* ftur 4 mt . 
Io rimafi molto contenta, parendomi di già 
havcrla : e cosi fù • Trattaounodicom- 


prarneuna, che era agudodi tutu, per- 
che dava in buon luogo ; ma era tanto 
vcccliia , c cosi mal fatta , die bifognava 
farcoBtocorac fabbricarla di nuovo, edi 
comprare folamentc il fito, un poco mero 
di quella, che bora hanno. Sundo gii d 
negotio accordato, che non mancava fe 
non far lefcritiurc, ne davo io poco, ò 
niente contenta, parendomi, che ciò non 
s’accordava coll’ ultime parole, chehavevo 
intefe nell' oratione; pcroche erano quel- 
le parole, per quanto mi parve, un fegno 
di volerci dare colà buona. Onde piacque 
a Dio, che il medefimo padrone, chela 
vendeva, guadagnandoci molto, vimife 
impedimento , acciò non fi fàceflero le 
fcricrure, quando fi redò in appuntamen- 
to: eco5Ìpocemmo(fenzafar* alcun’erro- 
re) ufeir dall’accordo; che fù particolar 
grada di Nodro Signore; perche in tutto 
il tempo, che fodero viffute quelle, che vi 
davano, ci farebbe dato gran travaglio , 
nè mai havriano finito di fabbricare, Rac- 
comodarla , e non havevano con che . 
Nefù gran pane caulà un Prete, granfer. 
vodipio, chequafi fubitodal principio, 
che arrivammo colà, come fcpp e, ebenoA 
havevamo Meda , ogni giorno ce ne veni- 
va a dire, aiKorchc deffe molto lontano 
di cafa, c facedero grandidìmi caldi : cliia- 
mafìGarzia Alvarez, perfbna molto da 
bene, e per tale tenuto nella Città per le fuc 
buone opere, alle quali del continuo at- 
tendeva: c co neder' egli molto ricco, non 
ci farebbe col fuo ajuco mancau cola al- 
cuna. Sapeva ben' egli quel che era laca- 
(à,c però ^1 pareva fpropofito , chefi pagaf- 
ic tanto ; e così ogni dì ce lo diceva , e pro- 
curò, chciionfcne parladepiù. Andato- 
no egli, c mio fratello a veder quella , dove 
bora danno, e ritornarono tanto affectio- 
nati ( c con ragione , volendo anco Nodro 
Signore)chcm due, ò tre giorni fi fecero 
glidromenti. Non fi patì poco in padare 
a quella cafa, perche chi v’lubitava,non 
la voleva lalciarc , &i Padri Francclca- 
ni, come danno vicino, vennero fubito 
ad intimarci, cheinnedun modo palLtdì- 
moad edà. Si poteva ringratiare Dio, che 
le fcriuurc non erano autentiche, nc fatte 
con troppa fermezza , onde fi poteva disfa- 
re lacompra ; anefoche ci vedemmo in pe- 
ricolo di pagar fei mila ducati, che coda va 
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lacafa, fcnza potervi entrare. La Priora 
nonhavrebbe voluto qucfto, ma pregava 
Dio , che non fi poteffe diftornare, dandole 
Noftro Signore più fede , & animo , che 
a me, in quello , che appaneneva a quefta 
cafa; & in limola deve havac, effendo 
molto migliore di me. Stemmo più d’un 
mefe in quefta pena , e poi piacque a Dio, 
che una notte con molta fegretezza vi paf- 
fammo la Priora, &io, e due altre Mona- 
che, perche non loiapeffero i Frati, fin dop- 
po prefo il pofii flb, con affai panca . Dice- 
vano coloro , che ci accompagnavano, che 
quante ombre vedevano, parevano loro 
Frati. ’ ' 

Nello (puntar del giorno dilTe llbuon 
Garzia Alvarez, che ci' havea accompagna- 
te , la prima Mefla in quella j e così reftam- 
mo fenza timore. O Giesii mio , quanti 
nehòpalTati al prender de’poirefffl! Con- 
fiderò io, fc andando a non far male , ma 
per fervire a Dio fi (ente tanta paura , che 
farà di quelle perfone , che vanno a far cole, 
che fono contra Dio , e contra il pròffìmo ? 
Non sò , che guadagno poffano trovare 
con tal contrapelo. Mio fratello non vi fi 
trovò effcndofi alquanto ritirato per un 
certo errore , che fi fece nell’ inftrumento , 
che come fii fatto tanto in prelcia, non è 
maraviglia*, e pur’ era in gran danno del 
Monaftero; macomeeraficurtà, lo vole- 
vano far prender prigione, ccome erafo- 
rafticrc, havrebbondato a noi gran fafti- 
dio,anziin canto ce lo dici ono, che finche 
non diede robba, fopra la quale pigliarono 
ficurczza, G-hcbbe de’ travagli. Doppo fi 
negotiòbene, ancorché non ci mancò per 
qualciic tempo lue . Stavamo racchiufe in 
alcune ftantiolinc da baflTo, &cgli fi trat- 
teneva quivi tutto il giorno con gli attifti,e 
ci provedeva del mangiare, comeanco fc- 
ctf molto tempo innanzi: imperoche come 
non fi (apeva da tutti effervi Monaftero 
(per ftai’in una Cala particolare) veniva 
poca limofina , fc non era d’ un Santo Vec- 
chio Priore de’ Padri Ccrtofini detti de 
LasCuevas, grandilTìmo fervo di Dio: 
era nativo diAvila di cafa Pantofeia . No- 
ftro Signore fece , che s’affettionaffe gran- 
demente a noi altre , fin da che arrivammo, 
c credo durerà fino alla morte di farci del 
bene in tutte le manicrc.Pcr tanto,forelle, é 
cofa ragionevole , che raccomandiacc a Sua 


Divina Maeftà , chi tanto bene ci hi afutai 
to, fcleggerctcqucfto (ò vivi, ò morti, 
che fi ino , ) che però li pongo qui ; a 
qucfto Santo Vecchio fiamo molto obli- 
gate . 

Si ftette così più d’ un mefe ( a quel eh’ io 
credo ) che in qucfto delli giorni tengo po- 
ca memoria; e così potrei errare : inten- 
dete fempre poco più, ò meno, poiché 
nullaimporta qucfto de’ giorni. Inquefto 
mefe mio fratello s’affaticò molto in fare 
d’ alcune danze Chiefa, & in accomodar’ 
ogni cofa di maniera, che noi altre non fa- 
cevamo fatica alcuna. Fornito il tutto , io 
luvrei voluto fcnza ftrepito porre ilSantif- 
fimo Sacramento , perche fon grandemen- 
te nemica di daf aggravio , dove fi può 
fchivare; ecosìlo dilTTal Padre Garzia Al- 
varez ; ma egli trattò col Padre Prior del- 
la Certofa, chefcfoffe flato n»otio loro 
proprio non vi havrebbono attefo con mag- 
gior fervore, c diligenza. Parve adeffì, 
perche il Monaftero foffe più conofeiuto in 
Scviglia, chefiponeffc con molta folenni- 
tà ; onde l’andarono a trattare coll’ Arcivc- 
feovo, a cui parve il medefimo: e cosi fri , 
tutti concertarono , che fi pigliaffe il Santif- 
lì mo Sacramento da una Parochia, e d i q ui- 
vi con gran folennità fiportaffe alla noftra 
Ciucia, comandando perciòl’ Arcivefeo- 
vo, che foffe accompagnato dal Clero, Se 
alcune Confraternita, eche fiparaffero le 
llrade. Il buon Garzia Alvarez parò il no- 
ftro Claullro ( che all’ bora lerviva diftra- 
da ) e la Ciucia molto bene , c drizzò molti 
belli Altari, honorandola feda con inven- 
tioni cunole . Tri l’altre v’era una fontani 
d’acqua d i melarance , lenza che noi altre la 
procuraffìmo, anzi non la volevamo, fe 
bene doppo ci cagionò gran devotione, e 
ci confolammo , che la noftra fella fi foffe 
ordinata con tanta folennità , e le ftradc ap- 
parate cosi bene. Vi fù anco si buona Mu- 
fica di voci, e di ftromenti , elicmi diffcil 
Santo Priore della Certofa, che non havea 
mai veduta una tal feda inSeviglia; che 
apertamente fi vedeva eflfer’ opera di Dio i 
Andò egli in proceflìone, che non lo coflu- 
mava : c l’ Arcivefeovo pofe il Santiffimo 
Sacramento. Vedetequi, figliuole, Icpo- 
vcrc Scalze honorate da tutti, e pur poco 
prima pareva, che nè menohavrebbon po- 
tuto havee’ acqua da bere, betKhe nc fia .. 
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gnmr abbondatila in quel fiume. La gente, 
che venne a quella folenniià, non ù può cre- 
dete quanta ki (Te. 

Accadè una cofa di gran ftopore ,a detto 
di tutti, chela viddero. Come vi furono 
molti tiri di Artiglieria.c di Codette, doppo 
finita la Proceflìone, cheera quafi notte , 
venne loro capriccio di tirarne piùjc non sò 
come , attaccoflì fuoco ad un poco di poi ve- 
re , ebe fi tenne per gran maraviglia non uc- 
ddeflc colui, chela teneva. Stfollcvò la 
fiamma fino al più alto del Chioftro, Se ef- 
fendo gli archi ornati d’alcuni taffettà gialli» 
c cremefi, fi pensò , che foflero divenuti cc- 
ncrr,c non rimafero oftefi nè poco, ne mol- 
to;ma quello,cbe fece flnpire, fù, che la pie- 
tra, che flava fotte gii archi , dove erano i 
taffettà , rimafe nera dal fumo , Se i uffettà , 
cbcftavanoincima, fenza veruna offefa , 
come non vi fdffe arrivato il fuoco : tutti ti- 
mafero flupiti,quando ciò viddero, e le Mo- 
nache ringratiarono Noftro Signore, per 
non baver poi come pagar’ altri taffettà: il 
Demonio dovea flar tanto difguflato di 
quefla folennità , che s’era fatta, e di veder 
già un’altra cafa di Dio,che fi volle vendica- 
re in qualche cofa ì ma SuaMaeflà non gli 
diede campo . Sia eternamente benedetto , 
Amen. 

CAPITOLO XXX. 

Pr»fegu€ Ia medtfimA FendAtitne del Mq- 
nAftero dt S. Gte/epfe di SevigliA . Dice 
Alcune cefe dellA frtmA Mmaca , che en- 
trò : e fene metto dA notAre . 

B En potete confidcrare , figliuole mie, la 
confolatione, che bavevamo in quel 
giorno . Di me vi sò dire , che la fentii mol- 
to grande-, particolarmente l’ hebbi, quando 
viddi, chelalciavo leforellem cafa tanto 
commoda. Se in buon fico , & il Monaflero 
conofeiutoi dcincuidigiàbavcrano Mo- 
nache da poter pagare la maggior parte di 
effa; di maniera che con la dote di quelle, 
che mancavano del numero , per poco , che 
portaffiro , potevano reflarc fenza debitOj 
elopra tutto mi cagionò allegrezza l’ baver 
io goduto de’ travagli . Ma quando mi cre- 
devo d’ luver’ a r^pofàr’ un poco, mibifo- 
gnò partire: attelochefi fece quella fefla 
la Domenica avanti della Pentecofle l’anno 
1576. e fubito il Lunedi leguente 10 mi par- 
Patk SecendA. 


tii , perche entrava il caldo grande , e deli- 
deravo, fé fòlle flato pofifìbila, noncami- 
nar la Pafqua di Pentecofle, ma farla in 
Malagone» che ben’ bavrei voluto potermi 
trattenere qualche giorno , e per queflo m‘ 
ero data molta fretta. Non piacque aNo> 
Aro Signore concedermi, che almeno uni 
giorno io udiffi Meffa in quella Cbiela . 
Intorbidollì bene, e b’ amareggiò il conten- 
to alle Monache con la mia partita , la quale 
fentirono grandemente.Comceravamofta- 
tc tuctoquell’annoinfieme , e patiti tanti 
travagli,chc (come hò detto) i più gravi non 
metto qui; perche, a quel clic mi pare (la- 
feiata la prima fondatione d’ Avita , alla 
quale non v’è comparatione) neffuna m’hà 
coflato canto, come quefla , per eflcr’ i tra^ 
vagli per lo più interiori. Piaccia a Sua 
Div ina Maeft à , che fia fempre fcrvita in cf- 
fà , che a queflo rifpecto tutto il patire è po- 
co: cosi fpero , che farà; poiché incomin- 
ciò Sua Maeflà a tirar’ alcune buone anime 
aqueflo Monaflero, che quancoallc cioa 
que, che vi reflarono di quelle ,che 10 con- 
dufll meco , già vi bò detto , quanto erano 
buone, benché fia il manco , chele ne pofr 
fa dirc.Dclla prima, che v’ entrò,voglio trat- 
tare, perelTcr cofa, che vi darà guflo. E 
una donzella figliuola di Padre , e Madre 
molto Cbrifliani, e pii; ilPadrechuomo 
di montagna. Eflendo coftei fanciullecti 
di feti* anni in circa , una fua Zia la di mo r i , 
dò alla madre per tenerla appreOò di fe» 
non havendo figliuoli: condottala a cala 
fua l’accarezzava , e moflravalc grand* 
amore, come era di ragione: ma tre Aie 
donne, che doveano, prima che la fati- 
ciullettaveniffc allacafa, bavere fperanza 
d’ hcreditar la fua robba ( ed era chiaro , che 
portandole molto amorc,havcada voler più 
per lei ) s’ accordarono di levar quell’ occa- 
fione con un fatto del Demonio , che fù in- 
ventar contrala fanciulla, cheliaveffe vo- 
luto ammazzar la Zia , e che per queflo bar 
veffe dato non sòcbe quattrini ad unadilo- 
to,perche le comprafTc del folimato. Fùciò 
detto alla Zia, e come tutte tre s’accordaro- 
no a dire una cofa , fubito la credè , e la ma- 
I dre ctiandio della fanciulla, la qua'ceffendo 
una donna molto da bene , pigliò la fanciul- 
la , e la rimenò a cafa fua, parendole, che in 
quefl’ altra $’ allevava una donna mol- 
to cattiva . Mi diffe Beatrice della Ma- 
dre di Dio ( che così adeflb ii efaiama ) 
' G che 


\ 


i 


Fondanone del Mouajlero di S eingUa, 


che pel pili d’ un’ anno ogni giorno la 
madre la batteva ) erormentava, faccndev 
la anco dormire in cena, perdie voleva, 
ebe le confelTairc cosi gran male , Co* 
me la faiKiulla le diceva , che non l’havea 
fatto , anzi che né pur lapeva , che cola fol^ 
fefolimato, pareva alla Madre molto peg- 
gio, vedendo, clic havea tanto ardire , 
& animo dinegare, & afeonderb. S’af- 
fliggeva la povera donna di vederla tanto 
' dura , & oflinata in coprire qiicflo male , 
parendole, che non fi farebbe maicmeo- 
data. Fùafiai, che la ragazza non fé ne 
fuggiflcperliberarfi da unto male, e tor- 
mento ‘f ma elTendo ella innocente , Id- 
dio la ritenne, perche dicefle fempre la 
verità. E come Sua Maeflà piglia la dife- 
fa di coloro, che fono lenza colpa, man- 
dò cosi gran male a due di quelle donne , 
che parevano arrabbiate : onde ricono- 
Icendolo percalligo della bro maligna, e 
falfaaccufa, mandarono fegretamenteper 
k fanciulla, eie domandarono perdono: 
e vedendoli in punto di morte, fi difdif- 
fcro: e l’altra anco fece altrettanto, mo- 
rendo diparto. Infine tutte tre moriro- 
no con tormento, in pagamento di quel- 
lo , che baveano facto patire a quella in- 
nocente. Quello non b sò da lei fola , 
d>e anco fua madre ( vedendola già Mo- 
naca) afflitta de’ mali trattamenti, chele 
havea fatti, meb raccontò dipoi, infie- 
mc con altre cofe, afietendomi, che fu- 
rooo molti, e grandi i fiioi martirii ; e 
non bavendo fua Madre altri figliuoli, con 
tutto che foOe molto buona Cnfiiana , e 
pia , permife Dio , che ella folle il boja 
di fua figlia , volendole grandillìmo be- 
ne: è in vero donna molto Cattolica, e 
di gran verità. Havendo k fanciulla pò- 
copili di dodici anni, nel leg^e un li- 
bro , che tratta della vita di Sant’ Anna 
Carmelitana , pigliò gran devotionc alli 
Santi Eterniti del Moniv Carmelo } pero- 
che mquel libro fi dice, come la Madre 
diSant’Anna ( credo lì chiamalTc Emcrcn- 
tiana ) andava fpclfo a trattar con loro-, 
c di qui cominciò a pigliar tanta devocio- 
ne a quell’ Oidine della Vergine Signo- 
ra nollra, che liibico fece voto di callico., e 
d’ cITet fua Monaca . Stava molto ritirata, 
e quando poteva, fi dava tutta all’ oractooe, 
doveinpaiucolacclclàcevra Dio fcgualate 
gtatic* c la Madonna aliai gran uvoti . 


Havrebbe ella voluto fubito farfi Mona- 
ca, ma non ardiva per rilpetco de’fuoi pa- 
dre, e madre j nè meno fapeva, doveritco- 
var qucA’Ordine. £fu cofa da notare , 
checoneflcrci inSeviglia Monafteto della 
Madonna dclCarmine della rego'a mitiga- 
ta, non venne mai a fua nocicia , finche 
leppediqisefliMonailcrj, che io bota {on- 
do, ilchcfùdoppomolci anni. Come el- 
la arrivò all' età di poterli maritare , con- 
cectaronoil padre , e la madre con dii ma- 
ritarla, eflendo molto giovanetUi ma co- 
me non bavevano altri, dielei , ne léntiva- 
no qualche pena in mandarla fuora di ca- 
fa: che fé bcniidbero altri figliuoli, mo- 
rirono tutti, c refiò qiiefia , che era la meno 
amau : c quando b occorfe qnelb, che hò 
detto, baveann fiatello, che pigliava la 
fua difefa , dicendo a i genitori , che non 
vobflerocredere tanto male. Era già ag- 
giullato il maritaggio ; c pcnikndo, che non 
vi folle da far’ altra cola, glielo vennero a 
dire: eflarirpofe all’ bora, che havea fatto 
voto di callità , edieinnelTiin modo, an- 
cocche l’ arnnuzzalTeroJiavrebbcacconfea- 
cito a maritarfi . 

Il Demonb, chcgliacciecava (òDio , 
ebe bpermetteva , acciò cofiei fblTe mar- 
cire) fece, che penlàlTero , che ella bavelle 
commcITo alcun fallo > e che perciò non fi 
volelTc maritare. Ritrovancbfi cllì baver 
già data la parola, c vedendo affrontato!’ 
altro, le dettero molte ballonate, e mali’ 
altri tormenti le fecero, riducendofi fino a 
volerla impbcarc } flc arrivarono a legno, 
che r affogavano, e Ai venmra a non mori- 
re. Dio, che la voleva per cole maggiori, 
leconlèrvòlavica. EHamidiffc.cberitro- 
vandofi già a quell’ultimo , non fentiva 
quaficola veruna ; perche fi ricordava di 
uelto, chchavea patito Sant’Agnefe ( il 
ignoregUdatnilcaila memoria) c che S 
rallegrava d' baver a morire: die tre meli 
perciò flette inlcno , che non fi poteva 
punto muovere. 

Pare cofa di molto ftupore, che d’una 
donzella,laquaiemai fi decollava dal lato 
di fila madre, con un padre moltoaccoito^ 
c vigilante ( fecondo che b fcppi ) poteffcio 
peniate tanto male; accefodic leropre fù fati- 
ca, & honefla;c tanto limoliaicca, che quan- 
to poteva bufcarc , tutto dava per limofina . 
A chi Nollro Signore fa grana di patire, egli 
dàmolutnczci: lèbcncdilìapoditannis’ 

andò 
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andò loro fcoprendo la virtù, c bontà del- 
la figliuola, di maniera che quanto poi ella 
voleva dare di limofìna , tutto le per* 
mettevano \ e le perfccuttoni fi mutaro- 
no in accarezzamenti , ed amore; ben- 
ché per la gran voglia, che havea d^efler 
Monaca, ogni cola le dava «w>ja, c fa- 
ftidio; onde menava una vita alibi peno- 
fk, e feontenta, fecondo che mi raccon- 
tò. 

Occorre tredici, 5 quattordici anni pri- 
ma, che ’l Padre Granano andafTe a Sevi- 
glia ( non eflendovi all’ bora memoria di 
Carmelitani Scalzi ) che ftaado ella itdicme 
con fuo padre > e Tua madre, & aJ tre due vi- 
cine in una certa ftanza della caTa , entrò 
un Frate del noRro Ordine , vcRito di pan- 
no rozzo (come bora vanno) e fcalzotdico- 
oo,chc havea un vifofrefco, c venerabile, 
ancorché tanto vecchio , che la barba 
pareva, comedi fila d* argento, e longar 
e fi pc>rc appreffo di lei , cominciando- 
le a parlar in un linguaggio , che nè ella , nè 
veruno l’incefe;. e fornito, che hebbe di 
parlare, la benedifle-, regnandola tré volte 
con dire : Btatrice : Dio tsfaccUfortt ^ de 
n’andò. Ninno, mentre fts ite ivi, fi mof- 
fe, fé non cherefiarono come fiupidi. Il 
Padre li dimandò , chi era colui è Ella 
pensò, che egli lo conofeeffe; e voletulo- 

10 riconofeere, fubitocon molta fretta s’al- 
zarono- per riconofcerlov ma non fi vidde 
pili. Rimafeelia molto confolaca, erutti 
gli altri attoniti, perche viddero- cfTcr cofa 
di Dio;: onde la Rimavano molto, come 
s’edctto. Paflarono tutti qucRi anni (che 
credo furono- quanordici ) doppo queRo 
avvenimento, fervendo fempreaNoRro 
Signore, e chiedendogli, cheadempifieil 
fuo de&lcrio, Rando intanto molto afflit- 
ta . Quando poi andò colà il E^adre Mae- 
ftro Fra Girolamo Gratiani, andando ella 

.un giorno per udire una Predica, ches’lia- 
vea da fare nella Chiefa di Triana , dove 
habitava lùo padre (lenza faper ella, che 
chi havea da predicare tofle il Padre Mac- 
flro Fra Girolamo Gratiani) vedendolo 
ufcire a prendere la benedittione , con 
quell' habiro , e I calzo, lubito fclerapprc- 
Icntò quel Religiolo , che havea veduto , e 
. che cosi appnntocra il fuo h.ibito, fé bene la 
. faccia, c Tctàcrano differenti; atteloche 

11 Padre Gratbno non havea ancora trent’ 
.anni. Mi dille ella, clic dall’cftrcmo con- 
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tento rimafe come tramortita; che fe bene 
havea udito, che s’ era fatto in Triana un 
Convento, non però fapeva > che foffe di 
queir Ordine. Fin da quel giorno procurò 
confelTarfi dal Padre Gradano ; c qucRo an- 
co volle Dio , che le coRaffe molto , perche 
v’andò molte, c molte volte, nè mai la vol- 
.leconfèllare; impcrochccom’clla era gio- 
vane, c di bell’apparenza , il Padre Gra- 
tiano , come molto accorto , sfuggiva 
di trattare con perfone firatli. Srandolene 
perciò ella piangendo un giorno nella 
•Chiefa ( ancotchc ritirata ) fe le accofiò 
una donna, eie dimandò, che cola havea? 

• Rilpore,clIèrmoltotempo, che procurava 

• parlar a quel Padre , clic Rava all’ bora con- 

• felfando, cchc non v’ era rimedio, chela 
volcflcafcoliare. La buona donna la con- 
duRe fcco colà , c pregò il Padre Gratta- 
no , che afcoltalTe quella donzella ; e così 
venne a coofelbrlì generalmente da lui. 
Come egfi vidde anima tanto ricca, fi ral- 
legrò molto, la conlblò , c le diede gran 
rperanza , clic fslTero per venir quivi Mo- 
nache Scalze, cd egli havria fatto, che lubi- 
tol’accettaffero; e così fu, perche la pri- 
ma colà , che comandò , fù , eh.’ ella folTe la 
prima, chcfiriccveffc, Rando egli molto 
^disfatto dell’ anima fua ; e cosi a lei lì 
diflc , quando v'andammo. Fece gran di- 
ligenza , die non lofapcflcro i fuoi padre , e 
madre, perche non vi farebbe Rato rime- 
dio- che riuvclfero lafciata entrare. Sole- 
va ella andar Tempre a confelfarfi da’ Padri 
Scalzi, a* quali faceva larga limofina, dei 
luoi genitori per amor fuoi e come che ’i 
Convento- Rava un poco lontano, la ma- 
dre no» r accompagnava, ma faceva , che 
m tal occafione altre donne raccompagnafi 
fero . Accordoin con una donna , fa quale 
per le gran buone opere, che faceva, era 
molto ben conofciuta , e tenuta per gran 
iervadiDioinScviglia, che laconduccirc 
fcco 8c il medcfmiO' giorno della SantiRì- 
maTrinità, lafciando quelle donne, che- 
la folev.ino accompagnale , quando andava 
a confelTarfi., diife loro , che fi rirnaneirero< 
in un ceno luogo, che prcRo farebbe torna- 
ta . Come elle fa viddero in compagnia di 
quella buona lerva di Dio , lo fecero , c 
le falciarono prendere un fardclletto , in 
cui era nalcoRo il fuo hibito, e cappa di 
panno rozzo; che io non sò > come, lìpo- 
lelle muovere; ma col contento, conche 
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andava, turco le pareva poco, cfele rcn- 
deva&cile. Solamente temeva, che qual* 
ch’unol'impcdiflrc, cvolcITe fapere, per- 
che andafle tanto carica, elTendo ciò beo 
fuordel Aio Iblito modo d’andare. Chefà 
r amor di Dio I ò come già non più lima- 
va honore, nè fene ricordava; ma loia- 
mente temeva , che non le impediflero I’ 
efeqiiire il Tuo delìderio! Inqueùa gnifa 
arrivò al noftro Monaftero di Scviglia,e Al- 
bico li aprimmo la porta. lo lo mandai poi 
à dire a Aia madre , la quale venne Albico a 
noi come fuora di h-, ma preflo A quietò , e 
diffe , che già conolceva la natia , che Dio 
faceva alla" Aia figliuola: eie beneicntì af- 
fanno di non poterle parlare, non però Ai 
foverchio , come ad altre Cuoi’ accadere; an- 
zi perfeverò Tempre a farci granlimofina , 
come prima . 

Cominciò la Spola di GiesùChriAo a 
godere del Aio tanto defidcraco concento , 
cosihuroile, dcamica di fare tiicce le fa- 
cendcdicafa, chehavevaino affai che fare 
in levarli lafcopa di mano. Qu ella , che 
poco prima nella cafa paterna era Rata con 
tante comodità, & accarezzamenti , bora 
tutto ilfuoripofo, e pace era il travaglia- 
re. Fù tale il contento, che in pochiRimi 
giorni divenne graffa ; diche ammirati il 
padre, e la madre, ne fencirono di manie- 
ra gu Ao , che fi rallegravano poi di vederla 
Monaca . 

Quando arrivò il tempo diprofelfare , 
due, ò tre niefi avanci, perche non godef- 
fetanto bene fenza patire, hebbe grandi ITÌ- 
me tentationi ; non perche fi determinallè a 
non profelfare, ma le pareva cofa molto du- 
ra ( Icordacafi di tant’anni, che havea patiti 
in defiderlo di quel bene , che poflfedeva ) e 
la teneva il Demonio così tormentata, che 
flava come perduta , fenz.i poterli ajutare . 
Con tutto ciò fncendofigrandilTìma forza 
vinfe quelle tetuationi di maniera , che nel- 
la furia maggiore di elfe , e nel bel mezzo di 
quei cormencifi rifolfedifar profellione . 
Noflro Signote, che non volle più alpettar 
di provare la Aia fortezza, d e giorni innanzi 
laprofeffionela vifitò, econiblò molto fa- 
voritamente.e fece fuggir’ il Demonio . Ri- 
male tanto confolata, che pareva in quei tre 
giorni dal loverchio contento come Aiora 
dife, e con gran ragione , perche la gratia 
era fiata gr.inde. Di lì a pochi giorni, 'che 
eia entrata nel Monaflero, morifuopadtV; 


c la madre Aia prefe l’ habito nel medefimo 
Monaflero, dando quanto havea per limo- 
fina: e così fene flanno madre, e figlia 
con grandilfimo concento, &edificatione 
di tutte le Monache, fervendo a quel Si- 
gnore, dal quale lunno ricevuta gratia sì 
grande. Nonpafsò un’anno, clic venne 
anco un’ altra donzella a farli Monaca con 
gran difpiaccre del Padre, c della Madre . 
Cosi va il Signore popolando quefla Aia ca,. 
fa d’anime tanto defiderofe difervirlo , che 
nè rigor alcuno di vita , e regola, ne quar- 
lutx]uc ritiramento, cclaufura le fpa venta- 
no. Sia egli benedetto, c lodato eterna- 
mente. Amen. 

CAPITOLO XXXI. 

SitrMta della fandaticnt (iti Monaflero del 
glorio/oS.Giofcfgt di Carm/Mca. 

S Tandoioin S. Giofeppcd’ Avila di par- 
tenza per la fbndatione di Veas già det- 
ta, che non mancava , A; nonavvilàrci; in 
quello, che volevamo partire, arrivò un 
roclfoapofta, mandatomi da una Signora 
diCaravacca, nomata Donna Catarina di 
Oialora. Erano andate a cafa di lei (molfc 
da una predica , che udirono d’un Padre 
della Compagnia di Giesù ) tre donzelle, ri- 
folate di noii uArirne , finche non fi forrdalfc 
un Monaflero nei medefimo luogo. Dovea 
ellcr cofa già concertata con quefla Signo- 
ra, la quale fù quella, che poi leajutò per 
quella fondanone. Erano inoltonobili, c 
figliuole de’ più principali Cavalieri di quel- 
la Terra. Una di quefle havea il padre vivo, 
e fi chiamava Rodrigo di Moya, gran Airvo 
di Dio, e di molta prudenza. Tra tutte ha- 
veano buona facoltà per prendere fìnail’ope- 
ra. Havevanonotitiadiqucllo , che havea 
fatto Noflro Signore in fondar quelli noflri 
Monaflery, inmrmate da alcuni Padri della 
Compagnia di Giesù, i quali Tempre ci hau- 
no favorito, & ajutato . 

Io come viddi il defiderio,ed il fervore di 
j queir anime, e che da cosi lont.anc p.ar’.i 
mandavano a cerc.ir la Religione noflra del 
Carmine , ne prefi molta edìficationc , e ca- 
gionommi delìderio d’ ajutare la loro bito- 
I naintcntione: ed informatami , che qucfl.i 
Terra flava vicino a Veas,códuliì meco più 
! Monache di quelle,che folevo menare: pcc- 
’ che (^fccoDtlo le lettere) mi parve, ebenon li 

lareb- 
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farebbe lafciato d’ aggmftar’ il negotio , con 
intencioned’ andarmene colà finirà la fon- 
dacione diVeas. 

Ma perche il Signore bavea determinata 
altra cofa, giovarono poco! mici difegni 
(come fi d detto nella Fondatione di Sevi- 
glia)attcfochc cavarono la licenza del Con- 
figlio de gli Ordini, non come defideravo 
io, di maniera, che fc bene io ftavo già 
rifoluta d’ andare , fi lafciò per all’ bora. Ve- 
ro è, che come m’informai in Vcas, dove 
flava quefta Terra , ed intefi , che flava tan- 
to ìiior di mano ? e che di lì a colà era canto 
mala firada , havendone a patir travaglio 
quelli, che fofiero andati avificar le Mo- 
nache, c che farebbe difpiacciuto a gli Pre- 
lati, bavevoben poca voglia d* andarvi a 
fondar Monaftero. Ma perche haveva dato 
loro buona fperanza, pregai il Padre Giulia- 
no d’Avila, ed Antonio Gaitano , chean- 
daflerocolà» per vedere, che cofa era: c 
fé fofie loro parfo , du^ceflero il negotio . 
Lo trovarono molto tepido, non dal can- 
to di quelle, che bavevano da efler Mona- 
che, ma di Donna Catarina, che era quel- 
la, che maneggiava tutto il negotio , e 
teneva le donzelle in un* appartamento da 
per fe , che già pareva Monafiero con clau- 
fura. 

Le donzelle, che volevano £tr fi Mona- 
che , fiavano tanto ferme nel propofito, in 
particolare le due ( parlo di quelle , che ha- 
vovano da farfi } chefeppero tanto ben di- 
re, e fare col Padre Giuliano , e con Anto- 
nio Gaitano, che fc li guadagnarono*, oiu 
deprima , che partifiero , lafciarono fatte 
lefcritture, lafciandole molto contente: 
ed efiì all’incontro tanto fodisfatti delle 
donzelle, edeilaTerra, che non finivano 
di dirne bene, comeancodiptrfuadermiil 
contrario di ^anto mi era fiato detto della 
mala firada. Come io v iddi già accordato il 
negotio, e che la licenza tardava, cornai a 
mandar colà il buon’ Antonio Gaitano , il 
quale per amor mio pativa volentieri ogni 
travaglio; oltre che egli, & il Padre Giu- 
liano defideravano, che fi facefic la fonda- 
tione ; e la verità èt che fi può attribuire a 
loro quefta fondatione, perche fenonfòT- 
foo andati colà, & accordato il tutto , io 
mi ci farei poco adoperata. Gli difC,cbe an- 
dafie, e che nella cafa , ches’havevada pren- 
dere per habitatione delle Monadie, met- 
tefieruou, e grata, acciochcfi pccndcfie 
Farti Sii onda. 


fobico il pofie fio , finche fi fòfic trovata ca- 
fa propria , & a propofito . Andò , e fietee 
ivi molti giorni trattando quCfio ; dan- 
do Rodrigo diMoya, Padre (come s’ è 
detto ) d’ una di quelle donzelle, di buonif- 
fima voglia una parte della foa cafa. Quan- 
do hebbero cavata la licenza, ed io ftavo 
diparcenza per colà, feppi, che in quel- 
la fi conteneva , che il Monafiero rafie 
foggetto all! Commendatori, eolie a lo- 
ro le Monache rendefiero obbedienza; il 
che non potevo io fare , per effer delP 
Ordine della Madonna del Carmine : e cosi 
bifognò di nuovo tornar* a domandarla, co- 
me anco occorfe nel la fondatione di V eas • 
Ma il Re mi fece tanto favore , che fcri- 
vendoglielofio, comandò, che fi facefie, 
come volevo io : (d il prefente Don Filippo 
Secondo,molto amico di &vorire i Rdigio- 
fi, che ofiervano la loro Regola) pcroche 
efiendo informato della maniera di vivere 
di quelli nofiri Monafierj, & efier delia Re- 
gola primitiva, in tutto ci hà favorito • 
È per quello, figliuole, vi prego io cal- 
damente, che Tempre facciate particolari' 
oracionc per Sua Maefià, come la facciamo 
bora. . 

Dovendoli dunque tornar per la licenza, 

10 mi partii per Sevigiia per comandamen- 
to del Padre Commifiario, che era all’ bo- 
ra, come é ancor’ adefio, il Padre Girolamo 
Gradano della Madre di Dio; e le povere 
donzelle Te ne fletterò rincbtufe fin’ al pri- 
mo giorno deli’ anno nuovo feguente, che 
quando die mi mandarono il mefio d* Avi- 
la , era di Febrajo. La licenza s'ottenne pre- 
fto; ma come io ftavo canto da lungi, ecoti 
tand travagli, non potevo dar loro fodisfat- 
tione, e le compativo , perche mi fcriveva- 
no fpefio con molta pena : onde pareva non 
poterli più (ofirire dicrateenerie. Mal’ an- 
dar’ io era colà impolTibile, cosi per ilbr 
tanfo da lungi , come per non efier’ ancor* 
finita la fondadone di Sevigiia. Conclufeil 
Padre Frà Girolamo Gradano Vifitacore , 
che andafiero quelle Monache , le quali 
dovevano colà fondare, che erano rimafe 
in San Giòfeppe di Malagone ; ancorché 
non andaffiio. . 

Procurai , cheandaflè per Priora Anna di 
Sant* Alberto , di cui confidavo,che fi fareb « 
beporcau in quell* ufficio molto bene, ef- 
fei^o aliai migliore di me:e portando ratto 

11 ricapito f fi pardrono , accompagnandole 
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due dc’noftri Padri Scalzij poiché già il 
Padre Giuliano d’ Avila , ed Antonio 
Gaitano molti giorni fa fe n’ erano tor- 
nati alle lor Terre ; e per efler tanto 
lontani , ed in così mala ftagione , ef- 
fondo nd fine di Decembre , non voi- 
iì , che veniflìcro . Arrivate colà le Mo- 
nache , furono ricevute con gran con- 
tento del popolo, in particolare diqud- 
le tre donzelle, che ftavano tanto rifer- 
ratc. 

Fondarono il Monaftero, ponendovi il 
SantiiTìmo Sacramento d giorno della Cir- 
condfionc. Tanno del Signore mille cin- 
quecento fettantafou Il medefimo giorno 
pigliarono l'habico due di quelle donzelle; 
perche la terza , eflendo a 0 ai malinconica 
( le duvea forti nuocere lo tiare riferrata 9 
quanto più Ichavrebbe nociuto tanta no- 
tira tiicttezza, e penitenza?) fù giudicato 
bene , che fé ne romatie a cala Tua a tiarfe- 
ne con una forella . Mirate , figliuole 
mie , 1 giudizj di Dio , e V obligo , che hab- 
biamo di forvirlo ; poiché hà fatto anoi gra- 
na di lafciarti perléverar fina far.laprofcf 
fione, edaretiarper fempre nella caia di 
Dio, e per figliole della Vergine. Volle 
Notiro Signore fcrvirfi della volontà di 
quetia donzella, c della fua facoltà per far 
quctio.Monatiero ; e poi ai tempo , che ba^ 
vca da godere di quello, cl\e tanto hzvea 
detidrraco, le mancò la fortezza, a la do- 
minò l’humore malinconico, al quale be^ 
ne fpcflb ( figliuole) gettiamo la colpa delle 
notirc imperfettioni^ intiabilità . Piaccia 
a Sua DivinaMaetià darci abbondantemen- 
te la fua gratta ^ chchavendo quetia , non 
ci farà cofa , la qual ci pofla impedire , e ta- 
gliar i patii per andar fempre avanti nel foo 
forvino: e che tutte ci protegga, e favorifea, 
accioche per notira debolezza non ti perda 
un sì gran principio , come s’c compia- 
ciuto , che itKomiuci da alcune donne 
tanto miicrabili, qtianto tiamo noi. -Nel 
fuo nome vi prego (iòrellc, e figliuole mie) 
che (eiupre lo domandiate a> Notiro Signo- 
re; e che ciafobeduna- di quelle, che ver- 
ranno, babbi cura;,, che in lei fi rinnovi 
quetia Regola primitiva delT Ordine- dei- 

I 

* Al tempo ,cbc la S. Madre fcrifle quella f«ndatio> 
ne jConeij; nulubico intero d due, ò irfl meli , 
pocopju on.cno, atidindoìT P. Fra Oirulanio a vi- 
inart ;^iie .a Cala, le ilicdc l’habito, &aluo tcDipofc* 
ceroiUKf (reprolcaiooc . 


la Vergine Noftra Signora ; c che non fi 
permetta mai in conto veruno quai fi voglia 
ben minima rilaflatione dietia. Avverti- 
te, che da bagaiclk, epiccioliilioiccorc s’ 
apre molte volte la poiia per cole molto 
grandi, celie fenza aceopgevene .v’ empi- 
rete di mondo.. Ricordatevi,, che con pcl- 
vettà , e travaglio s e forco quel lo , che voi 
a’tre godctecon ripofo : c fe lo confi Hcrare- 
tebene, vedrete, che la maggior parte di 
quelli Monafterj non lòno fiati fondati da 
huomiiii, ma dall’ onnipotente mano di 
Dio e Sua Maetià è molto amica di porr 
tar innanzi!’ opere, che cllafà, fononre- 
ftaper noi. Di dove pcnfatc,cbehabbia 
luvuio potete una donnicciuola ,. come 
lon’ io, per opere sì grandi ? foggetta, c con 
unfoloquacccino, e lenza haver chi ini aju^ 
talfc m cofa veruna > clte quel mio fratei lo , 
che miaiutò nella fondatioue di ^viglia» 
ftava nell’ Indie. Confidcrate, figliuole mie, 
la mano di Dio ; poiché non fi larebbe mol^ 
fo per effere di (angue illuftre a farmi bouo- 
re: ma ilSignore ve locondufleconfare, 
che liavetie robba,dctiderio, c buon’ anima , 
pcrcliem'ajucalTe in qualche colà. Di tutte 
quante le maniere , clic lo vorreie confidc- 
rarc, troverete elSve fiata opera di Dio: 
non è dunque ragione, che noi incoia ve- 
runa Ja diofinujamo , ancorché ci cotiatie la 
vita, 1 T boBore , c U quiete , tanto più , che 
tutto Quetio T habbiamo qui intieme; impe- 
roebee vitaJl vivere di maniera , che non ti 
tema la morte, nc tutti glifinitiri avveni- 
menti della vita . Lo tiar poi con quetia or^ 
dinaria allegrezza , quale liora bavete, e 
con quetia profpericà, che non può etier 
maggiore, cioè , il nontemere la povertà, 
anaidetiderarla;. ache.cola ti può compa- 
rare, la pace interiore, «dcticriore , con 
che fompee andate > In vullra mano tià , 
ed in volito potere , il vivere , ò morire con 
etia: come habbiamo veduto morir quel- 
le , che muojono io quelli Monatieri . Sia- 
te ficure, chele domanderete fempre a Dio, 
che lo pomavanti , c non vi fidai cte in co- 
là alcuna di voi itetic , non vi ncgarà'ia< 
(ùa miicncordia , fe confiviartte m lui, e 
farete d’ animo coraggioio,pcrcheii Sigttor- 
re è incito anitco di qucho . Non habbia»< 
ce paura, die ila per mancarvi niente , nè ho* 
Iciacctmtdi ricever quelle, che vengono 
per voler dice Monache (come vi placano 
iioxo;dcfo(kx;^ c talenti) per non ha ver di 
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cbefòlltnmff» edotarf», fc vendono per 
feivire a Dio con maggior pcrfcttionc: 
nè perche non habbino beni di fortuna, 
fc gli hanno di vimidi j perochc per altra 
banda vi mandati Dio foccorfo al doppio 
di quello, che vi bifognerà , con entrare 
una diqucfte. Grand’ elprt-tenaa hòio di 
CIÒ: bensà Srta Maefti, die (per quan- 
to mi poflb ricordare) hoshò mailafciato 
di ricever «ICithapct (ìwiil maflcaiticnto , 
pnrchemifcjfffpiaciHtoilrimataente. Bua 

niteftimonj nefonole molte» che tifono 
ricevute folamenteperamordi Dio, come 
voi altre fapetc» E ptXfo oflìcuoarvi, che 
non mi cagionavano cosi gran contento 
quelle, che ricevevo ponando gran dote, 
uantoqnclle, cheplgtfavo per folo amor 
iDiOj anai dt quelle liavevo timore , e 
le povere in’ allargavano il cuore, e lo fpi- 
rito, e mi davano un godimento tanto 
grande ,che mi faceva piangere d’ allegrez- 
2a:quclloè la verità. Hot fc quando ha- 
vevarao da comprare , e fobricar le cafc» 
ci ajiitò tanto bene conquefto: doppo d’ 
haverconchc vivere, perche non s’hida 
fare ì Crediatemi , figliuole , che per 
dove peniate guadagnare, per dili perde- 
te < Qunnilo però quella, che viene per 
fatìfi Monaca, liaveflerob^a, nonhaven- 
do altri ubiighi, è bene, che ne feccia a 
voi limofina , perche come deve darfi ad 
altri, che per avventura non hanno il bifo- 
gno J Certamente confelTo , che mi par- 
rebbe difamore, feciò non faceffero. Ma 
fcmpre habbiate avvertenza , clic colei , 
che entrerà Monaca, faccia della fua rob- 
bacoufoimc, che configlieranno perionc 
dotte elTcr maggior fervine di Dio : perche 
farebbe gran male, che noi prctendcflìmo 
benida nciTuna, che entraffe, fe non ci- 
niinandoconquefio fine. Molto più gua- 
dagniamo, in che ella faccia quello , che 
deve verfoDio, (dico con piu perfetito- 
ne) che in quanto può mai pwtarc> poi- 
ché non pretendiamo altra cola ( nè Dio 
permetta altri nente ) fe non che (la Sua 
Macllà (avita intinto, c per tutto. E quan- 
tunque io fiamilcrobilc, pethonor, c glo- 
ria tua lo dico , cd acciethe VOI vi rallegria- 
te del modo, con CUI fi fono fondate que- 
fte cafe fucichc mai in ncgotio ui elle, nè in 
cofa, che mi fi folle offtrt.i per quelio , 
havrei a patto veruno fatto cofa da lii^n tar- 
li, torcendo alquanto da quella mtcnuune , 


bendiehavcfiì creduto riufcirne felicemen- 
te con alcuna; nc liò fatto cofa ( parlo in 
queftcfondationi) cheiohabbia conofciu- 
todeviaffeun puntodalla volontàdtDio ; 
ma fcmprc mi fon governata conforme a 
qucllotche m'iuinno configliaco i mici Con- 
telTori , i quali fcmprc fono fiati ( da che mi 
occupo in quello ) gran letterati , c fervi di 
Dk>;nè inai altra cofa («h’ io mi rtcordi)m'c 
palTataniclpcnftCro, Fòrfe in’ inganno , c 
n’havrò fatto molte, che nonconofeo, c 
r imptrfcttioni faranno (late fenza numero. 
Quello lo aà Nofiro Signore, elicè vero 
giudice (parlo di me, perquanto hò potu- 
to conoicac ) e veggo etiandio molto be- 
ne, checrò non veniva da me, ma dal vo- 
ler diDio, che fi fece file quell’ opera*, eco- 
tneoofa fua mi favoriva, e faceva quella 
gracia; che a quello propolìto lu dico, fi- 
gliole mie, accioche lappiate, elicgli Uce 
molto obligate; c che quelli Monallcri noa 
fi fono fondati fin’ bora con aggravio di vc<- 
runo. Oenedetco fìa egli, che ha fatto il 
tutto , dellando la carità di quelle perfone» 
che ci hanno ajotato . Piaccia a Sua Divi- 
na Macllà di Icmpre protcgcrci , c darci 
grana che non liamo ingrate a tanti favori. 
Amen. 

Già havete veduto , figliuole , che fi 
fono patiti alcuni travagli (fc bene io cre- 
do, che quelli, che fi fono ferirti , fiino 
la minor parte, perche fc s’ haveflero da tacr 
contate minutamente , farebbe un’illan- 
cai fi lenza finir mai) emide’ viaggi , co- 
me di pioggte , di nevi , c di fmarrimcnti di 
llrade; c (Vpra tutto molte volte còn si poca 
fanità , che talhora m’ è occorfo ( non sò , le 
rhòdettoj come fù nella prima giornata , 
che partimmo daMalagonc per Veas, ca- 
minar con febbre , c con tanti mali infìeme, 
che rcllavo fiiipita,come io potcfil andare : 
c vedendomi di quello modo , ricordavami 
del nollro Padre Elia, quando andava fug- 
gendo da Gieznbel,c dicevo, Signore, co- 
me pofio io (utfrircquetto ; confidcratelo 
VOI . La verità ò , che vedendomi Sua Mae>- 
(là cosìd.ipoco, e fiacca, in un lubito mi 
levò la febbre , e quel male tanto ccccfiì vo : 
le bene prima pcniai , che ciò mi folle ve- 
nuto, pcrdie era entrato da me un Sacci>- 
dotegran fervo di Dio (c forte farà fiatò 
egli) al meno all’ bora mi fi levò repemin»- 
mcnte tutto il male intcriore , Se citeriore . 
Mentre io havevo falute, pativo conal- 
G 4 le- 
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Icgtezzai travagli corporali; ma nclcom- 
ponare le Arane condicioni di molte per- 
Cone, come bifognavain ciafcun luogo , 
non A travagliava poco : così anco nel 
lafciar le figliuole, e forelle mie ( come 
tanto teneramente l’amavo) quando mi 
bifognava partire da un luogo all’altro, io 
vi dico, che non è Aau la minor croce ; 
particolarmente quando pcnfavo , che non 
l'havevo da tornar’ a vedere, e fcorgevo 
il lot gran fentimento , e le lagrime : che 
febeneAanno da tutte l’ altre cofe Aacca- 
te, qucAo non hi loro concelToil Signo- 
re, per avventura, perche havelTc da ei- 
fere a medi più tormento, che nù meno 
io ( Darmi } Aò diAaccata dacITe; benché 
mi sforzavo, quanto potevo, di non di- 
moArarlo, anzi le riprendevo; ma poco 
tni giovava , perche è molto grande I’ 
amore, che mi portano ; e ben A vede 
in molte colè eOcr vero amore . Havre- 
te etiandio udito, come queAi MonaAe- 
r) non folo A facevano con licenza del no- 
imo ReverendifAmo Padre Generale, ma 
ancorotto fuo precetto, e comandamen- 
to ; e non foiaraente qucAo , ma che di 
cialcun MonaAero , che A fondava , mi 
fcriveva riceverne grandiAlmo contento, 
havendo fondati li fopradetti: e certo il 
maggior' alleviamento , che potevo bave- 
re ne^travagtl , era veder’ il contento, che 
gli davo , parendomi , che in darglielo 
leivivo a NoAro Signore , per effer mio 
Prelato; &c oltre a queAo io 1-amo af- 
loi. 

O fu, che piacque a Dio darmi qualche ri- 
polo,ò che al Demonio dirpiacque,chc A fa- 
ceAero tanti Mona Aetj , dove A ferviva a 
NoAro Signore : celarono le fondationi: 
beRs’èfaputo , die non fù per volontà del 
iiollro Padre Generale; perche bavendolo 
io pregato, che non mi comandaOc di fon- 
dar più Mona Acr; ; cglimirirpofe, chene 
fondaAì tanti , quanti bavevo capelli in ca- 
po: e non era motto tempo , checiòm'iu- 
vcafcriito. Prima, ch’io pani Ai di Se viglia, 
da un Capitolo generale , che A fece (quan- 
do parca , che A dovcAe tener per gran 
fervitio , che A folle accrcfciuto l’ Ordine ) 
mi mandarono un comandamcoio per De- 
Anitorio, nonfoloch’io non fondaAì più 
MonaAerj, machcmieleggcAì imo, qual 
più mi folle piaciuto , per dimorarvi, nè mai 
pi li in conto veruno io foAì ulcitadi quel- 


lo; ilcheècomeuna maniera di carcere : 
Impcroche non vi è Monaca , a cui per cofe 
ncccAàrie al bene della Religione non polTa 
cfTer comandato dal Provinciale, che vada 
da un luogo all’altro ( dico da im MonaAe- 
ro all’ altro ; ) & il peggio era, che Aava me- 
co difguAaio il noAro Padre Generale ( che 
queAo è quello , che a me dava pena ) fenza 
veninacaufa, malolopcr infbrmationidi 
pcrfoneappanionatc. ConqueAomiappo- 
fcro due imAtà ben grandi unitamente. Io 
vi dico , forelle , acciò vediate la mifericor- 
dia di Dio noAro Signore , c come celi 
non abbandona chi deAdcra difcrvlrlo; che 
non folo ciò non mi recò pena, ma un godi- 
mento sì grande, che non capivo in me: di 
maniera , che io non mi maraviglio di quel- 
lo , che faceva il Rè David , quando andava 
ballando innanzi all’ Arca del Signore ; 
attefochenonbavreiio voluto all’ bora far’ 
altra cofa fecondo il gaudio mio, quale non 
fapcvo come coprire . Non sò la caufa, per- 
che mi fon veduta in altri gran travagli di 
mormotationi, ccontradittioni, nè maimi 
è accaduta una cofa tale ; e pure una di que- 
Ac falAtà ,che mi appofero , fù grandifTiroa. 
Che qucAo di non fondate , fé non folTe Aa- 
topcr difguAodel RcvcrcndiAImo Padre 
Generale , per me era gran ripofo : poiché 
molte volte havevo dcAdcrato di Anir la vi- 
ta con pace, c quiete: fé ben coloro, che 
me lo procuravano , non havevano qucAo 
pcnAcro , anzi più coAo di farmi il maggior 
difpiaccre del mondo , benché forfè haveva- 
no altre buone intentioni . Parimente 
alarne volte mi davano contento le gran 
contradittioni, ingiurie, c mormoracioni , 
che in qucAo andar’a fondar’hò pacico;mor- 
A alcuni da buona intentione, & altri da 
altri Ani : ma che io habbia fentita tant' alle- 
grczza,corac di qucAo, non me ne ricordo , 
per qualAvi^iia travaglio , che mi Aa occor- 
ioJo confedo , che in altro tempo qualA vo- 
glia cofa delle tré, che mi furono appoAc 
inAemc, mi farebbe Aata di gran trava- 
glio . Oedo , che ’l mio particolar guAo fù 
il parermi , che poiché le creature mi paga- 
vano di qucAa moneta, già contentavo il 
Creatore . Perche hò fempre intefo , c 
chiaramente il conofeo , che du A prenderà 
guAo per cofe della terra , ò per lodi 
immane, Aà molto ingannato ; aitcìoche, 
oltre al poco guadagno , che in queAo 
è , lioggt a gli hiiomini del mondo pare 
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una cofa , e domani un' altra ; c di quello, di 
che una volta dicono bene, prcflo fi voltano 
adirne male. Siate benedetto voi,Signor , e 
Dio mio, che (ete immutabile eternamente . 
Amen . Chi vi (crvirà fin’ all’ ultimo , viverà 
lènza fine in una felicifiìma eternità . 

Cominciai à fcrivere quefie Fondationi 
per comandamento del Padre Maefiro Ri- 
palda della Compagnia di Giesù , come dif* 
fi al principio, elTendo egli all’ bora Retto- 
re del Collegio di S^lamanca , dal quale pur’ 
in quel tempo io mi confeiravo, ritrovan 
domi nel Monaftero del Gloriofo San Gio- 
feppe di quefia medefima Città , l’anno 
1J7J. Ne ferini alcune, e per le molte oc- 
cupationi, che bavero, le lafciai, né vo- 
levo paflàr più avanti, perche già non mi 
confellavo più dal detto Padre à riTpetto , 
che fiavamo lontani in diverfi paefi : e pa- 
rimente per li molti, e gran travagli, che 
mi cotta quello, che hò Icritto , (e bene ef- 
timdo tempre (tato per comandamento dell’ 
obbedienza , li dò per ben’ impiegati .Stan- 
do molto rifoliita àquelto, mi comandò il 
Padre CommitTario Apottolico , il Padre 
Maettro Fra Girolamo Gratiani della Ma- 
dre di Dio, chele finilTì. Dicendogli io il 
poco tempo , che havevo, & altre cote, 
che mi fi‘ offerirono ( che come mal’ obbe- 
diente le dilli ) attefochc mi cagionava gran 
fianchezza fopra l’ altre indifpofitioni , che 
pativo: con tutto CIÒ mi comandò, che à 
poco à poco , e quando potelfi , le forniflì : 
cosi l'hò fatto, loggettandomiin tutto, e 
pregando , che fi levi quello , che fi conofee- 
rà elTcr mal detto , che per avventura quel- 
lo , che à me pare il meglio , farà il peggio.Si 
c finito hoggi la Vigilia di Sant’Eugenio li 
14. di Novembre 1576. nel Monaltero di 
S.Giotcppe di T oledo,do ve bora mi ritrovo 
per comandamento del Padre Fra Girola 
ino Gratunidella Madre di Dio, CommiA 
lario ApottoLco , quale al prefente habbia- 
mo per Prelato degli Scalzi, e Scalze della 
Regola primitiva , clfcndo anche Vifitatorc 
di quelli della mitigata nell* Andaluzia i à 
gloria , & honore >ìi Nofiro Signore Giesù 
Cbriùo, che regna, eregnerà eternamen- 
te. Amen. 

Per amor di Nofiro Signore domando al- 
le forclle , che leggeranno quello libro , che 
mi raccomandino à Sua Divina Maeftà , ac- 
ciochehabbiaroilericordiadime, emi liberi 
dalle pene del Purgatorio , fe havrò merita- 


to di (larvi , e permetta, che io va Ji à goder- 
lo . E perche, mentre farò viva, non l’havctc 
da vedere, fiami diqualche guadagno per 
dopo la mone la fatica , e fianchezza patita 
in ifcrivcrlo , & il grandefiderio, con 'cut 
l’ hò fcritto , d’ accertare à dir qualche cofa , 
che vi dia confolatione , fc terranno per 
bene, che lo leggiate. 

Ritrovandomi io in San Giofeppe d’ Avi- 
lala Vigilia della Pafqua dello Spirito San- 
to nel Romiiorio di Nazareth , confideran- 
dounagrandififima «ratia, che Nofiro Si- 
gnore in’ havea fatta vent’ anni fono, poco 
più, ò meno, in tal giorno comequefio, 
mi venne un grand’ impeto , e fcrvor di (pi- 
rito , che mi lol'pefe .In quello gran racco- 
glimento intefi da Nofiro Signore , quello , 
che bora dirò, chciodicefiì à quelli Padri 
Scalzi da fila pane: Che procurafiero d’o(^ 
fervar quattro cofe , e che mentre l’ olTcrvaf- 
fero, (empreandarebbepiùcrefeendo que- 
lla Religione: e quando in effe andafiero 
difettofi , foflero certi , e conolceflcro , che 
andava mancando, e s’allontanava dal (uo 
principio. La prima, ebei Capi fieficro d* 
accordo , c conformi . La feconda , che 
quantunque convenifie, che haveffero più 
Conventi , in ciafeheduno però habitaficro 
pochi Frati. Laterza, che tratufiero poco 
co’Secolari,e quel poco per bene dell’anime 
loro. Laquana, che infegnaflero più coll’ 
opere, che con le parole. Quello ’fùl’an- 
0015751. E per verità grande? a^mo, e 
fottolcrivo col mio nome . 

T tre f* di Giti». 

CAPITOLO XXXII. 

Dtìlit FendMtiMt di FUImiuova dtlU 
Xatm. 

F inita la Fondatione di Seviglia ,cefiaro- 
no le Fondationi per più di quanr’annù 
la caula fù , che molto all’ improvifo fi mof- 
fcro grandi, c terribili .pnfecutioni contro 
gli Scalzi , e Scalze; che le bene per il tempo 
palTato ne bavevano patite affai , non però 
canto in efiremo, poiché arrivò la perfecu- 
cione à termine di celiare la Riforma di tut- 
to punto. 

Mofirò ben’il demonio, quanto gli difpia- 
ceva quello (anco principio , che N. Signore 
haveva incomincucoje conobbe effet’opcra 
fiia,poicbeaadò tanto avàti. Patitono mol- 
to 
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co gli Scalzi , particolarmcnw i Capi , per le 
«ravi accufe , & oppofitioni di quafi tutti i 
radri Calzali, Quelli informaiono di ma- 
ltiera il noftro Kevcrcndilfìmo Padre Ge- 
nerale, che con cfler’egU molto Tanto, e 
quegli, che havea dato licenza, acciò lì 
tondart'ero tncti i Monallcri, eccetto qndio 
di San Giofepped’ Avila, che tu il primo, 
c fi fece con licenza dei Papa -, premea mol- 
to, e faceva gran Caio , die gli Scalzi non 
andaflfero avanti ( die con i Monallcri di 
Monache Tempre (lette bene ) c perche io 
ajutavo à quello , mi polcra in diigratia 
lua \ che fù il maggior travaglio y che io 
babbi patito in quelle fondaiioni, (c bene 
ne hò pariti moiri , c gravi . Peroche 
ialciar d’ajutare , die andafiTe avanci un’ 
opera , la quale io chiaramente vedevo 
tiTcr digullo, eTervitio di NollroSigno- 
re, òc aumento dell’Ordine noltro , non 
ci acconlcnt ivano molti gran letterati , da ì 
quali io mi confelTavo. Dall’altra banida 
l’andar contro quello , che io vedevo clfer 
volontà del mio Generale , m’ era una mor- 
te j perche oltre all’ obligo , cIk io gli ba- 
ve v o , per clTer tale , l’ anuvo molto tencrap 
mente, c ben’ era il dovere. La verità é, 
clic Te bene io liavelTì voluto dargli in ciò 
gutlojtton potevo, perche havevo Vifiiamri 
Apoftolici , a’quali neccirariamcmc tJovcvo 
obbedire. Mori un Nuntio Tanto, che fa- 
voriva molto la virtw,onde faceva gran con- 
to, c (lima degli Scalzi. Venne un’alfroj 
die pareva l’havefle Dio mandato per efer- 
citarci nella pazienza : era un poco parente 
del Papa, c dovea cflcre fervo di Dioj Te non 
che comlnaò à pigharlì molto à petto di 
favorire i Padri (Jalzati , e conforme all’in- 
formationi, che quedi gli davano di noi al- 
tri , s’imprcflìonò grandemente, clTer bene, 
che quelli principi non andaficTO avanti: e 
con quello comiiKiò à porre in efccnrione 
illuopenficro, e parere, con grandiUlmo 
rigore, penitentiando quelli, ^e gli parve 
havriano potuto far refi (lenza, carcerando- 
li, e sbandendoli. 

Qu dii , clic più patirono, furono il Padre 
Fiat Antonio di Giesù, quegli, che inco- 
minciò il primo Convento de gli Scalzi -, & 
il Padre Fra Girolamo Gratiani , che il Nun- 
tio paifatohaveva fatto Vifitator ApoHoli- 
co di quelli del Panno ì contro quello fù 
grar.de d ddguHo, che hebbe, e contro il Pa- 
nie Fi a Mariano di San Benedetto. Nelle 


fondationi paiTate hò detto , chi fono quelli 
Padri. Altri anco de’ più gravi penitcntiò^ 
benché non tanto : à quelli mile gravi cen- 
lùrc, perche non trattalTcro negotio veru- 
no, Ben (i conofeeva, clic veniva il tut- 
to da Dio, c che Sua Macftà lo permette- 
va per maggior bene, c perche folTc mag- 
giormente conoTciutaJ a virtù dà quelli Pa- 
dri , come è (Uro . Nominò* Vifitatore 
im Patire del Panno, che vifitaffe i noftri 
Monallcri, così di Monache, come de’ 
Frati 5 il clic fc foflc Tucccdnco , come egli 
penfava, farebbe Rato di gran fravciglio, 
benché in effetto fi paciirc grandi ffi rwo y co- 
me ft fcTivcrà da etó meglio di me il laprà 
dire. Non fò, fe non accennarlo, accio- 
chc le Monache, che verranno. Tappino , 
quanto fono ohi Ignee di portar’ avanti la 
^fettionc, poiché trovano pieno, cf.icile 
quello, che tanto hà collato alleprdenti , 
ha vendo alcune di loro fomnumenre pati- 
to m quelli tempi, gravi, c falfe accole * 
che mi cagionavano aliai più companìonc , 
e più lenza comparacione me n* affliggevo » 
che di quanto pativo ioì anzi che quello 
mi dava gran guflo j parevami d’elTer’iO 
la caiifa di tutta quella tempefta , c clic 
Tc m’ hayclfero gettata in mare , come 
fù fatto à Giona , Tarla ^sfiata . Sia lodit 
co , e benedetto Dio iy che favorifee la 
verità. E coàlucccffc in quello} che co- 
me il Re Don Filippo Teppe quello , che 
palfava , informato della vita , e bontà 
de gli Scalzi , preTe à favorirci di manie- 
ra, che non volle, che jl Nuntio folo giu- 
dicalfcla noilra caufa} ma gli diede quat- 
tro compagni, perTonc gravi , tre di loro 
Religiolì, acciò s’cTaminalTe bene la no- 
llra giullitia . Uno di quelli fù il Padre 
Macllro Fra Pietro Fernandez , pcr/ona di 
molto Tanta vita, gran letterato, e di af- 
fai valore \ era egli (lato Commifiario 
ApoRolico , e Vifitacore delli Padri del 
Panno della Provincia di Caftiglia; à cui 
parimente noi Scalzi fummo Toggetei ; c 
lapcva molto bene la verità , come vive- 
vano gli uni , e come gli altri : che tutti 
non defid era vano nitro, fe non che que- 
llo fi conofcclTe . Onde vedendo io, 
ch’il Re r liavca neminatoper noftro giu- 
dice , diedi il ncgotioper fornito , come per 
mifencordia di Dio bora ili. Piasela à Sua 
Divina Macftà , chcfiapcrhonorc, e glo- 
ria lua . Ancorché molti V efcovi , c Signori 
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PrtDcipali del Rcj?no procuraffero con 
granfoUccitudincd’mfbrinarilNuiHio del- 
la »cutà ; culto nondimeno giovava po- 
co > fc Dio non liavcflTe preiò per mez- 
zo il Rè . Sorelle , fiamo tutte grande- 
mente obligatc di raccomandarlo tèmpre 
al Signore ncUenoftre orationi , e di pre- 
gar per coloro , clic Ijsnno favorita 4 a 
tua Cafi . e della Vergine noftra Signo- 
ra, e così ve 11 raccomando molto. Già 
vedete, (tirelle, come potevo più fonda- 
re : ne’ noftti Monadcrj contmuametitc 
fenra mai ccirarc tutti ci occupavamo m 
orauo'11, c penitenze , accìociic il Signo- 
re ciraflc avanti quello , die a* era inco- 
minciato, e fatto, fe liaveva dacOete di 
(uo fcrvitio- 

Nel principio di quelli gran travagli , 
che bò raccontati così brevemem* ( che 
forfè vi parranno pochi , ma patiti per 
tanto tempo , fono flati moltilTimi ) flan- 
do io in Toledo , rttornau daQa Fonda- 
none di Scviglia, Tanno 1576. mi portò 
lettere un Prete di ViUamiuva della Xa- 
ra , da parte della Comunità di quello 
luogo , il quale veniva i negotiate con 
me , che volclTi ricevere per noflce Mo- 
nache, con far’ ivi Mona fteru, nove don- 
ne, che quivi s’ erano ragunate inficine in 
un Romitorio ddia Gloriod Sant’ Anna, 
il quale havea à cauto una picaola cala, 
dove per alcuni anni erano vilTncc , e 
tuttavia vivevano con tanto ritiramenm, 
e fantità., che invitava tutto il popolo à 
procurare d' adempire 1 loro defidcri . Mi 
Jcnffc etiandio un Dottore Oiraro di que- 
llo luogo , nomato Agollino d'Ecvias , huo- 
tnodoito, edi inolu vinil: coftuileaju- 
tava, quanto poteva, àquellafant’opcta. 
Parve àme cola, che in ncH'una maniera 
convcniilèammCTtcrri, per Ic/egucnti ra- 
gioni. Prima, perche mi pareva cola mol- 
to difficile , clic pcrlonc già pur tanti anni 
avvezze al loro modo di vivere , s’ acco- 
modalftto à quello dellanoflra Religione. 
La lèconda , pcrdic non havevano quali 
conchelolleutarfi, &1I luogo è poco più 
di mille fuochi, che per vivere di liinolina 
cpocoajuto; kbcnelaComiimcàs'offerfc 
à fodcntarlc , non mi pareva cofa durabile . 
Laterza, che nou havevano caia. La quar- 
ta, lo flar loruanoda quelli altri nollri Mo- 
nallerj. E le bene mi dicevano, che quelle 
«ano donne molto buoncinulladimcno non 


luveodole io vedute, non potevo iapcre, 
fe havevano qnei talenti, che pretendiamo 
in quelli nollri Moiiaftcri: c coti mi de- 
terminai di non farne altro . Ma prima 
volli conferirlo col mio ConfclTocc , che 
era 1! Dottor Vclazquez, Canonico, eCa- 
tcdraticD di Toiedo, buomo alTai lettera- 
to, e vimiofo, che bora è Vefeovo d’ Ol^ 
ma ; attefochc femprc coflninavo dinon far 
mai colà per mio (blo parere , maconqucL 
lo di perfone limili . Come egli vidde le 
lettere,. inrefe il negotio, midilTe, die 
non lo ficcntiaHi , ma che delTì locobuona 
nlpolla: perche quando Dio univa inficme 
tanti cuori in una cofa, età fegno, che s* 
havea da fervir di efifa . Io cosi feci, chend 
T accettai del tutto , nd lo I icentiai . N ci far- 
ne il popolocoixinua inflanza , con procii.. 
rat mezzi di perfone,pcr Icquaiiio Tammei- 
telfi, fi pafsò fin* àquefl' anno 1580. efem- 
pte mi pareva fòlTc Ipcopofito ammettere 
quello Monaflero : con rotto ciò, quando 
rifpondcvo ,nonpotevo rifpondermalc ,nd 
affatto cfduderlo. 

S' imbattè, che il Padre Frac’ Antonio di 
Gicsù vennei compire il fuo efilio nel Con- 
vento della Madonna del Soccorfo , che (Il 
nove miglia locuano da Vili^urova, dove 
andava à pccdicareiòr il Padre Priore dique- 
Ila Convento ( che al prelcnce è il Padre 
Fra Gabriele dell' Afluntione , perfona mol- 
to accorta, c gran fervo di Dio ) andava 
in foa compagnia , e molto di buona vo- 
glia, à quello medelìmo, effeodo ambedue 
malto amici del Dottor Ervias. Con que^ 
Ha occafione cominciarono à trattare con 
quelle fanielbrclte, erinufcrotaniorodis- 
fatri della tor virtù, e cosi ben’a^ti, c 
perfuafi dal popolo, cdal Dottore, chepi- 
gliorno quello negotio , come proprio ^ 
c cominciarono molto efficaccmcMc con 
I lettere a perluadenni , che volellì ammet- 
tere quella Fondationc. E (landò 10 nel 
nollro Monaflero di S. Giolcppe di Mala- 
gone , lontano più di fetranta miglia da 
V illanuuva, venne il medefimo Padre Prio- 
re à parlarmi ydandomi conto di quello, che 
fi poteva fare, e come doppo ellcrfi fonda- 
to, liavrcboedatoii Dottor Ervias trecen- 
to ducaci d entrata fopra quella, che bàd’ 
uu fuo beneficio , ottenendoli licenza da 
Roma. Di quello feci io poco cafo, paren- 
domi cofa non riufabile , c di poca fer- 
mezza ( (e bene faceodoTi , e con quel po- 
co. 
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co, che elle tenevano, ben baftava 5 c datiìncndubiurt d,‘ Ammetttrtqiuftueì^nl 
così io diflì multe ragioni al Padre Prio- UquideféurAdimie grAn ftrvitioy edifro- 
re, acciò vedeflc , che non conveniva .O come (ono potenti, Se ef- 

fondare , Se à mio parere affai fufficien- ficaci le parole di Dio ! che non folaraente 
ti . Finalmente gli diflì , che egli , & il le capifee l’intelletto, ma gli danno luce, 
P. Frac’ Antonio di Giesii lo c'onlideraffe- acciò conofea la verità , e difpongono la ve- 
ro bene , perche 10 lo laicuvo Topra le loncà per volerle mettere in èfecntionet 
loro confeienze , parendomi , che con quel- cosi avvenne à me, chenon lolamentegu» 
lo , che io gli dicevo , badava per non ftai d’ ammettere quello Monallcro , ma 
farli . Dc»po efferfi partito , confiderai, mi parve ha ver facto male in lafcianni trai- 
quanto affctcìonaco flava, perche fi face!- portare da ragioni humane; poiclie tanto 
le , e che era per perfuaderlo al Prelato, fopraogni ragione hò veduto quello, che 
die bora habbiamo , il Padre Maellro Sua Maeltà hà operato per mezo di que- 
Frac’ Angelo di Salazar di quelli del Pan- Ha Sana Religione.Già rifoluta d’ammette- 
no ! laonde prellamrnte gli Idiilì luppli- requella fondatìone, ini parve, chefareb- 
candolo, che non deffe quella licenza per be ilato nccellàrio , che 10 folli andata colà 
le caule, che gli dicevo; e cosi mi rilpo- con quelle Monadie, che vidoveanorella- 
fe, che non riiavrebbe data, fe non parco- re, per molte cofe, che mi fi rapprefenta* 
do à me bene. rono*, fe bene il naturale repugnava molto. 

Paltò come un mcTc, e mezo, ò poco per effer venuta fin' à Ma lagone molto in- 
più, quando penlando IO foffe già quello ne- diipolla, e cosi continuavo lemprc . Ma 
Eotio fvanito , ecco mi venne un meffo con pctdicintefi, che Dio farebbe di ciò celiato 
lettere della Communitài dovcs'obligava- fervico, ne diedi conto al mio Prelato, di- 
no , che non manchcriano di dar loro il ne- mandandogli , che ordinaffc quello , che 
ceffario , & il Dottor Ei vias , di quello ^che gli folle parlo il meglio . Mandò egli la li- 
s’é detto: hebbi ancolcticrc di qucllidue cenza, c precetto, perche io v’andallì in 
Reverendi Religiofi, che grandemente me pcriona, c mi trovalfi prcfentc , menando 
r incaricavano , c pelavano. Io temevo quelle Monache , che mi foffero parie , 
tanto ammettere quel&forcllc, per parer- epiiciute: il che mi polcin gran penfiero , 
mi, che ci do veffenalccrc qualche fanione, dovendo eleggerle tali, che poteffero llar 
c follcvamento contro quelle, che fodero con quelle, che davano colà . Raccoman- 
per andare, come tuoi' accadere •, e pan- dando ciò molto à Nollro Signore,cavai dal 
mente per non veder cola ficura per lo man- Monallero di San Giofeppe di Toledo una 
tenimento loro; perche quello, che offe- per Priora , edue da quello di Malagone, 
tivano, non era cola, che poteffe durare, una delle quali per Sottopriora: e come rati- 
ne che faceffe forza; chcioinividdiingran cos’era domandato à Nollro Signore, ac- 
confufione , ed intrigo. Conobbi doppo ccrtò il nmo molto bene, chenon lo tenni 
effere flato il demonio, perche con haver- per poco; peroche quando le Fondationi co- 
mi il Signore dato coraggio , llavuall’hora mincianoda noi fole, tutto và bene aggiu- 
con tanta pulillanimità, che pareva, che dato. 

niente loconfidalli in Dio. Main finel’ora Vennero à pigliarci il Padre Frac’ Anto- 
tioni di quelle benedette lerve di Dio nio di Gicsù, & il Padre Pnor Fra Gabriele 
prcvalfero. Un giorno doppo effernu co- dell’ Affuutione. Havcndoci il popolo dato 
municaca, e raccomandando ciò al Signo- tutto il ricapito, p.mimmo di Malagone il 
re , come ipeffo facevo , poiché quello, I Sabbaco innanzi Q^rcfitna a’ tredici dì Fe- 
ebe prima mi muoveva à rilpondcre bc- brajol’Aniiu 1580. Mi lentivo nel viaggio 
ne , era il timore , fe impedivo il prò- , cosi bene, che mi pareva non havefll mai 
ficco d’ alcune anime ( attefo che tutto il bavuco mal veruno : e molto maravigliata, 
mio dcfidcrio è dato fempie cercar’ alcun | coniideravo, quanto importa nonbrcafo 
mezzo, per il quale fi lodi Nodro Signo- ‘ della nollra poca lànicà , quando s’offcrifcc 
re, e VI fia cbi più perfettamente lo ler-l occafionedilcrvireaDio, per qualli voglia 
va ) mifeccSuaMacità una buona ripren- . contraditciunt ,checili ponga innanzi; pol- 
fione , dicendomi : Con che itjort Jt/one che époccnte ut fiacchi fame fotti, ed’ infer- 
jAth U MoriAlten, cheJin'borAjt/enofon-i nuiàni; e quando 000 lo volcffc fare, iarà 
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meglio per 1’ anima noftra patire : men- 
tre , perche ci vicn data la vita , c fanità , 
fe non per perderla in fervigiodi cosi gran 
Rè, c Signore, c tenendo filli gli occhi all’ 
honorluo, e dimenticarci di noi? Oedia- 
temi, iorclle, che non vi avverrà mai ma- 
le , nè VI perderete andando per qiiefta 
flrada. loviconfeffo, che la mia malitia,e 
debolezza molte volte mi hà fatto temere, 
e dubitare; ma non mi ricordo, dopòchc’l 
Signore in’ hà dato l’ babito di Scalza , & al- 
cuni anni prima , che non m’ habbia per 
mifcricordia dato gratia di vincere quefte 
lentationl , c d’ avvezzarmi ad abbracciar 
quello , che conofccvo eflcr di Tuo mag- 
gior fervitio , per difficultofo , che foffe . 
Ben chiaramente conofco , quanto era po- 
co quel che facevo dal canto mio ; . ma 
Dio non vuole più di quella detcrmina- 
tionc da noi , per far poi egli il tutto 
dal canto fuo: fia eternamente benedetto. 
Amen . 

Havevamo da palTare per’il Monaftero 
della Madonna del Soccorfo , che di fo- 
pra fi diflc , che (lava lontano nove mi- 
glia da Vii lanuova, e quivi trattenerci per 
dar’ avvilo , che eravamo gionte vicino, 
elicndofi così datto l’accordo: & era ra- 
gione , che io obbediflì in tutto à quelli 
Padri, co’ quali andavamo. Sta quello Con- 
vento m un deferto, efolitudinealTaipi^ 
cevole; e come arrivammo vicino , ufei- 
rono 1 Rcligiofi à ricevere il lor Priore, 
con molta compofitione. Come andava- 
no Scalzi , c con le loro povere cappe 
di panno rozzo, ci diedero à tutu devo- 
tione, Si io patticolarmente m’intenerii tut- 
' ta , parendomi di Ilare in quel fiorito tem- 
po de’nolln Santi Padri . Sembravano in 
' quel campo tanti fiori bianchi odorolì , 
che talicrcdo-'io fiino nel conlpetto di Dio, 
perche à mio parere è ivi molto da dovero 
lervito. Entrarono nella Chiefa , dicendoli 
T € Deum laudamus , con voci afiai mortifi- 
cate. L’entrata della Chiefa è perdi (otio 
terra , come per una grotta , che rapprelen- 
tava quella del nollro Santo Padre Elia . Io 
certamente andavo con tanto gullo interio- 
re , clic havrei dato per molto ben’ impiega- 
to più lungo viaggio: fc bene mi rincrebbe 
aliai , che folle già morta la Santa Cardona , 
per lo cui mezzo Dio fondò quello Con- 
vento ; che non meritai vederla , benché lo 
defidetallj molto. 
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Parmi, che non farà fuor dì propoficu lac- 
contare qui alcuna cola della lua vita , c per 
quali mezzi volle Nollro Signore, che fi 
fondalTeivi quclloConvento, diedi tanto 
gran giovamento è fiato à molte anime de i 
luoghi circonvicini , fecondo m’ è fiato ri- 
fcrto; &anco, acciò vedendo la gran pe- 
nitenza di quella Santa, conofeiate, forel- 
le mie , qiunto addietro refiiamo noi altre ; 
e vi sforziate per fervir di nuovo à Nollro 
Signore : poiché non vi è caufa , per la qua- 
ledobbiamo noi elfer da manco, nè venia- 
mo da gente tanto delicata, c nobile; che 
le bene CIÒ nulla importa, lo dico, jjcrchc 
era vi fiuta con molte comodità, conforme 
allo fiato Ilio, venendo dalli Duchi di Car- 
dona, ond’ella fi chiamava Donna Catari- 
na di Cardona: madoppo, che fi diede alla 
penitenza, quando alcune volte mi fcrive- 
va, fottoferivevafi folamente. La Pecca- 
trice. Della lua vita, prima che Dio le fa- 
cefle tanto fegnalatv grat c , ne tratteran- 
no coloro, che particolarmente la Icrivc- 
ranno , efiendovi molte cofe notabili da 
raccontare; ma fc per avventura non fol- 
le per arrivare alla vofira notitia , dirò 
quello qui , che m* hanno detto alcune 
pecione degne di fede , !che feco conver- 
làvano, e trattavano. Ritrovandoli que- 
lla Santa fra peribnaggi, c Signori di mol- 
ta qualità , havea gran cura dell’ anima 
fila , e faceva molta penitenza . Hebbc 
grandillìrao defiderio d’ andarfenc , dove 
lòia potefie gufiate di Dio , c darli tutta 
alla penitenza , lenza che veruno La pò- 
celle dillutbare. Trattava quello co’ luoi 
Confcfibn , e non glielo permettevano . 
Come il Mondo Uà già tanto pollo nella di- 
Icretionc, e prudenza hununa, fenza hc- 
ver memoria delli gran favori , e grane, 
che Dio fece a’ Santi, c Sante, clic lo fer- 
virono nelli Deferti, non mi maraviglio, 
che parefie loro fpropofito. Ma come non 
lafcia Sua Macllà di favorire i veri defide- 
rj , acciò fi ponghino in efccutionc , pro- 
viddc , che andafic à confefiaefi da un Pa- 
dre dell’ Ordine di San Francefeo , noma- 
to Fra Francelctv de Totres, eh’ io co- 
nofco molto bene, e lo tengo per Santo; 
fono molti anni, chevivc con gran fervo- 
re di penitenza, & orationc, patendo an- 
che molte, egraviperfecutioni. Deve ben 
fapcre la grana , che fà Dio à chi da dovero 
fi difpone per riceverla : ondcledifie, che 
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non indugiatTe, nè fi trattencffci ma che 
coraggiofameme feguifie la vocattone , 
che la Divina Maefià le faceva: non sò^ 
(e quefte furono le prccifc parole, ma fi 
polfono congetturare \ poiché fobico le 
pofe in cfecutione . Si difcoprl ad un Ro- 
mito , che flava in Alcalà , pregandolo, 
che r accompagnafl'e , lenza mai dirlo à 
perfona veruna . Giunfcrodoveflà quefto 
Convento , e vi trovò una capannclla , 
in cui à pena poteva capire , e qui il 
Romito la lafciò . Ma con che amore vi 
dovea flare > poiché non fi prendeva pen- 
fiero di che foflentarfi , non de’ pericoli, 
che le porcano foccedere , nè. dell’ infa- 
mia , in cui poiea incorrere apprelTo le 
genti , quando non fofie coraparfa . Quan- 
to ubbriaca d’amor di Dio dovea andar 
q^ucrt’ anima fanta, tutta afibrta , &anfio- 
la, che nefiuno le impedifle il godere del 
filo dolce Spofoj e quanto rifolutadinon 
voler pai feper cofa alcuna del mondo , 
poiché così fi privava di tutti i contenr 
te, chele poteva dare? Confideriaiuo ben. 
quello fordlc , c miriamo , come in un 
tratto, vinl'e ogni c.ofa : perche fc bene 
non è meno quello , che voi altre fate 
nell’ entrare in quella Santa. Religione, 
-offerendo à Dio tutta la voftra volontà , 
c profeflando- una ritiratezza ,. e claulura 
perpetua j, non sò poi , fc in alcune fvani- 
fohino quelli fervori del. principio,, c tor- 
niamo in alcune cofe à foggettarci al no- 
flro amor proprio . Piacciaalla Divina Mae- 
jflà che non ha cosi : màgià che imitiamo 
«}uella Santa nel. fuggir dal. mondo, flia- 
monc anco nell’intcriore in tutta,, c per 
«litro lontane.. 

* Hò-udito molte cofe dell’ afprezzagrande 
della Ina. vita,, efene dovea fapere il man- 
co,. perche come tanti anni flette in quel la 
folicudinc con grandillìmi dcfidcrj di far pe- 
nitenza , non havendo chi la ritcnelTe , do- 
vea terribilmente trattar’ il fuo corpo. Di- 
còquclio, che dalei medefima udirono al- 
cune pcrlonc, e le noflre Monache di S. 
Giofcppc di TolcdO', dove ella entrò à 
vederle j, e come con ‘le (orellc parlava 
con lemplicità , cosi faceva- con altre pcr- 
fooc , perche era grande la Tua fchieticz- 
za, c (inccnià. Ciò dovea fare con grand’ 
liumilrà, attefochc come quella, che ben 
conoiceva non efler’ in lei veruna colà 
baona , che folfe fua , flava multo lonta- 


na da ogni vanagloria ; c guftava di dire 
i favori , c le grafie , che Dio Le faceva, acci^ 
per quelle foffe lodato, e glorificato il fuo 
làntonomc. Cofaaflaipcricolofa per colo- 
ro, che non fono arrivati i quelfo flato 
pcrclie almeno può cfferc ad efiT tenrario^ 
ne , ò apparenza di propria lode : ma la 
Écluettezza, c fantafemplicità la liberava da 
ouefloi impcrochcnonhònuiuìdito, che 
foffe notata di tal mancamento .. Diffe , che 
era flata otto anni in qucllagrocta, e molti 
iomipaffatofelafolamcnte con radici ,' & 
erbe della campagna: percioche come fc 
le finirono tre pani, che lafciollc colui, che 
l’accompagnò, rimafe con niente, finche 
àcafopalsòpcrdili un paftorello,. il quale 
doppo la provedeva di pane , e di fari- 
na ; attefochc quello , che ella mangia- 
va, erano^alcune pinzette cotteal lume , c- 
non altro , e queflo ogni tre giorni : di que- 
fl:a verità fanno anche ceftitnonianza quei 
Rcligiofi ,. che vi flanno . Era già tanto 
conlumata da siftrani digiuni , che quando 
ella andò à procurare di far’ il Convento , c 
le facevano alcune volte mangiare qualche 
alicctca ,. & altre cofe fimili , ella ne fcnti va^ 
più tofto nocumento, che utile.. Vino noa 
beve mai, che in habbia faputo . Si difcipli- 
nava con un’ afpra catena, c durava molte 
volte due bore, òuna, e mezza.. Licilicj., 
che portava, erano pungenti filmi ;; poiché 
mi dific una certa donna , che tornando di 
pellegrinaggio, tra rimala à dormire eoa 
lei, c che fingendoli addormentata , vid- 
dc,. che fi cavò i cilicj pieni difanguc , o 
netcolli. Pili era quello , che pativa I fe- 
condo,, che raccontò à quefte Monache,, 
che hò detto ) co’ deraonj, che le apparivano 
iaforma d’alcuni cani martini naolto grandi,, 
e terribili, che le faltavano alle fpalle,. ^ 
altre volte come ferpenti.:. ma ella non li te- 
meva punto . Doppo* d’iuver fondalo il 
Convento, tiuiavia fé ne flava, c dormi- 
va nella fua grotta j nè mai ufeiva , fc non 
quando andava alli divini Oflficj j. c prima, 
che fi fondafle andava per udir Mcffa adt 
una Chicfa de’Padri deJlaMercedc , che fta-- 
va un miglio lontano , Scaldine volte ingi- 
nocchionc . Il fuo.vefliio era di color natu- 
rale, la camicia era di lacco , fatto di manie- 
ra, chetutu la, flimavano huomo. Doppo* 
effereftata quivi queft’ anni tanto folitaria ,. 
volle il Signore, che fi. divulgafic la fama 
della fua làntità, dove per ladevotione, c: 
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liOon concetto cbc iwvevano di lei > cr» hcbbeuiaaiulpcnfionc, c ratto grande , che 
continuaraeDtc vjfitata, ralraemecbc non totalmente Tadicnò da’fcnfi; c cbc ftando 
fi poteva difendere dalla gente. Pariavai così, vidde molti Futi, e Monadicmor- 
tutti con carità , & amore : ogni giorno ti , alcuni decapitati , altri troncati loro le 
più crefeeva il copcorfo della gente , c gambe, e braccia, fecondo che erano fiati 
chi le poteva parlare , fi filmava affai fe- martirizzati^ cbcquefiovien'acceonatoin 
lice . Stava ella di ciò tanto fianca , qiicfta vifione: poidicnonc huomo, che 
ipfafikliu, che folcva dire, dhel’aminaz- (offe per dire, le non quello, che luvcfle 
cavano. Veniva appena dì, che fiavatut- veduto; nètampocoilluolpìi'koèiolicod’ 
to il campo pieno di carri ; e quali da haver tali fofpenfioni , non conducendolo 
quando incotninciatono i RcligioG ad ha- Diopcrqucfto camioo. Pregate Dio, (o- 
bkar'iyì-, non havevano altro rimedio, rcllc, che fiala verità, c che à tempi nofiri 
te non levarla in alto , acciecbc defle lo- meckiamo ooiì gran bene, e che noi alu-e 
to la beiKdittione, e con quefiofe neh- fiamodi quelle. Incominciò laSanta Car- 
beravano . Doppo elfcTe fiau otto anni dona qui da Pafirana à procurar , come far* 
nella grotta ( la quale da quei , che l'an- il fuo Convento, & àqoefi’cffettototnò 
davano à vedete, fù aggrandita ) le venne alla Corte, dalla quale tanto volentieri era 
unagrandifiìmairk^ermiti, di cui ella pcn- ufcita(chcnonlcfùpocotormcnio) dove 
sò di morite ; e con tutto il male , iem- nonlemancarono molte monnoratioai, e 
prc vollcfiareinqucHagrona con gran pa- travagli . Imperocfae le occorreva , che 
tienza. quandoufcivadicafa,nanpacevadifcoder- 

Cominciò ad haver gran dcCderio , che fi dalla gente , c ciò le avvenne , dovunque 
ivi fi hiceàe -un Convento -di RcligioC , andò; alcuni le ugliavano dcirbabito , al> 
e con quefio fiettc alcun tempo, non fa- tri della cappa. Andò all’hora à Toledo, 
pendo xli che Ordine farlo. Stando una dove allogiòconJenofire Monache. Tutte 
vola in oratione avanti un Ctocciìfio , mi affermarono , che era canto grande P 
che fempre poetava feoo , k mofirò No- odore, cheuìovadalfiio corpo, che fini* 
firo Signore una cappa h^ca ; dal che habito , c la cinta, dopòbaverlo lafciaco 
élla intefe , che conveniva, che foSe de’ (che glielo coUero, cdeueio un'altro ) ri- 
Carmelitani Scalzi , non havendone ella tenevano quell’ odore; che era coTa, die 
mai havuta notiua akuna , nd che fofle- grandemente nuiovca à lodare Nofiro Si- 
ro al mondo t &. all' hora due foli Con gnore: e quanto più s’accofiavano'-à lei, 
venti n* etano fondau , quello di Manze- maggior fragranza fentivano,con tutto che 
la, e quello di Pafirana. Si doveucinfor- kvcfiimenufoiTcrodicali^te,chcpelgran 
mar di quefio, e come Teppe , che v< n’ caldo, die faceva, doveanopiùtofiopuz- 
eraoo in Pafirana, con haver lenuca perii zare. Sò, che non l'havrebbon detto, fe 
tcmpipaOàui fireuaaraicitiaconla Princi- noniòfieftaio gran verità, onde iimafcro 
pcflàd’Evoli, moglie del Principe Ruygo- con gran devottonc. Nella Corte, ed in al- 
mczSignore di Pafirana, fi tr^feiì fin cola triluogiùhebbedtmoltelimafineperfa 1 >- 
ipioaitare,comcfarqucfioCqnvcntu,chc bncaf il Con vento, «portando la licenza, 
tauro defidóava. QmvindlaCluclkdiSaa fi fondò. 

Pietro ( cbc così fi chiama } del Convento di Si fece la Chicra,dove era lafua grotta,cd 

Pafirana pigliò ella i'habito di N olirà Si- à lei nefeccto un’altra fqiarata fuor dima- 
gnora; ic bene non con intenrione d’eQéi no, dove era unfopolcro di rilievo, odivi le 
Monaca, cdiprok(Iàte,chenonliebbcuui ne fiava la maggior pane del tempo, enot- 
à quefio induiauonc, perebe il Signorela te,e giorno. Vidurò poco, perche oonvilTe 
guidava pei altra fitada: le pareva, che per più di cinque anni, e mezzo doppo fondato 
obbedienza le ha vrebbou levata l’alpiezza, ilConvcnto;chcconlavitapcniccmc, che 
cioluadioe. faccvarintoa(pca,econqudla, ebehavez 

Stando pccfcnri tutti quei Religiofi , ricc già pi uua menata , pareva cofa lopranaiura-' 
vèl'habito delia Madonna del Carmine. Ri licThaverduratotanto. Segui la fila motte 
trovoffiiviil Padre Marianodi San Bene- l'anno 1577. ckfecero ( iÌKondo chehora 
detto,dicuihòparlatondJc palfate Fonda- j minare ; l’eiTcqutc con grandiffiraaraleiiF 
«ioni, cdilkà me piqpciay.c^ all' herac^t I. luci : perche un Gavaine Bomato Don 
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Giovanni di Lione s’adoperò affai In que- 
fto. Sta hora fcpolca in un depofico den- 
tro una Capella della Madonna , della qua- 
le era fommamente devota, finche fi fac- 
cia la Chiefa nuggioredi quella, che v’d 
diprcfentc, per porvi il fiio benedetto cor- 
po, come è di ragione. Per caufa fiu è te- 
nuto queftn Convento in gran veneratio- 
ne : onde pare , che quefia devotione fia 
rimafa in effo , & in tutto quel fito , par- 
ticolarmente in mirare quella folitudinc, 
egretta, dove ella flette prima, che vi fi 
faceffe Convento. Mi hanno certificato, 
che flava tanto flanca, & afflitta diveder 
la gran gente, che veniva à vederla, che 
voleva andar’ in altro paefe lontano, dove 
nelTuno poteffe haver notitia di lei ; e che 
à queflo effetto havea mandato per quel 
Romito , che la conduffe quivi , acciò Ilo- 
ta nclalevaffc, e conduceffe altrove; ma 
trovò, eh’ era già morto. Come Noftro 
Signore havea determinato clic fi faceffe 
quella Chiefa, c Convento ad hoiiorc del- 
la fùa benedetta Madre, non permife, che 
fc n’ andaffe , effendo quivi ( per quanto In- 
tendo ) molto ben fcrvito. Stanno quelli 
Rcligiofi con una fama, e buona difpofi- 
tione, chebenfivede dall’eflerno, quan- 
to guftano di flar lontani, e fequcftrati dal 
mondo: particolarmente il Priore, che lo 
cavò ctiandio il Signore da gran comodi- 
tà , e delitie, perche prendèffe 1’ babito; 
ma glielo hà pagato bene con convertir- 
gli 1 regali del lecolo in fpirituali . Ci fe- 
cero quivi molta carità, dandoci di quel- 
lo , che havevano nella Chiefa , pel bifo- 
gno della fondanone : che come quella San- 
ta era amata da tante pcrfonc principali, 
flava detta Ciucia bcnprovilla di paramen- 
ti . Hebbi giandiffima confolatione tutto 
quel tempo , che vi fletti ; fc bene con 
molta mia confufione , la quale ancot mi 
dura : perche vedevo , che colei , che ha- 
vea fatto quivi così alpra penitenza , era 
donna, come fon' io, c più delicata, petef- 
fcr chi ella era , c non tanto gran peccatrice , 
come fon’ io , che in queflo non c’ c compa- 
raiionc da leiàmc; &hò ricevuto molto 
maggiori grane daNultro Signore in mol- 
te maniere, eflendo grandilTima fuamiie- 
ricordia il non havcrini fin’iiora mandata 
all’ infetno, fecondo che Iwnno meritato i 
miei giaviflimi peccati . Solamente il dc- 
lìdcrio d’ emendarmi mi conlòla , ma non 


troppo , perche mtta la vita fe n’ c andata ln‘ 
defidc^, e l’ opere non le fò. Mi foccorra> 
l’infinita mifcricordia di Dio , in cui hò con- 
fidato Tempre per li meriti del (ùo facratif- 
fimo Figliuolo, cdclla Vergine Noftra Si- 
gnora , [il cui habitó per la bontà del Signore 
io porto . 

Un giorno doppo effermi comunicata 
in quella Chiefa tanto fanta, mi venne un 
raccoglimento molto grande, con una fot- 
penfìone , che m’ alienò da’ fcnfi . Mi fi rap- 
prefentò in effa per vifione intellettuale 
uefla Tanta donna, come un corpo glori- 
cato, & alcuni Angeli reco, dicendomi: 
che non mi flMC*/fi,mM che procuraffì andar' 
avanti in quefle fondationi . Intefi io ( fc bc- 
ne non me lo fignificò ) chejclla m’aju- 
tava innanzi al Signore . Mi diffe anco 
un’ altra cofa , la quale non occorre, eh’ io- 
la feriva. Rimafi molto confolata, ccon. 
gran deCderio di travagliare ; e fpero nel- 
la bontà del Signore , che con sì buono aju- 
co, come ionoToracioni di quella Santa, 
potrò fervido in qualche colà . V edete qui , 
figliuole, clorelle mie, come preflo finiro- 
no quei luoi travagli ; c la gloria , che bora 
gode , durerà in et: rno sforziamoci adeffo 
peramordi Noflro Signore àfeguirelc pe- 
date di quella nollra lorella , difpregiando 
noimedcfimc, come ella fece j che preflo 
finiremo la nollra giornata, poiché à gran 
volo fc ne paffa il tutto . 

Arrivammo à Villanuova della Xara la 
prima Domenica di Quarclìma alli zi. di 
Febrajo , Vigilia della Catedra di S. Pietro , 
c giorno di San Barbatiano, l’anno ij8o. 
queflo medefimo giorno fi pofe ilSantiffì- 
mo Sacramento nella Chrefa della gloriofii 
Sant’Anna , full' bora della Meffa grande. Ci 
ulcirono incontro à riceverci tutta la Com- 
raunità, & alcuni altri co’l Dottor* Ervias: 
& andammo à Imontarc alla Chiefa del Po- 
polo,chc flava ben da lungi daquella di Sant* 
Anna; 

Era tanta l’allegrezza di tutto il popolo , 
che mi recò molta confolationc il vedere, 
con che contcnio ricevevano T Ordine della 
lactaciffima Vergine nollra Signora. Di lon- 
tano fi fentivano fuonare le campane à fella. 
Subito entrate in Chiefa , ‘ cominciarono 
A lìTe Denm iaudamut., un Verfoi 

Mufici, c l’altro l’Organo. Finito che fù, 
come gli tenevano apparecchiato il SaiitiT- 
limo Sacramonto in una barctta , in un’altra 



fondanone del Monajtero di yHlanuo’VM . 1 1 J 


Noftra Signora , e Croci , e flcndardi , s* 
avviò la Proceiltonc vcrlò il Romitorio 
di Sant’Anna con molta graviti , & ordi- 
nanza bellifTìma. Noi altre con le noftrc 
cappe bianche, e co’ veli davanti al vifo, 
andavamo nel mezzo àppreflb il Santifli- 
mo Sacramento! : e vicino i noi i noftri 
Frati Scalzi, che venneroin buon nume- 
ro dal Convento della Madonna del Soc- 
corro . Venivano ancora i Padri Franco- 
fcani in proceffione ( attefoche v’ era un 
Convento loro in quei;iuogo ) cconque- 
fti un Frate Domenicano , che fi ritrovò 
quivi ; die fe bene era folo , mi diede pe- 
lò contento veder quell’ habito fatuo qui. 
Come s’ andava lontano , fi fecero per la 
ftrada molti altari, ne’ quali fi fermavano 
alcune volte ^ cantando alcune belle com- 
pofitioni in lode della noftra Religione: 
il che ci cagionava gran devotione , per 
vedere , che tutti lodavano quel grande 
Dio , che poruvamo prefente ; e che 
per amor fuo fi faceva tanto conto di 
fette poverelle Scalze, che quivi andava- 
mo; fe bene io nell’ilieflb tempo mi con- 
fondevo grandemente , confiderando., che 
andavo fia di loro : che le fi havpfle ha- 
vuto à fare contorme a’ miei meriti , bi- 
fognava , che tutti mi fi foffero voltati coi>- 
trà . Vi hò dato , torcile , così lungo 
ragguaglio di queft’ honorc , che fi foce 
all nabitu della Vergine , accioebe lodia- 
te il Signore , c lo fnpplichiatc , che re- 
fii fervilo di quefia fondatione . Impero- 
chc ftò più contenta , quando nelle fonda- 
tioni panico gran perfccutioni , e trava- 
gli, e più volentieri ve, li racconto Ve- 
ro è , che quefte forcllé , che prima Aa- 
vano quivi, n’ haveano patui quali perfci 
anni , almeno più di cinque , e mezzo , 
da che entrarono m quefia calia della glo- 
riola Sant’Anna, oltre alla gran povertà, 
e travaglio , che pauvano in guadagnarli il 
vitto ; perche non vollero mai domandar 
limolina, acciò non pcnfalTero quelli del- 
la Terra , che li folfero ivi ritirate , ac- 
ciò le ptovedeflcro del mangiare . Non 
jiario della gran penitenza, che facevano in 
digiunar molto, mangiar poco, cattivi let- 
ti, elforcinpiccioliuimacafa: che per tan- 
to rifcrrainento, comclcmprefictero, eia 
affai travaglio . Ma il maggiore , che ha 
veano patito, fù ( come differo à me j il 
^randilfimo defidcrio di vcfiirli il noltro 
• /'Arre Stftttda. 


h;>biro ; quello le tormentava fommamente 
giorno , c notte , parendo loro , che mai do- 
veffero arrivarci : onde tutta la loro oratio- 
nceradi chiedere quella gratia à Dio con 
lagrime continue ; e nel vedere, ò udire, 
che v’ era qualche impedimento , ò difficol- 
tà, s’alfli^cvanoinefircmo, écaccrefcc- 
vano le penitenze. Diquello, che guada- 
gnavano, mandavano meffaggieri à me i e 
cosi lafcuvano di mangiare: e con quello 
ancora mollravano deliramente à coloro, 
che le potevano ajutare di qualche cola, 
che potevano elle medefime mantenerli 
con la loro povenà. Ben conobbi io dopo 
haverle praticate, e veduta la loro fantita, 
chel’orationi, e le lagrime loro havevano 
operato, ed ottenuto da Nollro Signore, 
che la Religione le ticeveflc: c così tengo 
per molto maggior teforo, chetali anime li 
ritrovino ne’ noftri Monafteri, che fe ha- 
vefferogroffe entrate: e fpero , chela mia, 
e la loro fodisfattione anderà fempre cre- 
fccndo. 

Hor come entrammo nella cafa, {lava- 
no itute alla porta dì dentro , ciafeuna ve- 
fiiuà fuo modo: perche col medefimo ve- 
llito, fot quale entrarono, le ne Ha vano, 
nonbavendo mai voluto prender habito di 
pizzocchere , alpettando quello nofiro ; 
fe ben quello, che portavano, era affai bo- 
nefio : ma ben da elfo fi poteva congettura- 
re il poco conto, che facevano di fe, fecon- 
do che fiavano mal’ affettate, e quali tutte 
inolto disformate; dal diealTai ficonofeeva 
la gran penitenza, che haveano fatta. Ci 
riceverono con molte lagrime d’ allegrezza , 
lequalibenfifcorgeva, che non erano fin- 
te. In quella allegrezza, che havevano, fi 
vedeva anco la loco molu virtù, humiltà, 
de obbedienza verfo la Priora; &à tutte le 
loreilc, che vennero alia fondatione, rao- 
ftravano ranco offequio , che fi ftruggeva- 
no di defidcrio di dar lor gufio in qualche 
cola. Tutta la lor paura era, che fene vo- 
leffeco ritornare, Ipavcncate forfè dalla lo- 
logran povertà, cpicciolacafetta, cheve- 
devano. Niuna di effe havea mai coman- 
dato, macialcuna con molta humiità tra- 
vagliava, c lavorava , quanto poteva . Due , 
che erano le più vecclue , negotiavano quel- 
lo , che era di bifi^na ; l’ altre à nell'uno 
mai parlavano . Dormivano molto pò- 
co, per guadagnar il vitto, c per non per- 
I dece r orationc , nella quale {pendevano 
^ H molte 
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tno'ichore,c1cfcRctattullgiorno. Sigo* 
vernavano in cfla per mezzo de'libri del Pa- 
dre FràLiiigi di Granata, e del Padre Fra 
Pietro d’ Alcantara. La maggio^arte del 
tempo (pende vano in recitare l' Officio divi- 
no, con un poco di leggere , clic Tape- 
vano ( attefo che una fola fapeva leggere be- 
ne ) cnonccnBteviatj moderni: pcroche 
certi Preti n’ bavevano dati loro alcuni, 
de* quali non fé ne Ter vivano più, peref- 
fcr del Vecchio Romano , che s’ uiàva 
prmu del Concilio di Trento: c come non 
fapevano leggere , ci (lavano molte bo- 
re, c doveano dire molti (propofiti, con 
fare anco di molti errori, non rapendolo or- 
dinare : ma Dio accettava la loro buona in- 
tcntione, e fatica: quello v’ era di buono, 
che lo recitavano in luogo, di dove non po- 
tevano edere udite dalla gente di fuora. Co- 
me il Padre Ftat* Antonio di Giesù le co- 
minciò à fentirc , & à trattar con effe , fece , 
che non rccitadero, fe non l’Officio della 
Madonna-Havevanoil lor forno in caCi, do- 
ve cuocevano il pane, e facevano owi cofa, 
con un'accordo, come havedero navuto, 
chi loro havede comandato da Supcriora. 
Mi diede tutto ciò gnnd' occaGone di loda- 
re Dio , e quanto pin le praticavo , più con- 
tento fenuvo in edcrci venuu . Patmi , che 
per molti tra vagli, cheto lavelli luvutoà 

E atitc, nonhavrei voluto lafciardiconfo- 
ire quell’ anime . Quelle mie compagne, 
che poi renarono ,midiccvano, die in quei 
primi giorni vi Tenti vano qualche contradit- 
tione; ma fubuo, che le conobbero, efeo- 

{ •rironoleloro gran virtù, che (lavano al- 
cgriffimcdi rclur con loro, clamavano 
grandemente . O quanto può la fantità , e la 
virtù ! é ben vero, che erano tali , che non 
rhavctcbbonolpavcnuie le difficolti, nèi 
[tavagU, pergrondi, che fodero Aaci} ma 
eli havrebbono iopportati molto bene col 
mordcl Signore, auclbche dcGderavaoo 
di paur affai per Tuo Icrvitio. £ quella Mo- 
naca , die non havrà i n le quello defidcrio , 
non G tenga tn modo alcuno per vera Scal- 
za j poidic i noilri dcGucr) non devono ede- 
re di ripoiate , nudi patire, per imitare in 
qualdic cofa il Nollro Spoio . Piaccu a Sua 
Macltà darcene gratu % 

li pruicipio di quc.ilo Romitorio di Sant’ 
Anna fù in queda maniera. Vivca in quello 
luogo lUì l'Tccc nativo di Zamora, nomato 
Dic^o della Xata, tl quale era (lato Rcligio- 


fo del nollro. Ocuioe della Madonna del 
Carmine; foce i canto alla Gu cafa que- 
llo Romitorio ,^endo dalla medeCma 
Tua cafa udir Meia. Modo dalla devocio- 
nc, chehavea, edeadohuomo molto vir- 
tuofo, c ritirato , fe n’andò à Roma, c 
cavò una Bolla con molte Indulgenze , e 
perdoni per quella Cbiefa, ò Romito- 
rio. Quando venne à morte, ordinò nel 
luo tcllamento , che di quella cafa, c di 
tutti i funi beni G fondade un Monadero di 
Monadie della Madonna del Carmine, e 
che fequedonon poteva haverciiretto, G 
trovade un Cappellano,che dicede ogni let- 
timana alcune Mede; ma quando fcmptcG 
facedeil Monadero, intendeva, che non 
vi foffe piùobitgo di dir dette Mede . Si det- 
te così con un Cappellano più di vent’jumi , 
con molto poca enirau ; perche Quando 
quefie donne v'entrarono, non bnbeto , 
le non la (ola, muda cala, dando il Cap- 
pellano in gn’ altra cala della Cappellania, 
che adeffo ce la lafcierà col rimanente, fe be- 
ne è molto poco ; ma la mifericordia di Dio 
è tanto grande, che non mancherà di favo- 
rire la cajlà della Tua gloriola Nonna. Piaccia 
à Sua Divina Maedà d’eder Tempre fetvita 
in edia , e la lodmo tuttele creature per (em- 
pre in eterno . Amen . 

CAPITOLO XXXIIL 

fendutitnt di S.Gitftfpe dtlUMét- 
dotifut delU flr/tdM $n PÓlcnti* : U qitM- 
It ftitù t Mia» I j8o. a gicmo dii 
^ Séun» Rè David. 

E Sfendo titomata dalla Fondanone di 
Villanuova della Xara, mi comandò il 
mio Prelato , che io andadì à V agUadolid , à 
petitione del VefcovodiPalentia Don Ai- 
varo di Mendoza, quegli, cheamife il pruno 
Monadero , che fù San Giofeppe d’A vila, e 
die fcmprecihà favorito , e tuttavia favori- 
fceinogni colà appancnentc ai nodro Or- 
dine . Havendo egli lalciato il Vefeovato d* 
A vila , ed accettato quello di Palencia , ^i 
mile Nollro Signore in cuore di voler u 
quivi un’altro Monadero di quedo Sacro 
Ordine . Arrivata à Vagliadolid , mi venne 
un'infermità tanto grotte, che tutti penfa- 
tono , che ne dovclG morire . RimaG ramo 
fvogliata , e tanto fuor di patere di poter 
far nulla di buono, che fc bene la Priora del 

nodro 
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noftro Monaflcro di Vagliadolid, affai de- fiavano per la mia pufìlfanimitì. 
iiderofa di quefta fondatione , me n‘im- Occoric à venir quivi i] Padre Macftro 
pornmava molto , non peri potevo per- Ripalda della Compagnia di Giesù, mol- 
fuadermclo, nè ci trovavo princ^io ^ per- to dotto, e gran fervodi Dio, edalqua- 
chc il Monafterodovea efferc povertà, le un gran tempo iom’ero confeffata. Io 
e dall'altra banda mi veniva detto, che il gli diedi conto, comemi ritrovavo, e che 
luogo era molto povero, onde non fi fa- lo pigliavo in luogo di Dio; peti che mi 
rebbon potute foftentar le Monache. Era diceue, che gliene pareva, riloluta di vo- 
quafiun’anno, che trattavo di far quella lermi appigliar’ al fuo configlio. Cominciò 
fondatione infieme con quella di Burgos; e egli ad inanimirmi molto, emidiffe, che 
prima nonnehavevo io così poca voglia, perla veccliiaja ha vevo quella codardia; ma 
ma alfhora io vi trovavo molti inconve- ben vedevoio, che nonera quello, per- 
nienti, non effendo andata per altra cola à che pili vecchia fon' adeffo, epurnonl’hò, 
Vagliadolid. Io non sò,fefiS la gravezza del c4 egli ctiandio lo dovea conol'cere , ma 
male, eia debolezza, die m' era rellata; ò lo diceva per contender meco, comebra- 
' il demonio, che cercava impedire il gran vandomi, perche pcnlàvo, non veniffeda 
bene, che s' è fatto dapoi. La verità è, eh* Dio. 

iorclloattonita, e tutta afflitta (che molte Andava del pari il negotio di quella 
volte mene lamento con notiro Signore) fondatione di Palentìa con quella di Btir- 
divedere, quanto la povera anima partcci- gos; cnèper l'ima, nè per l'altra ha vevo 

E a dell' infermità del corpo, chepatedeb- colà alcuna: ma non mi riteneva quello , 
apcrforzafegiùrc, e conformarti alle fue perche con manco foglio incommciarc. 
leggi, c conditioni, facondo le neceflìtà. Mi diffe 11 Padre Ripaìda, che in neffun 
odolori, chelefapatire. Uno de' maggio- modo io lafciaffì quella di Palentia, dell.i 
ri travagli, c miferic della vita Humana mi quale l'havcvo riclùefio: il medefimo m* 
par quello, che non vi fu fpirito grande, haveva poco prima detto in Toledo il Pa- 
che lo Ibggetti; percioclic riaver male, e drc BaldaOàre Alvarez Provinciale del- 
patir gravi dolori, quantuncpie lìa traya- la Compagnia di Giesil ; ma all’ bora io 
glio,noDdimenofaf anima Uà vigilante fo- flavo bene . Quello b^ò per potermi 
pradisè, l’hò per niente; attefochelcfar- far rifolveic^ e le bene in effetto mimoA 
ve per mouvo di lodare Dio, c confiderà, fa grandemente , non però finii nel tur- 
che viene dalla fua Divina mano . Ma per to di rifolvermi ; percne il demonio , ò 
una parte(larpatendo,e per l’altra non ope- ( comehòdetto ) rinf^ermiti mi teneva le- 
rare, è cola terribile, mallìmc quando è gata, benché rimali affai più indinata per 
anima, che fi fia veduta con grandi, &ac- ammetterla. La Priora di Vagliadolid a)u- 
ccfi defiderjdinonripoferc,ncinterior, nè tava , quanto poteva , dandomi molta 
efteriormcnte , ma d'iinpiegarlì tutta nel fretta , perche havea gran defidcrio del- 
fetvigio del fuo grande , & amahiUlIimo la fondanone di Palentìa; ma come mive- 
Dlo. Neffun' alno rimedio hàcllaqui, fa deva tanto tepida , parimente' temeva . 
non haver partenza, conofeer la Ina gran Venghl bora il vero calore à rlfcaldarmi, 
mifaru, e riaiccterfi totalmente nella vo- ^ chenon ballano gli imomini del mon- 
lontàdiDio, che faccia di lei quello, che do, nè i fervidi Dio; donde fi conofcc- 
pm gli piace, e come vuole. Di quella ma- rà, non cffer'io molte volte , che fò c<> 
lucra (lavo io all' Ilota, benché già convale- fa veruna m quelle fondationi ; ma tiit- 
feente: maladefioiezza eiatanto grande, to vicnedacolui,cheèpoienteperfar'ognt 
che anco havevo perfa la confidenza, cbe'l cofa. 

Signore Iddio mi loleva dare nel comincia- Una maitina,doppo effermi comunicata, 

re quelle fondationi . Tutto mi fi faceva Bando in quelli dubbj , Ifc irrcfoluta di Fare 
impoffibilc ; e le all’ bora mi loffi imbai- alcuna fondatione , lupplicavo Noilro Si- 
tuta in qualche petlòna , che mi havef- gnoreà darmi luce, perche in qucBo, &iu 
fa dato animo , m' havrebbe fatto gran g o- ogn’ altra cofa To acccrtalli àfarc la fua vo- 
vamento ; ma il male era , che alcune lontà;chelatepidczz.inoncratalc,chefcc- 
più m'ajntavano à temere; ed altre ( le maffe mai un tantino quello defidcrio. Mi — 
ben mi davano alcune iperanze ) non ba- Idiffc il Signore, come riprendendomi : -Di 
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che temi ì quAndo mAt t'ho io mAHCAtoi il me- 
de/imo fon' hoTA , che fono [ÌAto , non InfciAr 
d/fArequeJleduefindAtioni. O grande, c 
potente Dio , e come fono differenti le 
voftie parole da quelle de gli huomini! 
RimaG con queffo si rifoluta , Se inani- 
mita , che tutto il mondo non faria ba- 
Aato per difformi dall' imprefa con qual- 
lìvoglia contradittione . Subito cominciai 
à trattar queffo negotio , incominciando 
anco il Signore à darmi i mezzi . Ricevei 
due per Monache , per comprar con la 
loro dote la cafa ; e fe bene mi diceva- 
no , che Palentia era luogo povero , e 
che non era poflìbile viverci fenza fuflì- 
ciente limoffna , pe facevo quel conto , 
come fe non me 1’ haveffero detto , per- 
che à far Monaffero d’entrata {^vedevo 
io, che non era all’ bora polTìbile: e poi- 
ché Dio diceva, che fi faceffe. Sua Mae- 
fià ci bavria proveduto. Onde bench’io 
non folli del tutto riCanata , ma conva- 
lefccnte ancora, mi rifolvei andare, con 
effer il tempo rigido , Se alpro ; attefo die 
mi partii da VagUadolid il giorno de gl’ 
Innocenti , 1’ anno fopradetto . E perche 
un Cavagliere di quivi , che s’ era parti- 
to per vivere altrove, ci havea dato à pi- 
gione fin’à San Giovanni avvenire una Aia 
cafa> fcrim ad un Canonico della mede- 
fima Città , che fe bene non lo conofee- 
vo, mi fù però detto da un (uo amico , 
che egli è fervo di Dio ; e così tenni par 
certo , che per mezo Tuo il Signore ci 
havrcÙie ajutato molto , come s'è vedu- 
to nell’ altre fondationi , che in ciafeuna 
pane piglia uno , qhc ci aiuti , ben ve- 
dendo SuaMaeffàiI poco , eh’ io poffo fare . 
Scrini, dico, à queffo Canonico, pregan- 
dolo, che più febeamente, che foflc fia- 
to poflìbile, me la faceffe fgombrare da chi 
all’ boravi ^morava, c che non gli diceffe4 
che havea da fervire -, imperoche fe bene 
alcune perfone principali n'havevano di- 
n^ffrato molto defidetio , Se il Vefcevo 
n’ havea gran voglia, pareva nondimeno à 
me maggior ficurezza, chenonfi^rifapeffe. 
Il Canonico Reinofo ( checosì fichiamava 
quello, à chi io ferini J lo fece per appunto, 
che non folo la fe fgombrare, ma ci tenne 
apparecchiati letti , c molte comodità, c 
regali affai compitamente i c n’ havevamo 
dibbogno , perche faceva gran freddo, & 
il giorno innanzi era fiato molto fafiidio 


fo, con una nebbia sì grande, che quali 
non ci vedevamo l’ una l’ altra . Vero è , che 
poco ripolàmmo, finche non s’hebbe acr 
comodato , dove fi poteffe dir Meffa il 
giorno feguente, prima, chcneffunos’ac- 
corgcffc , che eravamo ivi : die queffo 
hò provato effer quello, che più convie- 
ne in quelle fondationi : perclK fe fi co. 
mincia ad andar’ in pareri, edifeorfi, il de- 
monio procura impedir ogni cofa ; e benché 
non pc^a ufeirne con la fua in cofa alcuna, 
inquiea però. E per queffo fi fece, che 
fubiro la mattina a buon’ liora, quali nello 
fpuntar del Sole, diceffe Meffa un Prete, 
che era venuto con noi, nomato Porras, 
gran fervo di Dioj Se un’altro amorevole 
delle Monache di VagUadolid , cliiamato 
Agoffino Vittoria , il quale m’ havea iui- 
preffato danari per accomodar la cafa , c 
tatto di molti regali nel viaggio . Veni- 
vano con me cinque Monade , Se una 
Converfia, la quale é molto tempo , che 
ernia compagna, così gran ferva di Dio, 
e tanto difcrcta , chem^uò ella ajutar più, 
che l’ altre , che fon di Coro. Dormimmo 
poco in quella notte: benché foflìmo ffan- 
<^e dal faffidiofo viaggio havmo per le 
pioggie, che erano fiate. Hebbi gtangu- 
ffò , che fi fondaffe in qud giorno, nel qua- 
le fecondo il noffro ^eviario fi recitava 
l’Officio del Santo Rè David , per cffcr’io 
divora di queffo Santo. Subito la mattina 
ffeffa ne diedi avvito al Vefeovo , non 
erodendo egli , che fbffìmo per giongere 
in quel giorno . Venne egli Albico à veder- 
ci con una gran carità , come tempre l’ hà 
dimoffrara verfo noi altre . Diffe , che ci 
havrebbe dato tutto quel pane, cbecifof- 
fe bifognato, e comandò al Vicario,. die 
clpcovedeffe di molte cofe. E tanto gran- 
de r oUigo, che la noffra Religione gli tie- 
ne, che chi di noi leggerà quelle fondati» 
ne , intenda effere obligato à raccomandar- 
lo à Noffro Signore , ò vivo, ò morto, 
che fia; e|così glielo domando per carità. 
Fù sì grande , & univerfale il contento , 
che moffrò tutto quel popolo , die fù 
cofa molto notabile , perche non ci fà 
pure una perfona , che non le pareffe bc-^ 
ne. Ajutò molto il fàpere , che il Vefe» 
vo havea ricercata quella fendanone , 
per effer’ egli ivi molto amato j ma tutta 
quella gente è la più buona, e di più no* 
modo di uattare, die io babbia vcda>- 

tot 
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to : onde mi trovo ogni giorno più conten- 
ta d’ haver quivi fondato . 

Come la cafa non era noftra, fubito co- 
minciammo à trattar dicomprarne un’ al- 
tra, che fc bene quella, dove ftavamo, fi ven- 
deva , non la volevamo , perche flava in 
cattivo luogo : e coll'ajuto , che havevo del- 
le Monache , che fi dovevano ricevere , pa- 
reva , che fi poteflc parlare con qualche 
fondamento , che fc bene era poco , per qui- 
vi era aflai. MafeDio non ci havefledato 
i buoni amici, che ci diede, non fi faceva 
cofa alcuna ; pcroche il Canonico Reinofo 
tirò un* altro fuo grand’ amico , chiamato il 
Canonico Saiinas, huomodi motta carità-, 
e giuditio : 5c ambedue ne prefero il penfie- 
ro, comefe foflTe flato per loro medefimi, 
e aedo anco più , come l’ hanno poi fcmj^rc 
havuto di quel Monaftero . E in quella Cit- 
iti una Chiefa di moludevotione, afonia 
di Romitorio , chiamata la Madonna della 
Strada, dove per la dcvotiónc vi concorre 
gran popolo della medefima Città , c de’ 
paefi vicini. Parve al Vefeovo, ed à tut- 
ti , che quivi fatiamo flatc bene, perche 
quantunque quella Chiefa non baveflc ca- 
fa , ve n’ erano però due à canto , che com- 
prandole, baftavano per noi infiemecon 
fa Chiefa. Quefla Chiefa ce l’hayca da da- 
re il Capitolo , & una Confratemità : eco- 
ri fi cominciò à procurare . Il Capitolo 
pteflo ci fece la grada, ma con li Confla- 
deifù affai che fue : finalmente pur’ aneli’ 
«ffi acconfendrono, perche ( come dico) 
la gente di quel luogo è tanto pia , e buo- 
,na, quanto io babbi mai veduto in vita 
‘ mia. Cornell padroni delle cafe viddao, 
che n’havevamo vogiu, cominciarono i 
renale alte di prezzo, econragionr, iole 
volli andare à vedae, e mi parvero unto 
cattive, come anco à quelli, che venivano 
con noi altre , che in neffuna maniaa I’ 
havrei volute . Doppo s ' è veduto chura- 
mente , che 1 demomo s’ adoperò molto dal 
canto fuo per impedirci, pache gli difpu- 
ceva, che v’andalCmo à (lare . Pareva à 
due Canonici, che trattavano quefto ne- 
»tio, ebefoffe affai da lungi dalla Oiiefa 
Otedrale ( comeé ) inaflànel piùbabita- 
to foogo della Otti. Finalmente rifoi vera- 
mo , che quella ca& non aa buona pa 
noi, chele ne ccrcaffe un’ altra. Comin- 
ciarono quei due Signoti Canooici i fiuto 
Parte StC0HÀ4. 


con tanto peniltro, e diligenza, fenza la- 
rdar colà , che loro parciTc convenirci , che 
nc lodavo grandemente il Signore. Ven- 
nero à contentarli d’ una, che era d’ un tal 
Tomafo; haveva molte cofe, e con licio- 
ni, che favevano affai al propofito noltro, 
e flava à canto alla cala d’iin Cavaliere 
principale, nomato Suao di Vega, che ci 
favoriva molto, & havea gran voglia, che 
vi andallìmo , come anco molte pafone 
della contrada. Quella cafa non badava, 
ma con effa ce nc davano un’altra, (e bene 
non iflavadi maniera, che noi poieffìmo 
accomodar bene una col l’altra. In fine pel 
bene , che me nc dicevano , già io havrei 
voluto, che fi foffe pigliata : ma quei. Si- 
gnori non vojfcro, reprima non l’havelfi 
veduta io. Mi difpiacc tanto l’ ufei re , cl’ 
andarcdovcè gran gente, chenon facevo 
fe non dire, che mi fidavo di loro; ma non 
CI fù rimedio . Finalmente v’ andai , ed anco 
à quelle della Madonna della Strada: fe be- 
ne non con intenuone di pigliarle, ma per 
moflrare al padrone di quella , che poceva- 
rao ^rfenzaiaiua, eebepa ciò nonl m- 
cariffe. Di nuovo quelle della Madonna à 
me, òr alle compagne, che venivano me- 
co , parvao tanto cattive, che adeffo re- 
dumo artoniic , come ci potaono parere 
uli: e con quello abborrimcnco ritorn.im- 
moà quell’ altra, conforma rifolucione di 
pigliarla, c di non volerne altra veruna: e 
febene vi trovammo molte diflìcultà, le Ai- 
perammo, ancorché affai malamente li po- 
teffao accomodare : poiché p cr lar la Chic- 
fa , che nè anco poteva effer buona , fi le va- 
va quanto vi era di buono pa habiute . Co- 
là ftrana è l’ andar una perfona rifoluta 

ad una cofa. La verità è, che Dio lo pa- 
inilc, perche io fidalTi poco di me lleffa, 
bcncheair bora non ero io loia l’ingannata . 
In fine ( come dico) ci determinammo, che 
s'havcffc da pigliar quell' altra, c pagarla, 
quanto ci era flato domandato , che fù affai ; 
c di forivac al Padrone, il quale all’ bora 
non fi trovava nella Otri, ma fuori in un 
luogo vicino . Pare impcnmenza, cheto 
mifiaaactenuta tanto in matcru di com- 
prarunacala ;maè)flatoàfioc, clieli veg- 
ga , quanto $' adoperò il demonio , accioche 
non andalfimo à dare in quella della Ma- 
donna : che ogni volta , che me ne ricordo , 
ttemo. 
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Stando ( come bà detto ) i due Canonici 
rifolutidi non pigliar altra cala, il giorno 
fcgucntc afcoltando io Mefla, mi comin- 
ciò i venir un penderò , e rollecitudme 
grande, le facevo bene à prender quefta ca- 
U, con tal inquietudine , die non licbbi 
quali mairipofo, nè xttcntione infunala 
MelTa . Mi accollai à ricevere il Santtllì- 
mo Sacramento , 6: in pigliandolo intefi 
quelle parole : QaelU dtlU AituLomns ti 
cortvine. Di maniera tale, che mi fcciri- 
folvere del tutto à non pigliar quella, che 
penfavo, ma quella della Madonna. Mi pa- 
reva cofa dura il dillormi da un negotio 
umoincaminato, e da quello, che i Cano- 
nici con tanta folledtudine haveano accor- 
dato . Mi rifpofe il Signore : Ntn f*nno 
tjfiil molto, cht io fono quivi offefo-, eque, 
flo fétràgron rimedio. Mi paltò pel peo- 
I no un dubbio , fé quel parlare era di 
Dio, ò qualche inganno: le bene da gli ef- 
feni, che havea prodotti in me, conofeevo 
molto bene, ecenamente, cbenafpirito 
di Dio . Mi diflie fubito il medelìmn Signo- 
re : Io fono . Con quello rimali molto 
quieta, e mi filevò quella nuvola, etur- 
tolenza , che prima m’ affliggeva : fé bene 
conhilà dall’ altto canto , per non fapcre, 
come ritirarmi da quello, che ftava fatto, 
c dal molto, chehavevo detto in materia, 
e negotio di quella cafa; mallìme, clielu- 
vevo tanto bialìmato alle mie lòrelle que- 
A’ altre della Madonna, dicendo loro, che 
non havrei voluto, che ci folli mo andate à 
Aarc prima di havcrle vedute per tutto I’ 
oro del raondoi fe bene di quefte non mi cu- 
ravo unto, perche gii io vedevo, che ha- 
vriano tenuto per bene quello, che ioha- 
vele fano: ma mi premeva di quelli altri, che 
lo delideravano . Mi pareva , che m’ba- 
vTcbbon tenuta pertnAabile, e cervelliiu, 
poiché si prvilo mi mutavo ; cola ch’io gran- 
demente abbordilo . Ma non erano tutti 
quefìi penlìeti lufRèienti à muovermi nè 
^co, nè molto àlaiciar d’andare alte cafe 
della Madonna ', anzi che gii non mi ricor- 
davo più, che non fodero buone: perche i 
compararionc del deliderio , che havevano 
le Monache d’ impedir uivfoì peccato venia- 
le , cono il redo (limavano cofa da men- 
te } edogn'una di loro, ebebaveire fapu- 
to quello, che fapevo io (credo) farebbe 
Bau del mio parere . Mi parve pigliare 


quello rimedio . Io mi confdTavo dal Cai 
nonico Reinofo , che era uno diquelii due , 
che m’ajutavano} fe bene non gli havevo 
dato conto delle colè di (pirico di queÀa 
fotte, perdie non mificrao£^uoccalìa> 
ne, perlaquale foflcftato necdlTario -, c co- 
me hò codumato femprc fare nelle fonda- 
doni di cuttiqùelli Monaderi, che il Con- 
feirorcmiconlìglialTe, percaminare piùG- 
coramente, determinai dirgi ilo lòtto drct- 
tofegreto, e fencir quello , che mi diceva; 
fe bene non mi ritrovavo io molto rifohi- 
ta à lafciardifarc quello, die havevo inte- 
fo neH’orationc , fenza pigliarmene gran 
difpiacerè; ma in liner havrei ditto, per- 
che fidavo in Nodro Signore , die faria 
qudio , che altre volte bò veduto , cioè , or- 
dinare , od infpirare al ConfdTore , ( ancor- 
ché da d’ altro parere ) chefaccia, e confi- 
gli quello, che egli vuole. Cominciai pri- 
ma adirgli molte volte, cfaeinqueda ma- 
teria foleva il Signore infognarmi , e che fin’ 
all’ bota s* erano vedute molte cofe, perle 
quali conofeevo apertamente edere fuo fpi- 
rito: e cosi gli raccontai quello, chepafia- 
va-, madidi, che havrei fiuto quello, che 
fodè patfo d lui , benché n* havrei fencita 
pena . Egli quantunque giovane , c moU 
co fàggio, fanco, edibuonoonfiglioinqua* 
lunquccofa: efebene vidde, che ne farci 
(lata cacciata , non volle con tutto ciò rilòl- 
verfi, che fi lafcudedilàre quello, chea* 
era intefo. loglidiffi, che alpcttalTìmo il 
medb, die s’ era mandato al padrone della 
cafa, con la rifpoda ; ccosì parve à lui fifa- 
cede. Ben io confidavo in Dio, che egli ci 
ha vrebbe rimediato, come fu: perche con 
ha ver mandato al detto padrone quanto ha- 
vea volato, c domandato, tomòi doman- 
dar di più altri trecento ducati : il che parve 
un 'gran Ipropofito, perche fe gli pagava di 
vantaggio. Da quello vedemmo, che Dio 
lo faceva, perche fi fooncertadc la compra, 
actefodicai padrone tornava bene il ven- 
derla, & il domandar poi più di qucUo,die a* 
era accordato , 'non haveva garto^ nè con- 
veniva, che noi glielo dcdìino. Conqui- 
do fi rimediò adài, perche gii xUcemmo, 
che non fi farebbe mai finito con Ini, fe bo- 
ne non ci ritirammo del cuuo , edendo 
chiaro, che per trecento ducaci.non s’h»- 
veada lafaare nnacalà, che parea conve- 
niente per un MonaBcio. Io dilli al mio 
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Confcflbrc, che pet conto della ripotatio. 
ne, e credito non fi prendeffe £afiidio alcuno 
già che così anco pareva à lui •, ma che 
alceffc al fuo compagno, che io ero rifolu- 
u, cheperqualfi voglia prezzo, òcaro,ò 
vile, fi compraflcro quelle della Madonna. 
Hà egli un’ ingegno vivacifllrao, e benché 
ronfi glifoffe detta cofaalaina di quanto 
io havevo intclo nell' oraiionc , in vedere 
una mutatione così repentina, credo fe l’im- 
maginò ; onde non mi follccitò più , ni 
aftrinfeà quel trattato. Ben tutti habbiamo 
veduto doppo il grand’errore, che faceva- 
mo in comprarla; perche adeflo fiupimo del 
gran vantaggio , e miglioramento di quefl 
altre, oltre al principale , del gtan bene, 
che apertamente fi vede , in fcrvire quivi à 
noftro Signore , & alla fua gloriola Madre -, 
c fi le vano molte occafionid’oflcfa di Dio. 
Perdie ( come era folamcnte Romitorio) 
vi fi raguna va molta gente , e vi fi facevano 
veglie di balli, e di bagordi, dove che fi po- 
se vano fate molti peccati , li quali al demo- 
nio difpiaceva fi levaffero ; ma noi ai- 
tre ci rallegrammo di poter in qualche cola 
fervir allanoftraamata Signora, e Padro- 
na } e iu male non Thaver fatto prima , 
perche non bavevamo da cercare, né da 
mirar più oltre. Si.vede chiaro, cbe’l de- 
monio in molte colè qui ci acciccava ; atte- 
foche vi fono molte commodità,clic m altre 
pani non fi farebbono trovate ; ed c grandiC- 
fimo il contento di tutto il popolo , che lo 
dcfidcravaalhii anzi pareva anco afiai ben 
fatto à coloro , che defideravano follìmo 
andate all’altra. Sia benedetto in eterno il 
Signore che in quello mi diede luce , come 
conofcomeladà lèrapre, ogni volta, che 
aifionioà far bene alcuna cola: ebeogni di 
mi maraviglio più del poco talento, clic io 
bòin tutte le cole; nè ciò fi prenda come 
detto per Immiltà, le non che ogni di lo 
vedo, e conofeo più : clic pare, clic Sua 
Maellà voglia, cIkio, e tutti lappino, e 
conolchino, che eglilolo è quegli, che fà 
quefi’ opere, e che ( come diede la villa al 
cicco col loto ) vuole à cola tautocieca, 
quanto fon’ IO, dar luce, e grana, die fac- 
cia cofa, che non fiatale. Per certo in que- 
llo negotio ( come iiò detto) intervennero 
cole di molta cecità, che ogni volta, che 
me ne ricordo, vorrei di nuovo lodate, e 
tiogratuce Nofiro Signore di ciò ; ma nè 


anco per quello fon buona , nè sò co<nc mi 
fopporta. Sia benedetta la fua infinita mi, 
fcricordia. Amen. 

Subito adunque quelli fanti amici della 
Vergine s’affrettarono ad accomodare , ed 
aggiullare le cale ; e mi pare , che le 
dettero imbrogliate , onde vi travagliaro- 
no afiai ; perche in ciafebeduna di quelle 
fòndauoni vuole Dio , che vi fia , deve 
pofiino meritare coloro , che ci ajutano , 
cd io fon quella che non fò cofa veruna , 
come altre volte hò detto , nè mai vorrei fi^ 
nir di dirlo : perche è la verità . Hor’ in ac. 
comodar la cala , & in trovar danari per 
quello cficico ( perche io non ne havevo ) fu 
grandini mo il lor travaglio, e fatica, oltre 
die fecero ficurtà per ella . Impcrocbc 
in altre parti , prima die io trovi una ficurtà 
( non di canta quantica ) mi vedo affiitta; 

& lianno ragione di non farmela , perche fc 
non lì fidafiero di Noftro Siigoorc, dime 
non pofibno , non havendo un quattri- 
no: ma Sua Maeftà mi bà fatto unta gra- 
tia, che dii hà facto ficunà, noamaiv’à 
reftaio di fotro di cola veruna, nèfilafciò 
di pagare molto compitamente} ilclKtcn- 
gopcrgranJilTìina gratta. Come li padroni 
delle caie non fi conccnutono dclli due 
Canonici per ficurtà, fc n’ andarono i detti 
Canonici à trovar il Vicario, «he ficbiiv 
mava Prudentio ( non sò anco fc me ne 
ricordo bene, cosi mi dicono adellò, ebe 
CORK lo chiamavano Vicario, non fapevo 
io il fuo nome ) il quale è di tanu carità ver- 
lònoialcre,cheg|i lìamo molcoobligatc.Ii>- 
contrandofi l’ uni’ altro àcafo, gli interro- , 
gò il Vicario, dove elfi andavano 2 dlpofc- 
ro, che à trovar lui, perche lòctofenvefié 
quella ficurtà. Egli lènerife, c diflc, co- 
me per ficurtà di tanti danari mi parlate di 
quella maniera l e fubito fenza Icavalcare 
della mula la foctolcrillci che per li tempi 
d’ adeflo è grandemente dia ponderare , 
Non vorrei lafciar di (orairumcnte lodare 
la molta carità , che io trovai in Palentia, 
inpaiticolarc, & io generale: la verità è, 
che mi pareva cofa della primiciva Chie- 
là, almeno non molto uiau à quelli tempi 
nel mondo. Vedere , che non tenevamo 
entrata , anzi che ci baveano cflì à prò- 
vedere il vitto } e non lòlo non ritirarli, 
ma ftioiar’ il poter far ciò à grada par- 
ticolariffinu > che loro fscefie Dio : ■ 
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fé con occhio puro, duce Divina fi miraf- 
fc, dicevano la verità j perche fc non fot- 
fc mai altro che Ira vere un’altra Chieià, 
dove fila il Santillìmo Sacramento, c gra- 
tta grande . Sia per fempre benedeno . 
Amen . 

Ben fi và conofeendo, che fi compiace il 
Signore, che quivi fiia Monafiero, e che pri- 
mevi doveano effete molte impertinenze, e 
cofe mal Ente , che bora non fi commettona 
PcTcioche come ivi vegliavano molte per- 
fone,& il Romitorio era folitario , non tut- 
ti v ’ andavano per devotione •, ma bora non 
è così , e fi vàrimediando à gl' inconvenien- 
ti. L’immagine della Santifiìma V ergine no- 
fira Signora Bava mai collocata, e con gran- 
difiìma indecenza tenuta ; ma il VefcovoO. 
Alvaro di Mende za l’ bà pofta in una Capei- 
la da per fe , che le bà febricato , e fi vanno 
fiicendo molte cofe in bonore c gloria di 
quefia gloriofa V ergme . Sia laudato Tempre 
il (uo benedetto Figbo . Amen . 

Finito dunque d'accomodar’ il Monafte- 
ro per il tempo , che vi doveano pafiàre le 
Monache, volfeil Velcovo,che v’andaflero 
con molta lolennità un giorno dell’Ottava 
delSantiflìmo Sacramento, venendo egli 
medefimoà pofta da Vagludolid ; Siragu- 
narono il Capitolo , le Religioni , il Clero , 
c quali tutta la Città, con molta mufica: 
cuoi dalla caTa, dovefiavamo, andammo 
tutte in protesone con le nofirc cappe 
bianche, e veli davanti al vifo, aduoapar- 
locchia , che ftava viano alla cala , diovc 
trovammo la medefima Immagine, che era 
, venuta per noi altre ; c di quivi la ricondu- 
cemmo , pigliando lofi eme il Santillìrao Sa- 
cramento, il quale fi pofe nella noftra Cl^a 
con gran lolennità , allegrezza, c devotione 
di tutti i e con occafione , che erano venute 
più Monache per la fondatione di Sosia, 
tutte andavamo in procellìonc con le can- 
dele in mano. Io credo, cheinquelgiorno 
fù dalie pcrlone di quel luogo grandemente 
lodato Nofito Signore. Cosigli piaccia, 
che fempre il medelimofia facto da tutte le 
lueueature. Amen. 

iUirovandoroi io in Pa lentia piacque 
àDio , che fi Cecile la di vifione de’^alzi , e 
Calzati, facendoti unProvinciale proprio , 
il che era una delle maggiori allegrezze, che 
potemmo bavere , e defiderare in quella 
vita j conolcendo elTere di grand’ importan- 


za per fervido di Noftro Signore, c per la 
pace, equxtedelnollroChdinc. Si otten- 
ne da 1 Papa à pctitionc del noftro Cattolico 
Rè Don Filippo Secondo un Breve molto 
ampio, c favorevole per quello ; c Sua Mae- 
llà Cattolica ci ajutò, c favori molto nell’ 
cfecucionc , come havea incominciato . Si 
fece Capitolo inAlcalàpcr comandamento 
del molto Reverendo Padre Fra Giovanni 
de las Cuevas, Priore all’bora di San Cinef- 
fo in Talavera dell’ Ordine di San Domeni- 
co; il quale fù aflegnaco dal Papa per Pte- 
fidente, ccomraellogli il Breve, come no- 
minato di Sua Maeftà Cattolica, perfona 
molto lanca, e prudente , come appunto 
bifognava per cofa limile. Qu^iviiJ Rè fece 
loro la fpcla , e per ordine fu^urono molto 
favoritigli Scalzi da tutta l’Univcrficà. Si 
celebrò nel nollro Collegio , che ivi habbia- 
roo , chiamato San Cirillo de gli Scalzi , 
con molta pace , e concordia . Fù eletto 
per Provinciale il Padre MacftioFra Giro- 
lamoGrau^ della Madre di Dio. Quel- 
lo, clic patio in quello Capitolo, lofciive- 
rannoquem Padri; però non occorre, che 
ione tratti. V bò voluto, accennare, per- 
che ritrovandomi in quella fondaiiooe, vol- 
le il Signore, che fi-finilfe una cofa tanto 
importante à gloria , ^ honorc della fua 
gloriola Madre , poiché è del fuo Ordine, 
come Signora , e Padrona nollra , che è : il 
che , come ho detto, mi recò una delle 
maggiori allegrezze , che io potem ricevere 
in quella vita , eflendo più di venticinque 
anni, chclodefideravo, per baver veduto 
le molte , c gran perlccurioni , travagli. 
Se affiittioni ,cbci Padri Scalzi baveano pa- 
tito, quali raccontare lària troppo lupgo.- 
folo Nollro Signore li può ben'miendcic. 
Qùnonsàbcn’i travasi, die fi Ibno pati- 
ti, non può dal veder fornito quello nego- 
rio conolcer’ il gaudio , che ne venne al mio 
cuore; e l’accclb defidcrio, che bavevo, 
che tttto il mondo lodafic Nollro Signore, 
ed offerimmo à Sua Divina Maeftà quello 
Santo Rè Don Filippo , per lo cui mezo 
havea tratto à così buon fine quello nollro 
Ordine de Scalzi : attefo che il demonio 
SÙ s’era talmente adoperato , che poco 
inancò, che non andalTc tutto per terra ; c 
iìcuramciuc fi farebbe disfatto , fenon l’Iia. 
veffeajutacoilRè. 

Adelfo lliamo tutti in pace. Calzati, c 
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Scalzi : non c’ è, chi c' irapedifca di fcrvirc a 
Noflto Signore. Per tanto,fratclli, e forel- 
le, aiutiamoci coll’ orationc a tnMcenerci,e 
ferviamo con fervore a Sua Divina Maeftà . 
Mirino i prefenti , che fono teftimonj di vi- 
fta , le gratie, che ci bàfittte.c da quanti tra- 
vagli, & inquietudini ci hi liberati. E quelli, 
che verranno, poiché trovanoogni cofe pia- 
na, & accomodata, nonlafcino, per amor 
del Signore, cadere cofa alcuna della per- 
fcttionc -, non fi dica per loro quello , che d’ 
alcune Religioni , che fi lodano i loro prin- 
cipii,inalo fiato di prefenteè rilafiato.Adef- 
io cominciamo,prorari ogn’un di noi d* an- 
dai feinprecominciado, e feguendodi ben’ 
in m^lio. Avvertifehino, che per mezo 
delle cofe picciole vi il Demonio trivellan- 
do,e facendo buchi , per dove poi entrino le 
cofe molto grandi. Non accada mai loro 
dire ; In quefio non v’ è danno,poco impor- 
ta, &c. perche vi fono grandiflìmi . O figli- 
uole mie,che in tutto fi perde affaiflìmo,co- 
me non fiaandat* avanti. Per amor di No- 
flro Signore vi domando, che fi ricordino, 
quanto prefto fi finite tutto, e la gratta, che 
ci hi fatta Noftro Sipore in tirarci a quefia 
fama Religione 5 e la gran pena, che patirà 
chi comincierà qualche rilaflatione : ma 
ponghino fempre l’occhio in quei fanti Pro- 
fati,da’ quali defcendiamo : che ben de’ San- 
ti liabbiamo in Cielo , che ponarono quell’ 
habito. Pigliamoci una fanta profuntione 
' di voler' ancor noi efler come eglino : poco 
durerà la guerra , (orelle mie ; ma il premio 
della vittoria durerà in eterno. Lafeiamo 
quefie cofe,chenon hanno alcun’ eficr’ in fe; 
ma appigliamoci aquelle, che clfanno atri- 
vare a qìiefio fine , cite non bà fine , per più 
atnarlo,e fervido, dovendo poi eternamen- 
te vivere con elfo lui. Amen , 

CAPITOLO XXXIV. 

Inetmincid Id FondéUione del Mandfttro 
àelldSdiuiJJimd TrinitddtSorid. 

R ltrovandomiinPalentia perla Fonda- 
none fopradetia,mi fù portata una let- 
tera del Dottor Velazquez Velcovo d’ or- 
ma, col quale havevo IO conferito , e dato 
conto dell’anima mia, per alciuu timori,chc 
all’ bora m’inquietavano, offendo «li all' 
' hora Canonico, c Caibedratico nella Chiefa 


maggiore di Toledo : e perche fapevo , che 
era grandiffìmo letterato, c fervo di Dio, 
lo piegai infiantemente , che prendeffe 
cura dell’anima mia , e mi confeffafic . 
Con effed egli molto occupate (come glie 
lodomandaiper .amor di Dio, e vidde la 
mia necellìtà) lo fece tanto di buonavo- 
glia, che io refiai ammirata: erai confef- 
sò, c mi fentl tutto quel tempo, che io di- 
morai in Toledo, che fù lungo affai. Gli 
diedi io conto dell'anima mia con ogni 
fchiettezza , come fempre coftumo, e ne ri- 
cevei grandiilìrao giovamento, e profitto ■, 
perche m’ andava affìcurando con cofe del- 
la Sacra Scrittura, che è quello, che molto 
mi piace, e fa al propofito mio , quando fon 
certificaudachin’hà buona intelligenza , 
congionta con la (anta,e buona vita. Que- 
fta lettera miferiffe fin da Soria,dove alnio- 
ra egli (lava ; dicendomi , come una Signo- 
ra, che ivi ficonfeffava da lui, gli havea 
trattato di voler far' un Monafiero di Mo- 
nache, e perche gli era parfa buona cofa, 
l’haveaanco pcriliafa a fondarlo delnofiro 
Ordine : anzi che le havea detto , che 
bavrebbe egli ottenuto dame, che io an- 
darli colà a fondare; perlocbe io non man- 
callì, per non farlo refiaie in bugia. E che 
come mifoffe parfo conveniente ammet- 
terlo , glielo facefil intendere , perche 
havrebbe mandato a pigliarmi. Io mi con- 
tenui beniffìmo , perche oltre ad effec 
buona la fondatione, bavevogran defidc- 
rio di comunicar feco alcune cofedell’ ani- 
ma mia, e di vederlo; attefocheper l’uti- 
le , e profitto grande , che altre volte ne 
cavai, ecagionommi, gli portavo grand’ 
amore. Ouamavafi quefia Signora fonda- 
trice Donna Beatrice di Viamonte, e Na- 
varca, perche difcende dalli Rèdi Navar- 
ra , figlia di Don Francefeo di Viamonte, 
d’illufire,e moltoprincipal lignavgio. Stet- 
te maritata alcuni anni, cnon Bebbc figli- 
uoli; le rimafe molta robba, óceraun pez- 
zo, che havea ftabilito nel fuo cuore di fac 
unMonafierodi Monache. Come lo co- 
municò al Vefeovo, Se egli le diede notitia 
di qucfi’Ordine di Nofira Signora delle 
Scalze, le quadrò unto , che non faceva poi 
fe non folleci urlo, acciò fi effetiuaffe. £ 
unaperfonadiconditione piacevole, ege- 
nerola,pcnitente, in fine gran ferva di Dio . 
Havea in Scria una buona caia, fotte, cpo- 
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ftain aflai buon fito : diflc, che ce l’ havreb- 
be data con tutto quello , che foflc bifogna- 
to per la fondatìone : quello elfcttivainente 
diede con cinquecento ducati d’entrata in 
tanticenfi acmque percento. Il Vefeovo 
s’ olferre di dare una Chiefa afilli buona, tut- 
ta fitta in volta , qual’ era d' una Parrocbia 
a lato della cala; che con un corridorecto , 
eh r fi fece, ci hà potuto fervire-, e fece bene a 
darcela, peu he era una Partochia povera ; 
c come IVI fono di molce Chiefe , facilmen- 
te la tiaef. ri, e pole lotto un’ altra Chiefa. 
Oautto quello mi diede avvifo nella Aia 
lettera, &; io lo trattai col Padre Provincia- 
le ,cbe fi ritrovava all’ bota quivi : & a lui , 
& a rutti gli amici parve,, ebe io rirpondeflì 
di mano propria, che mandalfero a pigliar- 
mi , attefochc già era finita la fondanone di 
Falentia , & io me ne rallegrai molto per le 
cole dette. 

Cominciai a far venir le Monache, che 
dovevo condur meco colà, le quali furono 
fette ( perche quella Signora anzi liavrebbe 
voluto,che follerò fiate più, che meno ) una 
Con vena per mia compagna, & io • Venne 
per noi altre ua Mrniflro del Vefeovo ,bcn’ 
al prupofito nella diligenza: c perche gli 
havevo fetitto , che farebbono venuti meco 
due Padri Scalzi , feci, che uno di quelli fof- 
fe il Padre Fra Nicolò di GiesùMaria- Gc- 
Bovclc di cala Dona, huomo aflai pruden- 
te, edifcreto. Preferhabito havendogià 
di era più di quaranc’ anni (a mio parere) al- 
meno gli bà adefio , & è poco , che l’ hà prc- 
fo: mahà fitto tanto profitto in sì breve 
tcmpo,cbe ben pare l’ habbia Nollro Signo- 
re eletto, accioche in quelli travagli ajutafic 
la nofira Religione, che certo s’ è adoperato 
molto in quelli nofiri travagli, epcrfecu- 
tioni ; perche gli altri , che bavrebbon potu- 
to ajuiare , ò Davano sbanditi ,ò carcerali: 
di lui(comcnonhavevaofificìo, per eflcr 
poco , che flava nella Religione, .come 
bò detto) non facevano tanto cafo: c lo 
faceva Dio, perche mireflafle taKajuto. 
Egli é unto accorto , c difereto , che 
flava in Madrid nel Convento de'Padn 
Calzati, come per aitnuegotj, con rama 
deflrezza,e dilIìmuJatK>ne,cbc non s'accor- 
fero mai, che cratuflc di quellt noilri : e co- 
sì lo lafciavano Ilare. Ci Icnvcvamo fpeilò, 
flando io nel Monaftero di San Giufeppe d’ 
AviJa yc ncgoittvamoquclloychc conveni- 


va , dandogli ciò-gran conlblatione. Di qirf 
fi vede la ncceflltà , in cui flava la Religip. 
ne; poiché di me fi faceva tanto cafo , per 
roancaroemo ( come fi fuol dire ) d' Iiuonù- 
ni buoni. In tutto quello tempo feci efpe- 
rienza della Aia perf^euione, e dil'cretionq 
onde é uno di quelli, clic ioamo molto nel 
Signore, e lo tengo per ungran lòggetto 
della Religione. 

Hot’ egli , & un Aio compagno laico veiW 
nero con noi altre . Hcbbi poco faflidio iq 
quello viaggio, perche colui, che man- 
dò ilVefeovo, ci conduceva conafiaircr 
ga lo, e buone fpefe , e trovandoci buoni al- 
loggiamenti ; perciochenclf entrarne! Vc- 
lcovacod’OAna,dovunquearrivavammo , 
feoprivotanto amore verfo il Vefeovo, che 
in dirli , che era cola fua , ci faceva no 
gran carezze, e davano buon’alloggio, li 
tempo era buono, le giornate non grandi , 
e cosìpoco travaglio fi patì in quello viag- 
gio, ma gran contento, perche in udir’ io 
li bene, che dicevano della lantità del VeC- 
covo.fcntivograndiffima allegrezza. ArrW 
vaimno al Sorgo il Mctcoledì avanti l’otta- 
va del Sanuflfìmo Sacramento : il giorno 
feguente, che Ai Giovedì dell’ Ottava , ci 
communicammo quivi, e vi celammo s 
cena vpcrchc non fi poteva arrivare in quel- 
la Icra a. Scria la notte celapalfimmo in 
una Qiicfa, non trovando altro alloggio , c 
non CI dilpiacque. Il giorno vanente udim- 
mo ivi Mefià, & arrivammo- a Soria verlo 
levem’ un’ bora, cpafiando dalla caia del 
fatuo Velcovo, che Tene flava a una fene- 
flra, erdiede di li la fua benedìttione ; il die 
non mi conlblò poco , per eflcr di Prelato, 
e fatuo . 

Scava quella Signora noftra fondatrice 
afpraandoct alla porta dicafafua, dove»’ ' 
havea da fare il Monaflero .Non vedemmo- 
r bora d’ enirarc,pcicbc era molta la gente, 
che quivi afpettava per vederci: fc bene non 
era cofa nuova, che io ciafeuna pane , dove 
andiamo (come che il mondo è canto amico- 
di novità ) fe ne trova (ama,chc fc non por- 
ca (Timo i veli dinanzi al vifo , faria grandifli- 
mo travaglio; con quello lì. può loflittrc.T e- 
ncvaquclla Signora accomodata una molto 
buona, egianfala, perche ci fcrvilTe per 
Chiclà,c VI fi dicefle Mefla fin tatOy-chc fi fa- 
cefle un corridore per paflàre aqaéllt^clic ci 
dava il Veioovo. Subtcoii fcguctite giorno , 
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cheftilafeftadclnoftro Santo Profeta Eli- » Si fida poco, che incgotugravipalTino per 
feo, fi dille la prima Mella,c fi pigliò il pof. manodc’ Vicarii (c così credo fia di tutti) 
feffo. Haveva quella Signora ben provifta ma vuole, chepafltno perla /ua. Hebbc 
lacafa di quanto era neceffaiio, cci lafciò quivi nel principio delfuo Vefeovato per 
queir appartamento, dove flemmo ritirate, due anni le più arrabbiate perfecutioni del 
finchefi feceilcomdorc, che durò fino al- mondo di falfe appofitioni, cheio refiavo 
la Transfiguratione : nelquai giornonella attonita, perchcinmateriadifargiuiiitiaè 
Chiefa dataci dalVeicovo fi diffela prima molto integro, e retto. Già quelle andava- 
Melfacon moltafolennità, egranconcor- nocelTando, ebe le bene gli emuli andaro- 
lodigentc. Predicòun Padre della Com- no fino alla Corte, dove penfavano potergli 
pagina diGiesii, cflendogiàilVefcovo an- piùnqocerci nondmienocomegiàs’amk- 
dato al Borgo, anefoehe non perde giorno, va conofeendo la Tua gran bontà in tutto i 
nè hora,fenza travagliare, benché non ifief- Vefeovato, hanno bavuta poca fòrza , Sc 
fc bene, elTendogli nufKata la villa d’un'oc- egli leiià fopportate con tanta perfettione , 
chtoi che quella fola pena iohebbi ivi, fa- die gli hà conlufi , facendo bene a quelli, 
cendomigrancompallione, che una villa, che gli facevano male. Per molto , clic 
che giovava, & ajutava tanto nel fervigio habbiadafare,nonlarcumaidiburcariem- 
di Nollro Signorcdi pcrdelTe ; dovevano el- po per l’ orationc . Pare , che mi vò imbria- 
feze luoi (egreti giuditii , per dar più da gua- cando in dir bene di quello Santo, &hò det- 
dagnare al fuo fervo ( perche non lafciava di to poco; ma l’ hò fatto , perche fi lappia , chi 
Citicar come prima ) e per provare , come fi princ^iò la fondatione dd Monaftero della 
conformava con la Itu volontà . Mi diceva, SantilTìma Trinità di Soria-, eli confolino 
che non gli dava più pena , che fe non l’ ha- quelle,che verranno, che havranno da llar- 
vcITei e che alcune volte penfava, che non vitenons’èperfocofa alcuna) cheqiielle 
gli farebbe rincrefeiuto , fe perd^e anco la d* adelTo ben conofeo , che lo fanno. Ancor- 
viùadeiraltTO, perche lene farebbe fiato in che non diede egli l’ entrata, diede peròla 
tui Romitorio, fervendo a Dio , lenz' altro Chielà, clù ( come hò detto) quegli, che 
maggior obligo . Quella fu tèmpre la fua perfuafe quella Signoraa fondarli Mona- 
vocatione , prima , aie folTe V efeovo , e me fiero , e non manca mai d’ efier molto buon 
io diceva alcune volte, anzi che quali li ri- Chriftiano,virtuofo, e penitente, 
folfe di lafciar ogni cofa, & andanene. Io Hor finito ilpalTarfene alla Cbiefa , e 
non lo potevo comportare, parendomi, che d’ accomodar quel eh' era dibifogno per la 
fareUic fiato di gran giovamento nella claufiira , era necelTario , ch'io tornafiS 
ChidadiDio;epcrciògTidcfideravoqucl- al Monafiero di San Giofeppe d' Avila; e 
lo, che bora hà : le bene in quel giorno , che così mi partii fubito con affai gran caldo , e 
gli hi dato il Vefeovato (come che fòbico lafiradamoltocattivaperviaggiareco'car- 
me lo mandò a dire) mi venne una turba- ri. Venne con me un Beneficiato di Palen- 
cione molto grande, parendomi di vederlo tia, nomato Ribera , il quale mi diede 
con un gran pefo, che non potevo quietare, grandilfitno ajutoncl lavoro delcorrido- 
nè difendermi : onde me n' andai in Coro a re,& in tutto : attcfoche il Padre Fra Nico- 
caccomandarlo a Nofiro Signore ; e Sua lò di Giesù Maria fe n' andò fubito fané 
Maeflamiquietòfubito,dicenda.Tii,cbetà- le fcritture della fondatione ; che v'era 
rebbe fiato di fuogranfervitio, comebene troppo bifogno di lui in altra parte. Quello 
fi và vedendo. Con tutto '1 male, che hà Ribera havea un certo negotio in Soria , 
nell'occhio, e con altri affai ben penofi , e e con queft'occafione, quando v' andam- 
col travaglio ordinario, che hi, digiuna mo, volle venire con noi altre. Fin di là 
quattrogiomi della feteimana, eia molte glidiedcDio tanta buona volontà difarci 
altre penitenze : la fua menta è molto pove- del bene, cheli può mettere nel numero 
fa, Iki cibi ben poco giafiofì. Quando và a de' benelattori della Religione, e racco- 
Vi&tarc, camma a piedi, che li iuoi fcrvito- mandarlo caldamente a Sua Maellà. Io 
tiflcn lo poQòno fotfrire, efe ne dolgon non volli , che venilfe meco altro, che lui, 
nsceo : quelli bifogna , che fiino molto buo- e la mia foliu compagna, elfcndo canto dili- 
ni, epii, ò non hanno da fiate in cala fua. gente, che mibafiava} rocntievado con 

1 manco 
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manco ftrcpito di gente, mi trovo meglio 
he' vìaggr.Ma in quello (contai il contento, 
e bene , che ncll’ atidar a Soria havevo fenti- 
to ; poiché fe ben chi veniva con noi fapeva 
la ftradafìn' a Segovia , non però (apeva la 
ftrada de* carri; ond* il garzone ciguidava 
per luoghi, dove fù bilbgno molte volte 
(moncare,e caminar a piede, e ponar il car- 
ro quali di pefo per alcune balze , e precipi- 
ti! grandi. Se pigliavamo Qualche guida , ci 
conduceva fin dove fa^va la (Irada, e.come 
s'entrava in un poco di (Irada cattiva , ci la. 
fòia va,dicendo, che havea da fare . Prima d’ 
arrivare a qualche alloggiamento ( come s’ 
andava a tentone ) havevamo patito gran 
caldo , e molti pericoli di rivoltarli il carro ; 
IO m’ affliggevo per amor di quella perfona, 
che veniva con noi, perche con elTcrci (ia- 
to detto, che caminavamo bene, ad ogni 
modobifognava tornar in dietro per i nuli 
palli , che trovavamo ; ma teneva così foda 
virtù, che non mi pare la viddi mai difgulia- 
ta,& alterata;!! che mi fece matavtgliar mol- 
to,e ringratiarne Nollro Signore , che dove 
é virtù radicata , fanno pocol'occadoni . 
Benedetto Ga il Signore, che G compiacque 
cavarci da quella lirada . 

Arrivammo a S.Giofeppe diSegoviala 
Vigilia di S.Bartolomeo,dove le nolire Mo- 
nache (lavano afflitte della mia tardanza 
(che come la Grada fù tanto cacti va, fùalTai 
arrivar all’ bora . ) Quivi ci fecero molte ca- 
rezze , perche mai Dio mi manda un trava- 
glio, che non Io paghi fubito con qualche 
regalo. Ripofai più (Torto giorni : e perche 
queGa fondatione fù fenza travaglio alcu- 
no,fò poco cafo di queAo patimento,tenen- 
dolo per nulla. Mi partii di Soria contenta, 
per parermi Terra, dovefpero nella miferi- 
cordia di Dio , che retierà fervito da quelle, 
cheviGanno,'^coinegiàGvà vedendo. Sia 
Tempre benedetto , c lodato . Amen. 

CAPITOLO XXXV. 

Dtll* Fondatione del Gloriofo S. Gi^t^ 
di S. Annet dell* Città di Bnrgot , ftdiffe 
l*prim*Mej[f* <*'19. tC Aprile l'ottava 
di Pé^qn* di Rtfttrrtttione C anno 1 j8a. 

E Rano più di Tei anni , che alcune perfo- 
ne della Compagnia di Giesù , e di let- 
tere, e di Itiitico, mi dicevano, che farebbe 


Gatodigran fcrvitioà NoGro Signore , fé 
nella Città di Btirgos G foGe fondato un 
MonaGero di queGa noGrafacra Religio, 
ne; adducendomi alcune ragioni , che gran- 
demente mi muovevano a defiderarlo 7 Per 
caiifa dei molti travagli dell* Ordine , e 
d’altre fondationi,non v’ era Gara comodità 
di procurarlo . L’anno 1580. Gando io in 
Vagliadolid pafsò per di quivi l’Arcivefcovo 
di Ourgos, a cui all’ bora era Garo dato l’ Ar- 
civefeovato (effendo prima di Canaria,) efe 
n’ andava alla refidenza. Supplicai il Vefeo- 
vodiPalentiaDon Alvaro di Mendoza( di 
cui già di fopra hò detto affai circa il molto , 
cheìavorilcc il noGro Ordine , effendo egli' 
Gato il primo, cheammifeil MonaGero di 
SanGiofeppe d’Avila,dove all’ bora era Ve- 
feovo: e fempre doppo ciba fatta molta gra- 
tia, e G piglia le cofe della noGra Religione , 
come proprie, maffìme quelle, di cuìTo pre> 
go: ) lo fupplicai , dico , che gli domandali 
licenza per fondar in Burgos : mi diffe , ebe 
molto volentieri l’ havrebbe domandata ; 
imperoche parendogli, che in qucGiMona* 
Gcrj G ferva grandemente a NoGro Signo- 
re, guGa. affai, quando Tene fonda alci»* 
no.Non volle l’ Arcivefcovo entrare in Va- 
gludolid , ma allogiò nel MonaGero di &n 
Girolamo, dove il Vefeovo di Palemia gli 
.fece molta accoglienza , Se andòadeGnar 
(eco, & a dargl 1 il Cingolo, ò non sò che ce- 
rimonia, che dovea fare li Vefeovo. Ivi gli 
dom.andò licenza di fondare il MonaGero: 
rirpol'e,che la dava molto volentieri, perche 
quando anco era Vefeovo di Canaria , ha- 
vea ha vuto gran voglia , e defiderato molto 
d’haver uno di queGi MonaGeri, conofccn- 
do quanto in eGi G ferve a Dio Signor No- 
Gro . Era egli nativo d‘ un luogo dove Gava 
un MonaGero de’noGri , c conofeevami 
moltobenc: onde mi diflè il Vefeovo, che 
non rcGaGì per la licenza, perche l’ Arcivef- 
covo le n’ era grandemente contentato . E 
come il Concilio non tratta, che G dia in il- 
critto,ma foto, che Ga col Tuo beneplacito,!! 
potea tener queGa per data . 

Nella paffau fondatione di Palentiadiffì 
la gran contradittione,e poca voglia, che ha- 
vevo di fondar in quello tempo , per effere 
Gata si gtavemente ammalata, che tutu pé- 
farono , eh' io dovellì morire, e non m' ero 
ancora ben rihavuta ; febene ciò poco mi 
fuol sbigottire, quando veggo, che v'é il fcr- 
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vitio di Dio: e per queflonon finifcc d' in- 
tendere, d’onde procedeva ildifgufto, c 
poca voglia , che all’ bota havevo . Percio- 
chc, fcc per poca ponTibilità, manco ne 
havevo havuta nelle fondationi paflate ; 
pare a me, che era il Demonio, doppo , 
che hò veduto quello, cbecluccello ;chc 
così è ftato per l’ ordinano . E perche in 
qualunque fondanone, ogni volta , che vi 
hà daefferc qualche travaglio (comcNo- 
flro Signore mi conofee per tanto raifcra- 
bÙe) icraprc ra’ajuta , ò con parole , ò 
con opere i hòpenfato, che quando in al- 
fondationi non ne hò havuti , Siia 
Maeftà non m’hà avvertita di cofa veruna : 
^cosìèAato in qucftaj come (apeva quel- 
o, che havevo da patire, fin da princi- 
pio cominciò a darmi lena: Ila per ogni, 
cofa. lodato . Nella fondatione di Palcn- 
Ua, la qual fi trattava infiemc conque- 
fta, accennai , che come riprendendomi 
midiffe il Signore; Diche temi > quAnde 
mait'heiomanCAioì ilmedejimofono , non 
Ufeiar di fare quefte due Jendutioni . Le 
quali parole quanto m’inanimiffero, per- 
che ivi l’hò detto, non occorre, che io 

10 torni qui a dire; poiché fubito mi Ic- 
vomo ogni lentezza. Dal che fi vede, che 
ciò non caufava l’infermità , nè la' vec- 
chiaia : c cosi cominciaia trattar dell’ uno , 
c dell’ altro Monaftero, come fi diffe. Par- 
ve, che folle ftato meglio far prima la fon- 
da none di Pakmia, come cravicina^ e 
per clTcre la ftagione tanto afpra , e Burgos 
Città tanto fredda : epet contentar' anco 

11 buon Vefeovo diPalentia; e così fi fe- 
ce, come s’ è detto . Ma perche ritrovan- 
domi quivi mi fi offerì la fondatione di So- 
fia , dove il tutto già ftava in ordine , par- 
ve, fofpc meglio andarvi fubito, edilàpoi 
trasferirmi a Burgos. Dell’ ifteffo patere era 
il Vefeovo di Pdlenria, a cui anco parve 
benc(&ionelofiipplicai) chefe ne deffe 
conto all’ Arcivefeovo: onde fin da ivi gli 
mandò, doppo effermi io panica per So- 
lia, un Canonico apofta , nominato Gio- 
vanni Alonfo . L’ Arcivefeovo mi fcriffe 
con molta cortefia. Se amorevolezza, che 
defidetava grandemente lamia andata co- 
là: ne trattò col Canonico , e lofcrilTe al 
Vefeovo di Palencia, rimettendoli in lui; 
dicendogli , che quello, ch’egli faceva , 
era» perche conofeeva, che ci bilognava 
ilconlenfo della Città di Bqrgos. In fine 


la rifui utioiie fuafù, che io andaflì colà, c li 
crattalTe prima con la Città, la quale fc non 
volclTedar’ ilconfcniò, non lene curava, 
perche non doveano quelli della Comunità 
tcner’alni lemani, percbeegli non me la 
deffe. Il V efcoyo di Palentia in udire,che io 
anda(ficolà,(éae il ncgotio per fatto, e con 
ragione ; onde mi mandò a dire , che an- 
dalTimo fenz’ altro. A me parve di cono- 
feere qualche mancamento d’ animo nell* 
Arcivefeovo: e gli rifpofi, ringratiandolo 
dcllagratia, che mi faceva; truche mi pa- 
reva peggio domandar quello confenfo 
della Città, celie poi non lo voleftc dare 
che farlo lenza d rie cofa alcuna; c cheli 
mettetebbe fua Signoria in pericolo di mag- 
gior lite, e contela : E che elTcndofi fua Si- 
gnoria trovata nel primo Monaftero d i San 
Giofeppe d’Avila, dove all’hora era V efeo- 
vo, fi ricordaffe del gran tumulto, c contra- 
dittione, che havea bavuto ; che però lo au- 
vcrtivo qui, acciò conofceirc,cheqHcllo,che 
dicevo, era perche non conveniva farli Mo- 
naftero, le non d’ entrata , òcol confenfo 
della Città. Pare eh’ io indovinalli a fidare 
mi poco dell’ Arcivefeovo, fe ci folTc Ha- 
ta qualche contradittione , maftime feha- 
vcITì procuratolo detto confenfo: cdanco 
lo tenni per difficultofo , rifpctto .illi con- 
trari pareri , cIk fogliono intervenire in co- 
le fimili . Scrini al Vefeovo di Palentla,fiip- 
plicandolo , che già die vi ce ftava così poco 
d’ inverno , c le mie infermità erano tante, 
die difficilmente havrei potuto durare in 
terra così ftedda , che fi reftaffe per all’ bora. 
Non volli mettere dubbio in materia dell* 
Arcivefeovo, perche ftando già eglidifgu- 
ftato,e connon poca vogliaper mettervi in- 
convenienti , bavendone prima moftrata 
tanta volontà, non volli porre qualcliedi- 
fcordiatrà loro, offendo amici ; onde mi 
partiidaSoriapcr Avila, affai bcnefpenfie*- 
rata per all’hora di andarsi pcefto a Burgos: 
e fù molto neceffariala mia andata a quel 
Monafterodi San Giofeppe d’ Avila per al- 
cune cofe. 

Si trovava nella Città di Burgos una fan- 
ta Vedova, diiamata Catarina diTolofa, 
naturai di Bifcaglia ; le cui virtù fc io volcl- 
fi raccontare,così di penitcnza,come d’ora- 
tione,di carità, di limoline grandi, del buon’ 
intelletto, c valore , mi allungarci troppo . 
1-Iavca meffo (credo quattr’anni prima ) due 
figliuole Monache nel Monaftero della Cò- 
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ccttionr della Madonna drtt’ Odine nofliQ 
in Vagliadolid ; ^in Paleotia, dove Ae^ 
tealpeccando, cbcfifondafle, ne mircal- 
tre due, che fece entrare prinu, ch’iopar* 
tini di quivi , conducendole ella roedefuna . 
Tutte quattro fono riufcite, come vere fi- 
gliuole , allieve di tal madre i che non pa- 
iono , ie non Angeli; diede loro buona do- 
te, &ogn‘altra cola moJtocompitamen- 
te, elTendo anch’ella aflài compita ;& in 
tutte te cole , chefà> moftra graniplendi- 
dezza, c liberalità; e lo può Ciré, perche 
bricca. Quando fiavamo in Palentia, te- 
nemmo per tanto certa la licenza dell’ Arci- 
Tcfcovoi^^cbc non pareva , vi fofle di che te- 
mere; cperquefto lapregai caldamente, 
che mi ttovaflc in Burgos una cafa a pigio- 
ne per pigliar' il po(ie(ro,c vi facelTe metter 
grate , c ruota a mio conto , fenza palTacmi 
per il penlìcto che ella rpendefTe niente 
del Tuo, fc non che melo preiiafic. E>cfi- 
dera va ella tanto quella fondaticMic , che le 
difpiacque molto , che non fi facefiè Cubito; 
ccosidoppo la mia andata ad Avvila (come 
hò detto) Itandomenc ivi fuor di pcnficio di 
irattar’all’horadiq^uefio, ella peto non vi 
Bava ; ma parendole, che non mancalTe al- 
tro , fc non la licenza della Qtrà, fenza dir- 
mi cofa veruna, lacominciò a procurare. 
tiavcaelUduc vicioc, pcrionc principali, 
c gran ferve dlDio,. madre, e figlia, che 
CIO defideravano grandemente ila Madre fi 
chiamava Donna Maria Manrique y la qua- 
le havea un figlio Confcrvatorc , nomato 
Don Alonfo di San Domenico Manrique, 
la figlia fi chiamava Donna Caurina.: ne 
trattarono ambedue con Don Aionio, per- 
che la domandane alla Commuoità. Parlò 
Alonfo con Donna Catarina di Xolofapcr 
lapere, che fondamento tenevano per I’ 
jercttioncdcl Monafiero» e con che fi do- 
vea mantenere, perche fenza qualche air 
Cegnamento la Communità non havrebbe 
datalicenza. Glidiflc, che fi faria «bligau 
a darci cala, fccifbfic mancata, Àrapro 
vederci del vitto (come in ctfetio fece) e 
con queflo diede unafiipplica fottofctiita 
col fuo nome Don Alonlo s.' adoperò cosi 
bene, che ottenne la licenza da tutti gii al- 
tri Confcrvatori , e deputati,, efe n’andò 
dall’ Arcivtrfcovo, portandoglicjain iicrrt- 
to. Quando Donna. Catarina incominciò, 
atratt.irqucftoncgotio, mclcrfcrifie, ma 
IO luiiiiujper coladibutia, perche sò , 


quanto malaraemc ammettono Monaftelf 
poveri; e come non iàpevo, né mi pafl’a> 
va per’ il penfiero, che ella s’obltgafiè a queU 
io, che fece, mi pareva, che vi kiTognalTe 
molto pili. 

Con tutto ciò mentre quefio fi faceva, 
fiando io un giorno dell’ Ottava di Saa 
Marcino raccomandandolo a Nolìro Si- 
gnore, penfiii, che cofa fi farebbe potu- 
co fare, tela Città havefle data quella li* 
cenza ; perche Tandar’ k) a Burgos con tan- 
te infetmicà , alle quali fonoifedddi tanto 
concrarii (che all' bora lo &ceva graodillì- 
iqo). mi parve, che non farebbe fiato poli. 
fibilc da (offrire; anzi fatta fiata temerità 
far’ un viaggio sì lungo, havendoa pena fi- 
nito d’ haverne fatto un’ altro canto lungo , 
Se afprq , come fu quello daSoria ad Avila ; 
oltre che il Padre Provinciale non voi lia- 
vre’obclafciaca andare. Confideravo, che 
fatebbe fiato bene, ebefoffe andata la Prio> 
ra di Palentia; poiché fiando il tutto pia- 
no , e fàcile, non havrebbe havuco , che 
travagliare. Stando io in quello penfiero , 
e molto tifoliua di non andate, mi dille il 
Signore qiicfic parole, per le quali intefi , 
chegià era data la licenza: NonfartftimA 
di qysfti freddi ,. che i» /m*. il vera cata- 
re: il Demani» mette fattele fuefarxj per 
impedire qaejia fàndatiane t metti tm le tue 
per mùaf arte y àcciache Ji jaccùtt ano» Lt- 
feier é' andare in. perfona.y che gioverà af- 
/41, Conauefiotornaia mutarmi di pare- 
re , ancorché il oacurale akune volte repu- 
gni in'cofc di travaglio , ma non la volontà , 
rtfoluta di patire per quefiogrande Iddio ; e 
cosiloptego, che non fiuxia cafodl 
fiifcntimentidellamia debolezza, per co- 
.mandarmi CIÒ., ebe gli piacerà, che col fuo 
favore , 0 f ajuco non laicieTÒi di fulo > Era- 
no all’ bora gran nevi, e freddi;, ma quel- 
lo, che più mi faceva codarda., e m’ avvà 
liva, era la mia poca fallite, che havendo- 
la , mi pare , che havrei filmata il tuno. nul- 
la, Quella bene fpciromi affimnò.in que- 
lla fondatione. 11 freddo poi c fiato, tanto 
poco ( al iiKno quello, che bòi feiu ito io )j 
che con ver ità mi pare, nonio fcntiflì mag- 
giore , di quando flavo in Toledo; ben bà: 
compito il Signore la Tua parola , confor- 
me a quello, che in quello particolare nùi 
difie. 

Pochi giorni tardarono a portarmiia li- 
cenza della Citricon lettere di Catarina di. 

Tolo- 
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Toioùt edoH’amlca fiu Donna Cataniu 
Maarique, in cui mi davano gran fretta, 
chcioandafTì;a«cfoche temevano di qual- 
chediftorbo, Se impedimento, pcrcaufa, 
che qui vi all’ bora erano vcnuiia fondari 
Padri Minimi; e parimente i Padri Calzati 
ddOrmxnceraunpezzo, che ciò ftavano 
procurando ; e vennero anco poco doppo 
Quelli di San Bafilio. EiTeriì imbattati tanti 
Ordinilo unmederimorempo, cluago a 
fondare, «radi grand’ impedimento, «co- 
la di molta confidcratione; mafu anche 
occafione diiodare, eringratiare NoQro 
Signore della gran carità diquefto luogo ; 
pcìiche molto di buona voglia diedeia Cit- 
tà licenza a ratti, quantunque non lì tr«- 
vafreinquclleprofperitàtchcròleva . Ha- 
vevolcmpreuditolodare lacarità di quella 
Ouà, manonpenfainui, cheamvalTc a 
tanto : alcuni favorivano alconi , altri altri ; 
ma rArciveicovo liavea Foccìiio a tutti 
gl’ inconvenienti, chepoteffero foccedere 
e vi prò vedeva , e rimediava, parendo- 
gli, che ammgetendo tante Religioni povere 
nonfilacebbonopotuti manrenere: eforli 
ricorrevano a lui 11 medclimiReiigiofì , e 
{'inventava il Demonioper impedire il gran 
bene, che Dio a quei luoghi, dove fo- 
no molti Conventi ; poiché così è egli 
potente per mantenere i molti , come i 
pochi. 

Hora per quello rifpetto mi davano que- 
lle fante donne tantaprefda, -che per mio 
volere mi farci fubito partita, fenonba- 
veffì bavuto negozj , che fare; peroche 
conlìderavo, quanto piàObligataÀavo io 
die non lì perdclTe la buona congiamu- 
raper caufamia, che quelle, le^aji ve- 
devo porvi tanta diligenza. NcTIc paro 
le, die bavevo intefo da Nollro Signo- 
re , lì dimollrava , che d havelTe da cf- 
fcie gran contradirtione ; e nonfapevo, 
ne potevo penetrare da chi, ò per dove: 
Perciochc già Caterina di’Tctofa ra’ha- 
vea ferino, che teneva la Cafa (ìcura per 
pigliar il potTelTo, che era quella, do ve el- 
la liabitava: la Città facile, & amorevo- 
le, e l’Arcivcfcovo etiandio; non pote- 
voinrendere, dachihavcva da venire que- 
lla contradituone, cheli Demonj haveva- 
noda procurare: Perche non dubiuvo , 
che le parole, che havevo intele, fullèro 
da Dio. In fine il Signore dà maggior lu- 
ce all! Prelati , che , come lo ferini al Padre 


Provinciale ( per quanto l’ bavevo infor- 
mato) non m’impedì, cheandadì -, nu fola- 
mente mi di(Tc,fe havevo laliceuza deli’ Ar- 
ci velcovo in ifcritto ? Io gii replicai, che da 
Burgos m'baveva ferino, che già coniai 
fe n'era trattato , c che s’ era anco domanda- 
ta la licenza della Città, e 1 ’haveadata,ha- 
vendo r Arcivefeovo così tenuto per bene : 
fìclie per quello, e per le parole, ebehavea 
detto in quel cafo, pare, che non v’eradi 
chedubitare. 

Volle il Padre Provinciale venir con noi 
altre a quella fondarione,forfe ò perche fla- 
va all’ liora difoccupato , havendo predicato 
quell’ Avvento, «dovendo andar’ a far la 
viiìta a Soria{ che doppo , che li fondòquel 
Monallcro,non l’ haveva mai vcduco)poco 
fi girava : overo volle venite per cura , e ri-’ 
guardo della raiafanità; atccfoche la fiagio- 
ne era molto afpra , ed io vecchia , Se infcr- 
ma,parcndogli, che importalTe qualche co- 
fa la mia vita. E fu ceno providenza di Dio, 
perche le (Irade erano di maniera guado 
dalle gran pioggie , che fù ben necefla- 
rio , che egli , & i fuoi compagni venidcro , 
per poter poi far’ il rado, per dove fi pocede 
andare; eper aiutare acavar fuori i carri 
dalle (Irade rotte, e dagl'inciampi; parti- 
colarmente ci bifognò da PalentiaaBur- 
gos, chefù in vero troppo vdimentoafeir 
di quivi ,qnando ufcimmo. La verità è , ebe 
Nodro Signore midide:rf 7 e^e»Mre»«w« 
a’tdMrtj eheianan tenuffi, fnrfhtigli /«- 
rtdconneialtrf: benché quello lo non Io 
di dì per all’ hora al Padre Provinciale ; ma 
mi andava egli confolandone’grancrava* 
gli, e pericoli, nc’quali ci vedevamo ; 
particolarmente in un certo palio vicino a 
Burgos, che chiamano li pontoni, dove 
in molti pezzi di Brada era tant’ acqua , clic 
fopravanzava fopra di loro ranco , die 
non apparivano, nè fi vedeva, per dove 
palTarc ; ma tutto era acqua ; c da una 
parte, cdall’altraera moltofondo. Infine 
par ve gran temerità padar per ivi , partico- 
larmente con carri, che ogni poco,die ’l car- 
ro ha vede traviato, c dato alla banda, fareb- 
be caduco nel profondo dell’ acqua, e pcriò 
del turco, &incalpericolofivtddeuno di 
I oro. Pigliamo una guida in un’ hoderia die 
dà 11 innanzi, cbeìapeva quelpadb ; nu 
ceno era adai pcricoiofo . Hot chi può 
raccoptar’i mali alloggi; poiché non fi po- 
teva camioaic a giornate ordinarie ri- 
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fpccto delle male Qradc , iiuanto che bc 
nc TpelTo incasellandoti i carri nel fango, 
c ne’ pantani, bifognavà levai le beflted’ 
un carro , & aggiungerle all' airro , per 
cavarlo fuori , c noi palTarli a piede . O 
quanto patirono i Padri , che vennero con 
noi ! pcrochc c' imbartenimo a menar cer- 
ti carrettieri giovani, e trafeurati: ma il 
venirci, ed accompagnarci il Padre Pro- 
vincule ci fù di grand’alleviamento, per- 
che bavea penti ero d’ ogni cofa; e con tan- 
ta piacevolezza , che pare , non ti pofla 
pigliar mai travaglio di colà alcuna : on- 
de quello, che eramolto , lo tiicilitava, 
che pareva poco; fé bene non li pontoni, 
che ancor’ egli nc remè affai ; percioche 
.entrare in una moltitudine d’acqua fenza 
vedere tirada , né cllérvi patio di bar- 
ca, chi non havrebbe temuto? Con tut- 
to che notiro Signore m’ havelfe inani- 
mito, non lafciai di temere: hot che fa 
covano le mie compagne ? eravamo ot- 
to, due, chehaveanoda mornarfene rac- 
co , e le cinque , che doveano reflar’ in 
Burgos, quattro Coritie , & una Con- 
verla. Tutte perpatiar’i pontoni fi con- 
ieflarono, c mi domandavano la bcnedit- 
tione, & andavano dicendo il Credo, lo 
mi sforzavo confolarle , e fenza motirar 
difiurbo , anzi con allegrezza , ditii lo- 
ro: Horsù , tigliuole mie, che maggior 
bene volere voi, che fe fotie bilògno ei- 
fcr qui martiri per amor di Notiro Signo 
ce ì lalciatemi , che voglio patiar prima, 
ecafocbcio ra'aftbghi, vi prego flretta- 
tncntc, che non paniate, ma che ve ne 
torniate all’albergo. Pucqtie a Notiro Si- 
gnore, che patiando io prima, alticurai il 
patio all' altre . Ma andavo con un mal 
di gola molto gagliardo , che mi venne 
nel viaggio nell’ arrivar a Vagludolid , 
fenza mai lalciarmi la febbre. Se il man- 
iare era con dolore grandiflimo. Qu e- 
o fece, eh’ io non gultaflì tanto, come 
foglio , de’ travagli , e mali fucceffì di que- 
fiò viaggio. Mie durato quello male fin’ 
bora, che è il fine di Giugno , fc bene 
non tanto gagliardo, ma. però affai peno- 
fo. Tutte venivano contente, perche paf- 
fato il pericolo, era ricreatione a ragio- 
narne. Gran cola é il patire per obbedien- 
za, maniraepcrchi l’effercita cosi di con- 
tinuo , come quelle Monache .Non credo 
d’iuvcr detto ancora , come ti chiama il Par 


.in l'rovincule: éil Padre fra Girolamo 
Gratiani della Madre di Dio , di cui già altre 
volte liò fattamentione . 

Con quello mal viaggio arrivammo a 
Burgos, motto bagnate da una gran piog- 
gia, dicci affali prima, che v’ entraffimo . 
Volle il notiro Padre Provinciale , che 
prima d’ogn’altra cofa andalTmo avifita- 
rc il Santo Croccfillb , per raccomandargli 
iliicgotio, e perche anco ti faceffe notte, 
effendo troppo per tempo , per entrare 
nella Città con manco rumore. Quando 
arrivammo, era Venerdì, un giorno dop- 
po laConvcrtionediSanPaolo, a’a6. di 
Gennajo. S’era rilbluro di fondarfubtto, 
ed IO portavo molte lettere del Canonico 
Salinas (quegli , di cui ragionai nella fonda- 
none di Palentia , & a cui non colla meno 
quella di qui) ed’ altre perfonc principali 
per li loro parenti, & amici , acciochc favo- 
rilfcro , & ajuialfcro con molta caldezza 
quella fondanone , come fecero; pcrochc 
lubito il giorno feguenre vennero nitri .a ve- 
dermi , c fra quelli i Conlerv.atori della Cit- 
ta, i quali ci difltro, cheelTìnon illavino 
ptimopentiiidellalicenza conceduta, ma 
che grandemente fi rallegravano, che io 
folti andata, cchevedclfì, dove mi pote- 
vano fervirc . Come che tutta la noftra 
paura era per rilpcnodel'a Città, nel vede- 
re tanto complimento , hebbi tutto il nego- 
tio per fatto . E le bene ( quando non fi ìof- 
fo arrivato con grandilfìma pioggia all.i ca- 
ia della buona Catarina di Tolola) penlain- 
mo prima, ch’alcun’ alito l’ intendetie , far- 
lo làpere all’ Arcivclcovo, acciò fubito ti po- 
tclfc dire la prima Metta , come loglio t.ire 
nelpiii dc'luoghi; nondimeno per rifpet- 
to, che eravamo tutte bagnate , fi tettò. 
Ripofammoquella notte, accarezzate , e 
regalate da quella Santa Donna ; ma mi co- 
tiòcaro, perche per afciugarci ftemmo ati 
fai tempo ad un gran fuoco , che fe bene era 
in buon camino, mi fece nondimeno tan- 
to male, che quella medetima notte mi 
venne un giramento di capo, c coti gagliar- 
di vomiti, che mi fece un' ulcera nellago- 
la , e fpntavo langue , di maniera che il 
giorno feguente non potevo alzar la cella, 
né mcnonegociare; ma colcaca fopra un 
Icttuccio , cìie m’havcano accommodaco 
a canto ad una fenetira, che rifpondeva 
in un corridore , dove era unafetraia, da- 
vanti la quale ponemmo un velo , negotia- 
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vo con quelli, elicmi venivano a parlare, 
ftando erti di fuora : il che mi recò gran tra- 
vaglio. Subito la mattina per tempo andò 
il Padre Provinciale dall’ Arci vcicovo a do- 
mandargli la benedittione, penfandonon 
vifolTealltto da fare. Lo trovò tanto alte- 
rato, cdifguftato, perche ero andata fenza 
licenza , come fe egli non me l’ havelTe co- 
mandato, ncfifoflfcmai trattato di quefto 
negotioj ecosì dimoftrolTì col Padre Pro- 
vinciale dirguftatiilìmo di me.Pur confcfsò, 
eh’ egli m’ havea comandato , ch’io andailì ; 
ma dilTc , che voleva , eh’ io folli andata fo- 
la per trattare ilnegotio, cnon contante 
Monache, cornea cola già fatta. O Dio 
ci liberi dalla pena, eh’ egli (enti in dirgli, 
che già s’ era trattato conlaQttà , come 
egli avvisò, c che non v’ era più altro, che 
negotiare, fe non fondare j echcilVcfco- 
vo di Palentiam’ havea detto ( havendolo 
io richiefto, fe faria (iato bene, ch’àofof- 
fi andata fenza dirlo prima a fua Signoria) 
che nen occorreva, perche già l’Arcivef- 
covo lo defiderava . Tutto giovava poco. 
Così pafsò quello negotio : ma fù volon- 
tà di Dio, che fi fondane quefioMonafie- 
ro, perche (com’cgliincdefimo diffedop- 
po)fc gli rhaveffirno fatto fapere, chiara- 
mente ci havrebbe detto, chenonfollìmo 
andate. Quello , con che l’Arcivefcovo 
fpedì il Padre Provinciale,fù,che fe non v*era 
entrata, e cafa propria , non pcnfallìmoa 
patto veruno d’haver licenza, che ben ce 
ne potevamo tornare ; certo aflai bene (la- 
vano le ftrade, e faceva il tempo. O Si- 
gnor mio,come ben fi vede,cbe a chi vi fà al- 
cun fervigio, lo pagate con qualche trava- 
glio! òche prezzo meflimabile è per quei, 
che da dovero vi amano , le fubito ci fofle 
dato a conofccrc il Tuo valore I Però all’hora 
non havremmo voluto quefio guadagno , 
per parerci , che impofil bilitava ogni cofa . 
Ma in dirci, che quello, con che s’ Havea da 
comprare la cafa, e da fard l’entrata, non 
havea da elTcrcdi quello, che portavano 
le Monache , non e(Tendovi penderò , 
come poter br altrimenti allì tempi d’ adef- 
fo, ben ci fi dava ad intendere, che ’l ne- 
gotio era da difenare, e ebe non v’ era ri- 
medio: febenenon ame, perche Tempre 
rimafi certa, che tutto quello era per il 
meglio, e che erano intoppi , & imbro- 
gli, che metteva il Demonio, acciò non 
fifacelTe} e che Dio ne farebbe ufetto con 
Purtt Stctnd*. 


la fua, vincendo, e fupcrando tutte le dif- 
ficoltà. Non fi turbò punto all’ bora il Pa- 
dre Provinciale, mafe ne partì molto al- 
legro. Dio lo volle, perche non fi corruc- 
ciaflTc meco , non havendo procurato d’ ha- 
ver la licenza iniferitto, com’egli mi ac- 
cennò. 

Era (lato quivi dame uno de gli amici, 
a’quali, comehò detto, havea fcritto U 
Canonico Salinas: &a lui, cda’fuoi pa- 
rentiparve, cheli domanda(Te licenza all' 
Arcivefeovo, perche ci dicelTcToMeffa in 
cafa, per non andar per le llrade: attelo- 
che facevano gran fanghi, e l’andar poi 
fcalze fuora pareva inconveniente. Nella 
cafa, dove davamo, era una fala molto 
apropofito, che havea fervito più di die- 
ci anni per Clitefa a’ Padri della Compa- 
gnia di Giesù nel principio, che andaro- 
no aBurgos: e con quello ci pareva non 
effer inconveniente pigliar ivi il pofiTcìro , 
fìnchchavellìmo calapropria. Non fi po- 
ro mai ottener dalui, che ci lafcialTe in quel- 
la udir Mcfla, ancorché andalTero due Ca- 
nonici a pregamelo. Quello, che fi po- 
tè cavar da lui , fù , che elTendovi entra- 
ta , fi poteflc quivi fondare , finche fi 
compralTe cafa: oche per quello delTìmo 
ficurtà, che fi compreria , c che farem- 
mo ufeite di lì. Qu^ella ficurtà trovammo 
fubito, perche gli amici del Canonico Sa- 
linas s’ offerirono a farla : e Catarina di To- 
tofa a dar l’entrata, acciò fi fondalTe. In 
quelle cole, Scintali appuntamenti Te ne 
palTaronopiù ditte Tettimane, enoi altre 
non udivamo Meffa , fenonic felle molto 
per tempo in una OiieTa , paffando per mol- 
te acque, c Tanghi, che erano per le llrade, e 
dando io molto male con Icbre. Ma fi por- 
tò tanto bene Catarina di ToloTa, che in 
un’ appartamento , dove davamo ritirate , 
io ero molto regalata, & a tutte con gran- 
diffima amorevolezza cidiedeper unmefe 
da mangiare, come Te folTc data madre 
di ciafeuna . Il Padre Provinciale , & i 
Tuoi compagni alloggiavano in caTad’un 
Tuo amico , chiamato il Dottor ManTo, 
Canonico C^thedratico della ChieTa mag- 
giore , effendo eglino dati Collegiali in 
Alcalà . Stava il detto Padre Provinciale al- 
iai diTgudato in vedere, che non fi faceva 
cola veruna; cnon Tapeva, comclalciarci, 
fianco aneli’ egli di nattcnerfi ivi tan- 
to . Accordau dunque l’entrata, e trova- 
I ta 
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Talaficiirtàpcr la compra della cafa, diffc 
1’ Arcivcfcovo> che fi dclfe al Vicario,chc lii- 
bico fi farebbe la rpeditionc.IlDemonionon 
lafciavad’intramcttcrfi, perche doppoha- 
ver ben mirato , quando penfavamo, che 
non vi foflTe più impedimento alcuno , e 
paffato già quali un rnefe in procurare dall’ 
Arcivefeovo , che fi contentane con 
quello, che fi faceva; ecco che’l Vicario 
mi manda una poliza , dicendomi , che 
la licenza non fi farebbe data, fìnclie non 
liaveffimo cafa propria : che non voleva 
più r Arcivefeovo, che fondaffimo in quel- 
la, dove ftavamo, perclic era humida , 
cv’ era gran rumor in quella firada: e che 
pcrlaficurczzade’bcni aflTcgnati per l’en- 
trata v’ erano non sò che intrighi, cniolt’ 
altre cofe {comefe all’hora s’baveffe a co- 
minciar il negotio) e che in quefia materia 
non c’ era , che replicar altro : e finalmente , 
che la cafa havea da cflere a gufto dell’ Arci- 
vefeovo . 

Fù grande l’alteratione , che fi pigliò 
il Padre Provinciale, quando vidde que- 
fio , e noi tutte , perche a trovar , c 
comprar un fito per un Monalicro, già 
fi sà , che tempo vi bifogna -, oltre clic 
andava difgufiato di vederci ufeir fùora 
per udir òlefla , che fe bene la Chiefa 
non era da lungi , c P udivamo dentro 
una Cappella , lenza che veruno ci ve- 
defic i nondimeno per (ua Riverenza , 
c per noi altre era grandifiima pena . 
Quello in che all’ bora fi refiò { fe mal 
non mi ricordo) fù , che s’abbaiKlonaf- 
fc il maneggio , cfcnetornafiinio. Io non 
io potevo fofirire , ricordandomi tjclle 
parole , che mi havea detto il $igaorc , 
cioè, che io lo procurAflì per patte (uai 
e lo tenevo per tatuo certo , clw fi do- 
velfe fate , clic uun me ne prendevo 
punto pena; folo m’aflliggcvo di quella 
del Padre Provinciale , c mi premeva 
grandemente , clic foOTe venuto con noi 
altre , come quella , che non fapevo , 
quanto ci havevano da giovare i fuoi ami- 
ci , come dirò appredio . Stando io in 
quefia atditiione, eie mie compagne ha- 
vcndola molto maggiore { fe bene di quello 
mi curavo ptKO , niaioto del Padre Provin- 
ciale) lenza llar’ioniotatione, mi difl'e il Si- 
gnore quelle parole; Horit Tert/>t tJtif far~ 
le. C.cm quello procurai con più animo di 
pc'iùuJeic: al Padre Provinciale , che fi pat- 


cillc, cci lafciafie. Sua Divina Macftà lo 
dovetre difporrc, c metterglielo in cuo- 
re, perche già la Qnarcfima'cia vicina , e 
dovea egli neccffatiamcnte andar a pre- 
dicare . 

Procurarono egli, c gli amici , che ci 
fofle dato 1’ hoj'pcdalc della Concertionc 
(voglio dire alcune Aie danze) dove era 
il Santifiìmo Sacramento, e vi fi diceva 
MclTi ogni giorno . Con quello riniafe 
alquanto contento; ma fi pati molta con- 
trarietà, c dilatione; perche una vedova 
teneva a pigione un’appartamento , che 
vi era buono , la quale fe bene non havea da 
fervirfene, nè habitarlo , fe non di li a mezz’ 
anno, non folo non volle predarlo, ma le di- 
fpiacque molto , dieci foflero dice alcune 
danzo a tetto nel più alto della cafa, pct 
una delle quali fi padava al dio appartamea- 
to : E non fi contentò d’ havctlalcrrata con 
chiave per di fiiora , ma l' havea inchiodata 
didentro. Oltre a ciò i Confrati, a cura de’ 
quali dava lo fpedale, temerono, che non le 
toglieffimoloro del tutto, ottenendole dal- 
lo (pedale ( cofa ben lenza fondamento , ma 
che la permetteva Dio, acciò maggiormen- 
te meritafllmo ) e cosi volfcro , che il Padre 
Provinciale, ed io innanzi apnblico No- 
cajo promettemmo, eciobligamrno , che 
dicendoci em, che ufei/Tìmo dili , fubito 
fenz’ altra replùa l’ havcfiìmo da fare.Quc- 
fto mi fi fece il più difficile; perche come fi 
vedova era ricca , ed havea parenti, teme- 
vo, ebequando le fodc venuto capriccio » 
ci bavelle da far patire . Ma il Padre Pro- 
vinciale , come più accorto , volle, che fi fa- 
CC0C, quanto volevano , perche vi andam- 
mo più predo . Non ci davano più d’ una 
danza,& una cucina : ma governava lo fpe- 
dalc un gran fervo di Dio, nomato Heman- 
dodìMatanza, eliccene diede altre due 
per parlatorio , cci faceva molta carità , co- 
me l’ ulacon tutti, c fà molta lunofina a’ po- 
veri. Ce la faceva cti.mdio Francclco de 
Cui bas , il quale edendo Corriero maggio- 
re di qui, teneva molta cura di quello Ipc-:, 
dalc, c così in quanto hà potuto, e le gite 
otì'crta occafione, ci hi fempre .-gutacq , 
c ditelo. Nomino volentieri I bcnefactok 
ri di quelli pnncipj , perche le Monache 
prefenu, e quelle , che verranno, fono oblir 
g.ite a ricci darlenc nelle loro oraiioni : 
quedo molto più fi deve verfo i Fondato- 
ri . Se bene la mia ptincipal' intcntione 
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non fù, clic Catarina di Tolofa fofl'c la 
fondatrice , ne manco mi pal!>ò per lo 
penficTO \ lo meritò nondimeno la ftia buo- 
na vita appreffo Nollro Signore : il qua- 
le dirpofc, &c ordinò le cole di maniera > 
clic non fi può negare* che non ella fia . 
Impcroche oltre che pagò la cala , non 
havendo noi con che, non fi può dire * 
quanto le cottarono tutti quelli aggira- 
menti, econtradituoni dell’Àrcivelcovo; 
attefocheilfolopenfare, che non s’havef- 
fc da fondare, le dava grand ifiì ma pena , nè 
fi fiancava mai di farci del bene . Stava que- 
fio fpedale molto lontano da cala lua> e 
con tutto ciò quali ogni dì ci veniva a ve<le- 
rc con grand’ amorevolezza , e ci mandava 
tutto quello , di che havevamo bifogno ; do- 
ve che non mancava chi la mottcggiairc ; c 
ne mormoralTe di forte , che fé non ha- 
vefle quel grand’animo, che ella hà, ciò 
bafiava per farla defifiere, e lalciar ogni 
cofa. Veder poi io quello, che ella pativa, 
mi dava affai pena -, perciochc fc bene per lo 
più lo copriva, nondimeno alcune volte 
nonlopotcva dilfimularc, maffimc quan- 
do la toccavano nella conicienza-, artefo 
jchc la tiene così buona , che per grandi 
“occafioni, che alcune perlonc le dettero , 
non fi (enti mai ufeir parola dalla Tua boc- 
ca, che foffc offcla di Dio. Dicevano, che 
fé nandava all’ inferno, e che non poteva 
far quello, che faceva, havendo figliuoli . 
In ogni cofa fi. governava col parere di 
perlonc dotte, perche quantunque bavel- 
le ella voluto far altrimcmc , non l’havrei 
acconfentito per cola veruna del mondo 5, 
nc havrei permeffo , che havcffcfattoco- 
la, che non bavelle potuto, ancorché fi 
foffero lafciati di fare mille Monafterj j 
quanto più un folol Ma come il mezzo, 
che fi prendeva, e trattava, era fcgicto-, 
non mi maraviglio , che fi penfallc più 
di quello, che era. Rifpondeva ella con 
tal manfuctudine (die in tei c grande) e con 
tanta patienza , che ben pareva , die Dio le 
infognava ad havcr’ingcgno, e virtù per 
contentare gli uni, c loffi ire gli altri, c le 
dava animo per fopportar ogni cola . O 
quanto più l’ hanno 1 forvi di Dio per cole 
grandi,, che quei , chelono digran lignag- 
gio ( fc quello li manca ) benché a Catarina 
diTololanon mandu gran purità, cfplen- 
dorc nel Tuo , effendo figlia di Padri molto 
nobili.. 


Mor tornando a quello, di che trattava- 
mo, come il Padre Provinciale ci hebbe 
trovato , dove potevamo udir Mcffa fon- 
za ufeir fuora, s’arrifcliiò, cd’hebbe cuo- 
re per andarfonea Vagliadolid , dove ha- 
vea da predicare, fo bene molto afflitto di 
non vedere nell’ Arcivefoovo cofa, perla 
quale poteffe fpcrarc, che foffe per dar l.a 
licenza : cd ancorché io ccrcaflì dargli 
quella fperanza, non mi poteva credere . 
E certo, che havea grandi occafioni ( le 
quali bora non dico ) di fpcrarc poco bene; 
mafccglinc havea poco, gli amici neha- 
veano meno , e gli accrcfccvano il mal con- 
cetto, efiniflra opinione. Quando io lo 
viddi partito , rimali più alleggerita , e 
rincorata , perche ( come hò detto ) la 
mia maggior’ afflittione era la fiu pena . Ci 
lafciò precetto , che procura ffìmo cala , 
acciochc fdiavcffepropria ; il che era ber» 
diffìctle, peroebe fin’ a quell’ bora , con 
rutta la diligenza poflavt , non le n’ era po- 
tuta trovar’alcuna da comprare . Rimaforo 
gli amici più incaricati di noi altre (p.arti- 
colarinence iduedei Padre Provinciale ) e- 
tutti d* accordo di non pai larne parola coll’ 
Arcivefoovo, finche non havellimo cala: 
il quale non faceva, fc non dire, che egli 
defidcrava quella fondanone più di nefllv- 
no ; c lo credo, perche c huomo molto Chri- 
rtiano, che non havrebbe detto, fo non 
la verità ; ma l’ opere non lo diinoftravano j, 
poiché domandava cofo all’apparenza im- 
poffìbili, per quello , che noi altre pote- 
vamo i quello erail difleguo, e la machi- 
na del Demonio, acciochc non fi facelTe.. 
Ma, Signore, come lì vede, che forc po- 
tente , poiclìc dal medefimo , con che 
egli cercava difiurbarlo , voi cavalle, come 
fi faceffe meglio ? Siate ctcrnamence bene- 
detto. 

Stemmo dàlia vigilLi di San Mattia , che 
entrammo nello fpedale, fin’ alia Vigilia di 
S.Giofoppe , fempre cercando con gran dili- 
genza cala da comprare \ acciochc con que- 
llo deffe r Arcivefoovo la licenza: ma neffii- 
na di quante n’ havevamo per le mani era. 
a propofito , porcile in tutte trovavamo in- 
convenienu . Mi havevano parlato d’una di 
un Cavaliere , la quale erano molti giorni „ 
che flava in vendita , c con andar tante Re- 
ligioni cercando cala , fù providenza del Si- 
gnore, cheaniunadiloro piaceffe, del che ' 
bora nc Hanno tutit maravigliate i. anzi al- 
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CUDC di loro molto pentite: me n’ bave- 1 
vano ragionato due perfonc, ma erano tan- 
ti, chela tacciavano permolti verfi, che] 
già comecofa, che non convenifle, l’ ba- 
vero lafciata, anai dimenticata. Stando 

10 un giorno col Licentiato Agujar (che 
era un’ amico del noftro Padre Provincia- 
le , & andava cercando con molta diligen- 
za ca(à per noi altre) midiflTe, che ne ha- 
vea vedute alcune, cchc in tuttala Città 
non ne trovava una a propofito; onde per 
quello, che mi veniva detto , nonvieOen- 
do fperanza di trovarla , tornai a ricordar- 
mi di quefla, che, comedico, havevamo 
giàlafciata, e penfai, ancorché folTc ranco 
cattiva, come dicevano, difoccorrere a 
queda prefente neccilìtà, comprandola , 
che doppo fi farebbe potuta civendere:con- 
ferii queflo mio penderò col Licentiato 
Agujar, pregandolo a farmi gratia d’ an- 
darla a vedere. Non gli parve cattivo dife- 
gno, e non bavendo veduta la cafa, dubito 
un giorno , che faceva un tempo afprilTimo, 
ctetnpedolb, volle andarvi. Vi dava un 
pigionante, il quale havea poca voglia, 
chefi vendede, e non gliela volle modra- 
tc} ma per quel poco, che potè vedere 
da bailo, gli piacque molto, c rimale af- 
fai fodisfatto del fuo garbo: e cosìciriibl- 
vemmo di comprarla . Il Cavaliere pa- 
drone di ella non idava qui, ma havea 
data facoltà di venderla ad un Sacerdo- 
te fervo di Dio, a cui il Signoremife in 
dedderio di vendercela , c di trattare con 
molta finccrità , c fchiatezza con noi 
altre. S’accordò, ch’io l’ andailì a vede- 
re , e ne rimali tanto contenta , c fo- 
disfatta, che fe m’haveflcro domandato 

11 doppio di quello , che io dimavo , 
m’ havelTcto a domandare , l'havrei pi- 
gliau, &havrei penfato, che era a buon 
mercato : perche tutto quedo due anni 
prima davano al fuo padrone, e non la 
volle dare. Subitoli giorno feguenteven* 
oe quiviil Sacerdote col Licentiato , il qua- 
le come fenti quello, di che fi contentava , 
havrebbe voluto, che all’ bora all’ bora fi 
fodc conchiufa la compra . Io n’ havevo da- 
to conto ad alcuni amici, e mi baVevano 
detiq, chela pagavo cinquecento ducati 
di più di quello , che valeva . Lo dilli al Li- 
centiato , ma parve a lui , che folle a troppo 
buon mercato , ancorché la pagallì quanto 
ihiedcva: a me anco parve il mcdcfiinO', 


nè mi farei ritenuta, perdie mi pareva, 
che meladellero quali di bando: ma co- 
me erano denari della Religione, n’ havevo 
Icrupolo. Quedo ragionamento fu la vi- 
gilia del gloriofo Padre San Giofcppe,a van- 
ti Meda: io dilli, che tornalleroa ragio- 
narmene doppo la Meda, che all’ bora à fa- 
rebbe fattala rifolutione finale. Il Licen- 
tiato, edendo di molto buongiuditio, ve- 
devacbiaro , che le s’ incominciava adivul- 
gare, ci faria codata molto più, ò bifo- 
gnaria lafciar di comprarla: e così prefe 
parola dal Sacerdote, che tortiqde quivi 
doppo la Meda , ponendoci molta diligen- 
za. Noi altre ce n’andammo a raccoimn- 
darloaDio, ilqualetni dide: Per d*nari 
li ritieni V dando ad intendere, che non 
idava bene. Le forelle baveano pregato 
molto di cuore San Giofeppe , che per il fuo 
giornohavedero cala propria ; e non pen- 
fando bavella così predo, OKenne loto la 
gratia da Nodro Sonore . Tutti m’impor- 
tunarono , che fi conchiudclle la com- 
pra, ccosì feci. Il Licentiato trovò alla 
porta un Norajo , che parve previdenza di 
Dio V lo menò di fopradanoi , dicendomi., 
che bifognava concluderla tfece venir i te- 
Qimonj , e ferrata la portadella lala , perche* 
nonfilapede (ciiequeda era la fua paura) 
11 conchiufe la vendita , e li dabiJi con tutte 
le circodanze lolite , c dovute la vigilia 
medefima del Gloriofo San Giofeppe ,"per 
la buona diligenza , & indudria di quedo 
buon’'amico . 

Neduno pensò mai, che s’havedea da- 
re a cosi buon mercato ; onde intendendo- 
li per la Città, fubito cominciarono ad ufeir 
sù compratori, & a dire, che il Prete, 
che la vendette, l' havea donata, e come 
datole fuoco ; e che per eder l’ ing.tnno sì 
grande , e mauifedo , fi didornade la vendi- 
ta: patì adai il buon Prete. Avvilarono-fu- 
bito il Cavaliere , e fiu moglie padroni del- 
la cafa,di quanto era padato, i quali fi ralle- 
grarono tanto, che della lot cala fi fode fat- 
to Monadcro, che approv.trono, c ten- 
nero per ben fatto il tutto -, le bene già norv 
potevano far piàaltro. Si fecero il giorno 
leguente le Icritture , c fi pagò' il tetrodi 
tutto quello, che perla cala domandò iL 
Prete-, che in alcune cofe dell'accordo cr 
aggravavano, mafopportavamo ognicofa . 
Pare colà impcttinente , eh’ io in’ inirat* 
tcngbi tanto- nella compra di queiia 
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cafa; c veramente a coloro, che minuta- 
mente confidcravano quefte cofc, non pa- 
reva fe non miracolo, cosi nel prezzo tan- 
to baffo, come in efferfi acciecate tante per- 
foneReligiofc, che l’havevano veduta, e 
nonl’havevano prefa: c come fe non fof- 
fero mai Rati in Burgos , rcftavano attoniti 
coloro, che la vedevano, eli biafimava- 
no, e chiamavano fciocchi. Et oltre alle 
Religioni dette, s’andava cercando cafa 
per un Monaftero di Monache, anzi per 
due , uno de’ quali era poco , che s’era 
fondato, e l’altro, perche ^era abbruc- 
ciato, e le Monache ufeitefene fuora . 
Eravi anco un’ altra perfona ricca, che an- 
dava pur cercando per far un Monaftero 
nuovo, epocofàl’havea veduta, eia la- 
feiò : tutti quefti doppofe ne pentirono . 
Era tale il rumore della Città, che vedem- 
mo chiaramente la gran ragione, che ha- 
vea liavuto il buon Licenciato Agujar, che 
il negotio della compra andaffe fegreto, e 
della diligenza, che vi usò: che con mol- 
ta verità polliamo dire , che doppo Dio egli 
ci diede la cafa. Grancofa fa un buon’in- 
telletto per tutto: com’ egli l’ hà tanto gran- 
de , e Dio gli diede buona volontà , fini 
coir ingegno fuo queft’ opera . Stette più 
d’unmefeajutando, e dando difegni, ac- 
ciò s’accommodaffe bene, e con pocafpe- 
fa . Ben pareva , che Noftro Signore ha- 
veffe rifervataquefta cafa per fe, poiché 
quaG tutto pareva fitrovaffe fatto al pro- 
poftto . Vetitàè, che(ubito,cheio la vid- 
di, ecomefemttofoffc ftatofattaa pofta 
per noi altre, parcvamicofa di fogno a ve- 
derlo tanto prefto fatto. O quanto bene 
Noftro Signore ci pagò quello, che s' era 
patito, in tirarciad un Paradilotcrreftce , 
perche pel giardino, per la vifta, e per 1’ 
acqua non pare altra cofa ( Sia eternamen- 
te benedetto. Amen. 

Subito lo feppe l’ Arcivefeovo, e fi ralle- 
grò affai , che fi foffe accertato tanto bene, 
parendogli, cbelafua perfidia n’ era fiata 
caua -, & havea gran ragione . Io gli fenili , 
chebavevo lentito gran piacere, che fua 
Signoria Reverendiflima ne foÓe rimafa 
contenta , e che havrei affrettato in acco- 
modarla, acciocbe del tutto mi faceffegra- 
tia. Con quello, che gli dilli, m’affrettai 
di panarmene alla cafa, perche fui avvia- 
ta, che fin tanto, che non fifoffero forni- 
fc, & aggiuftate non sòchc fcritturc , ci 
i'urrc Stctnd4. 


volevano far trattener ivi . E così fe bene 
s’era partito il pigionante, che vi dava 
( che vi fù un poco da fare a mandarlo fuo- 
ra ) ce n’ andammo ad habitare in un ap- 
partamento di effa . Ben prefto midiffero, 
che r Arcivefeovo flava di ciò molto diC- 
gullato: io cercai di placarlo meglio , che 
potei i che come é buona perfona, fe ben 
alle volte và in collera, gli paffa prefto. Si 
difguftò ctiandio in fapere, che tenevamo 
grata , e ruota , patendogli , che ciò non 
era far la fua volontà. IogÌifcrillì,chein ca- 
fa di perfone ritirate vi havea da elTere que- 
llo; ma che in materia di&r Monaftero , 
ne pur una Croce havevo ofato di porvi , 
perche non parelTc , che lo foffe: e così era 
la verità. Con tutta la buona volontà , che 
ci moftrava , non v’ era rimedio , che ci vo- 
leffedar la licenza. 

Venne a veder la cafa, e rimafe molto 
fodisfatio , moftrandoci grand’ amorevo- 
lezza: ma non per darci la licenza, fc be- 
ne ce ne diede buona fperanza : il fatto d , 
che fi havevano da fare certe feri tture con 
Catarina diTolofa, Icquali finche non fi 
fodero fatte, liavevarao gran paura, che 
non r hav- ffe a dare . Ma il Dottor Manfo 
(che è l'altro amico del noftro Padre Pro- 
vinciale) era molto fuo caro ; edafpettava 
il tempo per raccordarglielo, cfollecitar- 
lo; attefoche gli dilpiaceva affai di vederci 
andare , come andavamo. Che né anco 
nella cafa che comprammo (dove era una 
Cappella , che non ferviva ad altro , che 
a dirMeffaalli fuoi Padroni) volle mai , 
che ce la diceffero : ma ci bifo^ò ufeir fuo- 
ri ad udir Meda in una Chie^ tutte le fe- 
lle, e le Domeniche : e fìl gran vcntiv 
ra , che l’havevamo vicina : fe bene da 
che vi paffammo , finche fi fondò per 
Monaftero, pafsòunmefe, poco più , ò 
meno. 

Tutte le perfone dotte dicevano , die era 
caula fufiìciente , perche ci deffe quella li- 
cenza; e riftedb Al civefcovo, effendo gran 
letterato, ctiandio lo vedeva : ma non pare , 
che foffe altro , fc non che Noftro Signore 
voleva, chepatiffìmo ; ed io lo tenevo perii 
meglio ; ma v’era tal Monaca, che in vederli 
in illrada tremava di paura, e della pena,che 
ne fentiva. In fare le fcrirnirc non fi pati po- 
co , perche bora fi contentava della ficurtà , 
bora volea il denaro, e molte altre importu- 
nità : le bene in quefto non vi baveva trop- 
I 3 po 
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po colpa r Arcìveicovo , ma un certo Tuo 
Vicario, cui Te in quel tcnwo non ba> 
vcflcDiooffwa occifionc difar unviag- 
gio, onde rubimrèuii* altro, pare, che non 
fi farebbe mai finito d’ottenerequcAa bene* 
dettaliccnza. Nonfi può dire, quanto in 
quello pati Catarina diTolofa: tuao fop- 
portava con unapatienza, che ne rcllavo 
attonita ; né mai fi fiancava di provederci . 
Diede tutte le maflarit le , che ci bifognava- 
no perla cafa, e de’ letti, & altre molte 
cofe , dandone ella abbondantemente pro> 
viftain cala Ara: che ben pareva volefle , 
che più tofto patific di alcuna cofa la ca- 
fiifua, che a noi mancalTc niente delhi- 
fiigno. Altre perfone, chchanno fonda- 
to Monafieri nofiri, hanno dato affai più 
tobba} macnc fialoro cofiato delle dic- 
ci parti una di travaglio, ncfilina: efenon 
bavelle bavuto figliuoli , havria dato , 
quanto bavefic potuto i defidcrava unto 
veder fornito quello Monafiero, efae tut- 
to quello, che faceva a quello fine, le pa- 
reva poco . 

Io da die viddi tanto indugio, fcriffi al 
Vefeovodi Palencia, fupplicaudolo , clic 
toriuffe a Icrivcrc all’ Arcivefeovo . Sca- 
va egli difgufiatillìmo diluii perebequan- 
to faceva rAccivcfcovo con noialtre, pren- 
deva egli come cola propiu, e come lat- 
ta a luificlfo. Quello, che ci faceva nu- 
ravighatc, , era Tuie non pareva mai all’ 
A tcivelcovo di farci aggravio in cofa alcu- 
na . i-o /upplicai , come dico , che gli 
toroalfc a Xcrivcre, dicendogli, che poi- 
ché già tenevamo cafa, e fi faceva quelb, 
che egli voleva , la focnifiè una volta. Mi 
mandò una lettera aperta peti’ Aicivefco- 
vo tanto rifentiu, die a dargliela ci mot- 
tevamoamamlenopcricolodi perdere, e 
disfare o^ni colai onde ilDoctor Manfo , 
dal quale IO mi confellavo, econfigluvo, 
non volle, che io gliela preCcntaAì i per- 
che fe bene era di molta raccotnandatio- 
nc, fi dicevano però in efia molte verità, 
che per la cpnditione dell’ Aruvclicovo ba- 
flavano a diigufiarlo , che pur troppo già 
vi llava per alcune cofe , che gli bavea man- 
dato a dire , cpn tutto die ioficro grandi 
amici : bonde mi diceva , che fi come per 
la motte di Nofico Signore erano divenu- 
ti amici quelli, die non erano i così per lo 
conitario , cficodo ambedue loro amia , 
per cauli mia $' erano fatti nemici. Io gli 


rifpofi, chequi egli vedrebbe quella, che 
ero, A mio parere ero andata con partico- 
Urpcnficro,ediligenza,pcrdienonfi dif- 
gufiaflerotràdiloro. Tornai afupplicaril 
Vdcovocoolc migliori ragioni, die fcp- 
pi , epotei , che gli feriveffe un’ altra Icuera 
pui dolce , 6c amichevole , mettendogli 
avanti il fervitio, che fi farebbe a Noftro Si- 
gnore . fece egli quel tanto , che gli doman- 
dai, cb e non fù poco i pcrochc come vide 
effet fcrvigio di Dio , c farmi piacere, ( che 
in clferciquefio ra’hà fempcc fatu molta 
gratb) offerì ogni fùa opera, cmi fcriifc, 
ebe quanto bavea fatto per la Religione no- 
fira , era niente in comparationc del molto, 
ebe defidcrava bre . Finalmente venuta 
la lettera , operò di maniera ( aggiuntavi la 
diligenza del Dottor Manfo ) d^ l’Aicive- 
Icovo ci diede laliccnza,e ce la nun^ per il 
buon Hcrnando di Maranza , che non vcns> 
va poco allegro. Stavano le forcllc qucAo 
giorno più affiittc, chemaifoficro fiate , 
dal lungo afpectarc , e più d’ ogn’ altra Cata- 
rina diTolofa, di modo, che notila pote- 
vano conciarci che pare, voleffe il Signore 
al tempo , che ci bavea da confolarc , c con- 
tenurci , angufliarci più; & k>, che non ha- 
vevo mai difiìdato , vi fietti un poco la (era 
avanti. Sia fempte beoedetw , c lodato il 
filo faoto nome . 

Diede licenza al Dottor Manlb , che 
ci diceffc il giorno (èguente Mcffa , e vi po- 
nefie il Samidìmo Sacramento: diffe dun- 
que egli laptima; da Mcffa grande il Pa- 
che Ptior di San Paolo dcli'Ordine di Sao 
Domenico, acuifemprequefianofiraRe. 
ligione éfiau molto obligau, come anco 
a quelli della Compagna di Ciesù . La 
Meifa fù camaxa eoa molta fòlenoicà, mu- 
fica,cpifieM« die vennero di propria vo- 
lontà, c cortefia, fenza efier chiamati , 
Stavano tutti gli amici molto contenti , e 
quali tutta bCiuà , che bave vano gran 
compaffìonc di vedetei andar cosi : e parca 
loro tanto male quello, che faceva l’Arci- 
velcovo, che moke volte mi dilplacevapiiì 
quello, die udivo dire contro diluì, ebe 
audio, clic pativo io. Era tanto grande 
rallcgrczzadi Catarinadi Tolola, c delie 
forcllc , che mi cagiona va gran dev ottone t 
onde dicevo a Dio : Siinpre, thè preitpd»- 
no qm/ìt vofir* ftrvt^fe non forvirvt , « ve- 
àerfirt/errateftrvefìreMnortt di dove no» 
benne noni da i^eireì CbÌQonloprova,noa 
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pu?> credete i! contento, che fi riceve in 
qucftcfondationi, quandoeiàci vediamo 
con d*jfiira , dove non poff.i entrare per- 
fona fécolare, che per molto che ramia- 
mo, non fono baftanti per farci lafciare d’ 
haver «{uefta Rtan confolatione di vederci 
ritirate , e (ole . Farmi r che (ia , come 
quando in una rete (i cavano- molti pefei 
dal fiume, che non pofTono vivere, fenon 
li ritornano fubtto nell'acqua: cosi fono I’ 
anime deftinate a ftar nelle correnti dell’ac- 
que dello (pofoloro,che cavate <6 li, nel ve- 
der le rcti,ac i lacci delle cofe del mondoive- 
tamentcnon pofTono vivere,, finche non 
tornino a vederli ivi. Ci5 ofTervoin tutte 
quelle forelle, econofeo per efperienza , 
che quelle Monache, che vedranno in (e 
defideriod' ufeit hiora fri fecolari, e di trat- 

taralTai con loro, non (ICono incontrate in 

queir acqua viva, della quale parlò il Si- 
gnore alla Samaritana ; e che lo fpofo s’è 
nafeofto da loro, e con ragione, poiché 
elle non fi contentavano di ftarlene con eflo 
lui. Temo, che ciònafeada due cofe , ò 
che elle non pigliatooo qucite (lato per fuo 
folo amore-, òchedoppo pigliato nonrko- 
nofeono la gratia grande , che E>to hàloro 
fatta in eleggerle per fe, e liberarle dallo 
ftar foggettc ad un’ buomo , che molte vol- 
te confiiinaloro la vita } e piaccia a Dio, che 
non perdino anche l’ anima. Overo huo* 
ino , e Dio , fpofo mio }. fi deve forfè (limar 
poco quella gratia ? Lodiamolo, eringr> 
tiamolo, (òreìle mie, perche l' hà fattaa noi, 
nè ci (Iracchiamo di benedire così gran Rè, 
e Signorc,che ci tiene apparecchiato un Re- 
gno, che non lià (ine, per alcuni piccioli tra- 
vagli involti in mille contenti, che finiranno 
domani.Sia per fempre benedetto . Amen. 

Alcuni giorni doppo , che fi fondò il Mo- 
nadero, parvcal Padre Plovinciale, & a 
me, che nell' entrata, che Catarina diTolo- 
(ahaveaalftgnata a quello Monaftrro , vi 
folTero alcuni inconvenienti , per li quali 
havrebbe potuto bavere qiulclie lite il Mo- 
naficco , Se ad ella venirne qii.-ilche inqiue- 
ludinc : onde volemmo più lollo fidarci di 
Dio,chc vimancr’ in occafione , che per cau- 
ta nollia patilTc ella alcun dilgullo. E per 
quello , e per altre ragioni.tutte noi capito- 
larincnte congregate nnuniiammo, & an- 
nullammo con la licenza dei Padre Provin- 
ciale dinanzi a Notajo larobba, elafacol- 
tà,chc ci luvea alTegnaia, c le cimandainino 


iurte le fuefcriiturc. Quefio 2 face molto 
fegretamente , acciocite non lo faprtTc I’ 
Arcivefeovo , che l’ havrebbe tenuto per 
aggravio , ancorché lo fia per quello Mona- 
fiero. Perche quando fisi, che è Monade-, 
ro di povertà, non v* è diche temere, che 
tutti ajutano: ma tenendola per Monafie- 
ro d’entrata, pare, che vi fia qualche pe- 
ricolo, che non habbia a rimanerli fenz’ 
baver da mangiare per adedo y che per 
doppo Infutura morte di Catarina di To^ 
loia, e con un certo rimedio , che fece- 
ro due fue figliuole, che in queir anno lia- 
veano-da pr^clfare nel nodio Monadcro 
di Palentia e fu , che havendo elle prima 
in Pa4cntia ( rinunciato le loto legicitne alle 
Madre , poi al tempo di profelTare annui- 
fandoótatinaqaellarinuntia, le fece r> 
mintiate in faverc di quedo M^adcro de 
Burgos) e con un’altra figliuola , ch'ha- 
vea, la quale volle pigliar rhabito qui, law 
feiandota con libera difpofitione della legi' 
cima di luo Padre, edellafua, che poi fece 
pur’ in favor dlquedo Monadero) è tutto 
quedo tanto, quanto l’enctaca, che ella 
davajfe non che tatto l’ inconveniente con- 
fi de ,che il Monadero oon lo gode fubico ; 
ma ip-fon fempre data di parere , che non 
hà da mancar loro cola alcuna ; percioche 
quel Signore , il quale fà , clic negli aitr^ 
Monaderj , che vivono d»timofina , fia lo- 
ro data al^ondancemente , fveglieri anco> 
qui gente, che faccino il medefimo-, ò dardi 
altri rtmed), co’ quali lì manrenghino. Se 
bene ( non edendone fatto veruno di qaeda» 
forte) alcune voice lo'pregavo, chepoiciie 
Sua Maedà havea voluto, chefifacelTc , 
provedelTe , ciac fodero fovvenute ed ha- 
vedero il nccedario : e non mi dava animo , 
nè luvcvo vogla di partirmi di qui, primadè 
vedere, clic fode entrata qiulcfae Monaca . 
Stando una volta penfando a quedo, doppo- 
edermi communicara , mi dide il Signore v 
Di (he dubiti ìgid <• epxft» s’ i frevedùto, ber» 
je ne puoi mandare ; dandomi ad intendere ,. 
che non farebbe loro-iUMcatoil necedàrio- 
Onde rimafi per c^uede parole così conten- 
ta, come le havcdi falciato loro molto buo- 
na entrata , nc mai più nc prefi fallidio. Su- 
bito cominciai a trattare della mia partita , 
parendomi, che non facevo qui altro , fe 
non darmene a godere in quello Monade- 
ro, edendo molto a miopropoficot & in 
altri luoghi ( benché con più travaglio ) po- 
L 4 ccvo> 
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tcvocilcrcdi più giovamento . L’Arcivc- 
fcovo, &ilVcfcovo di Paicntia rimafcro 
grandi amici : perche fubito 1’ Arcivefcovo 
ci modrò vran fcgni d’ amorevolczza,dàdo 
in pariicoiar l'Iiabito ad una figliuola di*Ca- 
rarina diTolo(3,&ad un’alua,cbc errò qui 
Monaca; cfin’huranon mancano alcune 
palone, che ci regalano; nè lafcierà Noftro 
Signore.chc le liic fpofc patifchino, fe elle lo 
ierviranno,comc fono obligate. Sua Divina 
Maefiàper la Aia iiiAnita raifcricordia, c 
bontà dia loro gratta perqueAo . Amen. 

Mi c parfo bene di porre qui, come le Mo- 
nache di $■ Giofeppe d’A vila , che fù il pri- 
mo, che A fece, cITendoAaio fondato fotto 
l’obbedienza dell’ Ordinario, fe ne paflomo 
a quella della Religione . Quando quello fi 
fondò, era Vefeovo Don Alvaro di Mendo- 
za , il quale adelTo è di Palemia , & in tutto 
il tempo, che Rette in Av ila, favorì fomma- 
mente le Monache , e quando gli fi diede 1’ 
obbedienza, intefiio da NoRto Signore , 
che conv eniva dargliela, e ce ne venne mol- 
to bene doppo,perchc in turte le differenze, 
e travagli dell’ Ordine , trovammo in lui 
grand’ ajuto; oltre ad altre molte cofe acca- 
duteci, dalle quali chiaramente fi conobbe 
l’araorc,con che ci favoriva , e proteggeva . 
Non acconfentì mal,chefofnmo vifitate da 
altro Prete, che da lui medefimo ; ne faceva 
m quel MonaRero più, ò meno di quello, di 
che io lofupplicavo. PalTarono in qucRa 
maniera diecifett’ anni , poco più , ò meno , 
che non me ne ricordo, ne io pretendevo, 
che fi muuflc obbedienza. Pafùtx queRi an- 
Di,fi diede il Vefeovato di Palentia al Vefeo- 
vo d’A vila ; c Rando io in queRo tempo nel 
«oRro MonaRero di Toledo, midiffeilSi. 

* Qycfia Bicdclina Caterina fi fece pnr Moaaca 
Scalza in Palemia; e due figliuoli, cliellriuiafcro, fi 
fieccro Frati Scalzi , 


gnorc, che conveniva, che le Monache di 
S. Giofeppe deffero l’obbcdicza all’Ordine • 
che io lo procuraffi ; perche non facendofi 
queRo , preRo farebbe venuto a rilaffatione 
quel MonaRero . locomehavevo prima in- 
telo , che era bene il darla all’ Ordinario, mi 
pareva fi contradiccflc , onde non fapevo, 
che farmi.Lo diffi al mioConfeffore,che era 
quegli,che adeCb è Vefeovo d’Ofma, gran- 
diflìmo letterato : mi rifpofe,che ciò imporr 
tava poco, perche all’hora bifognava q ucllo, 
& adeffoqueR’ altro ( già s’c veduto molto 
chiaramente , efler la verità in molte cofe) e 
che egli vedeva, che farebbe fiato meglio 
quel MonaRero inficrae con gli altri, che fo- 
lo. Mi fece andar’ ad Avila a trattar di que- 
fio. Trovai il Vefeovo d’ aflài difrei cntc pa- 
rere : in nefluna maniera ci voleva accm- 

fentire; ma come gli diffi alcune ragioni de’ 
danni , che potevano venite alle Monaclie , 
amandole egli molto Rraordinariaraente,ci 
pensò fopra • Et havendo un'intelletto ele- 
vato,e buoniffimo ingcgno,e Dio ajutando, 
pensò altre ragioni più importanti di quel- 
le, che io gli havevo dette, e cosi fi rilòlfe 
fàrlo;e fe bene alcuni Preti gli dice vano,che 
non conveniv.i,non giovò. Vi bifognavano 
Il voti delle Monache; alcune nefentivano 
difpiacere,e pareva loro duro ; ma come mi 
amavano molto, s’accoRarono alle ragioni, 
che io dicevo loro, in particolare il v^ere, 
che era mancato il Vefeovo , a cui l’Ordine 
era tanto obligato, & iodovevo da effe par- 
tire. QueRo fece loro gran forza, c cosi fi 
conclufc queRo negotio tanto importante ; 
che elle tutte , e quelli anco difuora hanno 
veduto clùaramente, quanto reRava mina- 
to il MonaRero in far il contrario . O bene- 
detto fia Tempre il Signore, che con tanto 
amorofo penfiero mira quello , che tocca le 
fucTcrve. Amen. 


Tutto il e$Httnui« lU qutjl» Likr» fin qui Jlà fcrittadifrogriMmétno della Santa Madre 
T ertfa di GietH nel lìbro^he ella feriffe delle jue fondationi, che con gli altri libri /crini di 
fua mano fi trova nella famofa Libreria , che tiene il Ri di Spagna nel Aionaflero Reale di 
S . LortnM dello Somale. che /eguct è della Madre Anna di Giesk . 
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‘ Che e (fendo Provinciale il Padre Fra Girolamo Gr aliano della Madre dà Dio^ 
coma/idò alla Madre Anna di GiesUy che gliela fcrivejfe . 



comanda VoftraPatcrni- 
Fonda- 

jjQnc diquefto Monaftero 
di Granata: come hò tan- 
ta debolezza di tefta, mi 

ritrovo tanio fmcmorata, 

che non sò , fe m c ne ricorderò . Dirò quel- 
lo, chemifovverrà. 

Il mefe di Ottobre del 1 585. furono quat* 
tt’anni, che il Padre Fra Diego della Trini- 
tà ( che fiain gloria ) effendo Vicario Pro- 
vinciale per Voftra Paternità > venneavifi- 
tare il Monaftero di Veas , di dove erano 
già paflati tre , ò quatto mefi , che non ero 
più Priora , e ftavo molto inferma ; e con 
vedermi il Vifitatore di quefta maniera, 
cominciò à trattar molto da dovcro, che 
venillìmo à fondar a Granata j atteloche 
molte perfone gravi, e donzelle principali , 
c ricche ne facevano inftanza , offerendo 
gran limoGne. A me parve, che la buona 
fede gli faceva credere , che havrebbtmo 
aiutato con qualche cofaj c cosigli dilli, 
cne le tenevo per parole di complimento , e 
che non trovarebbe cofa alcuna diqucljo, 
die dicevano j nc 1 ’ Arcivefeovo di quivi 
darebbe la licenza per fondar un Mona- 
ftero povero, dove n’ erano tanti di Mo- 
nache , che non G potevano foftentare , 
per effere Granata diftrutta , e gli anni 
molto ftcrili. Però fe bene il Padre vedeva, 
che era la verità quello, che gli dicevo j 
nondimeno con la voglia , che haveva , che 
fi facc-ffe quefto Monaftero , tornava a 
ftabilirfi nelle fuc fperanze , dicendo, che 
il Licentiato Laguna Auditore di quefta 
Audienza s’ era offerto di favorirlo molto, 
c fegretamente anco il Padre Salazar della 
Compagnia di Giesù i dicendo, che eglino 
havrebbono cavata la licenza dell Arcivc- 
feovo. Tenni il tutto per incerto come 
fùj le bene vedendo, che il Padre premeva 
tanto in quello negotio > lo raccomandavo 


grandemente à Dio, c domandavo alle fo- 
relle, chenclo pregaffero à darci lume per 
fapcrc , le conveniva . Ce lo diede Sua Mae- 
ftà molto ben chiaro , dicendoci , che ve- 
ramente air bora non v’ era comodità alcu- 
na, nè favor humano: ma che come s’ era- 
no fondati gli altri Monafteri in conG- 
denza della Tua divina providenza , così 
ftfondafte quefto, che cglin’havrebbcprc- 
fo la cura, e che grandemente reftarebbe 
fcrvito in effo . C^ando mi occorfe qne- 
I fto, Gnivo di comunicarmi, óc erano tre 
j fettimane , (che. il Padre ViGtatore ftava 
! quivi, dando ragioni, e pigliando mezzi, 

. acciò Gfaceffe. lo con tutti i dubbj, e feu- 
' fe, che hò detto, mi rifolG in quel punto, 

I che fornii di comunicarmi, e dilli alla fo- 
rella Beatrice di San Michele , che era 
portinaja , e s* era parimente comunicata 
con me : Credami , che Dio vuole , ft fac- 
cia quefto Monaftero di Granata; pertan- 
to mi chiami il Padrc^.fxa. Giovanni delia 
Croce , per dirgli , come a Confeflbrc , 
quello che Sua Maeftà m’hà dato ad inten- 
dere . Lo dilli in confcllìone al detto Pa- 
dre Fra Giovanni della Croce, che era mio 
Confeftbie, à cui parve, che ne delTimo 
conto al Padre ViGtatore, che G ritrovava 
quivi ; accioche fubito G potefte fcrivere à 
Voftra Paternità , perche con fua licen- 
za s’ effettuaffe . Et in quel mcdeftmo 
giorno G determinò , e G fpedì tutto quel- 
lo , che per ciò era dibifogno , con gran con- 
tento de’ Padri , c di tutto il Convento, 
che feppe , che G concertava la fondatione . 
Scrivemmo à Voftra Paternità, Òcallano- 
Itra Santa Madre Tcrefa di Gicsù , chieden- 
do quattro Monache di quelle di Calliglia 
per la Fondanone, & inficme pregandola 
SantaMadrc, che venale ella dipcrfona a 
fondare. Come andammo canto conlidaii, 
che s’jiavellc da crtcttuarc , procurammo 
mandate il Padre Fra Giovanili dcila Croce 

con 
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ce con un’ftltfo Religiofo , che portaffe 
tacco il ricapito per "condurre le Mona- 
che . Onde partitoti da Vcas, andò ad 
Avilaà ritrovare lo noftra Santa Madre Xc- 
rrfa di Gicsù ; e da ivi mandarono un 
mefTo à voftra Paternità « che dimorava 
in Sabmanca. Nel vedere le lettere, con- 
cefle votira Paternità quello , che chiede- 
vano , rimettendo alla noftra Santa Ma- 
dre, che dcfle qiielle Monache, che ilei 
foticro parfe , c che noi dicevamo cfl'er 
di bifogno . Diede Tua Riverenza due dei 
Monallcro di Avita , la Madre Maria di 
Chritio , che era tiata ivi cinque anni 
Priora j c la (creila Antonia dello Spin- 
to Santo , che era una delle prime quat- 
tro , che riceverono il notito habito di 
Scalze iivSan Gioteppe d’ Avita : e del Mo- j 
naftero di Toledo , la forella Beatrice di. 
Giesii , che parimente era antica di. Re- j 
ligione , c nipote delia notira Santa Ma- ! 
drc . Sua Rivcrcnaa non puote venire,. 
eiTendo di partenza per la fondanone di 
Burgos , che fi fece nel tnedelìmo tem- 
po: e molto prima m’havea ella fcritto, 
che à quello Mona(iero di Granata, quan- 
do ti tofìfe fatto , non faVebbe ella venu- 
ta, perche credeva , che Dio voleva, che 
Io fondalTì-io . Parve à me ciò impolTìbi- 
Ic, vedendomi fenza Aia Riverenza , qua(^ 
lìvoglia fondanone ; onde lentii gran difr 
piacere , quando il giorno della Concet- 
tione di Nollra Signora viddi arrivare le 
Monache à Veos- lenza lei . Ledi una fua| 
lettera, che mi portarono, nella quale di» 
ceva , che per mia loia confolatione ha- 
vrebbe voluto, poter venire j ma che il 
notiro grand’iddio comandava altra cofaj 
che ella rimaneva molto certa , chcs’h.v 
vca da fare il tutto molto benein Grana- 
ta , c che Sua Divina Maellà m’ havreb- 
be ajutara grandemente; come appunto ti 
Qominciò à, vedere fubito ne 1 modo, che 
Icgue. 

Mentre il Padre Fra Giovanni della Cro- 
ce , & il fuo compagno- fe n’ andarono in 
Cailiglù per le Monache , il Padre Vicario 
Provinciale Frà Diego deilaTrinità len’an- 
dò à Granata per negotiare , come per fi- 
cure , quelle comodità, die egli teneva in 
Ipetanza , per ilcrivcr poi , quando le tc- 
; .'• fi in effetto , che andalfìmo . Il Santo 
i.'.wjttctravarhar’ affai, perche fi (tringeffe . 
qùai..ucco{adiquclinolio, che gli era fta- ' 


to offerto, e per ca.vac la Ikeitzar dell’ Ai>- 
ciwcfcovo. Non vi fo àmcdio , che otte- 
neffe cofa alcuna ; c pur con la buona fede, 
cheteaeva, non tiiceva, fe nonfcrivere h 
Vearle molte, e grandi comodità , che of- 
ferte gli erano . Io me ne ridevo», eli Icri- 
vevo , che non ne feceffe cafo, ma che pi- 
gliaffe à pigione una cafa , comunque foffe , 
dovepotcltimo entrare; perche erano già 
venure le forelle da Cartiglia . Il povero 
Padre andava affannato , perche nè anco 
quella rrovava ; c fc bene era andato à par- 
lar airArcivelcovo, e fcrvitofi. dell’ ajur» 
apprelfo di lui di due Auditori li più vecchi , 
che erano Don Luigi di Mercato, &il Li- 
ccnuato Laguna, non però v’ era- ordine ,. 
clic r Arcivcfcovo-voleffc ammettere la no- 
(Ita venuta; anzi con parole molto afprc 
mollrava haverne gran difgufto. Diceva,, 
che voleva disfare quanti Monafieri di Mo- 
nache havea*; c che non fi vergognavano 
crtì-di voler condurvi più Monache in tem- 
pi , & anni di tanta rtcrilità , e cardila ; ve- 
dendo chiaramente, die non fi potevano 
loltemarc} e di ffe altre cofe molto- brulca- 
mencc . Gli Auditori , che ne parlavano 
ri ma fero .affai affrontati; e tuttavia cerca- 
vano d’ addolcirlo alquanto-, vedendo le 
molte cofe, che noi. Ieri vevamo da Vcas., 
c davano fretta , con dire il poco, che et 
ballava per dieci Monache , che havev.i- 
mo da venire . Ajutavano quelli fegrcra- 
mente il Padre, c lo favorivano , pcTchc 
uno dclMagillrato di qui gli appigionaffe 
unacafa: chepoiquando l'hcbbc, cifcrif- 
le , che venilTìmo , affai aftlicTo< di vede- 
re , che non teneva più di quello .. Suva- 
mo in Veas afpertando molto rilblute,, 
^ apparecchiate di partire ad ogni parola ,. 
c cenno dd I*adrc , che ci luVeflc fatto, 
intendere; rcllando così d’ accordo il Pa- 
dre Fra Giovanni ddia Croce , & io , a 
le forelle, che (lavano quivi, alti tredici db 
Gennajp . Però- (laudo in quella afpetta- 
tionc, entrai all’ oratinnc delta fera, che 
noi fogliamo fare , medicando qudie pa- 
role, che dille Chritio Signor Notiro nel 
fuo Bauefiino à San Giovarmi : CTrirt/iVire 
à noi ademfire ognigiuftiti* ; moltobcn rac- 
colto r interiore in quello ,. e dimenticata- 
mi della fondanone . Incominciai ad udm 
un gran llrcpiro di molte gnda> Se urli in- 
> ficme in coniufionc , de in quel punto mi 
parve foITcro di demon; , che facevano quet. 

rifcn- 
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TÌfentinicmo * perclie dovea arrivare il 
roelTo coll'ordine, che veniOìmo a Grana- 
ta - Irnmaginandomi qucfto , crebbero 
tanto le grida , & urli , che udivo , che 
venni meno , cominciandomi à mancare 
le forze naturai i c così indebol ita m’ acco- 
llai alla Madre Priora , che mi aava ap-‘ 
preffo : ma ella penfando , che forte 
ìbmplicc debolezza, .ordinò, .che mi forte 
<iata alcuna cofa da mangiare. Io facendo 
cenni dilli, che lafciaflcro di far qucRo, c 
che guardalTcro chi domandava alla mo- 
ia : andarono^ e trovarono , che era il 
tneflb, che portava fpcditioae., acciò par- 
rilTìrao. 

Cominciò in un tratto a far cosi tcrri- 
bil tempefta , che pareva li iptofoodalfc 
rutto il inondo^ .con acqua^ e Calli a 
nac venne così gran male, chepareva ha- 
vellì à morire . Li Medici, cmtti coloro, 
cJìC mi vedevano, .tenevano per imponì- 
bile, che raipotcfTì mcctcnn viaggio, per- 
che i dolorierano a^riHìmi,'efopraaaCii' 
cali le turbatiooi , che pativo ; c qucfto 
mi facevahaver più animo, c darpiùfrec- 
la, perche fi prcndeflero le beftie, c tut- 
to quello, che era neceffario per partire il 
Lunedi proftimo j poiché cCTcnd.o venuto 
il luefio il Sabbaio à fera , la Domenica, 
che immediatamente ieguiva , non era 
conveniente , che pamllimo : oltre che 
flavo canto male, che nd pur potei udir Mef- 
(a, ancorché ikftc il Coro alfaiviano aUa 
Celia. X3on tutto quello a partimmo Lune- 
ili proprio, trchoredoppo la mezza notte, 
con gran concento di tutte quelle, cheve- 
nivano, parendo ad elle, eoe in quello lor 
viaggio s' havea da fervire grandemente à 
Jsloftro Signore - Partimmo con buon tem- 
po, le bene le ftrade fta^vano cosi mal trat- 
tate dalle tempeftepailare, che le mule non 
ne potevano ufore. Arrivammo à Dayfuen- 
tes , trattando i Padri, che venivano con 
erto noi ( e fiirono li Padre Fra Giovanni 
della Croce, ^ il Padre Fra Pietro de gli 
Angeli) ed IO, che mezzo ha vrumo potu- 
to tenere, acoò l'Arcivd'covo delle la li- 
cenza, e non illdlc ranco duro in ammet- 
terci . In quella medelinu none, chcarri- 
vauunoàUayfuenccs, udimmo un tuono 
terribiUlfimo , e con quello cade una iaeua 
in Granata nella propria cafa dell' Arcive- 
feovo , vicino dove dormiva j gli bruciò par- 
ie delia iiia Lihutu> & ucede, alcune be- 


ftiCj cm..c unto timore, c sbigomiutmo 
al medefuno Arciveico vo , che nella curbi- 
tionc cade ammalato . Quello luccertb , 
dicono, che lo mitigò. Se addolci alquan- 
to, non ricordandoti la gente d’haver ve- 
duto mai instai tempo cader faecia in Gra- 
nata. 

In quello mcdefiino giorno colui, che 
havea data à pigione la cafa al Padre Vica- 
rio Provinciale, nella quale havevamoda 
entrare, li difdiflfc della parola, c levò la Icric- 
tura, clic havea fatta à Don Luigi di Merr 
calo, & al Liccntiato Laguna ; dicendo , che 
quando la diede, non lapeva, che havef- 
le à fcrvire pcr,Monaftcro; ,nu che bora 
rapendolo, nè egli , -nè molti altri , che 
l’ habitavano, farebbono ufeiti di quella ; c 
cosi fece; tanto che non ballarono quelli Si- 
gnori, che (ègietamcnteci favorivano, nc 
cinquanta milla ducati, che gli davano di fi- 
curtà, à ^e,cbe la fgombrallero. Come fcp» 
peroquefti buoni amici, che davamo tan- 
to vicino , che di li àdue ^oem dovevamo 
arrivare , non Capevano che fi fare : Se à 
cafo dtfle Don Luigi di Mercato alia Signo- 
ra Don* Anna diPegnalofa fua Torcila ( da 
cui s'era nalèofto il Padre Vicario , nè detto- 
le cola alcuna di quello ) Sorella, farebbe 
bene , già che le Monache danno in viaggio» 
che rairaftc, le potelTcro fmontare qui m 
cafa noftra, dandoloro una danza, dove 
Unno da per fé, fiacbetcovino un cantone, 
dove meccerfi . La buona Signora, che era-^ 
no alcuni anni, ebenon ufciva daunOra% 
torio con gran fentiraento della fua vedovi- 
ti , e ^lla morte d* una tua figlia unica , co- 
minciò rubilo à rilcvatfiv^, e prender , lena 
(Iccondo che ella ci f accontò ) e con molta 
Irctca cominciò ad aflertare la fua cali , Se i 
merter infieme luteo il necertacio per la 
Chicu,e perii uoftro.accomodamemo,qua- ' 
le ce lo fece molto buono , k bene con qual- 
che di ertezza, rilpetto alla poca cafa, >che 
havea.. Arrivammo il giorno dc'SantiFa- 
biaoow^ Seba diano, tee hore doppo la mez- 
zanotte: cheper non elSer veducc, c per 
lafegrecczzd , convconcarcni’ai à qued* bo- 
ra. Trovammo lafanra Signoraalla porta 
de.la lkada>, dove a ricevè con molte 
lagrime., Scafiectodidrvotione: noi altre 
anco rpargeinmo lagrime di tenerezza , 
cantando un Laudate Dominwn , con 
moiiaallegrczzadi veder la Chiela, c fua 
pullula Qcl portico . Ma come non vi era 
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la licenza dell’ Arcivcfcovo, li pregai, che 
fi ferrale, & à quei Padri, che (lavano 
quivicol Padre Vicariò, che non trattaDTc- 
ro di Tuonar campana , nè di celebrar Mef- 
fainpublico, nèinfegrcto, finche non ha- 
vellìmo il beneplacito dell’ Arcivefcovo , 
quale (peravo in Dio, che fubito l’havrebbe 
dato . 

Lo mandaiadavvifaredel noftro arrivo , 
fupplicandolo , che venifTe à darci la Tua 
benedittione, & à porre il Santifiìmo Sa- 
cramento : perche (e bene era giorno di fe- 
fla, non havrcmmo udito Me(Ta, finche 1’ 
ordinalTe Tua Signoria . Rifpofe con molta 
correfìa, & amorevolezza, dicendo; Che 
f^odìmolc ben venute, che egli Tene ralle- 
grava grandemente, e chehavrebbe volu- 
to poterfrlevar di letto , per venir à dire la 
prima MelTa : ma che (landò infermo , man- ^ 
dava il fuo Vicario , che la dicelTe , e facelTc j 
tutto quello, cheiohavcflì voluto. E così 
arrivando il Vicario , chefùm quella (le(Ta 
mattina alle quattordici liorc , lo pregai, ' 
che diccflTcla MdTa, e ci comunicaffe tut- j 
te , lafciandoci pollo di Tua roano il Santiflì- 
mo Sacramento ; lo fece egli fubito con 
molta folennid . Stavano quelli Signori 
Auditori nella nollra Chiefa , e tanta gente , 
che era maraviglia, come ciò havclTcro po- 
tuto laperc così predo ; perche alle quindeci 
bore del medehmo giorno , che arrivam- 
mo, già dava podo il Santi (lìmoSacramen- 
to, e dicevanlì più MeOfe . Veniva tutta 
.Granata,come (c folTero venuti à guadagnar 
un Giubileo, e tutti ad una voce dicevano, 
che eravamo (ànce , e che’l Signore s’era de- 
gnato di vifitarc queda Terra con noialtre. 
Quedo medelimo giorno andarono Don 
Luigi di Mercato, & il Licentiato Laguna 
à vifitaic r Arcivclcovo , che dava mlctto 
ammalato per la turbatione della (àetta, 
che due notti avanti era caduca -, e lo trova- 
rono, che davabudando, c gettando fuo- 
co, perche eravamo venute. Gli dilTero, 
chele lua Signoria ne fentiva tanto ramma- 
rico, perche havea data licenza} clic il Mo 
naitcro già dava fatto . Kifpolc : Io non po- 
tei far di meno , clic alTai forza feci alla mia 
condiuonc, percliL non pollò veder Mona- 
che : ma non peniò dar loro cola veruna , 
poiché nè anco quelle, che danno Tocco la 
mia cura , c governo , polfo Todentare . E 
COSI «-omincumnivj à godere in parole, ed 
in tatù della nodia povertà; perche le bene 


la Signora Donn’ Anna ci faceva limofina ^ 
era con molta limitationc j c nelTuno di 
quelli di fuora ci foccorreva, per vederci 
in cala fua , dove ricorrevano tanti poveri , 
e fi davano molte limoline quali à 'tutti i 
Monaderi , c fpcdali di queda Terra ; onde 
congetturavano , che noi altre non ha- 
vrcinmo patito neccllità veruna; e pur la 
pativamo di tal Torre, che bene Tpefib non 
ci faremmo potute lodentare con quello, 
che ci dava queda Signora , fc dal Conven - 
code’ Martiri non cihavclTcro ajutatoi no- 
dri Padri Scalzi con qualche poco di pane , 
edipclce; ancorché elfi ctiand io ne Iiavef- 
lero poco , per elTcr un’ anno di tanta fame , 
c caredia, chef Andaluzia la pativa gran- 
didima . Coperte di letto n’ havevamo si 
poche, che non ne tenevamo .altre , che 
quelle, che portammo per viaggio, dim.a- 
niera che due, ò tre fole di noi potevamo 
dormir’ in quelle: e per quedo facevamo 
à vicenda , andandovi à dormir tante per 
notte, redando l’ al tre/opra certe duore, 
che davano nel Choro. Davane ciò tanto 
concento, che per goderlo , non manife- 
davamo la nccedità , die fi pativa : anzi 
procuravamo occultarla , particolarmen-i 
te à quella Tanta Signora , per non infadi* 
dirla. Ed ella , come ci vedeva tanto conten- 
te, e ci teneva in concetto di buone, e peni- 
tenti, non avvertiva , che tenevamo necelli- 
tà di più di quello , che ella ci dava . PalTam- 
mo in quedo modo la maggior parte del 
tempo, che demmo in cafaTua, che furo- 
no fette meli. In tutti quedi fin dal primo 
giorno ricevemmo molte vilite dalle genti 
più gravi , e da’ Religiofi di tutti gli Ordini , 
chenontrattavanod’alcro, chedella teme- 
rità, che era in principiar quedi Monaderl 
con tanta povertà , c Tenza fondamento d’ 
ajuto , e comodità humana. Noi altre dice- 
vamo loro, che per quedo godevamo pii 
del Divino ajuio; e che in confidenza del 
penfiero, e providenza di Dio, che tanto 
havevamo provato ne’ nodn Monadcri , 
non ci dava penfiero , ne travaglio , comin- 
ciarli cosi ; anzi che defidera varao , che non 
fc ne fondallc veruno d'altra maniera: per- 
che tenevamo quella per la più ficura . Mol- 
ti ridevanfi d’ udirci, c di veder’ il conten- 
to, con che davamo in tanta llrettezza ; che 
certo per cudodire lanodraclaulura dava- 
mo ben drcttc: tanto, che il incdefimo Don 
Luigi di Mercato , che dava nella propria 

cafa, 
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cab, non ci vidde mai lenza vcloj ne veruno 
potè dare icgni>nè diri^di che figura, e fatrez- 
zafoficroi volti noltri. In quello nulla più 
facevamo di quello, che profdllaino lem- 
prcj ma fe ne fi gran calo in quella Terra . 
Venivano molte pecione ( dito donne ) d* 
ogni forte à domandar 1* habiio , c hà più di 
duccnto, che ne traitarono , non ne trovam- 
mo una, cbeciparelTedi poterla ricevere, 
conforme alle noftre Conilitutioni: c per 
quello i molte non volevamo parlare, ed 
altre trattenevamo, dicendo, che bifognava, 
fapeflcro prima il nollro mododi vivere, c 
qua provammo i loro dcliderj : e che fin di 
trovar cafa,non v’ era luogo per più di quel- 
le, che vi Itavano . La cercavamo con gran 
diligenza: ma né da comprare , uè à pigio- 
ne v’ era mezzo di trovarne alcuna à pro- 
pofito. 

Io tra tanto llavocon qualche folleciiudi- 
ne , e fallidio di vedere il poco aiuto , che ci 
veniva offerto fra quella gente : e tutte le 
volte, che 1’ avvertivo, mi pareva d'udi- 
re quello , clic Chrifto Signor Nollro dil- 
le à gli Apoltoli 1 Quando vi h» mMdat« 
À predicar fcnxA btjai.ee , e /f»i4 fcarfe , 
vt manco mai niente^. £ la mia anima rif- 
pondeva , non per certo , con una confi- 
denza, che e nello Ipirituale, e nel tem- 
porale ci havrebbe fua Divina Maellà pro- 
villo molto compitamente . Era con arte, 
che venivano , & havevamo Mcffe , e 
Prediche de’ più nominati, e famofi Pre- 
dicatori , e Sacerdoti , che follerò in 
Granata, quali lenza procurarlo: gufa- 
vano molti di confeliarci , e di lapere la 
noAra vita; come anco diconolcere lalicu- 
rezza intcriore , che ( come hò detto ) Iddio 
mi clava, che non cilarcbbe mancata cola 
alcuna ; come fù d’ una colà , che mioccotlc 
' liibito che arrivai qui. Fù, che molto peu- 
tamente , e con gran particolarità udii lotc- 
riorinentc quel verfo del Salmo, che dice: 
Scapuiij/uti obambrabit libi , é" Job fenntt 
tjus/^erabu : Ne diedi conto al niioConlel- 
iore , Che era il Padre Fra Giovanni della 
Croce , ck al Padre MaeAto Gio: BattUla di 
Ribera della Compagnia di Gicsù , con cui 
comunicavo in confemone , e fuoridi ella , 
quanto miocconcva . Parve ad entrambi, 
che quelle cole tollero pegni, c caparre 
che Nollro Signore dava , che quella fon- 
danone li taceva , c camminava moito 
bene, come fin’hota, cluTouo quatir an- 


ni , s’ è fatto , e veduto . Sia benedetto 
il fuo Santo Nome, poiché in tutto queAo 
tempo m’ affermano Icforclle, che venne- 
ro alla fondatione , d’ haver tenuta più pre- 
fenza , e più comunicationc di Divins 
MacAà , che mai liabbino fentita in tutta U 
lor vita . 

Ben fi feorgeva nel profitto, che andava- 
no facendo, & in quello, che cagionavano 
( al detto di tutti ) coll’ efempio loro nc’Mo- 
naAerj di Monache , che fono qui . Impcro- 
che dal Prefidentc Don Pietro di Cafro 
feppi, clic doppo, che fiamo noi venute, s’ è 
fatta gran mutationc in elfi , dico nelle Mo- 
nache d’altri Ordini , effendovene molte 
in Granau • Fra l’ altre grane , che ( come 
ho detto ^ ci faceva Nollro Signore, una 
ne godevamo grandillìma, cd°era il fentir 
farci compagnu la perfona di Giesù Chri- 
ffo Nollro Signore nel Santiffìmo Sacra- 
mento dell’Altare, di maniera clic ci pa- 
reva vifibilmcntc fentirc la fua prefenza 
corporale; cqucAo era tanto generalmen- 
te, c d' ordinario, che ne trattavamo fpef- 
fo fra noialtre, dicendo, che non mai un 
tal effettoci havea fatto il Santillìmo Sacra- 
mento in nelTun’altro luogo, come qui; 
poiché fin da quel punto, che fu poAo nella 
noAraChiefetta, ci causò queAa conlbìa- 
tione, la quale in alcune dura fin’hoggi; fo 
bene non tanto Icnfibilmciuc , come in que- 
Aiprnni lètte meli. 

Finiti quelli , trovammo una cafa à pi- 
gione , in cui ( fenza che lo fapelTe il lùo pa- 
drone , perche lafciolla ^ombrata un pigio- 
nante , che vi babiiava ) ci fece voAra Pa- 
ternità paffarc con gran fegretezza all’ bo- 
ra , che fin da Baeza ella venne à procurar- 
ci le noltre comodità , e non potè haver più 
di quella : Finclic di li à dicci meli comin- 
ciò il Signore à muover da dovcro alcune 
donzelle delle più principali di qui , che 
ajutate da i loco ConfcAori, fenza licenza 
de’ loro Genitori , e parenri, quali no nv’era 
rimedio, che loco la dcifero , per entrare in 
Religione sì fretta, fe ne vennero fcgrc- 
tamenic à prender l’Iiabito. Lo demmo i» 
pochi giorni à fei con molta folennità , fc 
bene con gran turbationc de’ loro parenti, c 
rumore della Città , parendo loro cola terri- 
bile l'entrar qui: onde andavano ( lecondo ci 
veniva detto ) con gran penficro. Si avver- 
tenza in guardare 'e loro figliuole . Ptreio- 
chc dalla prima, clic ricevemmo ( che è la fo- 
lcila 
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rella Mariana di Gicsù) fi morirono fobico fpropofi co voler vuntrarc: il medefimo pa- 
cntrata i (noi Padre , e Madre ; c fparfero fi- reva à tutti, che l'udi vano ; fe bciw era la più 
tua, che di dolore: ma ella non ùnti mai al- àpropoHco, e nel miglior luogo, cheiìain 
cunapeiiad’eirer’entrata; anzi molhrò gran Granata. Mi rifolfi à trattar di comprarla: 
•oiuento,c gratitudine della gratia,che Dio perche erano più di due. anni, che laforcl- 
Signor Noflrolehà fatto in tirarla alla no- la fcerctaria della prelcnterclationc miat 
fti a Religione i come hanno molto ben prò- fennò, (che non la nomino, perchcdalca- 
vato tutte l’altre, che entrarono, equelle, rattcre conofccr.à V. P.cbiè j chetre volte 
che doppo fono Hate ricevute . Protelfato , le havea Noftro Signore nell' orarione dato 
che hebbeto, procurammo fubito comprare adintcndere, chc'l Moiialìcros’ havea da. 
conia lor dote la cafa-, 6c ancorché fi trac fermare, eftabilirein quefta cala del Du- 
tafle di molte, tanto che s’ arrivò à far fcrit- ca -, e l’ intefe con tanta certezza , che nelTu- 
turc d’ alcune, non vi fù rimedio, che s’clfcc- na cofa farebbe balfaca, perche lalcialle di 
uialVc la compra, finche tentammo pigliar credere, che così farebbe fucccfTo : ondes’ 
quella del Duca diScffa, che per le grandi effettuò, come voffra Paternità sà, <Sc hora. 
difHcoltàiChc v'eranoncl venderli, ci parve 1 ffiamo in effa , 

di Gietù. 

Lettera della Santa Madre Terefa di Giesù, alla Vcnerabil Madre Anna di Gicsù, Prio» 
ra delle Monache Carmelitane Scalze in Veas , in lode del Vcnerabil Padre Fra 
Giovanni della Croce, & inrifpoffad' una, nellaquale fi lamenta di 
nonhavctviMacfirofpirùuale, né guida per le lue Monache.. 

M Iivenuttivogliadirider«,fiilÌMoU,vede»doquMtiifefit^r4SÌone fiUtn«nt*;foiche 
hÀcojtìil mio Péi4rc Fr* Giovanni della Croce, che è nn'haomo celefte,e dtvino.Hor 
dico alla mia figlia , che doppo che fi partì dt qua per y :as , non ho trovato in tutta Cajhglt.t 
un altro Padre fpirituale^ome lui,nè che tanto infervori nel camino del Cielo. Non potrà el~ 
la credere la folitndine,e malinconia,ihe ci cagiona la/ua afjenz.a,e privatione.Aiirino,che 
( un gran te/oro quello , che cojìì hanno nellaperfona di quefio Santo . Però tutte le Monache 
eliioteJla.cì^a trattino , e comunichino con tffolui l' anime laro , e vedranno , che fi anno ben 
provedutt, e quanto fi troveranno molto avanti,e profittate in tutte le cofe di fpirito,e perfeì^ 
tione , havendoli dato Najìro Signore à quefio effetto gratta particolare .. 

Terefa di Gie jù .. 

Lettera della medefima Santa Madre fccittaad una Monaca d’altro Ordine,, 
che fi doleva di Ilare in un Monalleto alfar munerofo , 
c di moiri intrighi .. 

P Rima , che fi fondaffero quefli noflri Mbnafteri di Scalee , fletti io vinticinque anni in- 
quelUdell' Incarnatione, dove fono da cento ottanta Alonache: e perche ho prefoo^dico- 
Jolo.che à chi ama Dio , beni he tutte quejte cofe le fimo di croce , fono nondiméno di profitto 
nell'anima fua, e non arrivano a fargli alcun danno .Se y offra Signoria jìarà avvertita di 
eonfiderare, che tlla,e Dio filo fi anno in cottjia Cafa; e mentre non havra ojficio,che l'obh- 
ghi ad haver l’occhio alle cofe, non s’impacci di quelle , ma ojfervi la virtù, che vedrà in cia- 
fcuna,per amarla in lei, e cavarne profitto per fi , non ponendo mente à quelli mancamenti , 
che per avventura vedrà in effa ^ Quefio à me giovo tanto , che fi andò io tra. quel numero di 
jìionache,che ho detto, così facevMo al cafo mio , come fi fila foffi fiata , ed anzj me n’ ap~ 
profittavo , perche alla fine , Signora mia , in ogni luogo potiamo amare quefio graneC /ddto ^ 
Benedetto Jia egli ,poiibe non v’ è , chi quefio ci poffa impedire 

Terefa eli Giesù.. 


Nell" 
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• Nell’ Additioni alla vita dd Beato Padre Fra Luigi Beltrano ftà un 
paragrafo nella forma, che qui fi legge , 

0 

L a Bedta MaàrtT erefa di Giesìt Fondatrice de'CarmelitaniScalz.i^eScalz.eyne'pri-^ 
mi annidi he incomincio sfondare la vita riformata del fuo Ordineyprocuròcon/nlture 
lafuaintentione con molte perfone fpiritHaliyparticolarmente col Padre Heitrano\gli man^ 
do una lettera, dandogli conto del fuo defiderio, e d' alcune riveiationi , che havea havute fo~ 
pra di quello. Il Padre Fra Luigi raccomandando à Dio nelle fue orationi,e facrijìcj i buoni 
pcn fieri di lei\à capo di tre, o quattro me fi , le rifpofe in quefla maniera , 

Madre T erefa, ho ricevuto la vofìra lettera : e perche il negotio,fopra il quale mi dimato» 
date parere , è tanto infervitio del Signore , ho voluto raccomandarglielo nelle mie povere' 
orationi, e facnfiz.) , e quefla e fata la caufa d'haver tardato in rifpondewòi. Fiora vi dico d 
nome del me de fimo Signore, che vi armiate per cosi grand' imprefa,che egli vi aiuterà: e da 
fua parte vi certi fit o, che non pafjeranno cinquant'anni,che la voftra Religione farà una deU 
le più illujìri, che habbia la Chiefa di Dio , il quale vi guardi , &c. 

JN PIAGENZA. 

Litteia: SandtifnmiD.N.PauliV. adHenricura IV. Rcgem Qallije prò conftruótionc 
Ordinis Fracrum Carraelitacum Difcalccatorum in fuo Regno . ■Charifiìnio Fi- 
lioHenrico Francorum Regi Chriftianiflìmo Paulus PapaV. 

C H ari {fune in Chrifio fili nofterfalutemy &c. Hoc uno folatio in tot, tantifque nofirisla- 
boribus,atque folicitudUnbut recreamur,quod etfi humani generis hofisperpetuus num- 
quam cejfet novis artibus , atque pertwrbationibus, divinum cultnm , fit falutem animarum 
impedire ; non defunt tamen ex altera parte , qui tuelo honoris Dei , cr proximi charitate in. 
tenfiiyfatagunt verbo , cr exemplo errantes mfemitam reblam redigere , & labor antibus in 
vinea Domini auxUittm,(Sr confolationem off or re. Ex quorum numero certe funt di le fhi filli 
Fratres Carmelitani DiJcaUeati , qui & m hoc Alma Urbe noflra , & per Italiamfer'e to. 
tameum magno animarum emolumento ajfdu'e laborantes ,orationibus,jejuniis pradicatio- 
mbus , confejfonibtu , aliifque piis operibus intenti , eximia Religionis , (Sr pietatis exempla 
edidere , ita ut merito à nobis pturimàm in Domino diligantur , atque ab omnibus in magna 
veneratione kabeantur, Cum autem intelltxerimus, hunc religiofum Ordinemvaldè defide^ 
rari in florentifiìmo Majefiatij tua Regno , exi/hmemus , horum piorum virorum pra/en. 

tiamperutilemfore in flaurationi antiquatllius difciplina Ecclefiaftica, cujus merito Re. 
gnum ifiud C hrifltanijfmum appellatumfuit', quam tu quoque non minus prudenter, quàm piè 
cupere te oftendis; his nojtris litteris Majeftatem tuam hortari eiiam atque etiam volumus , 
ad Carmehtanorum Difcalceatorum Ordinem in Galliam introducendum;confidimus quip. 
pi , te brevi experturum magnam utilitatem ex eorunecum/ubdìNs tua Majeflatis cenfuetu. 
dine .. Aìiru.n certe e fi , quantum valeant ad pietatem in hommum animos introducendam j 
utpotè qui Tiihil altud quarant, quàm Dei gloriam,<jr animarum falutem, fummampauperta. 
tem in fmpUcitate cordis colentes.f^enerabilis frater nofier Francifeus Cardinalis de Gio. 
jofa , qui has nofiras litteras tibi reddet,uberiHs adhuc te de fanlhtate hujus religiofi Ordì, 
nis docebit mandato nofiro , cr hoc pium opus ejficaciter exnortabitur : petimus a te ,ut illi 
eandeai prorfus fidem adhibeas,quam nobis haberes,fi te alloqueremurtac demum tibiperfua- 
deasygratifiimum nobis fare, fi tntellexerimus,dilellosfilios Difcatceatos Fratres Carmeli- 
tanos in ampli Jftmo tuo Galliarum Regno fub Ma jeflatis tua patrocinio , atque tutela excep- 
tos fuifje, manfionemque firmam, ac fiabilem , ut defideramus, locaviffe . Deum quafumut , te 
continua protethone cufiodtat , efr cum incremento zjcli repar anda Catholica Religionis au~ 
geat in te dona fua fanllagratia ; ò" Maje flati tua ex intimis noftri cordis ‘vifeenbus bene, 
dtfhonem nofiram Apofiolicam tribuimus . Datum Roma apud Sanflum Petrum xii, Cai. 
Mail i6 io. Pontificatus nojlri anno quinto. 
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CONCETTI DELL' AMOR DI DIO, 

Scritti dalla Santa Madre TERESA di Giesù Ibpra alcune 
parole de’ Cantici di Salomone. 

Can le yinnatdtiaiti del P. At. FrÀGiralame Créaltmi delU Madre di Dio,Cérmel!tano . 


PROEMIO. 

AUi ReEgiofi, c Rcligiofc Carmelitani Scalzi Fra Girolamo 
della Madre di Dio. 

ERq.uAttrorMianileferJ’ontffirìtHéfUfoglune/erivere i buoni cancetti ^ i 
ftnfitri , i de fidar j , le vffiam , le rivelattani altre inierieri grafie , che 

Dia camunica lare nelC or atiene. La prima; perche cantano eternamente ie 
mifericordie del Signore , la/ciandole ferine , accio fi legghine , e fif oppine 
ne' fecali venturi; tanche quefio Signore fio maggiormente glorificato , e lo- 
dato . La feconda , perche tenendoli fermi, ternana àridnrfeli alla memo- 
ria , quando vorranno rinfrefeare il laro fpirito j e quefia fcrittura cagiona ad ejft pii giova- 
mento , divotione , eratiane,efervare,che altri libri ; per la che gli antichi Padri dell'Ere- 
mo portavano fempre fece quefii laro concetti d' oratiana , è alcuni nomi di effi , che chiama- 
vano , Nomina . La terxjt , perche la carità gli ^orza à non tener afeafi i talenti , eia luee', 
che hanno ricevuto nelC or atiene \ ma à parla /opra il candeliere , aeeiè dia lunae alV altre 
anime ,particolarmente de'larafudditi . La quarta,perehe hebbero comandamento da' loro 
fuperiort, che gli fcrive fiero ; e bench^er humiltà volt fiera tacerli , Vobbedienz.a le jforzp à 
maniftftarh . Per quefie ragioni fcriffe la Glortafa Santa Hildegardt Abbadeffa d" un Mo- 
naflert di Benedettine nella fuper 'iart Alemagna malti libri dt'wi cancetti , e rivelatiani . 
E quefia dottrina, e libri furono approvati da i PapiEugtnioTerx.a, Anafiqfio Quarto, 
Adriano Quarto, e dal Gloriofo S. Bernardo, comtfiraccoglit dalle fue Epifiole/critte al- 
la medefimaGlon^a Santa, E i Papi Bonifacio IX. Martina f'Jl Cardinal T orrecrema- 
ea,& altri gravi/fmi Autori dicono l’tfieffa di quello , che fcriffe S. Brigida ; come fi legge 
nella Bolla della fua CanantxMiane , e nel Prologo elei libro delle fue rivelationi . In tempo 
del mede/ima Papa Eugenio nella Diocefi di T reveri , in un Mtnafiero chiamata Scanau- 
già , fìe una gran ferva di Dio , chiamata IfabtUa, à cui tanna iiji.fn comandata dal fu» 
Abbate , nomato Hildelino,che dtcejfe tutte le fue rivelatiani ,&i concetti della fua oratia- 
ne alt Abate Egberto , accia le fcrivefie : il fiat Abbott Egberta fcriffe di effe un Mro malta 
utile per t anime , molto grata al Papa, & à tutta la Ch'ieJa,fecando ferme Giacomo Fabro 
inunaletteraàMachiardoCananieadiMaganx.a, G" ad altri fuot amici , chefi trovaal 
principio del Libro intitolato : Labro de i tre Huommi, e tre Ferginifpirituah . LI Beato S, 
Renano loda , e magnifica grandemente quello , che fcriffe la Glariafa Santa Metilde , coti 
de' futi efiafi , e nvelationi , carne di altre fpirituali grane , che ricevette da Die . Fa quefia 
Santa Alemana , dell'Ordine di S, Bernardo , in un Monafitre appreffa del Bin , vicino à 
Fiandra. Potrei dire di molte altre, ma bafii quello, ebe Papa Pia Seeandofcnfte della 
Vita, e Dottrina dellaGlariafaSantaCatarina di Siena, a cui Fra Raimondo fua Con- 
fe/tarè, & altri Prelati comandarane , che fcrivefie quello , che àteifafsavanell' oratio- 
ne , d' onde rimafere libri di graniC utilità . 

Quefie mede fimo occorfe alla Santa Madre T erefadiGietìt, la quale obbedendo a' futi 
Cenfefieri,e Prtlatt,per cantar eternamente le ntifericardie del Signore , cerne parta per di- 
vifa , Alileticordias Domini in xternum cantabo , e per prefitta eltll' anima fua , e delle fue 
figliuole, hà ferine libri di quello, che tllahà ricevuto nello fpirite, che hanno fatta. 
Parte feconda, K fan- 
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fama ,, ttfaratinamoUt frutta utHa Chitfa di Dia j tamefractagfle dalia ^ILaS ?ap» 
Si fio ^ dove conferma le f»e conftimioni , e dalle remifforiali , t rttulo, che Papa Paole P". 
hà m ondalo per far t procejft della fu aC ananixjitiane . 

TràgU altri Libri tcherfcnlft , mo fù da' Divini aaiuaiti,& alùghniptotfierideliamar 
di Dio, e dtlÌOratione,& altre virtù heroiche, dove fidichiameemamolte parole de’Canti- 
ci di Salomone: il qual Libro {parendo à un fuo Confeffore cofa nuovM,epericolofa,che Don- 
na fcrive/fe f opra la Qativcafle comando,cke l'abbrùcciaff»,maJfo con z^lo,che {coma eboa. 
San Paolo ) tarino le Donne nella Chief.t di Dio, come che d ice, non predichino ne’ Pulpiti, 
nè leggh no in Catedrejiè flampino Labri. Et il (cnfo della S ocra Scrittura { principalmen- 
te de' Cantici di Salomone ) è tantograve , profondo , e difficile , che i molto gran Letterati 
hanno ben che fare per intender di tifo alcuna co/a, pianto più DonneìE come in quel tempo, 
cheto /crtffe,faceva gran danno l' Herefta di Lutero,che apri la porta, perche donnettf’ huo- 
mini idioti leggeffera , & e/ptieaf ero le Divine lettere , per la quale fono entrate innumera- 
bill anime all'herefia , e condannatefì all'Inferno , gli parve , che lo bruciaffe . E à pemrci'o 
comandato , gettò ella il libro noi fuoco , efercitandalefue due tanto heroiche virtù dell'hu- 
ntiltà cr obbedienz,* , 

Ben credo io, che fe queflo C onfeffore hmeffe con atttntiona letto lutto il libro, e conjìderat» 
la dottrina tanto imporiante,che conteneva,! che non. era dichiarai ione fopra i Divini Can- 
tici, ma concetti di jptrito, che Dio le datia,nnchìufi in alcune’ parole Àe'C untici, non le ha- 
vrtbbe comandato I abbrucciarlo;perctoche fi come quando un Signore dona ad un fuo amico 
un prttiofi/pme liqutre,glie lo dà cuftodito in vt^ortcchiJftmo.-cojj quando dà alt anime coti 
foave liquore, come lo f pirite, lo racchiude { per lo più ) in parole della Sacra Scttttura,che è 
il vafo , che tiene perla cu/lodia dt tal liquore : onde diceva David nel Pfalm. 70. 7 * i cenfef- 
fitrò , Signore , ne' va fi del Salm 0 , chiamando vtfi le parole del Salterio . 

Ferme ffe il Divino Maeflro,che una Monaca copiaffo dal principio di queflo libro alcuni 
pochi fogfi di carta , che vanno attorno manufcritti ,e(eno capitati alle mie mani , con altri 
molti concettifpirituali., che tengo in lettere , ferine difua mano , che mando la medefima 
S anta Madre -, e mudti, che io feppidifua becca, in natoti tempo , che la trattai, come fuo 
Confeffore, e Provùiciale,che furono alcuni anni; de’quali ne poteifare un gran libroitma mi 
contento hora , con far imprimere quefii pochi concetti dell' amor di Dio . E ficome C Orefice 
( benché flap avere, e non pofftedaaro , nè perle ^ pietre pretiofe )pm (fegfi ne fono date al- 
cune ricchi jftme ) lavorar una molto buona; e pretiofa collana, e giojello , ponendo per ordine 
le pietre nell'oro, ó" adornandole con ipialche fmalto;£»t)io ( benché povero, e mif arabile di 
fpirito ) dell' oro ,perte , e pietre prtttefe , che contengono qfiefit concetti deilaBeata Madre 
T erefa di G leiùydividendoL in Gioitoli , efr aggiungendovi lo f malto à' alcune annetaiioni 
alla margine , ptnfo col favor Divino, c he riufciràungiojello grato , e di molto giovamento 
all' anime voftre , e che qfiefii cencetti , che quellabuena Manata liberò dal fuoco , accende- 
ranno fuoco d' amor di Dione’ vefirieneritU che faecia Noftre Stgftort, come iodefidtro,e 
ne lo pregherò.. 

Sommario di quello , che (i contieaein qiicfto Trattato, per maggior 
duarezza della Dottrina. 

S crive la Santa Madre T erefa in quefii Concetti fei maniere tCamor di Dio , che nafee- 
no da altre fei maniere d'or adone , e dichiara cinque auttorità de'Cantlci di S aiomone, 
e tutta quefia dottrina dividero 10 infette Capitoli. 

. Nel primo per dichiarar bone queflo vtrfo^ Mi bacili S ignor, dee. et^koUri, dice, qpanto 
difficilefiatrovar il fenfodella Sacra Scrittura, e cheinvejhgarlononè àadomte, maeC 
huomini molto dotti; cantutto ciòfe Die vorrà ad effe dichiararle nelialoro oratiene,efpiri- 
to, non l’hanno da ricujare, ma manifeftarlo per maggi or honor,e gloria di Dio, e per giovar 
mento deU'anime.E che vi fono alcune parole ne'Caniici di Salomone, che quantunque pa- 
jonobaffe, crhumili, e non di tanta purità-, ben’ mtefopero/om piene d alttffimimijìeri, 
degne delia bocca di Dio, e dcUaSpofadtChrifto. 

Nel fecondo C apitolo{ptrche la miglier via per mtntéere una cofapave^ importMte^è 
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ferii futi contrari ) perdichiarar'it vero amor dì Dio , e la vera pace, che t'anima tiene con 
Chrijlo , fignificata perla bacio , che domanda la fpofa , dichiara nove forti di pace falfa , e 
di amar ingannevole , & imperfetto . E dottrina molto importante ^r l'efame di cmfcientjo 
dt colnitche vorrà arrivare allaperfettioncy levando dall' ànima fna li mancamenti , che P 
ompedi/conot e lo ritardane, 

JVelterta, dichiara, che cofa Jìapace,evero amor di Diaì,erunione, & arrendimento 
della mjha volontà à quella di Chrifto, la quale najce dalla buona, e vera orationt, conche 
fi dichiarano qnejie parole tPAi baci il Signore col bacio delta fui bocca ^c. 

Da quefiovero amoro affifttnxjidt Dio (teiramma ,che /ente tfier amatadail' iftt fio 
Signore, nafct una dolceejut, nngnjloionafoavita, fjr nn dilette tì grande nel cuore, che non 
v'i contento temporale, nè fpirittÓMc,cht fi gli pareggi^ t inanima arriva aH'oratiem di qnie~ 
te, per dove qnefla doltttcxjt s'ottientyinde nel quarto Capitolo fi tratta dt queft' amor dolce , 
^hiarandolo in qnefle parole della Spofa , Sono migliori le tue poppe , chc't vino, le qua- 
li danno di fc fragranza di buonilTì mi odori • 

Nel quinto Capitolo fitrattadoll'amor fiicurofermo,tperfeverante,che fiat fucctdtre aW 
amor dolce , Imperai Ih ajjkurata già l"anima.,cht Die l'anta , vedendo fi tanto arricchita di 
gufli-a favori dtvmiirifofafottt tembra,e grotettione dtl/uoAmaterjnceventlo i frutti dell' 
arbore della vita Chrijlo Giesìr, e quando qui arriva,tlftndo p affata per la figget tiene della 
fina volontà à quella di Dio, (che è il boccio ) e diltttatafi con te poppe dell amor di Ice, entra 
in un oratione confidata, e magnanima, (fi- in un'alttxjui di cuore , che qualfivogtia coffa che 
chitdadDio, lepart otterrà \ e conqutfiaorationeconfidata, dr amor ficmro fidichiaran» 
auelLe parole de' Cantici t Mi pioTi à federe fopra l’ombra di coiiui , che dcàderavo » & il Tuo 
frutto è dolce al mio palato . 

Non conduce Dio tutto anime per unamedefftma fflrada ; perche divide i fitoi doni, e dì- 
firibuiffee lo ffue gratto à chi zmoie , e come vuole . In alcuno non fono ratti , ne efflafi con alie~ 
nattone de finfi,come nell' anime dt Chrijlo, della V trgtne Maria,t d altri Santi;ma in al- 
tre và con queft'ordine,che dall' amor dolct,fermoa ffkuro,crtffce loro tanto lo j^ito^ fi vie- 
ne ad un amor tanto forte , che non lo potendo ffoffrtre lanaturalt fàufeir difit tltìafcia 
rapite y dr alienate, 

Qm fi' amor forte proviene da due caufi\ Vuna è la forile ggatedexjcji dello fpirito ;« f al- 
tra la fiacchezxa delia naturojche come L'anima non può /offrire tanta lucere jla eieeai& of- 
fufeata , finche le codino lefquamt da gli occhi , a ritorni tu fe, come avvenne à S- Paolo nel 
ffuo rattaidr entrando nella cantinadi queflo vino Divino , è sì grande il ttffo , quand^ervt 
quojl 'amore nel cuore ,e la forza di quefio vino , di cui ffatia, che rimane ubbriaca , e fuor di 
fi \dr arriva alCaratione , che dicono efiatica , à di ratto ; t C intelletto, e la volantàjlMn» 
ffempre ricevendo luce, dr amando,^ D*o operando piiealta opera , e più utile-, che è ordinare 
la carità tonde fi dichiara quell'autorità - M’ introduife il Rè nella cantina di vino , ii or- 
dinò in me la carità : e di queflo tratta nel fi fio Capitolo , 

Il fine, la cima, e termine di tutto ^ amor e, e perfettione,ifar opere grandi per Dio,indrix.- 
xjue alla purità dell' animapropria , alia gloria, & honore di queflo Signore ,&al profitto 
dell' anime de'projfimi-je fijfrire con patiinz.a,dr amore li travagli, chi lthà,b defiderarli 
per imitar Chrifio, chi non gli havefitt Quejio è [amor utile, che fi dichiara con fiori,tpomi , 
e viene nell' or ottone più meritoria . Dimanda quefl' amore la Spofa,quando dice : Sollene- 
temicon£on> fortifkatcmi con pomi, pereiK languifco d’amore . Delqualfi trattantL 
fittimoy drnltùno Capitolo - 
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CONCETTI DELL’ AMOR DI DIO, 

Scrini dalla Santa Madie TERESA di Qesù fopraalcune parole della Caotica. 


CAPITOLO L 

JiJil quale fi tratta della digeoltà, che v’i in 
truettderetl fenfo della'fiocra S frittura , 
e varticelarmente della C antica , e che le 
eUnaey e perfonenon letterate non R de- 
vono affaticare in dichiararle ; mafe Dio 
etrtefementf Helt oratione lo manfft fieri 
leroy non lo devono ricuf are, E che al- 
cune parole de’ Cantici di S alomone , 
chepajanohàffjfèt humilif & aliene dal- 
lapurijfima bocca di Dio^e della fua Spo- 
fa: contengono pera mifieri fanttjpmi^ e 
concetti altijfimi , 

Ofculetuc me olculo eris fui » quia racliora 
funt ubera tua vino . Cant.i,. 

V. 

Àii baeiil Signore col bacio delia fua bocca , 
perche fono migliori le tue pop- 
pe f, che’l vino, 

O attentamente eflcrvaoo, 
che pare, che l’ anima ( à 
quello che qui dimoftra ) 
Aia parlando con una peiio- 
na, c chiedala pace da un 
alitai perche dice : Mi baci 
col bacio della Aia beccai St Immediatamen- 
te pare doppo > che dichi à quella , con chi G 
■itrova prefente i Migliori fono le tue pop- 
pe . Io non capifeo queAo fatto « emne e i & 
U non intenderlo ra’ é di confolationc gran, 
de , attefoche veramente l’ anima non deve 
tomo haverriguatdo à confsrvare il dovuto 
rifpetto al Aio Dio nelle cole, alle quali pa- 
re, che polliamo noi arrivare col noAro si. 
baffo intelletto, quanto in quelle, che di tuo- 
na maniera G poffone intendere.- e così vi 
raccomando Arettamente , che quando leg- 
gerete qualche Libro , ò fentircte qualche 
Predica , ò penfarete ne’ MiAeri della noAra 
Santa Fede,cbe in quello, che femplicemcntc 
non potrete capire, non vi Gracchiate , nà v* 
impieghiate in affottigliar l’ intelletto: non è 
materia per donne, e ben ipeffo nè anche per 
buommi.C^ando ilSignorc lo vuol manife- 
Aare,SuaMàcGà lo fa lenza noAra faticai al- 
le donne dico qucGo, &à quelli huomini^ 
•he non lianno col loto fapere da foAcntare 


la verità Cattolica: percioebe quelli,che*l Sì^ 
gnore hà deputati per dichiararla ànoi , già 
Gsà, che G devono ai&ticarc, e cIk inciò 
acqui Aano;na noi altre con fcraplkità dob- 
biamo prender quello , che il Signore ci dà ; 
& in quello che nò, non ci dobbiamo Aanca. 
re, ma rallegrarci, perche è tanto grande il 
noAro Dio , c Signore , che una fua fola pa> 
mia riachiudetà in fé miUc miAcri ^ per que- 
Ao noi altre non l’ intendiamo bene 
fe faina in Latino,in Hebraico,ò in Greco , 
non farebbe maraviglia: loAuporccdelno 
Aro V ol^e . Qume cofe Ibno-ne i Salmi 
di Davia, che quando ce le dichiarano fola- 
mente in volgare, ci pajono cosi ofeure, 
come in Latino ì Sichc guardatevi fempre 
d' applicarvi troppo ilpenGero, nèaffaticar- 
vici> che donne non hanno bifogno dipiù, 
che di quello , clic baAeràper la capacità lo> 
rojcon queAo Dio ce ne faràgratia.Quando 
Sua MaeAà G compiacerà di coromunicarci 
Gmilr uuelligenze , feuz’ altra fatica , nè A)l- 
lecitudine,citiovaremo fapale. NelrcAo 
cidobbiamo humiliare, e raUcgraici, die 
habbiamo un Signore tale , che nè anche al- 
cune Aie parole dette od noAio volgare fi 
poffono ben* intendere - 
Viparrà, che vi Gauo aldine parche ndlà 
Canuca, che A potrebbono direcon altro 
Adci del che, fecondo 1* ufo della poca, hone- 
Aà-del mondo, non ini maraviglio , a fegno » 
che bò fentito dire ad alcune perfbne, che 
anzi Uggivano di udirle . O Signor mio, che 
mikcia grande è la no Ara, che ffcoraegli 
animali vclenoG tutto dò^ che mangiano , 
convertono in veleno^ cosìavvicneà noi , 
che alli favori gracicsi eminenti , che qui 
cifàilSimore in darci ad intcndae i beni 
grandi,cTie poflìede l’anima, che l’ama , con 
inanimirla , acciò poffì parlare , c regalar A 
con Sua MaeAà, d^ ondedoviemmo cavare 
maggior' amore verfo il noAro Dio , diamo 
fenh conformi al poco fcntimcnto, che halx- 
biamo ddl’ amor di Sua Divina MaeAà ! O 
Signor mio, die di tutti i beni, che d faccAc, 
ce ne faviamo male ! VoAra MaeAà và cer- 
cando modi, & invemioni per dimoArar 
l’amor, che d porutcj c noi altri, come mal’ 
avvezzi in amarvi, lo Aimiamo si poco- 
Qnanto maL'efcrdtati in queAo fe nc vanno- 

ino- 
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i nollti pcnficri ! iii che Ranno per ordina- 
rio ! e lafciando di conftderare li miftcri 
grandi, che rinchiude infcquefto linguag- 
giodettato dallo Spirito Santo, andiamo 
fuggendo da cRì . Checoàbifognava più 
per accenderci, nel fuo amore, che pcnfa- 
re, che quefto ftile , e modo di parlare non 
è fenza gran miftero? Certamente mi ri- 
cordo d’ haver’ udito da un Rcligiofouna 
predica affai ftupenda, eia maggior parte 
di eflafù trattare di quelli favori, c vezzi, 
ohe palla la Spola con Dio ; e fii canto il 
ridere nell’ audienza , e fù tanto mal rice- 
vutoqucllo, chediffe ( perche parlava del" 
amore , fondando la fua predica del Man- 
dato in alcune parole della Cantica ) che io 
ne rimafi attonita : e vedo chiaramente, 
die ( come hò detto J ciò avviene , perche 
tanto male ci cfcrcitiamo nell’ amor di Dio, 
parendoci , che non polli trattare un’ ani- 
ma con Dio con parole limili. Ma io co- 
nolco alcune perlone, che per lo contra- 
rio ne hanno cavato sì gran bene , e sì gran 
regalo, c Scurezza da’ timori , che baveva- 
no , die bene Ipeffb ne rendono particola- 
ri gratie, e lodi àNoftro Signore, perche 
lafciò rimedio tanto falutifero per quelle 
anime , che l’amano con fervente amore, 
e che intendono , e vedono quello , che è 
r humiliarfì tanto Dioj che le non bavef- 
fero fapienza di quello , non lafciarcbbo- 
no di temere; esò diqualch’una, che flet- 
te molti anni con gran timore; e non vi 
fù colà, che rafficurafle , finche piacque 
al Signore, che udiffe cene parole della 
Cantica, & in quelle intefe, che andava 
r anima fua ben guidata; attefoche ( come 
hò detto ) puòcflcre, che palli l’anima in- 
lumorata col fuo fpofo Cbrillo tutti que- 
lli regali, deliquj, morti , afflittioni, di- 
letti , e gaudj , doppo che havri lafciati 
tutti quelli del mondo per fuo amore, e 
Ihe fe ne llà tutu polla in lui , e rimef- 
fa nelle fue mani; e quello non con fole 
parole ( come accade in alcuni ) ma con 
amore toulmente vero , e con opere dimo- 
llrato. 

O figliuole mie , che Dio è buon pagato- 
re; bavere un Signore, e fpofo, che non 
lafcia fcorrcre cofa alcuna , die non la veda , 

intenda ; e cosi bcndie liino cole molto 
picdole , non lalciate voi di fare per amor 
fuo quello, chepotete, che Sua Maellà le 
pagherà per grandi , percioche egli non ri- 
fart€ SeconÀA. 
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guarda, fc non l’ amor», con che le farete. 

Concludo dunque con quello, chegia- 
mai per cofa , che non intendiate della Sacra 
Scrittura, ò de’Millcri della nollra Fede, 
VI tratteniatc più di come vi hò detto : nè di 
parole affettuole, che in quella udiate , che 
paffa D.o coll’ anima, prendiate meraviglia . 
L’ amore , elie egli ci portò , e ci porta , 4 
me rende maggior meraviglia, emifàufei- 
rcdiineflelTa, eflendo noi quelli, chelia- 
mo; conofeendogià, e vedendo, che non 
v’ è efagge ratione d’ alfettuofe parole, con 
chclodimoftri, che non l’ivabbi piùdimo- 
llrato coir opere.Quando arrivate à quell q, 
vi prego, che vi tratteniatc un poco in pon- 
fartmello, checihàdimollrato, c quello, 
chenà fatto per noi; e vedcndochiaro ,chc 
l’amore, che egli ci porta, èsìpotentc, c 
fotte, die tanto gli fece patire; con quali 
parole li può dimollrarc, che ciapportino 
nuova maraviglia» 

Hot ritornando à quello, che incomin- 
ciai à dire: cofe grandi , e millcri alti c devo- 
no llan rinchiuQ in quelle parole ; c di tanca 
forza, che m'hanno detto perfone dotte 
(pregandole io, che mi dichiaralTero quel- 
lo , che in effe vuol dire lo Spirito Santo , Se 
il lor vero fenfo ) che li Dottori fopra di effe 
fcriffero molte elpolicioni, e che ne anco 
finifcoi\o di dar loro altri nuovi fenli, che 
fodisfaCcino , e quietino affatto. E cosivi 
parrà troppa luperbia la mia in volervi io 
dichiarare qualche cofa della Cantica , 
ma none il mio intento quello ( per poco 
humile, che io mifia ) nè anche penfare , 
che io accerterò à dar nel fegno della verità . 
Quello, che qui pretendo, è, che come io 
fento confolatione in quello , che ’l Signore 
li degna manifeflarmi , cosi in dirvene io 
qualche cofa, m’ immagino , che per avven- 
tura à voi anche apporterà contento , co- 
me à me ; e fe non farà à ptopoGto di 
quello , die veramente vuol dire la fenten- 
za, io la piglio al mio propoffto; poiché 
non ufeend o da quello , che tiene la Chiefa, 
& i Santi ( che perciò prima l'cfainincranno 
perfone dotte , quali l’ intendino , che lo ve- 
diate VOI altre } il Signore ci dà licenza (à 
quello eh’ io penfo } come ce la dà , che per.- 
fando nella fua Sacra Paffìonc , contemplia- 
mo molte volte gli affanni, e i tormen- 
ti , die quivi dovea patire il Signore , 
I fuor di quello, che fcrivono gli Evange- 
I bili , taallime non effendo con aidoiiia 
K } (come 
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( come di(Tì d.i principio ) pigliando Mi baccictl bacio della f»Aboc€*„ 
quello , clic W Madlà ci darà ad intende- . O Signor mio, e Dio mio, die parole fono 
te, c tengo per certo, non gli difpiaccia, <piefle,perclicledichuin vermeal fuoCrea- 
clieciconlbliamu, c prendiamo gufloncl- torci Benedetto fiate voi. Signore, chein 
le fue parole , & opere ; come, prende- tante/ maniere ciliavete infegnatoàtrattar 
rebbe piacere, e gullo il Rè , le amafle convoi. Maclii ardirà, Remio, dirque- 
iin Paltorcllo, di vederlo attonito, elior- ftaparola.fenonlaràcon voftralicenza? E 
dito nel rimirare il fuo vcflimcnto di broc- colà, che fà ftiipire, c così forle darà tenore, 
cato, penfando , che cofa fia qiiclla , c ■ di’ io dichi, che alcuno la dica, 
come li lavorò. Nè meno noi altre donne | Diranno, ch’io fono una pazza, celie 
hibbiamodarimancre tanto fiunt dal .grilla- | non vuol dir quello, echelià moltilignifi- 
relè ricchezze del Signore, c d’infegnar- 1 cati quella parola, bacio, cbocea; cITendo, 
le , che le ucciamp , parendot i dt così j chiaro, che non dovremmo dircqudlepa- 
acccnarc: ma le dobbiamo moHrare alle , roJeà Dio-, cperciò fariabene.chequellcco- 
perlone letterate, e fece lo approvaranno , , Itnoafileggcircroda pciiònc Icmplici, 
comunicarle. (idiote. loconfcITo, die hà molti lignitìca-:. 

Siche non penfo io perfettamente colpire , ti, & intelligenze 5 raal’animajchc fi tro- 
ia quello , che ferivo ( lo si bene il Si- j va infiammata d’amore, dicuiimpazzifce, 
gnorc ) ma farò come quello pallorcllo, nonne vuolcalcuna-, mafolovuoldirquc- 
ebehòdetro. Mièdi confolatione, come Ile parole, come non gliele vieti il Signore, 
à mie figliuole, dirvi le miemcditationi, OGiesùmio, c che cofa ci fà maravigliare ? 
fc bene faranno con molte Iciocchcrie ; c non è forfè più maravigliofai 1 ’ òpera ? 
cosi comincio col favore di quello mio non c’ accolliamo al Saniillìmo Saci-a- 
Rè, & anche con liceiua di dumi confel- mento! 

fa. Piaccia à Sua Madia, che come li^vo- Pentavo io anche , fc la Spofa domanda- 

luto, eh’ babbi accertato in altre cofe, che va quello favore , che Chnllo doppo ci fe- 
hò detto, ò più tolto ella per mezzo mio ce, direllare in cibO} e fcanco chiedevai 
(forle perche era per fervido vollroj tocdii quell’unione tanto grande, come fù Iddio 
anche il punto in quello: c quando die nò , farlìhuomo^ equdi’amiatia, chefecccol 
iodòpcr bene impiegato il tempo, che io genere humano ; perche c cofa chiara, che 
occuperò in ilcrivere, c trattale còl mio ilbaciocfcgnodi pace, c d'ainicitiagran- 
prollìmo materia tanto Divina,dienon me- de trà due pcrione. O quante maniere lìi 
luavoiodiudirla. tro vano di pace! il Signore ci prclli favore, 

A me pare in quello, eh’ io dilli da prind- perche l'intendiamo. Unacofa vogliodiie, 
pio, che parlava la Spola con una terza per- avanti, ch’io palli più oltre, & à mio parew. 
Iona, & èia medefima, con cui flava, dan- re è da notate, fe ben verrebbe più àpropo- 
do ad intendere lo Spirito Santo, che in fuoinaltrotempoimapernondimcnticar- 
Clitillo fono due Nature, unaDiviru, cl* mda(chclotengoperccrto)ladico*, ede, 
alcraHuinana. la quello non mi trattengo, chevifaranno molte perfo uè, chc^'accofle- 
perdic r intentione mia è di parlare in quel- ranno al SantìOìiTioSaaamento ( epiacelTct 
Io, dicuimipaie, che potremo cavar hnu- al Signore, chenonfbllè.vcro^ con peccati: 
tonoi, chcptofcllìamo oratione ( benché mortali gravi, cfeudiQcro;, chcim’aninu 
tutto è di giovaipcnto per inanimare , c far’ morta per amor dei fuo Dio dicclle qucflci 
un anima llupirc, checon ardenti biamc parole, fc nc roaravigliarcbbono, e (can- 
ama il Signore ) sà bene S.M. che quaniun- dalizzati lo terrebbero per granprofuntio- 
que io habbia fcntita l' efpolìuonc di alcune ne ; almeno fon ficura , che elfì non diriano 
di queilcparolc, & alcune pochc,voltc à qucflcparolc, & altre fimili, che fouonc’ 
ima ridiiella da perfonedofte, tutta via non Divini Cautici. L’amoreJeià.ditri maco- 
me nc ricordo nè poco, nè molto; aitclòchc me elfi non lianno amore , polfono ben leg> 
hòcamvillìnumemoru, ccosìnonpoiiò gcrcquclli Divini Cantici ogni giamo, che.: 
due, fc non quello, che ’l Signore m’infc- in quelle non fi eferciiaranna , nè ardb. 
gnerà, c che farà al mio propolito; c $li ranno prenderle in bocca: everamentean- 
qutfloprincipioaìonhòmaifcntuodireco- che in folo udirle^ mettono timore , per. 
laalama, chemilovvcnga. Ichc portano fico naaeflà. grande . Molta, 

Mac- 
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J^Acftà tenete voi. Signore ,nd SanciffTmo 
Sa ;raincnto*,ma coinè queftrtali non hanno 
Fede viva,maf«lo morta, evi vedono tanto 
humifcfotto la rpccicdcl pane, e nondicc lo- 
ro cofa alcuna , non meritando clli udirla , 
jpcrciò prefumono tanto. 

Sichcqiicfte parole veramente mettoreb- 
bono per (c fteffe gran timore, effendo prò- 
fc fecondo la lettera , fe rtede in fe chi le di- 
ce ; ma ad altri nò, cioè, à chi il noftro Amo- 
jc, e Signore hà cavati di le ttcflfi ( ben mi 
concederete, eh’ iodica quefto ,'c più anco- 
ra, benché paja temerità . ) Hor, Signor 
mio, fe’l bacio lign dica pace, òcamicitia, 
perche non vi domanderanno le anime , che 
r habbiate con elfo loro ì che miglior cofa vi 
potremo domandare? Qu ello > che io vi' 
domando , Signor mio, è , che mi diate que- 
fta pace col bàcio della volita bocca . Que- 
lla , figliuole , è altillìma pennone , come vi 
dirò appreffo . 

ANNOTAT IONI 
foprs ^ueflo primo Capitolo . 

C On ragione vien chiamata dalloSpiri- 
to Santo la Sacra Scrittura , Fonte di 
horti, c Pozzo d’ acqua viva nel Capitolo 
quarto de’ Cantici; percioche quando S. 
M. vuol far grada , qualfivogUa aniraà può 
bcvcrc, >Sc approfittarli di elUi, come di 
fonte, per adacquare Ihorto dellafuacon- 
icicnza-, niachi vorrà invertigare, c pene- 
trare gl’ ineffabili > profondi , He mnumcra- 
bilinulleri, che fi ritrovano in qualunque 
parola delle divine Ictcerc ( che contengono 
in fc l’acqua viva della l'apienza di Dio ) è 
pozzo tale, che nefiun’ intelletto creato può 
arrtvat al profondo di elio . Come 1* Autore 
delU Sacra Scrittura èilmcdcfimo Spirito 
Sanio, che illumina , e couit'kt l’ anime de- 
vote, non è maraviglia, ch’i còncotti, e pcn- 
fieri , che loro concede neiroiacionc, limo 
1 mcdclimi, che tiene laitli nella Sacra 
Scrittura. Quello è quello, ciie vuol dire 
Giob nel capitolo trentèlimo terzo con 
. quelle paiole : IJna fol volta parla Dio . Co- 
me voglia dire : Quello , citc lo Spinto San- 
to ha detto nella Bibbia , lo dice nello (pinco 
di coloro , eh’ hanno buona orationc . t co- 
me quello Divino Signore c infinito , c nel- 
. luno gli può legare le mani , non c da mara- 
vigliarli, che dia à donne, che fervoiola- 
. mime ramano, il lento vero della Sacra 


Scr:tiura. Gn ’edicc lagloriofa Sanm H 1 - 
degarde nel principio dd fiio libro chiamato 
Scivias, in alcune lettere, chcfcrivc, che 
in unarivelatione, che hebbe l’anno 1541. 

( effendo ella di quaranta due anni) le apri il 
Signore l’ intelletto , e le dichiarò il fenfo del 
Salterio ,c degli Vangeli, e de gli altri libri 
del Tcllamento nuovo, c vecchio-, e cosi 
fcriffe molti libri (opra la Bibbia. Dice Ifaia 
nel cap. 28. che per far Dio l’ opera Ina ,fecc 
opere alienc,e peregrine da fe. Come chi di- 
ce ; L’opera più propria di Dio, che è amare, 
cfarmirericordiaàgli huomini, la fece con 
opere affai aliene, c peregrine dalla divinità , 
come col morir in Croce, foffrire fchiatlì, 
battitore , &:c. E così per moli rare il tuo cc- 
ceffìvo amore, dice à gli huomini parole 
tantobaffe,humili,alienei, epcrcgi meda (c 
come Bacio, Scc. Et in dire la Spo^.a,HdC cinti 
il Signore i ( parlandoditorzapciiona) ò€ 
appreffo : Sono mtghon te tue poppe , ^^c. di 
ad intende re, effer m Chritlo due nature, hu- 
mana,e divina ,&c. Con quella parola , Ba- 
cio , dichiara Dio l’ In carnai ione del Verbo 
Divino, la Redentione del mondo, l’ haverci 
dato il Santiffimo Sacramento , c i’amorcs 
die porta all* anime tela Spola dà ad inten- 
dere i’ amicitia, l’unione, e la pace , clic defi- 
rava haver col Tuo Spofo Chrifto . Impc- 
rochc fi come per dimoftrarc quello accefo 
amore fi fervi di parolehumili , chiamando- 
lo, mio cuore , mie vilcere , &"c. così per do- 
mandar il fuo vero amore non trova parole, 
che lolòdisfaccinopiù» checon dire,Blc- 
cimi , ' 

CAPITOLO IL 

Di nove fòrti che fi trovano ^ di pace f alfa, 
amor imperfetto,&oratione ingannevole. 
E dottrina di molta iinportonzat per cono- 
fiere il vero amote,per ejame proprio detC 
. anime,affìnche f oppino i mancamènti^chò 
impedfiono loro ilcaminare allaperfet’ 
tione , che defiderané ; ' 

D io vi liberi dalle moire forti di pace, 
che hanno li mondani -, non ce la laki 
mai Siu Macltà provare , poiché ferve per 
! giiena peiperua. Quando uno dc’raonda- 
i ni le nc camina molto quieto, pollo in gravi 
j peccati, e così pacifico nclli fiioi vitlj , che la 
conlcicnzanonlo rimorde in colaalcuna; 
quella pace, già havete letto, chccfcgfiOi 
* k 4 che 
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che ’l demonro , e coftui fono amici ,'e men- 
tre vive , non gli vuol far guerra : per- 
che ( per cattivi , che alcuni nino) per fug- 
gir di tal guerra, e non per amor di Dio, 
à lui tomariano, in qualche parte emen- 
dandofi : non quelli , che caminano per 
quella (Irada, mai durano à fervirlo , per- 
che intendendolo il demonio, toma àdar 
loro gufti, e piacerla voglia loro, c così 
ritornano alla Tua amicitia , finche poi $’ av- 
veggono, quanto fàlfa era la lorpace. Di 
quelli non occorre parlare: tal fia di loro, 
cbeioiperonel Signore, die non fi debba 
trovare trà noi tanto male . 

Potrebbe cominciare ildemonlo per mez- 
zo d’ un’altra pace in cofe di poco rilievo 
à farci gran danno ; e lémpre figliuole mie, 
mentre viviamo , habbiamo noi da temete . 
Quando la Religiofa incomincia à rilaffarfi 
in alcune cofe , che paiono in fé di poco 
momento , e perfeverando molto tempo 
in effe, non ne fente ritnorfodiconfeien- 
za, e cattiva pace^ e per di qua può il de- 
monio condurla, c farla diventare molto 
cattiva: come farebbe dire in qualche inof- 
fervanza della confiitutione, chedifua na- 
tura non c peccato , come anco in non ufare 
diligenza in efequire quello, che comanda 
il Prelato , benché non fia con nuUtia , pcr- 
^cinfofianza’egli ànoineffà in luogo di 
Dioj ed ò Tempre bene obbedirlo , che per 
queftofiamo venute alla Religione, e dob- 
biamo andar confiderando, qual fia il.fuo 
volere : & in altre molte cofette , che occor- 
rono alla giornata , le quali in fe non paiono 
peccato , & in effetto non fono più , che im- 
pCTfettioni , e mancamenti, de’ quali ve n’ 
hà daeffere, poiché fiaino donne, nè io di- 
co il conaario . Quello, che indico, è che 
quando gli havranno commeflì , ne habbino 
poi diTpiacere, e Tappino , che hillaronoq>er- 
che aJtriraente , come dico , può il demonio 
di CIÒ rallegrarfi , & à poco à poco far 1’ 
anima inTenTibile. Di qucAe colette, figli- 
nole , io VI dico, chequando il demonio ar- 
riverà ad haverne ottenute , non havrà fatto 
poco acquiffo. 

£ perche temo di paffar’ avanti lenz’ aar- 
vcrtirlobene, per quello per amor di Dio 
andate molto caute. Guerra viltà da edere 
in queffa vita, che trà tanu nemici non è 
poflibile , che cene diamo con le mani alla 
cintola i ma Tempre dobbiamo andare con 
avvertenza, di clic maniera caminiamo , e 
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nell’ interiore, eneircllcriore. lovidicoV 
che quantunque nell’ oratione vi faccia il 
Signore gratic , e favori ; con tutto ciò dop- 
po ufeite di eflà non mancheranno mille co- 
fette, in che inciampare, e mille occafion- 
celleda Tdrucciolarc; come farebbe à dire, 
non offervare una coTa inavvertiumente, 
non far bene quell’ altra , inquietudini intc- 
riori, etentationi. Non dico, chequedo 
babbi da cAct Tempre , & ordinariamente , c 
che non mai v’ habbino da effere tentationi^ 
c turbationi ; anzi , che alle volte c grandilfi- 
ino favore del Signore, c profitta così più 1* 
jmima,non effendo podìbileeffer quà Ange- 
li V che non é queda la nodra natura . In ve- 
rità vi dico,chc non mi dà turbatione un’ani- 
ma, quando la vedo poda in grandiflSmc 
tentaùoni^chelè v’è amore, e timore di No- 
dro Signore , ne ha da ufeire con molto gua- 
dagno, già io lo sò: ma Te ne vedo alcune, 
che Tempre caminano con una certa pace, 
e lenza guerra di Torte alcuna ( io ne hò 
trovatealcune, che Te bene non le vedevo 
offender Nodro Signore , Tempre però mi 
facevano dare con timore } non finifeo mai 
d’ailkutarmi, e diprovarle, e di tentarle 
io, TcpolTo ( già che non lo fà il demonio) 
perche .conofehino quello , che elle fono ; 
^ochc veiamcntcnc hò trovare: ma però 
cpoffìbile, chehavendo giàil Signore in- 
nalzata un’ anima à molta contemplationc , 
ottenga quedo modo di procedere, e che 
per ordinario Te ne dia in un concento inte- 
riore . Se bene quanto à me tengo , che que- 
lle tali non lì conofehino , & havendo in 
CIÒ ben elàminato, e ventilato, trovo, che 
alle volte hanno 1 Tuoi piccioli combatti- 
menti, benchedirado: ma infatti io non 
hò invidia à quede anime ; <Sc havendo con 
diligenza confiderato quedo negocio, tro- 
vo, chefinno maggior progrellò quelle, che 
caminano con la guerra l^radetta, col te- 
nere tanca conlìderacion?' nelle cole diper- 
fetuone, qual maggiore quà li poffa imma- 
ginare . 

£ lafciate da parte alcune anime , le quali 
fono talmente approfittate, e mortificate, 
doppol’haver patito per molti anni quclha 
guerra, cheli trovano come già morte al 
mondo;!’ altre però Togliono ordinariamea- 
tc haver pace si, ma non di maniera, che non 
conolcbmo li mancamenri , che commetto- 
no, e non cagionino loro gran fcnumcnto.c- 
doiorc. Siche, figlmole, per molte lltade gui- 
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da il Signore ; ma fcnapre temo per voi ( co- 
me bò detto) quando non vi recheranno 
qualche dolore i mancamenti,che commet- 
terete : che di cola di peccato, benché fia 
veniale , fi fuppone , che v' hà da eCcre Icn- 
timento, c dolore fino nell'anima, come 
( gloria a Dio ) credo , che io fentiate al pre- 
Icntc . 

Notare una cofa , e di quella ricordate 
vene per amor mio : fe una perfona è viva , 
per leggiermente, che la punghino con un' 
ago, nonlofcnte? 6c anche con una fpina, 
per picciola che fiaJ Adunque fe l'anima 
non è motta , ma tiene in fe vivo l' amor di 
Dio , non è favore Angolare , che fe le con- 
cede, diedi qualunque cofa, che facci , 
che non fia conforme aquello , cheliabbia- 
moprofelTato, cfiamo obligatc, iene ri- 
fenta ? 

Oche ranima,acuiil Signore concede 
quella confideratione, non fà altro, die 
preparare a Sua Maellà il letto di rofe, e 
fiori; edèimpolTibile, che lafci divenire 
a delitiarfi feto, benché rall'hora tardi . 
Giesù mio, e che facciamo noi altri Re- 
ligiofi ne' Monallerj , benché falciamo il 
mondo l a che fine ci fiarao venuti > in 
che meglio polliamo impiegarci , che in 
preparare llanze nelle nollre anime alno- 
llroSpofo; poiché per tale lo prendiamo, 
quando facciamo fa profcllìonc; M' incen- 
dino bene l’ anime delle perfone fcnipolo- 
fe , che io non parlo di alcun mancamento 
commcITo qualche volta , nè di mancamen- 
ti, che non fi polfonoconofcere, nè fem- 
prepenetrare; ma parlo a quella Reiigio- 
fa, che li commette ordinariamente lenza 
fame cafo alcuno; parendole cofa di nien- 
te; nè le rimorde la conicienza , nc procu- 
ra emcndarlene . Totnoadire, cheèperi- 
colofa pace, ccheinquello diate avverti- 
te. Che farà poi di quelle, che caminano 
con moka rifadanonc della loro Regola ? 
non piaccia a Dio , che ve nc fta alcuna . Di 
molte maniere deve dareil Demonio que- 
da paccipcrmcttendolo Dio : di quedo non 
occorre trattare , folo avvertilo quedo 
poco. 

Andiamo all' araidtia , e pace , che ci co- 
mincia a dimodrarc il Signore nell'oratio- 
ne , e dirò quello , che Sua Maellà fi degne- 
rà darmi ad intendere ; ma mi è parlo parlar 
prima un poco della pace , che dà il mondo, 
c die ci da la nodra ptoprulenlualità , per- 
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che le bene in molti libri li trov.a le ritto me- 
glio di quello , che dirò io , forfè non 
havrete denari , conche coinor.uc i libri, 
elTcndo voi povere , nè chi ve nc facci li- 
mofina; cquedoèincara,cfi vedequitrà 
voi. 

Si potrebbe alamo ingannare nella pace , 
che dà il mondo in molte mani- re ; dirò d’ 
alcune per nollro gran dolore , e fentimen- 
to; attefoche per nodra colpa non arrivia- 
mo all' eccellente amlcitia di Dio , c ci con- 
tentiamo con poca . O Signore , perche 
cosi ci contentiamo, e non ci ricordia- 
mo , che è grande il premio, efenzafine ; 
e che arrivate, che fiamo ad amicitia sì 
alta , quà anco ce lo date? Ah che molti fi ro- 
dano a piè del monte,! quali potrebbono fa- 
lirc alla cima. In altre cofette, che vi hò 
ferino, vi hò detto quedo molte volte, & 
boralo torno adire, & a pregarvi di nuo- 
vo, chefemprei nodripenficri fiino gran- 
di , Se animofi, che di quà verrà il vodro be- 
ne. Il Signore vi dia gratia, die tali fimo an- 
che le opere ; crediate , che quedo importa 
molto. 

Si che vi fono alcune perfone, che hav- 
ranno ottenuta F amicitia del Signore , per- 
che fi confeflarono bene de' loro peccati , e 
fe ne pentirono : ma non fono a pena palTati 
due giorni, che tornano a quelli; e certo,che 
quedanonè l’amicitia, e pace,che domanda 
fa Spola. Procurate fempre , ò figliuole, di 
non andar' ogni volta dal Confeffore a dir- 
gli li medefimi peccati,e mancamenti. Vero 
e, che non poflìamo darne lènza ; ma alme- 
no fi mutino,acciònon faccino le radici,che 
faranno poi molto difficili da fvellere ; c po- 
trebbe anco edere, cIk da quelli ne nafcelTc- 
ro molti altri; perche fe un’ herba, ò arbo- 
fcello , che alla giornata piantiamo , l'adac- 
quiamo , ciefcerà sì grande , che per haver- 
lo poi a sbarbare , farà necedario adoperare 
la zappa,e fa vanga . Così mi pare, che fia il 
commettere ogni giorno li medefimi man- 
canaenti, per piccioli,che fiino, fe non ce n' 
emendiamo ; ma fe per un giorno, ò dieci fi 
pianta,c poi fubito fi sbarba,è facile. Quedo 
haveteiia domandare aiSignorenell' ora- 
tione ; attclbche per noi defll poco polfia- 
mo, anzi n’ andremo del continuo aggiun- 
gendo . In quello Ipaventolo giuditìo dell’ 
Fiora della morte non ci parrà poco quedo , 
particolarmente a queilc , cbe’l Giudice 
prefe per fuc Ipofe in queda vita. O q »àto c 

gran- 
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grande la dignità di Dio per ifv cibarci* 
c farci xaminare con diligenza ! .Procu- 
rate , figliuole , di piacere a quello Si- 
gnore , c Rè «oftra . Ma quanto ma- 
.Jc pagano quefte perfonc Pamicitia, poi- 
ché sì prcfto tornano a diventare nemi- 
,ci mortali [ Per certo * che c -grande la 
niifericordia di Dio : c che amico tro- 
varemo :si patiente ì anche una volta fo- 
.la * che quello occorra irà due amici , 
.non fi leverà mai dalla memoria loro , 
•nè arriveranno mai più ad ha ver tra di 
loro amicitia cosi fedele , come prima: 
ma quante volte faranno quelle , che fi 
commettano queftì tali mancamenti dell’ 
amiacia di Nollra Signore in quello 
mondo ? quanti anni ci afpccta di qu.c- 
.lla lotte ? Benedetto fiate voi .» Signor 
•mio , che con tanta pietà <i fopporta- 
te, che pare VI fcordiatc della voli ra gran- 
dezza per non calltgarc , come làrebbc di 
ragione, un tradimento tanto ffandolento, 
come quello. Pericolofo fiato quello mi 
pare, che le bene è grande la nuicricordia 
di Dio, vediamo anche bene rpeflbmolti 
morire lenza tonfeffione . Iddio per Tua 
pietà VI liberi dallo Ilare in ifiato sìpcrico- 
lolo/. 

Vie un’ altraamicitia,.e pace del mondo 
manco cattiva , che è di quelle perlonc , 
che fi guardano d’olfendcu: Dio mortal- 
mente (affai hanno ottenuto coloro, che 
lòno arrivati a quello fegno, fecondo che 
cammina il mondo*) Quelle perfoneben- 
the fi guardino da’ peccati mortali , non 
lafciano però di peccare mortalmente di 
cmando in quando(a quello ch’io credo)pcr- 
cne non fanno cafo alcuno de’pcccati venia- 
li, benché nccommcitino molti alla gior- 
nata, ecosi Hanno vicine alle mortali; e 
dicono, di quello fate voi filma? c molti, 
chchòlcntitoio, dicono, per quelli vici! 
acqua benedetta, 6c alirt rimed) , che hà la 
Chicfa noftra Madre cola certo, che deve 
apportare gran dolore. Per amor di Dio,fi- 
g!iuolc,andaic in quello molto avvertite di 
non commettere peccato veniale, per pic- 
ciolo, che fia, con ricordarvi, che vi fia que- 
llo rimedio t attclòchc è cola molto accer- 
tata andar lempre con la confcicnza ran- 
to netta, che niente v’impedifca il doman- 
dare al Nortro Signore la perfetta amicitia , 
che domanda la Spola, la quale noncqnc- 
fia, ches c detta, perche quella è amici- 


tia affai fofpctta .per molte ragioni, froiche 
contkncgufti, ediletti tali, che difturba- 
no, ed c preparata a. molta tepidezza : c 
nonfapranno poi quelli tali ben difeemere , 
fe c peccato mortale* ex veniale quello , che 
commettono .. Diavi.libcrida quello ; per- 
cioche parendo loto, di non haver peccati 
grandi, come quelli, che vedono commet- 
terfi da altri, lene ftanBoinqueftafalla pa- 
ce. E non mipare ft.'ttO'di perfetta humiltà , 
giudicare d prollìmo per molto cattivo j at- 
cefochepuò effer, che fia molto migliore, 
perche forle piange i fuoi peccati , &allc 
volteeon gr.mfcntiincnto ,e per avventura 
con più fermo propofito di emendarli , che 
non fanno ciTì , e di non mai più offendere 
Dio,nè poco,nc raoj co: c quelli altri per pa- 
rer loto , che non commettono colà alcuna 
di quelle gravi, pigliano maggior larghezza, 
e Ubcrtà peri loto comenta , t per lo pui at- 
tenderanno foloali’ oradon vocale, non cu- 
randoli di caminarc coatanta lotctgliczza , 
eli rettezza* 

Un’ altra forte d* amiciriaj c pace fi ritro- 
va, la quale Nofiro Signorcincomincia a 
d.ire ad alcune pccfonc , le quali totalmente 
non lo vorrebbooo offender in col.i veruna,, 
ma non lafciano affatto l’occalìoni.E quelli 
benché di ordinario lubbino le loro bore 
determinate per l’oratione,c Nofiro Signo- 
re dia loro tcnerczza,e lagrime; non vorreb- 
faono paò lalciare le comoditi di quella vi- 
ta, mapaffarieia bene^ c con buon’ ordine,, 
parendo ad cllì,che,per vivere ripolàtamcn- 
tc,convenga loro vivere con qncllaquicte .. 
Qiiella vita porca feco molte rautationi: af- 
fai farà , fc quelli tali dureranno nella virtù , 
perche non allontanandoli da’ contenti, c 
gufi! del mondo, prello torneranno ad al- 
lentare nella via del Signore; poiché vi Io- 
ne molti nemici * che li fanno incontro per 
impedircela. Non è quella, figliuole, Tanii- 
citia,chc vuole la Spola ; nc meno voi la vo- 
gliate.Scofiatevi fempre da qiulfivoglia oc- 
cafioncella,per picciola che lia,fe volcte,chc 
vadi crefeendo l’amore, efe volete vivere 
con ficurezza.Nonsò,perche io vadi dicen- 
do quelle cole , fe non acciochc intendiate 
li pencoli, che fi trovano in non di fcollar- 
VI dctcrminai.imentc dalle cofcdcl mondo;, 
attcloche sfugiremmo molte colpe, c trava* 
gli- 

Sono tante le ftrade , perle quali comin- 
cia il Signore a trattare l’ amicuia coll' ani* 

me. 
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me» cliC panni farebbe un non finir mai in 
dir quelle, chehò penetrato io, con efler 
donna; che faranno liConfeflòri, clcper- 
fone (pirmiali, che le trattano più partico- 
larmente? Alcuni mi fanno ftiipirc, equa* 
fi andar fuori di mefteffa, perche pare , 
che non manchi loro co fa alcuna per efler 
amici diDio. Però in particolare vi rac- 
conterò d’ una perfona, con la quale poco 
tempo fa trattai molto particolarmente . 
Era cortei molto amica di communicarfi 
fpcflb, nè mal diceva male di alcuno : iia- 
veva tenerezze nell’oratione, ccontinuo 
litiramenio , pcrcire fe ne flava nella Ina 
cafa daper fet era tanto foave dicondi- 
uone, che perqualfivoglia cofa,.cke fele 
dicefle , mai s’adirava ( il che era gran 
perfettione ) non diceva una mala parola; 
non s' era mai maritata, ne più era in età 
di maritare ; Se havea patito molte con- 
tradittioni in queflaipacc. Vedendo io in 
lei querto , .mi pareva in apparenza un’ 
animamolto avvantaggiata, edi eminen- 
te oratione; al principio io l’apprez- 
zavo molto, perche non le vedevo com- 
mettere nè pur una picciola offefa di Dio , 
de intendevo, che lène guardava. Trat- 
tando io poi Ceco , incominciai a fcuopri- 
re, ebein lei ognicofa era pacifica , ec- 
cetto quando fe le toccava nclPintcrcITc; 
ma arrivandoli a queflo , non caminava 
ranto bene nella confeienza fua, nè fila- 
va tanto fottilmentc, anzi molto grofla, 
c largamente : c conobbi , clic col fop- 
portare tutte le cofe, che fe ledicevano, 
confcrvava in fcun punto d'honorc, ©di 
rtima, ò vogliamo dire, di riputationc , 
che in fe teneva: & era tanto amica d’in- 
tendere, c fapere quello, che fi faceva , 
c diceva , che io teflavo, attonita , come 
tal perfona potelTertar ritirata, cfola un’ 
Ilota : era anche ben’ amica delle proprie 
commodiià. Tutto quello , che ella face- 
va, l’indorava, e lo rapprefentava eflen- 
te, c libero da peccato; c fecondo le ra- 
gicNii, chcappprrava, in alcune cofe mi pa- 
re , che fe le farebbe fatto aggravio giudicar 
il contrario (che in altre cole ben notorio 
crail poterne giudicare ) forfè anco per non 
capirò bene . Mi faceva invidia, e qua- 
fi tutti Ja.tcncv ano per fanta: madoppo, 
ch’io vkldi, che nelle pcrfecutiom , che 
raccontava d'iuver patito, ne dovea cl- 
Iq haver qualche colpa , non bebbi invi- 


AmordiDio. 

_dia al fuo modo di fantità. Di quefla . 
c di due altre anime , quali hò conolciute in 
quertavica, di quelle che bora mi ricordo , 
fante allor parere, hòhavuto maggior ti- 
niore,che di quante peccatrici habbia vedu- 
to . Pregate il Signore, che ci dia lue©, e lo- 
datelo molto, figliuole, perhavervi con- 
dotte ad un Monaflcro, nel quale permei- 
lo , che s’adopri il Demonio.non può tanto 
ingannare, comequellc, chefe noftanno; 
nelle loro cafe. 

Vi fono ancora alcune anime, alle quali 
non pare, che manchi cofr alcunaper vo- 
lare al Cielo, perche in tnttc le cofe cam- 
minano alla perfecrione (a lor parere) ma 
non fi trova chi le capilca , & intenda , e ne’ 
Monarterj io non le hò mai potuto inten- 
dere; attefochenon hanno da farequello ,, 
che elle vogliono, ma quello, che viene loro 
comandatole nel mondo , benché veramen- 
te vorrebbono intendere fe flcITe, defide- 
rando di piacere al Signore , non' polTono , 
perche in effetto quello , che fanno, !o fan- 
no di lor propria volontà; c benché alcune 
volte contradichino al proprio volere, non 
però fi eléi'ciraoo molto nella morcificatio- 
ne. Lafeio da. parte alcuni , a’> quali peci 
molti anni il Signore ha dato luce , che 
querti cali procurino d’havcrc chi gl’ inten- 
dati k chi fottomettcrfì;pcrciochc l'humil- 
tàvcralerapre và accompagnata con poca- 
confidenza di ferteflo, eper molto dotti, 
clicfìino, fi fottomcttono all’altrui pare- 
re. Altri anco fi trovano, che hanno l.v 
fciaco ogni cola per amor del Signore; e 
‘non hannonè caia, nè robba, nè hanno 
gurtoi(itr.attarfi bene, anziché fono pe- 
nitenti, nè gurtono delle cofe del mondo, 
perche il Signore già hà ficco loro udire , 
quanto fiino mifcrabili; ma fanno molta rti- 
ma della riputationc, nè vorrebbono far co- 
fa che non forte molto grata a gli huomini , 
ed anco al Signore. Gran difcrctione,c pru- 
denza ! molto male fi portono accordare 
querteduecofe: iilmalcè, che fenzaclie 
eilì conofehino la loro impecfettione , quali 
iémprc preconizzanopiù il partito del mon- 
do,cbe quello di Dio. Querteanime per lo 
più,di qualunque cofa,che fi dica di loro,rc- 
rtano otfdc, e perturbare, benché fia con ve- 
ricà:noa abbracciano querte la Croce, ma la> 
portano rtrafemando, che però le rtracca, af- 
fanna, & apporta dolore; imperoebe fe la 
Croce è amata, è foave da portare . Nc me- 
no 
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no quefta certamente èTamicitia, che do- 
mand a la Spofa . Per q u efto , figliuole mie , 
andate molto caute , c circofpette ; &ha- 
vendo fatto il voto , che io vi diflì da princi- 
pio, non vi reftate, nè vi trattenete nel mon- 
do. Ogni cofa di quelle per voi altre è un’ 
indebolirvi ; fé luvcte lafciato il più, lafcia- 
re anche il mondo , i buoni trattenimenti , i 
contenti, le ricchczze,che fc bene fono beni 
fald, in effetto piacciono . Di che temete! 
avvertite, che non l’ intendete ; poiché per 
ottenere un fa vore,che vi può fare il mondo 
con una lodc,vi caricate di mille pcnfìcri,& 
obligationi ; perciochc fc vogliamo conten- 
tare il mondo, fono tante le obligationi , 
che egli pretende, che non fi foflfe il raccon- 
tarle, per non eflcr più longa -, nc io le faprei 
dire. 

Vi fono altre anime (e con quello finifeo) 
chefe andate confiderando, & avverten- 
do, tro vacete in effe molte dimollrationi, 
per lequali fi vede, che cominciano a far 
profitto: ma poi fé ne rimangono alla metà 
della llrada. Quelle anco , benché poco fi 
curino della llima, e del dir del mondo,non 
però fono efercitate nella mortificatione , e 
nell’ annegatione della lor propria volontà -, 
e così pare , che non elea loro il mondo dal 
corpo: eie ben pare, che fiino rifolute , e 
collanti a foffrirc ogni cofa , e che fiino fan- 
te ; in negotj però gravi , che concernono 
r honore del Signore, tornano a ricevere 
l’honor proprio, clafciano quello di Dio. 
Quelle non rintendono,e parendo loro, che 
non temine il mondo , ma lolo Dio , pur te- 
mono di quel lo, che può accadere, e dubi- 
tano , che un’opera di virtù polTa eflcr prin- 
cipio di molto male ; che pare, che il Demo ■ 
nio l’ infegni loro ; e mille anni avanti vo- 
gliono profetizzare quello , che hà da veni- 
re. Non fono quelle anime di quelle, che 
fiino per fare quel , che fece San Pietro , di 
gettarli in mare; nè quel, che fecero mol- 
ti altri Santi, che arrifehiarono la quiete , 
e la vita p er le anime ; nella loro quiete pa- 
cifica vogliono rellarfi nel condurre le ani. 
me al Signore; ma non elponendofi a pe- 
ncolo : né meno la Fede in quelli òpera 
molto, perche feguono feropre, e vanno 
dietro alle lor proprie rifolutioni . Una co- 
fa hò avvenito , che nel mondo pochi fi 
veggono, che confidino in Dio (eccetto 
le Religioni) in materia del mantenimen- 
to ordinario : foto due pcrlone conofeo , 


chehabbino quella tanta confidenza : che 
nella Religione già fisà, che non hà da 
mancar loro, febene chi v’entra dadove- 
ro folamcnte per amor di Dio, credo, che 
non fi ricorderà di quello. Ma quanti ve 
ne faranno, figliuole, che non havrebbo- 
no lafciato quello , che poffedevano , fe 
non Ibfle fiato perla ficurezza, che v’è , 
che non può loro nella Religione manca- 
re? Ma perche altrove, dandovi avvilì , 
hò diifufamente trattato di quelle anime 
pufillanimi, & accennatovi il gran dan- 
no, che loro aj^orta, & il gran bene , 
che c r bavere defiderj grandi , già die gran- 
di non poflbno cflcre le opere ; non dico 
qui più di quello, benché non mi fianche- 
rei mai. E già che’l Signore le innalza a 
fiato si eminente, con quello lofervino, 
e non fi mettino ne’ cantoni; chefe bene 
■fono Religiofi ritirati , che non polfino 
giovare al prollìmo ( fpecialmente donne ) 
con determinationi però grandi , e vivi dc- 
fidetj dell’ anime bavrà fqrza la loro oratio- 
ne, banche per avventura vorrà il Signo- 
re, che ò in vita, ò in morte fiino di utile; 
come fà al prefente il Santo Fra Diego 
Francefeano, che era Converto , c doppo 
tariti anni, che è morto, rifulcita il Signo- 
re la fua memoria, acciò ci lìad’elempio, 
c lodiamo Sua Maellà. Si che figliuole 
mie, fe’l Signore vi hà innalzate a quello 
fiato, poco vi manca peri’ amicitia, e pa- 
ce, che domanda la Spofa. Non lafciatedi 
chiederla con lagrime continue , e defider) , 
Fate quel tutto, che potrete dal canto vo- 
lito , acciò ve la dii , perche fisà, che que- 
lla , che qui s’ è detta , non è la pace, & ami- 
citia, chela^ofa domanda, benché il Si- 
gnore facciatovore particolarea chi s’in- 
nalza a quello fiato , perche deve eflere con 
elferfi prima occupato in molta oratione, 
penitenza, humiirà, Scaltre molte virtù. 
Sia fempre lodato il Signore, che ci concede 
il tutto. Amen. 

ANNO r A T I O N / 
fofrA il Capitolo Second». 

D I quella pace , che dà il Demonio a 
quelli , che Hanno in peccato mortale, 
di cui dice il Savio ne’ Proverbi al c.i. che lì 
rallegrano, quando fanno male, c giubilano 
in cole pelTìmc ; parla ctiandio Èzechiele 
al cap.i 3. dicendo, che quella pace è come i 

arici- 
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cufcini > ò capezzali > che pongonfi iot- niali fatti avvenitamente, a bello Iludio}e 
IO i gomiti > e capi delle Piazze i che co- balfamo lofpirito: & oltre che quelli tali 
sì chiama ramine di larga conicienza, per non arrivano alla dolcezza dell* amor di 
ingannarle} chefe non veli meneffe, le Dio, fi mettono a pericolo di ^udicare 
pi^, fopra le quali fono cadute ( che temerariamente de’ Puoi prollìmi in cofe 
fono i peccati ) con la loro durezza le gravi. 

muovenano a rizzarli, & a porger la ma* CoIui,che ama il pericolo, perirà in efib, 
no a Dio , quando le chiama. Qiielli , dice l’Ecclcfiafie alc<v. 3 .echinonfiguar* 
che fenza fcrupolo veruno di confetenza, da dall’ occafioni de’ peccati, come alcune 
ma che di propofito, &a bello (Indio vi* volte accade in coloro, che fi danno a giuo* 
vono riladktamente nella Religione , e chi, con verlàtioni con donne, mangiarci 
rompono le conftitutioni , c comanda- bere, e banchettare, perfidiare, contendete, 
menti de’ loro Superiori (parendo loro, cdir parole foverchie, sfoggi, gale, bei- 
che non gli obligano a peccato morta- letti, &c. ( quando fono occafioni di cade- 
le) Ranno in gran pericolo della loro fai- ce) anzi le ne danno in quelle con molta 
vatiooc } pcroche con queda falla pace pace,equiete,dicendo, che non fono pecca- 
polTono venire a deprezzo dell' Ordine timoctah, e però non le voeiion lafciare } 
loro ; c come dicono 1 Teologi , que- facilmente caderanno , perche, come dice 
do dilprczzo (che fi dice Contrmfmre- DugoFilonio nel libro , che fi dell’ arte di 
gfUéi) c peccato mortale : e molte condì- ben monrc,qnede occafioni fono lacci, reti, 
turioni, ecomandaroenti fono tanto prof- c legami, che pone il Demonio per prendo* 
fimi, cneccflarj per l’ odervanza de i tre rei’ anime. 

voti , che difficilmente fi rompono fen- Dide il Signore in S. Matteo r<^.io. par- 
za romperli qualche voto: & il Demonio landò del (rotto della femenza, che quella , 
pretende levar quedo timore di rompere che cade (òpra la pietra, fi perde . Ed è così, 
le condituttoni, (spendo, cliefi dice nel che quando un’ anima dà impietrita, &in- 
CAf.i. de’Proverb), che’l timore c prin- durata m qualche vitio, come nell’ interede 
cipio della Sapienza: Enel ca^.aS. Bea- conavaritia,eneiriionoreconfuperbia,al 
to l'huomo, che fempre và con paura, tempopoi, che fia combattuta daqualche 
Della maniera che’l cane torna al vomì- tenutionedi quello, fubiio torna m dic- 
co, vilonomolti, che fubito tornano alli tto, non odante molti cfetcitii buoni, che 
medefimi peccati, che confedarono (co- habbilatto, efacci. 
me fi ufa nel mondo ) de’ quali fi dice quel 11 proprio parere naice ordinariamente 
comune proverbio , Dnkitst , dall' amor proprio, il quale accieca coloro, 

dubita Sant’ Agodino, ebequedi li falvi- che per lui fi governano. Impcrochea che 
po} perche è gran dubio, (eia peniten- giova volpre fpirito,fe la perfona non fi fog- 
za, econfelTione, che fecero, fu vera } getta al configlio de’ Confedbri, Prelati, e 
c fe in pena dell’ ingratitudine loro verfo Maedri fpirituali. Dottori ^llaChiefa, c 
Dio, per haver ad eliì perdonato (benché de’Conciljf che quantunque, fecondo la 
folle data vera la penitenza) permetterà fuaopinione, le paja, che vada bene} fenza 
Sua Divina Macdì, che muo^no fenza dubbio verrà a dare nel precipitio difpirito 
confedìone. cattivo,&ancode gli errori, Seillufioni} e 

Ne’ Proverbi al Céf. 2 ^ dice il Savio cir- come llanno gonfi col fenfo della loro cac- 
ca ilcadere in peccati veniali : Sette volte al ! ne ( cioè , che feguono il lor proprio fpirito 
giorno cade il giudo. Ecosìnon èmaravi- 1 coofuperbia) prendono la libenà per co- 
glia, che ad ogni paflb cadiamo medi } ma è perca della inalkia. 
molto malefavlidipropofito,econ pace, e Non fi può fervire a due Padroni, nè & 
lènza difpuccnza del cuore; impcroebe co- ! puòpiacete a gli huomini,& a Dio; perche, 
loro,cbe vivono di queda maniera, perdono j comedice San Paolo nel a’ Calati, fo 
iafoavità, egtvQodellofpirito: che quedo i iopiacedì aglihuomini, non farei fervo di 
dichiara la Divina Scrittura, diccdo: Le mo- \ Chrido . Dice San Gregorio nel fuo Pado- 
fohe, che muo)ono,edidruggono Iafoavità | tale, che a chi Dio dà talenti, officio, edil- 
del balfamo, ncH’Ecclefiadicoal cap.io. e | pofitioneper fat frutto nell’ anime, fe co 
chiantajQcdìJie,chemuo)ono,ipcawvc- mepufillanimoliDafconde (benché fia con 

l tiro- 
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I cati veniali , che alcuni fanno avvertirà men^ 
re, e di propofiro con falfa pace, c raoltaim- 
portanrc la morcihcatione.cdiligenza, per 
non tornar a cadere, dilpre^andolc cofe 
picciole. La quinta, contro l’occafioni i 
buono il neiiardOjC ritiraiacnto, che ci con. 
fiftlia San Pietro nella fua prima Epiftola 
al C4p.j. dicendo.' Fratelli, fiate fobri , è 
vegliate, perche il voftro avverfario il De- 
monio a guifa di furir>ro Leone và cercando 
di divorar alcuno. Lafctìa, éPeramevero 
dt con/cicnza , per conofeere i peccati oc- 
culti, principalmente quelli dell’. avaiitia, e 

faperbia , ne* quali alcune anime Panno in- 
durite , pregando Dio con David P/a/m.iS. 
a liberarci da quelli . La (cttima, c I* inimilti 
profonda contro la felfa pace di coloro , che 
vogliono piacere in tutto a Dio, & a gli 
huomini infieiue, che per queflo dice il 
Profeta Ifaia c4p-47. AbbafìTati, ponitia fe- 
dere nella polvere, vergine, figiiadi Babi- 
lonia, &c. L’ottava, è I* obbedienza alli Su- 
periori, c non (cguire il fuo proprio parere ^ 
perche , come dice Geremia al Ob- 
bediremo , acciò il tutto-ci torni in bene 
L*^ultima , e nona, é il vero zelo della falute 
dell’aDime,come quello,chc havea San Pao- 
lo z.Cer.i I. quando diceva: Chi è infermo, 
ienzaclic vi Aia io ’ chi fi feandaltzza , & io 
nonm’abbruccio? 

Per qiiefli nove fcalini di penitenza,oirer> 
vanza,timore,mortificatione, citiiamcnro ^ 
efame di confeienza, humiltà profonda, ob- 
bedienza, c vero zelo, in honore delli nove 
Cori de gli Angeli, hàdafalire, per vince- 
re quelle nove guerre, colui, che vorrà le- 
varfi dal letto di ferrodi OgRè di Bafan, 
ÌVm». ZI. che teneva di lunghezza nove cu- 
bici,(e lignifica la pace falfa.. 


titolo di confervar pura l’ anima Uia ) Dio le 
toglie il talento, c contilo la grana: e cosi 
vediamo , Che Oirillo , San Giovanni Batti- 
fta, Elia, egli altri Santi, che fono fiati di 
avantaggiato fpirito ( quali dobbiamo noi 
imitate j non fe ne llettcro incantonati con 
pulillanimità , ma andarono per il mondo a 
guadagnar’ anime. 

De i cttHretrj dell' étmere , e pnceftìf* , (he 
fon , e flrade , per dove / 

McqinjiA [ amordi Dio, eia j 
pace vera . j 

Q uando io ferini quelli avvifi , & an-l 
notarioni fopra i concetti deiramor 
di liio della Beata Madre Terefa, non hi 
folamente intentionc mia dichiarare le fue 
parole, ma ani he comprovare la fua dot- 
trina con la Sacca Scrittura: è la principa- 
le, guidar’ un’ anima alla perfettione , & 
al vero amordi Dio; perche «ò, quanto 
importa dichiarar le vie, per dove fi efea 
daqurfle nove forti di pace falfa-, c leggo 
in Giob <t/c<ip. 7 . die è battaglia lavila dell’ 
h'.:omo fopra la terra : & in San Paolowl- 
laì.aTtmot.alcap. 2 . che non farà coro- 
nato, fecon colui, che combatterà viril- 
mente ;& in Chrillo (come fi legge in San 
Matih-^r4f.io.^ chenem venne a metter 
pace al mondo , ma coltello t porrò qui 
nove forte di fpade, di guerre, e di bat- 
taglie, nelle quali l’ anima s’hàdacfercira- 
re, fe vuol ufeic dalla falfa pace, &acqui- 
fiar la perfettione. La prima è far vera pc- 
nitcìwa, per ufeir dalla falfa pace, che cau 
iano i peccati mortali-,. p«rcioche, come 
dice il Signore a’ peccatori in San Luca al 
eap.i. Se non farete penitenza, tutti peri- 
lete . La feconda c l’offcrvanza vera di tut- 
te le conllitutioni , e comandamenti de’ Su- 
periori con rimordimentì di confeienza in 
somperne qualfi voglia per minimo, che fia, 
rapendo, che (quantunque non oblighinu 
a peccato mortale) nafeono dalla volontà 
di Dio, ilqual dicenci cap.io.dcllo fiefTo 
Evangciifia: Chiafcolta voi, afcoltame, 
ciliidilprczza voi, difprczza me. Latcr- 
è il iimot diDio, per perfeveraie, e 
non tornar fubito al vomito de’ peccati ; 
por he quello timore é principio della fa- 
pienza, Eccl. 19 . e con tflb, e con la fre- 
quenta de’ Sacramenti pcrfevcra l'anima 
in illato di gratia . La quarta , contro li pcc- 1 


CAPITOLO Ut 

Dellaverapace ,.e deir amor di Dìo CT 
unione con Chriffoy che nafee dall' orano- 
ne unitiva, che la Spofa chiama Batta del- 
la bocca di Dia 

Ofculccur me ofeulo oric fui . 

Mi baci col bacia della fua botta .. 

O Spofa Sanra,veniamo a quello, che voi> 
domandate , clic c quella Tanta pace 
cliefà atrilchiar l’anima a porli in guerra 

con 


.^ooglc 
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con tutti quei del mondo , v- Itando cHa 
con ogni scurezza, e pace. O d>c ven- 
tura grande farà ottenere quello favore, 
che confifte nell’ unirli l’anima con la vo- 
lontà di Dio, eli maniera che non vi fu 
divifionctràlui, elei; madie Ha una me- 
dcfima volontà, non dipatole, ne con fo- 
li defiderj, ma podi m opera; di manre- 
la che intendendo , che ferve maggior- 
mente al fuo fpofoin qualche cofa, lob- 
bia tantoatnorc^ cdefideriodipiaccrgli , 

che non dia orecchie alle ragioni della parte 
coatraria , che le porgerà l’ intelletto; né af- 
lcolti,nc Itimi i timori , che le metterà; ma 
lafci operare la Fede, di modo che non guar- 
di aU’ utile, nè al ripoib, raafinifcahormai 
di capire , clwin queftotoniUte tuttoil fuo 
profitto- 

Vi parrà, figliuole , che quello non cami- 
ni bene , poiché è cofa molto lodevole il far 
cofecon difcrctionc : havetedaconfidcra- 
re un punto ,ch’ è l’ intendere, che ’l Signo- 
re ( a quellocbc potete congetturare , c co^ 

noVccre,' chcdicertononfipuòfaperc) hà 

uditola volita pctuione, di baciarvi colbac- 
cio della fuabocca ; che fe quefto conofccte 
da gli effetti, non occorre , che vi irattenia- 
tein cofa alcuna; nache vi dtmenuebiate 
di voi fteffc,pcr contentare un ri dolce fpo- 
fo. , 

SuaMaellà li fàfcntire da quelli, che 
godono di queflo favore, con molti fcgni ; 
uno è dilprczaarc tiittclecolctcrtcnc , ò 
fiimatlcdisì' poco valore, comeio verità 
fono: Non voler il bencloro, perche già 
conofconola vanità di effe : Non li callegra- 
ie,fc non con quelli,chc amano il lor Signo- 
re: Havet’m lailidio la vita: Tener le ric- 
chezze in quella duna, che meritano , c co- 
fe finiili . t^Jucdo è quello, che loro infegna 
colui, chele pofein tale dato. Arrivata qui 
l’anima, non ha di che temere, lenone di 
non havec' a meritare, che Dio lì voglia fer- 
vi! di lei in darle de’ travagli , & occalioni , 
in che polla fcrvirlo, benché Ha moUoaco- 
llo fuo . Si che quà (come hò detto) opera- 
no r amore,* la Fedc,& il non fcrvirfi l’ani- 
ma di quello , che infegna l’ intelletto ; pero- 
che quella unione , che fi trova uà lo fpofo , 
e la Ipolà, lehà inlègnato cole differenti, che 
r iniellertonon le penetra , c le tiene lòtto i 
piedi. 

, Facciamo una comparatione, acaòl’in- 

tencUamo. Se ne dà uno febiavo iu paefe de’ 


Mori; colhii hà un padre po vero,o vero un 
grand’ amico;c fc qiicdi non lo rncai ca,non 
hà rimedio ; e per haverlo da rifcactare 
non bada tutto il Aio bavere , ma iù da 
andar egli a fcrvireper lo Ichuvo . U grand’ 
amore , che gli porta , richiede , clic più bra- 
mi la libertà dell' amico, che la lu-i propria : 
mafubitocntraquìladifcretioae con inoU 
Tc ragioni, e dice, che è più obligaio a le 
flelTo ; che potria edere , che babbi egli 
minor forcczaa , che l’altro, onde gli 
cinoabbaudonar laFede; celie none bene 
metter A a quello pencolo; e mol ce altre co- 
le Amili. Ó amor force di Dio, ò quanto Li 
pare , che non v’ hobbia da edere colà im- 
polTì bile a chi ama ! F elice q ucll’ anima , che 
è arrivara ad ottener queda pace del fuo 
Dio, quale egli le dàfopra turai travagli, 
e pericoli dei mondo , non temendone ve- 
runo, per fervirc aduno fpofo, c Signo- 
re così buono; nèvà con ragioni, come 
fono quelle del parente, ò amico, che bab- 
biamo dato . 

Già havete Ietto, figliuole, di un San 
Paolino Vefeovo, eConfedbre, che non 
per un figlio, neper un’amico, ma per- 
che do vca edere arrivato a queda sibuona 
ventura, cioè, che gli bavede il Signo- 
re dato queda pace, c per dar gallo a Sua 
Maedà, e per imitarlo in qualche cofa del 
molto, che egli fece per noi, fc n’andò 
in paefedc’Mori a cambiarli fchiavo per 
un figliuolo d’una vedova, che andò a 
lui piena di lagrime ; & liavetc letto d 
buon Aicccdb, c i’acquillo , con che ri- 
tornò. 

Erbora a tempi nollri bòlo conofeiuu 
una pcrlona ,e voi altre l’ bavere veduta, la 
uaicvcnncavilitarmi, che la muoveva il 
Ignote con carità sì grande, chele codò 
molte lagrime il poter andar a cambiarli per 
uno fchiavo. Egli conferì quedo fatto mc- 
co(era de gli Scalzi del Beato Padre Fra Pie- 
tro d’ Alcantara)diccndomi, che doppo mol- 
te opportune preghiere n’bavea orcenuca U- 
ccDza dal Aio Generale: ma arrivato già do- 
deci miglia vicino ad Algieci, mentre anda- 
va a compite ilfuodcfiderio, il Signore lo 
chiamò a fc; c Acuramete che n’hcbbc buon 
premio. Ma quante difacte pcrlonc vi fu- 
rono, che gli diccv .ino , che era fuo cifric- 
elo, c fptopoAco i A noi, clic non arriviamo 
ad amar tanto Nodro Signore, cosi pare. £ 
che maggiore fpropoAtodiquefto , ches* 
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habbiaa finire il fonnodi quella vita con 
tanta prudenza bumana ? Piaccia a Dio , 
che meritiamo d* entrar in Cielo, ma molto 
più d’ effere del numero diquefii, che tanto 
s’ avanzarono in amare Dio . 

Vedo ben’ io, che fà bifogno di grand’aiu- 
to (uo per cole fimilt ; e per quello vi confi- 
glio , figliuole , che Tempre con la fpofa 
chiediate quella pace tanto Tubiime, per- 
che cosi vincerete quelli timorucci del 
mondo, econogniripoTo, e quiete fare- 
te loro guerra . Non è egli cbiaro,che a chi 
Dio Fara si gran fiivore, di unirfi coll’anima 
Tua con tanta amicitia, che l’ bà da lafciare 
molto ricca de’ Tuoi beni} Certamente, che 
quelle coTe non poflònoelTer nollre, ma 
lolo il domandare , e defiderare , che ci 
facci quefia grada -, e quello anche col Tuo 
ajuto,chc nel rello, chccoTa hi da potere 
un verme? poiché il peccato lo tiene si av- 
vilito, e raiTcrabilc,che c’ immaginiamo tut- 
te le virtù taflatamcDte col nollro balio na- 
turai dilcorfo . Che rimedio v’ è adunque, 
figliuole ? domandar con la Spola: Mi bacci 
il Signore, &c. 

Se una contadinella fi maritafle col 
Re, cnchavclTc figliuoli , quelli figliuo- 
li non celiano (Il fangue Reale ? Si certo . 
Hor mentre ad un’ anima la il Signore 
si gran favore, che canto llrettamcnte fi 
unilcecon efiblci: che defidcrj , che af 
fletti , che figUuoli d’opere heroiche porran- 
no di qui nalcei e, fcnonrellerà percolpa 
Tua? 

Certo, ch’io penTo, che fé c’accollaf- 
fimo al &ntilfìmo Sacramento con gran 
fede, & amore, ball irebbe una volta fola 
peclalcurci ricche, quanto più tante? ma 
come ì’accollacvifi pare, che fi faccia per 
folo complimento, di qui é, che ci reca si 
poco frutto. O mondo m;Tcrabile, che di 
tal manieia tieni chiufi glioccbi dicoloro, 
che in te vivono , acciò non vedino tecTo 
ri, co’ quali potrebbono acquifiarc ric- 
chezze eterne ! O Signore del Cielo , c 
della Terra, com’c pollìbile , che anco 
ftando in quella vita mortale fipoflagode- 
re di voi con atnicicia canto particolare ? e 
clic tanto cfuaramentc lo dica io Spirito 
Santo in quelle parole, e che nonio vo- 
glumo ancora incendere ? Conche carez- 
ze , c familiarità ragiona la Divina Maeltà 
con anime in quelli divini Cancia ? che 
amotofe parole > c detti? che foa vita? do- 


vrebbe ballare anafola parola di qiiefte a li- 
quc&rciiniui. Siate benedetto. Signore, 
che per conto vollro non perderemo colà 
alcuna. Perqaance vie, per quali manie- 
re, e modi ci dimollratc l’amore ? con 
travagli, contormcnti,roppotcandoogni 
di ingiurie, e perdonando ; e non folo 
con quello, ma anche con certe parole fe- 
ritrici per l’anima, che vi ama, quali le 
Tomminifirate In quelli Cantici, e le info- 
gnate, che vi dica; che io non sò, come 
fi pollino fofirire, le voi non ajutate, acciò 
leTofirifca, chilo capifee, non come efie 
mentano, ma conforme alla noflra debo- 
lezza . 

Adunque , Signor mio,io non vi doman- 
do altra cofa in quella vita , /* nonché mi 
hocciott col boccio dello vofiro becco ; e che 
fiadi maniera, chefe ben’io volcllì fcpa- 
rarmi da quella amicitia, & unione, non 
pofla . Stia Tempre , Signore della mia vita, 
la mia volontà loggetta a non ufeire dalla 
volita , e non vi fia cofa , die m’impcdifca . 
PolTaiodire (Dio mio, e gloria mia) che 
tomo migliori le vollre poppe , e più gullo- 
fc del vino. 

ANNOTAT IONI 

fefro qnefle C olitole T erzjo . 

O Uello baccio dichiarò meglio di nef- 
iun’ altrola Sacratilfima Vergine Ma- 
ria ni una rivclatione a Santa Mètildc lib. 
l.r4p.Z4. dove le dice, chela bocca di Dio 
è la Tua Divina volontà , c quella deli’ 
animali fuodefideno: ccosì baccio del- 
la bocca di Dio, òla pace, & amor con 
Dio , c la vera fi^gettione della noflra vo- 
lontà a quella di Dio \ la quale havsa Chri- 
llo, quando dilTc all’ Eterno Tuo Padre : 
Non fi faccia la mia volontà, ma la tua . 
Lmc.h. Eia Vergine Maria, quando difle 
all’ Angelo : Ecce Anelilo Domini , c^c. 
Loc.i. E San Paolo, quando cadendo di 
cavallo, diOe: Signore , che volete, eh* 
IO facci? AEI.9. 

E come quella Divina volontà ci fi dichia- 
ra ne’ comandamenti di Dio , quello baccio 
e r iftcfib , che dice il medefimo Signore nel 
e4p.i4.d1 &n G ovanni : Coni, che mi ama, 
olTervctà i miei ecmandaméti, &c. equcAa 
c la vcra,6e elTential’ unione dell’anima con 
Dio. E fe bene alcuni (che ciò non inten- 
dono bene, e con vaità) penfano, cheh 
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nnione confi fta in ratti, & eaafi.&c.non pe- 
rò conCfte i’ unione in ciò j ma nel vero ar- 
renditnento della volontà, con opere, paro- 
le, c penfieri,qnando l' anima non vuol’ udi- 
re ragioni contrarie a quello , che Dio co- 
manda, per molto buone, che appaino j co- 
me accade a colui, che fì muta pel fuo ami- 
co, cheftàfchiavo; e come occorfeaSan 
Paolino. 

Sicomenonpollìamo faperdicerto, fe 
Aiamo in iftato di gratia, ò di peccato , così 
nè meno potiamo fapere, fe habbiamo vero 
amore.Ma però vi fono alcuni fegni,& indi- 
zj, chef habbiamo; e fra quelli, chequi fi 
pongono , uno è , che l' huomo metta qual- 
che cofa di caia iiia per il bene dell'animc ; 
come amava San Paolo, quando diceva : 
Defidcravo io efler’ anatema per i miei fra- 
telli, fcrivendo a’ Romani nel cap.p, Percio- 
che come dice la Scrittura (Ecclefiafi.9. ) 
Neffu no sà , fe è degno d’ amore, ò di odio : 
rtu chi fapeffe, che ama Dio , faprà,che è de- 
gno d’ elTer’ amaio,attefoche,comc ne* Pro- 
verbi al cap.8. dice il Signore : Io amo colo- 
ro, che amano me. Se quando s’accofiia- 
ino alla comunione , cidifponeiTìmo, & ap- 
parecchiafiìmo perfctumente, in una volta 
fola reftaremrao arricchiti con quefia unio- 
ne,amore, e baccio divino : poiché come fi 
dice nella MeOa, quello divino Sacramento 
è facro convito, nel qualefiricevcQirifto,e 
fi fà memoria della fua Pafiìone , e l’ anima 
rimane piena di gratta ( e fe piena di gratia , 
piena d* amore ) e ci fi dà pegno della beati- 
tudine della gloria. 

Carne l' acquifla il vere umor di Die , 

C ome dichiara San Dionifio Areopagi- 
ta nel lib. Dedivinis nemtniiiu, 1’ 
anior di Dio è fuoco : cficome ilfuocona- 
fcedatrecaufe, cosìl’amor diDioda tre 
radici . La prima, dall’ oratione , meditatio- 
ne, e contemplatione nell’ anima pura : del- 
la maniera , che i raggi del Sole ricevuti , & 
uniti in un’ occhiale di cliriflallo accendono 
fuoco. Di quella radice parla ilRcal Pro- 
feta nel Salmo 88. quando dice: Con la 
mia meditaiionc s’accenderà il fuoco. La 
feconda: ficome unfiioco s’accende con 
un’ altro fuoco, comefà la candela, quan- 
do l’accollano alla fiamma d' una candela 
accefa: così dall’ accoflarfi l’anima al San- 
tiffimo Sacramento dell' Altare, comuni- 
Parit SecemU. 


candofi bene ; e dall’ imitation di Chrillo 
( che è fuoco abbruciatore , e vennea por- 
re nel mondo fuoco d’amore) s’accende 
nell’anima il vero amor divino, eli ottiene 
il baccio della fpofa. Laterza: fi come col 
movimento, e colpi del focile nella pietra 
focaja s’accende fuoco, cosi da gli atti in- 
teriori d’ amor di Dio nafee, ecrefee que- 
llo divino amore ; che quello volle dire San 
Lucain quelle parole : Colui, che opera 
giullitia , è accetto a lui. 

CAPITOLO IV. 

Deir dmer di Die delce^o/tve, e diletteveUi 
quale ne/ce d*lV hahitare Die tielF Anima 
neir oratione di quiete ■, lignificata con que- 
lle parole , Poppe di Dìo. 

Meliora funt ubera tua vino , fragrantia un- 
guentisoptimis. Cant. i. 

S ene migliori le tue poppe del vine,che danne 
dife fr agonia di huenijfimi odori . 

O Figliuole mie , che fegreti grandi fono 
rinchiufi in quelle parole! Il Signore 
ce le dia ad intendere, atrefoche difficilmen- 
te fi pofibnofpiegare. Quando il Signore fi 
compiace per fua mifericordia di concedere 
quella petitione alla fpofa,è una taramicitia 
quella, che incomincia a paffare coll’ anima 
che foto qitelli,che l’ efperimcntano,!’ inten- 
deranno. Ecomedico, hò di efla (crino a 
fufficienza in due libri (quali, fe piacerà al 
Signore, vedrete doppola mia morte) e 
molto minuta,ediffiiiamente, perche creda 
n’havrete bifogno-, e cosi quà non farò fe 
non accennarlo. N on sò fe affronterò a d ir- 
lo con le medefime parole, con le quali qui- 
vi volle il Signore dichiararlo. 

Si unlfceuna foavitàsi grande nell’ in- 
teriore dell'anima, che ben fimanifefla, 
che nollro Signore fe ne llàmolto dapref^ 
fo. Non è quella unacertadevotione, che 
fuol muovere a molte lagrime, percheque- 
lle, benché caufino tenerezza, quando fi 
piange, ò per la Pafiìone del Signore, ò per 
noflri peccati, non però c cosi grande, come 
quella oratione, diati parlo, c che chiamo 
di quiete, per lo ripofo, che opera m tutte le 
potenze, che pare, che la perfona tenga Dio 
molto pronto al voler fuo . E ben vero, che 
alcune volte fi fonte d’ altro modo , quando 
L non 


1^4 


Concetti dell' Amòr di Dio. 


non iftà l’ anima ramo iogolfaca;ma in quc- 
Qa foavità pare , die tutto l’ huooto intcrio- 
re, & eflcrlore fi conforti, come logli met- 
tcóero nella midolla dell' anima una loavif- 
fima ontione a guifa d’ un grand’ odore ; e 
come fé all’iinprovilo emralGma io qual- 
che luogo, chevcnefolTelngtancopia, e 
non d* una coTa loia ,tna di molte, ne fapelTi- 
mo, che cofa Ila , nc di do ve. cica quel g rand’ 
odore ; ma fole , die ci pcne«a m ogni pat- 
te. Cosi pare qui, ebe quello amore Iba villì- 
model noftro Dio fc n’ entri nciraniraa con 
tanto glande foavlt^ che la contenta , e lo* 
disfa,c non può ella capirc,chc cola fia.Qnc 
fio c quello, che qua dicctaSpofa al m:o 
propofitor/l//^/i«i'i /cHe le tue popptiche ren- 
dono di ft odtre^omtgli uniutnte ottimi . 

E non capifee il come, né per donde entri 
quel bene , quale non vorrebbe perdere , nè 
vorrebbe muoverli , nè p ut alzar gli occhi, 
accioche non fi panilTe da lei. Ma perche al- 
trove hò detto , di che maniera l’ anima in 
quello Calo bà da regolarli per cavarne 
fruttOiC quello che bora fcrivo,non è fé non 
per darvi ad intendere qualche cofa diqud- 
Io, che vado trattando, non voglio ditfon- 
deimi più , ma lolo dirvi, che in quella ami- 
citia già il Signore dimofira all* anima , che 
Vuol' egli bavere canto particolare congiun- 
tone l'eco, che non vi fia cofa diviTa tra loro 
due; e qui le vengono comunicate altilTìme 
veritài perdochc quella luce è tale, che l’ac- 
cicca,a non poter capire all’ bora qucllo,chc 
è luce i e le fà vedete, & intendere la vanità 
del mondo; & ancorché non veda bene il 
macllro, che l'mllruilce, intende però chia- 
ramente , che le ne Uà l'eco : ma rimane can- 
to ben ammaellrau , e con etfeni si grandi , 
c fortezza oellc vircù,cbe dipoi non conoilce 
lènicdefinu, né vorrebbe dir, nè far altro, 
che lodare il Signore.; c lene Ha di modo, 
quando fi ritrova in quello godifacnto,tan- 
to imbcvctaia , Se alTorca , che non pare Aia 
inlir , maconunamaniera diubbnachczza 
divina, ebenonsà quello, clic vuole, nc 
qucllojdie domanda. In fomma.uon sà co- 
la alcuna di le fieflò, ma non illà tanto fuora 
di le , che non intenda qualche cofa di quel- 
lo, che palla. < 

> Egli è ben vero, chequa^o quelloiic- 
chiflimolpofo vuol arricchicc, ^accarez- 
zare maggiormente le anime , le trasforma 
tanto in le medefima, ebe a gnifi di perfo- 
ra , che da gran piacere, c contcnio venga 


meno, pare all’ anima di rollar forpefa in 
quelle divine braccia , & appoggiata a quel 
divino collato , & a quelle poppe divine ; e 
non si fot altro, che godere, cibata con quel 
latte divino,col quale la vi cibando il Aio 
fpolo , c miglioraodola , per poterla regala- 
re, & accarezzate, celie ogni dìpiùvadi 
meritando. 

Quando poi lì fveglia da quel Tonno, e da 
quella ubbriachezza celelliale , rrllacome 
ammirata, & attonita, c con un ul fanto im- 
pazzimento, che a me parepolTa dire quelle 

parole: Mighonfono le tu* f offe , cho ’l vi- 
no: imperochc quando llavain quella ub- 
briachezza, le pareva, clic non vi folle più 
che laiicc; ma quando poi fi viddein più al- 
to grado , c tutta inzuppata , & bnmerfa in 
quella immenfa grandezza di Dio, dove fi 
vede rcllar più follcntaia , delicatamente la 
paragonò alle poppe-, onde <iicc:A4igliori fo- 
no Le tuefoffe.che ’l vino: Pcrcioche fi come 
un bambino non s* accorge , di che maniera 
egli crefca,nc si, come latti (come ancofen* 
za cercar la poppa, nè far cofa alcuna dal 
canto filo , molte volte gli mettono il capo- 
rello in bocca ) così avviene qui , che total- 
mente l’anima non si di fe llefi'a.nè le opera 
cofaalcuna, nècome, nè d’ onde le venga 
quel bene si grande,nè lo può intendere. 

Sappiate, che è il maggior bene, che in 
quella vitafi poffa godere, benché in fuo pa- 
ragone s’anilTcroinlicmc tutti idiletti , c 
galli deimondo . Si vede l’anima nutrica, e 
miglioraca,fenza fapere, quando lo meritò ; 
aramaellraca di grandi verità , fenza vedere 
il maellro, che l’inArnìirinfòrzata nelle vir- 
tù, regalata da colui , che tanto bene lo si, e 

10 può fare-, non si a chi paragonarlo, fc non 
all’ amore della nudrc , la quale grandemen- 
te ama il Tuo figliuoloj’allaua, c l’accarezza. 

O figliuole mie ,NoAro Signore vi dia ad 
iotendne, ò per dir meglio, a guAarc ( che 
d’ altra maniera non li può capire) qual fia 

11 godimcoco dell' anime , quando Aannn di 
qucAomodo. RcAinlì pur da parte quelli 
del mondo con le loro ricchezze, c fignorie, 
con i loro dilcuiJboaDti,e vivande, che con 
tutto qzcAo godere, benché folli; fenza li 
travagli, che feco apportano ( ilcbe è impof- 
fibilt ) non arriveranno in nulle anni al coa- 
tento, che per un fai momento hi, egode 
un’ animala quale è dal Signore innalzata a 
quello legno. Se S. Paolo dke, che non fo- 
no condegiùtuttii travagli del mondo per 
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la gloria, che fpcriamo.-io dico, che non fo- 
no degnl,nd ponno meritare nn'hora di que- 
ftaiodisfattionc, che in queflo facto dàld, 
dio all* anima, c ncflfim godimen» , c dilct- 
to fi può paragonare con quefta ( a mio pa- 
rere ) nc (ì può meritare un favore tanto fo- 
bllme da Noftro Signore , & una unione 
così ftretta, & un amore, che tanto rende 
capace, efàconOfeere la balTezza, e viltà 
delle cofe del mondo . 

Sono unabaja, e da rilòi travagli del 
mondo per chi già prova qiicftogodimeftto: 
che fc anco non paffano per la inano di Dio, 
non vagliono cofa alcuna ,-e fc fono di qual- 
che valore, Sua Macfià li dà ancora mifura- 
ti con le noftre fot jc j poiché noi , per effe- 
re sì mifcrabili,epiifillanimi, tanto li temia- 
mo. O Chriftiani,ò figliuole mie, Vegliamo- 
ci una volta per amor del Signore da ouefto 
fonno del mondo,e confidcriaino,che 1 pre- 
mio d’ amarlo nonfolo celo riferva peri’ 
altra vita , ma in quefta anco comincia a pa- 
garlo.O Giesù mio,chi poteffe dar ad inten- 
dere il guadagno , che fi trova in rimetterfi 
nelle braccia di quefto noftro Dio, e ftabilir 
un' accordo con SuaMaeftà, che io fiapcr 
il mio amato,& il mio amato per raeìcd egli 
aU'hora terrà conto delle cofe mie,& io del- 
le Tue ■, e non ciamaffìmo noi fteffi tanto, 
che c» acciecaflìrao (come fifuol dire. ) 
Torno,Dio mio, a fupplicarvi per il fangue 
del voftro Figliuolo, che mi facciareouetto 
favore,^ io ottenga, che mi baci col bocci» 
delia/aa bocca; e datemi tevoftre poppe, 
ciré fenza voi,che cofa lòn’ io,Signore» fc mi 
allontano un tantino foto daVoftra Mac- 
llà, dove vado a capitare ? O Signor mio, 
mifericordiamia, e bene mio, che miglior 
tcnedcfideroin quefta vita, che ftar tanto 
unita con voi , che non vi fiadivifione crà 
voi, e me ? Con quefta compagnia qual co- 
fa fi può rendere difiàciU'i a qual inqirefa 
non fi può mettere un’anima per voi, h.v 
vendovi tanto da prcffotdie vedete, Signo- 
ae , in me in che aggradirmi ? anzi colpcvo- 
iifliìma fon’ io per quello, ch’io non fervo} 
onde VI [applico con Sant’Agoftino con 
ogiiidetetminarionc , che mi concediate 
tiKto quello, che comairdarete, c comanda- 
temi CIÒ che vorrete} nè volterògiamai le 
fpallecolvoftto ajuto, e favore . 


i6s 

annotat toni 

fofra iHtfto Caditoi» Quarle . 

Q uantunque vi fiano molte fortldire- 
gali, gufti, e dolcezze fpiritualì-, la piti 
alca però, & eccellente c quella , chenafee 
dalla vicinanza di Dio nell’ anima, eda una 
aftlftcnza divina , con cui fence ftarc lo fpo- 
lo nel fuo cuore . Clie fi come la fomma ec- 
cellenza di gaudio , e regalo di (^pirico fù 
quella, die ricevè l'Humanità di Chrifto , 
vedendofi congionca con la Divinità nell’ 
unione hipoftatica } e quella , chefentì la 
Vergine Maria, quando ricevè Dio nelle 
fuevifcerc} e quella, che ricevono i Beaci, 
quando vanno al Cielo , e fi congiungono 
con la Divina effenza, mediante il lume di 
gloria } così il maggior gaudio dell' amore è 
quello, che nafee da quefta vicinanza , & al- 
fiftenza diChrifto, che fi chiama P»tfa, 
Perciochei penfieri deU’anima ftannò io 
Dio come in fuo centro , eTamorefià co^ 
me fuoco nella Ina sfera, e l'anima ftà giojo- 
fa, come il bambino, quando ftà attaccato 
alle poppe della foa madre, col I acce di quel- 
le ripola tutto giojofo ( comequandonnO 
fcntc qualche grandilllma fraganza d’odo- 
ri , ebe gli penetra tutte le midolle dello [pi- 
nco. ) C^efto latte Divino nutre, aumen- 
ta , e fortifica le virtù herolchc } onde quell’ 
amor dolce è quclk>,cbe Dio dà }C per que* 
flacaufadoppodclbaccto, viene l' anima a 
quelle poppe . 

Pcròancorche la Spofa ne' Cantici dkhia^. 
ri bene quefto punto, nondimeno con più 
diiarezza lo dice lo Spoio nel Vangelo di S. 
Gio.ai c.a. con quelle parolet Celai, che mi 
ama , «(ferverà i miti ctmandamenti ,emi» 
Padre /’ amerà , (ir i» /’ amerò ( in quelle pa- 
role fi dichiara libacelo delia Spola. ) Et ag- 
gìungc:£ verremo ulnt, efartm» kabitati». 
ne nei fu» cuore, NeHe quali fi dichiara quell’ 
amor di mammelle , c la foavità, dolcezza , 
regalo , c contentezza y che viene all’ anima 
dallo ftar Dio miei , c dal darle a gallare 
quefto divino latte. 

$1 ritrovano molte forti di dolcezze , gn- 
ili,tcnerczze , e regali fpiricuati ,cbc iranno 
diverfi nomi: come giubilo, allegrezza Ipi- 
rituale, lagrime, de votione , &c. ma quefta 
dolcezzadclla poppadi Dio c molto diffe- 
rente dall’ altre, perciic è godimento di pie- 
nezza , Se abbondanza . Come quando un 
L 2 foave 
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foavc odore , ò uncione penetra tutte le mi- 
dolle dell’ aninta : e perdo dice , che le pop- 
pe danno di fé roavidìmo odore d'unguenti: 
il quale ( per molto che uno s’ affatichi) non 
farà perfettamente intefo, fenon da chi lo 
prova, fecondo quello, che dice S.Giovanni 
nell’ AporalifTì al cap.2. A chi vincerà la 
guerra, che ha centra ’lfuo proprio amo- 
re , foggettandofì da dovero alia volontà di 
Dio nel baccio del l’ amor perfetto darò la 
Manna afeofà , Se una Gioja fcritta con tal 
nome, chenefTunosà, che cofafia, fenon 
chi la riceve, E veramente è così, chic queff’ 
amor dolce delle poppe di Cbriffo , quando 
Diodimora nell’ anima, è come Manna , 
che liàfaporc di tulle le dolcezze, editut- 
te le virtù : il che non hanno gli altri regali , 
c favori. E per quella caufalo Spofo para- 
gona la Spola alla verghetta di fumo fatta di 
Mirra, èclncenfo, d’ ogni forte d’odore, 
perche nafee dalla mortifìcatione , lignifi- 
cata nella Mkra , e dall’ Incenfo della vera 
orationc , e dall’ efercitio di tutte le forti di 
virtù . 1 

Dalla foavità,cbc l’anima riceve con que- 
lle Divine poppe , le vengono alcune volte 
fvenimenti, & rimane lòfpcfa, e rapita : 
ma quando li fveglia da quello Tonno , li i i- 
uova tanto arricchita, e con tanta luce (fen- 
aalàper, come la ricevette) ch’ellaH llupt- 
Icedilè llel&.Ondc in queRa forte d’ amor 
di Dio vi fono tre pani: La prima,la dolcez- 
za dellepoppc,cbe nafee dairalTiflenza dell’ 
ammainDio,e da quella di Dio nell’anima: 
La feconda, tafofpcnfione, ò ratto, che 
ItiolcagioiiarequcÒa dolcezza, e R chiama 
vino. La terza è il deftarli da qucHofonno , 
& imbriachezza, e goder gli effetti di que- 
llo amore, che li chiama Odore d’unguenti. 
Di queRe ire cole, la prima è buona ; la fe- 
conda, che è il ratto Divino, è migliore , 
perche è legno di efler molto grande , c for- 
te lo fpitito , che Dio quivi comunica : ma 
la terza è molto miglior di tutte,percbe (co- 
me hò fcritto nel mio Dilucidano ) meglio 
ciò fpirìco, che ricevei’ anima , quando llà 
fvegliata, &infe, che quando Rà rapita, 
& addormentata ( fe arriva a canta grandez- 
za, cperfertione d’amor di Dio , llando 
fvegliata. ) Poiché vediamo, che Giesù Chri- 
fto,elaVcrgmc Maria, & altri raolu San- 
ti, lenza qucRefofpenlìoni, rapimenti. Se 
alienationi da’ fer.fi , riceverono altiflìmo 
fpirito,',c godciouo di qucRc divine poppe : 


c per qucRa caufa fi dice, clic quando danno 
fragranza d’ odori , fono migliori le poonc . 
che ’l vino. ’ 

D’ onde fegue una gran confolacionc di 
molte anime, edifinganno di altre, che co- 
me non fencono in fe queRi ratti , & eRalì, 
parendo loro, che fenza ellì non poflbno ar- 
rivare a queRo grado d’ amor dolce, vivono 
grandemente fconfolate , c procurano di ra- 
pirli : al che non s’ arriva per induRria ; Se in 
chi lo procuraffe , fuol’ efler travaglio pieno 
d’inganni. 

Dtliiprineifii , atuft , t vie per »rrh«re Al- 
le dolcexAe , gufli, e regAli fpirt- 
tuali - 

L ARrada piùccrta, chepoRa haver F 
anima per arrivare alla gloria , &alla 
pcrfcttioncinqucRavita, è l’ amor di Dio 
con croce, e travagli , clic quello c’ inlegnò 
ChriRo, Luc.p. dicendo : Chi vorrà venire 
doppo di me , nieghi fe Rcflb,e prenda la Aia 
croce, c mi fegua: &iguRi, e regali Ipiri- 
cuali , ò temporali non tòno necefìari per lì 
pcrfcttionc} anzi quella Divina fapicnza 
non lì trova nella terra di coloro, che foa- 
vcnKnte vivono, Job.28.ma (comcllamo 
deboli) fogliono le carezze, e favori Ipiri- 
tiuliaccrcfcerc, econlèrvar kinoiil divi- 
no amore, ccou qucRo fine li pollìaino 
defiderate, chiedere, e procurare. Ma per 
qual Rrada gli procuraremo, che Ila più cer- 
ta per occcncrii 2 Non v’ è Rrada più dirit- 
ta, che quella de’ tra vagli, afllutioni , tri- 
bulationi, peifccutioni, perclic qucRc rofi: 
nalconofrà Icfpine. Eficomclcapi , che 
ferifeono coni loro aculei, lavorano il mie- 
le nelle caRetie icosì i nemici, perfcgiutaiir 
do , lavorano nell' anime, che loflrifeono le 
pctlécurioni con patienza, la foavità delle 
Ipirito. QucRo volle dire David in quelle 
parole ( parlando de’ nemici ) Mi circonda- 
rono come api. Pfal. 1 37.0iide ficomc non 
ligode la dolcezza del zucchero, la levità 
del vino, e la piacevolezza dell’ olio , fctizi 
che le canne, le uvCjel’olivclìinofr.-icaQàte, 
pelle, oppreflè, cdis&ucnel molino , e 
tina : cosi non guRa la dolcezza dell’ oratio- 
ne, lòavitàdi Ipirito, c tenerezza di d&- 
votione, dii non farà pcrfeguiuto , tribo- 
lato , c premuto nel torchio della Croce ; c 
non fentirà la fragranza de gli odori, c dc’di- 
vini unguenti, chcrldondano dallcpoppc 

di 
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Chrìfto, dii non paflerà prima peri tra- 
vagli. L’ ambra è vomito della balena , il zi- 
betto fi cava da un anintiale fruttato , & il 
roufehio da un’animalctto come cagnolino, 
putrefatto folto terra : e così quado gli huo- 
mini vomitano, sbandirono, e cacciano 
via da fe il fervo di Dio , come feorze rifiu- 
t.ate, che dice San Paolo, ( i.Cor.4.)òlo 
battono con sferze di lingue, òlovorreb- 
bono veder fepolto , e fuora del mondo; all’ 
bora fi gode della foavifli ma fragranza delle 
poppe di diritto. Non acquitterà corona, 
chinoncombatrerà; (a.Tim. i.) Adii fi 
porterà bene, e cor.aggiofamente nelle tri- 
bulationi, e travagli, che fe gli offeriran- 
no,darà Dio, come dice S.Giovanni ( Apoc. 
2. &J.) per premio il mangiar dell’ arbore 
della vita, la Manna nafeofa, I’ acqiiittar po- 
tere fopra le genti, la vette bianca , la ttella 
matutina , efler colonna nel tempio del fuo 
Dio, e federcon etto lui nel trono. Onde 
chi vincerà in quetta battaglia del mondo, 
fopportando con patienza le fue tribulazio- 
ni, mangierà con gutto dell’arbore della 
vita, fentendo nell’ anima fiia il fapore , che 
hà Chritto Crocefiffò ; goderà della manna 
delle divine confolationi, principalmente 
di quella pienezza , de abbondanza di fpi. i- 
to,coirafIìttcnzadi Dio nell’anima fila, che 
hà fàpore di tutte le dolcezze (pirituali ; (la- 
verà dominio fopra le genti , perche è gran 
godimento, non temer veruno: fiveftirà 
della vette bianca di purità, con allegrezza 
d’ufcìre dall’ amaritudine dei cuore : farà 
colonna nel tempio di Dio , col contento , 
che nafee dalla fermezza : e fi porrà a federe 
con lui nel trono fuo, godendo dell’ aflìtten- 
za,e prefenza divina . 

(piando un bambino è perfeguitato, & é 
fatto piangere, fe non fi vuol difendere, 
volge le fpalle a’ perfecutori , e và con lagri- 
me ne gli occhi a lamentarfi da fila madre , 
raccontandole i fuoi aggra^ , e chiedendo, 
che lo difenda. La pietofiffima madre fe lo 
prende in braccio,gli afciuga le lagrime con 
le lue mani, gli dà la poppa ; e con la dolcez- 
za del latte il'bambino s' addormenta,e fi di- 
mentica de gliaggrav), che ricevette . Dell’ 
ittefla maniera , quando l’ anima , che hà ri- 
cevuto ingiurie, & altre perfecutioni,tribu- 
lationi,e travagli,non fi difende ( feguendo 
il configliodell’ Apottolo, che dice : Carillì- 
mi, non vogliate difendervi , ma date luogo 
all’ ira]e fe ne và a piangere. Se a lamentarfi 
■ Fìirtt Stctttda. 
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da Chritto CtocifilTo; il pictofittìmo Signo- 
re, che (come dice Ifaia) ci ama molto più 
che quaìfi voglia madre,nè tutte le madri in- 
ficme ameranno tanto un fol figliuolo ; pi- 
glia l’anima nelle fiie braccia: perche ella 
gettò tutti i fuoi penfieri nel Signore , le 
afciuga le lagrime degli occhi fuoi, lepor- 
c il petto aperto con la lancia , e col foavif- 
mo latte del filo fangue, riceve così gran 
gutto, che fe ne rimane addormérata in una 
loaviflìmaoratione di quiete, dimentican- 
dofi di tutti i fuoi travagli ; e non fi ricorda 
di coloro , che la perfeguitavano,fe non per 
raccomandarli a Dio; e cosi per quetta ttra- 
da delle perfecutioni , e travagli s’arriva alla 
dolcezza delle poppe di Chritto , che dice la 
Spofa. Ma che travagli fiino quetti,e come 
s’ lianno da fopportare , lo diremo nel capi- 
tolo feguente,dicbiarando i pomi . 

CAPITOLO V. 

DelP Mtor fermo, Jicuro, e ft àbile , che nàfce 
dàl vederfi /’ àtiimà ricevutà folto la grò- 
tettione dell' ombra della Divinità: tl che 
ordinariamente /noie Dio dare a coloro^ 
che hanno perfeverato nel fuo Amore, e 
patiti travagli per Ut : e del frutto grande, 
che rifalla da qaejlo Amore . 

Sura umbra illius , quein defideraveram , 
fedi, &frudusejusdulcisgut- 
turimeo. Cant.2. 

Ali poli a federe (otto l'ombra di coliti, che 
havevo defiderato , (fr il fao frutto 
é dolce al mio palato . 

D imandiamo bora alla Spofa , e prendia- 
mo.docuraento da quetta benedetta 
aniina, Scottata a quetta bocca divina, e 
palcìutaa quette mammelle celettiali,accio- 
che fappiamo (fe ’l Signore c’innalzi tali’ bo- 
ra a si gran favore) quello,cbe habbiamo da 
fiu e,ò come habbiamo da ttare, e quello, che 
habbiamo da dire. Quello, che eliaci dice,è: 
Aii pofi a federe all' ombra di colui,che te ha- 
vevo defiderato, dr il fuo frutto è dolce al mio 
palato. M' introdujfe tl Ri nella Cantina, ffr 
ordinò in me la carità. Dice,mi pofi a federe 
all’ombra di colui,che io havevo defiderato, 
O Dio mio, quanto qnett’anlnu ttà potta, 
& infiammata nel medefimo Sole l Dice , 
che fi pofe a federe all’ ombra di colui, che 
L 3 bave- 
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haveva defidcraro. Lo cliiama qui Sole, Ai^ ' 
boccjò Melo ; e dice, che *J filo frutto è dolce 
al filo palato , e gufto- 

Oaoiroe, che attendete, e profetate 
eratione, gufiate di tutte quefteparoie. O 
di qual maniera potiamo coo(ìderareNo> 
Uro Signore! quante difiereoze di vivande 
potiamo far di lui ! poiché cmanna , che hà 
fapore conforme al nofiro defi deno . O che 
ombrai quella tanto celefic! e chi faprebbe 
mai cfprimere quello , che diquefio facto gli 
manifefta il Signore? Mi fovvicneaquefto 
prupofìto quello , che P Angelo dific alla Sa- 
ctartiVima V ergine nofira Signora : £4 vJr 
tu dite Alti(pmo ti farà ombra . Sotto qual 
manto di protettionc fi deve mirare un’ani- 
ma, quando il Signore l’ innalza a quella 
grandezza! Con ragione fi può mettere a 
(edere, & alficurarfi. 

Hor notate, che per lo più , e quali Tem- 
pre (fé non è qualche perfona, con la quale 
vogliali Signore ufare qiulche vocatione 
particolare , come fece con SaivPaolo, che 
lopoledi fatto nell’ altezza della Contera- 
platione , apparendoli , e parlandoli di ma- 
niera , che rimalèben elevato) non così (li- 
bito dà Iddio quelle gratietanto eminenti, 
néfasìfegnalatifavori; mali communica 
lolo a pecione, che molto fi fono affaticate 
nel Tuo (ervitio, & hanno defiderato il Tuo 
amore , c procurato di difporfi per efier’ ac- 
cette , e piacere a Sua Macflà in tutte le co- 
le loro, e già franche per molti anni delle co- 
fe del mondo : perciochc quefie tali fi frabi- 
lilcono nella verità, nè cercano altrove la 
loro coniolationc , quiete , e ripofo , Te non 
dove intendono, che con verità lopofib- 
no luvcre : li pongono fiotto la protettionc 
del Signure,e non vogliono altro . O come 
iumobcnealìdarri dt SiiaMaefrà, clic dà 
adefiep adempimento de’ loro dcfiderji 
quanto è avventurata un’anima , che meri- 
ta d’ arrivate a frate fiotto 1* ombra lua , anco 
nelle cole, chequà lì polIÒQo vedere; che 
per quello ,che l’ anima può intenda*c,c al- 
tra cola (fecondo hò lointelb moire volte . ) 
Pare , chcriuuvandofì l’anima nel godi- 
mento, che s’ c detto, fi lenta Ilare tutta im- 
mcrla , c protetta da un’ombra, a gui(a di 
nuvola, della Divinità, di dove vengono in- 
lìucnze,e ruggiade tanto dilettevoli, che be- 
ne» ccon ragione toghe l’affanno, etra 
vaglio, che le hanno dato le cole del mondo . 
Sente alPhocauna forte di ripofo, che le poi»> 


taancotìoja rhavctdarcfipii>are; &hi le 
potenze deir anima canto compofic, e quie- 
tevchefinounpenfiero , quantunque buo- 
no, non vorr^be ammettere la volontà , 
nè l’ammette per via di cercarlo, ò procu- 
rarlo. Nonliàbifiognodi dar di mano, nè 
alzarfi ( parlo della confideratione) per co - 
fa alcuna, perche raccolto , acconcio , &• 
anche manicato le dà il Signore del frutto 
dei melo , a cui fa comparatione la (ua ama- 
ta , dicendo : Et tl (ho frutto e dolce al 
mio fatato: pcrcioclicquì tutto è guftare, 
lenza fatica alcuna' delie potenze , di quell’ 
ombra della divinità , la quale con ragione 
fi chiama ombra, attefiochenon la peria- 
mo qui con chiarezza vedere, fic non fiot- 
to quella nuvola, lincile ’l Sole rifiplenden-; 
te mandi per mezzo dell’amore una no* 
titia, concili Uà l’anima tanto unita con 
Sua Maellà, che non fi sà ciò dire , nè è 
pofrìbile. losò, dicchi l’havrà provato, 
intenderà , con quanta verità lì può qui da- 
requefrofenfio aquefre parole» che dice la 
fipoia . 

A me pare, chele Spirito Santo dev’ ef- 
fer mezzano crà fi anima, e Dio; ed egli 
è , che la muove con defiderj tanto ar- 
denti, che lafà accendere del cclefre fuo- 
co , che sì vicino a lei fi trova. O Si> 
gnore, quante qui fono le raifiericordie , 
cheufiatc coll’anima! Siate benedetto, c 
lodato per fieroprc, polche ficie si buon* 
amante. 

O Dio mio,e Orcator mio,c polIibil6,che 
fi trovi alcuiio,che non vi ami? Sarà,pcrche 
non merita di conofeervL O come abbafia i 
i Tuoi rami quell’ arbore divino, acciò l’ani- 
ma raccolga i frutti , confiderando ie/ue 
grandczzCyC la moltitudine delle Tue miferi- 
cordic, che fcco hàufiatc; e veda, e goda del 
frutto, cbecavòGiesùChrifro SignorNo- 
frro dalla Tua Palfione, irrigando, &inaf- 
lìando quell* arbore col filo (angue pretiofo 
consi nurabiie amore i 

ANNOTATIONI 
fofra^Jio Caf itolo Quinto, 

B EIIififìmifionoi nomi,co’qualilo Spiri- 
co Santo chiama il Signore nelle divine 
lettere, e di moki di effi ficrive San Dionifio 
Areopagira nel (uo libro de Dìvmìs nomini- 
bus ; òc in cialcuno lì dichiara un’eccellenza 
diCbrillo, &undiverroafifrtto, con culi’ 

anima 
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anima lo può diiamare. Lo chiama SoU 
il Salmo i8.per la luce, e coooCciniento, che 
di per efler amato. Orieme lo chiama il 
Profeta Zaccharia alc.6. perche da fui ci 
Tiene ogni bene, jtgnello fi chiama per la 
Tua manfuetudine . Ze#»» per la fua fortez- 
za ,&c. Qui fi chiama Chrifto Crocififlb 
arbore , Se arbore melo, per li frutti .che da 
lui ci vengono ; & i principali fono i dodici, 
come quelli, che dà l’arbore dell' Apocalifli 
(cap.ai.) , 

Ò«^r 4 lì chiama la Divinità, elaprotet- 
tionc ,e favore , che Dio ci fi , e la Fede vi- 
va j e perche il conofcitnenco di lei é ofeuro, 
il Profeta Ifaia al cap.6. lo chiama Fumt .di- 
cendo, clic rimafe tutta la cafa piena difii- 
mo.quando vidde Dio elevato nel trono : e 
San DioniUo Areopagiu ySd*ntio ^ctfo , e 
heeyche abbigli» ; Se il Reai Profeta David 
nel Salmo 19 - Ttutbre , àtve Di» i af- 
conde . ' < 

Però G deve grandemente notare quello, 
clic qui dice la Santa Madie , che quell’ om- 
bra nafee dal Sole t petcioche G come il Sole 
abbaglia, cosi quando l’ anima conofee la 
grandezza di Dio .rimane dbbagliata , e co- 
me in ombra,etcuebre : della maniera ,che 
reftan gli occhi, quando GSimente mirano 
il Soie. Parimente ombra è la protettione,e 
-favore, che Diodi, fecondo quelle parole 
del Salmo i6. Proteggimi .Signore, fottol’ 
ombra dell'ale tue : c qiiclie, che diflè l’ Anr 
gelo alla Vergine: La vaitùdcll' AlulTitno ti 
farà ombra, Luc.i.perciochequandorani- 
ma arriva a quella forte d’ oratione ferma, e 
licura (doppo eliTcr paGata per il baccio dell’ 
untone.e le poppe della dolcezza dell’ amo- 
re ) riceve si gran frutti da Dio , ebefono 
maggiori di quello, che ella chiedeva, e po- 
lca dcGderarc : otosì quell’ ombra (G come 
nafee dal Sole.che abbaglia)natcc dall’ arbo- 
re.chc protegge, c fà ombra . Lo Spirito San- 
to ( che c il mezzano fra Dio.c l'anima) fà 
clic innalzii Tuoi dcGderia Dio, :Lqualclc 
dà più di quello.che delideta va; e per quella 
cauli dille il Signore per S. Giovanni al c.6. 
(doppo haver detto, che quegli, che l’amerà, 
oGerverà i tuoi comandamenti, &c.) quelle 
parole: Lo Spirito Santo , che manderà il 
Padre in mio nome, v’inftgncrà, evidirà 
tutte le cofcichc io hò deuo a voi,&c. Siche 
qucGo porli a ledere la Spola all' ombra, c 
godete della ficurczza della protettionc di 
Dio,& cicrcitarc con fermezza le virtùiVit- 


nc dallo Spirito Santo . Poiché Geome 1’ 
lMiomo,chc cammina a mezz' cGate coll’ ar- 
der del Soie, e và molto Ganco, quando tro- 
va un’ arbore frefeo , con qualche fontana 
fredda, vi G pone a federe, e beve a guifa del 
cervo (il quale, come dKc David nel Salmo 
4 l.ferìto , e pctfegukato da’ cacciatoci,defi- 
dcia le fonti d’acque) G refrigera , riceve 
piotcnionc , e ripolò : così l’ anima (ha ven. 
dopamouiolcitravagli , econtradictioni) 
arriva a quell’ ombra del divino amore, fer- 
mo, e Gcuro - 

Delia Aiagitanimità della Sfiràet e cerne 
i'acqaijla . 

C lafcunoamailfuoGmile (dice lo Spi- 
rito fauio Ecd.i ;.) c come Dio è intì- 
nttu,immenfo , Se onnipotente, ama i cuori 
grandi,e nugnan unqcd c gloriGcaio,quan- 
dal’ aniinalaleall’ altezza di cuore: &ah- 
borrifce,e s’ annoja ddl’anime puGllanimi , 
codarde, e vili , e da poco , le quali non s’ar- 
cifciviano a domandar molte cole , e grandi» 
ma fi contentano con poco , come fé Dio 
foQe povero,c non havelTe, che dare,ò ava- 
ro, che non volcGc far gratie a chi gliele do- 
nuDda,bavcndo in mano fua (come in vero 
hà) tutti t Gni della terra : Se elTendo ( come 
é)riccoinmifericordta. Di qui ne rcgue.che 
r anima, che da dovcro ama Dio, e pcrfevc- 
ra nell’ oracionc,uon Q contenu con meno» 
cbccon trepam, che vuoldiretrc rutti; e 
cosìdeGdera, ccliicdetrctiuti. U primo, 
tutto quello, che farà gloria, &honor di 
Dio . Il fecondo, la lalvationc di tutte l’ani- 
mecrearc, cdacrearGGnoaJla Gn del mon- 
do. Il terzo, tutte le virtù , e pcrfettioni, che 
l’^auima propria può bavere, per più piacere 
a Dio. 

Quella gmodezza di cuorc.e magnanimi- 
tà di anima naice da tre principii : il primo è 
laFcdeviva, che peri’ ofcuricà, chchà, fi 
chiaiTU ombra, con la quale l’anima crede 
fermamente, che Dio ù unì uno. Se onnipo- 
tente; c quando in un’ oratione favorita le 
(cuoprcil Signore queGa fu.a grandezza , 
non G cometa lofpirito con meno, che con 
li tre pani . 11 fecondo principio è la vera 
conGdenza, c protettione, che lente, veden- 
doG favorita, cfottoI’oinbradiChrlGo; c 
qucGonafcedal bicclo del veroamorc, c 
dal godere delle poppe della roave,c dolce.e.. 
tenera orationc. PerciocheG come quando 
L 4 l’ im- 
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l’ inimico và a chieder gratic al Rc>s’accofla 
con timore, e chiede , che gli perdoni, parca* 
doli , cbeoticnerquefto perdono é grada 
grande ; e così non ardifee a domandar più : 
ina la Spofa, che è ben voluta, & amatadal 
Re, quando fi vede nelle Tue braccla,e che ’l 
medefimo Re r invita a domandare quanto 
vuoIe,dicendo : Apri la tua bocca, & io te la 
riempirò , Pfalm.S.all’ bora chiede i tre pani 
con magnanimità. Vero c,cbe al principio 
è ben entrare aH'oratione con qualche d- 
raorc,nconorcendoci per peccatori , ed ini- 
mici, con parcrci,cbe non ci farà poca grada 
Dio, ìe otteniamo da lui, che non ci getti 
nell’ Inferno ; fìlTando gli ocelli in noi fielTì, 
c nei poco, che meritiamo ; poiché fiffando 
gl’ occhi nella grandezza di Dio , c nell’ infi- 
nito amore,che ci porta,andiamo entrando 
nell’ altezza di cuore; come quegli, che cbic- 
fe ad AleiTandro una cafa , & AlciTandro gli 
diede una Citcà,dicendo:T u chiedi da quel- 
lo, che Tei, & io d dò da quello, che fono . Il 
terzo principio di quella altezza dicuoreè 
r unione , che l’anima delia Spofahàcon 
Oiri(lo,che quando fi mette ad orare (come 
ella più non vive , ma Chrillo in lei , e Io 
Spinto chiede per noi, e dentrodi noi, cou 
gemiti inenarrabili) gìàaU’hora lapeddone, 
che r anima fa a Dio Padre, le pare,che non 
efea folamentc da lei , ma da Chrillo, e dal- 
lo Spirito Santo , dalla Vergine Maria , e da 
rutti i Santi, & Angeli del Ciclo ; echcef- 
fendo quegli, che chiede,tanto grato dal Pa- 
dre Eterno , quali! voglia cofa , che chieda , 
per grande che lia, otterrà. Quello diflc 
Noflro Signore Joann; 1 6 . con quelle paro- 
le: In verità vi dico, che tutto quello, che 
chiederete al Padre in nome mio, ve Io da- 
rà : fin’ bora non bavere domandato in 
mio nome; chiedete, e riceverete. Se il 
volito gaudio farà adempito . £ qitello 
chiedcrcin nome di 0»riho,c chiedere , 
come fc chiedclTc Chrillo in me. Della ma- 
niera che unProairatorc chiede in nome 
del fuo principale ; c come in Chrillo ila la 
divinità di Dio, eie lue piaghe , e tutta la 
Corte celcltiale , con i fiioi meriti, è grande 
la bocca , che s’ apre nell' anima per chiede- 
re a Dio cole grandi: &alcunc aniroefen- 
tono in certo modo gullo , quando vanno 
all’ qrationc, di vederfi ignoranti, deboli , e 
cattivc,e che fono niente;pcrciochc alf bora 
elle veggono, che non poflono clùederc, nc 
ottener cofa veruna da Dio, c clriamano 


Chrillo , che dimandi denrro di loro , e per 
loro tutto quello,che egli può chiedere ; on- 
de (fenza faper come) polle fotto quell’om- 
bra, s’ abballa loro il frutto dell’ arbore, dol- 
ce per lo palato loro , &acquillanolaina- 
gnauimità , e cuor alto . 

C A P I T O L O VI. 

Dell' tmer forte di foff enfiane y erano, nel 
quale parendo all’ anima, ch\non fàcojfa 
alpina ( fenzjt che ella intenda il come, nè 
di che maniera ) ordina Dio in lei la cari- 
tà , dandole virtù heroiche con gran profit- 
to del fuo /pirite . 

Introduxit me Rex incellam viuariam , or- 
dinavit m me chariutem. Cant.a. 

AC introdujje il Rè nella cantina di vino, cJ* 
ordino in me la carità. 

H Avea prima detto l’ anima, come prin- 
cipiante in ricevere quelli favori , e 
grane , che godeva del mantenimento delle 
poppe divine , e che lo Spolo la follentava ; 
bora già ritrova piùcrefeiuta, &avantag- 
giata , c la và più habilirando per farle mag- 
giori favori ; la foftenta con mele, e vuole, 
che vada intendendo auello,in che è obliga- 
ta a lervire,e patire.Nc fi contentaeon fòlo 
quello, ma vuol di più (colà in vero mara vi- 
gliofa, e grandemente da ponderare , che 
quàdo il Signore vede,cbc un’anima è tutta 
lua, e che lo ferve fenz’ altro interelTc , nè vi 
fonocofe, chelamuovino perfua propria 
utilità, ma foto per qiiello,che è il luo Dio, e 
per r amore,che Dio le poi ta; non ceffa mai 
di comunicarfele in molte maniere, e modi, 
come sà far’ egli/:he è l’ ilhrlTa fapienza.) Pa- 
reva, che non vi folle più che dare.che’l bac- 
cio della pace,e quello, che s’c dctto,deU’oin- 
bra , che è più alto favore; fé bene rimane 
mal dichiarato,pcrche non bò &tto più, che 
accennarlomcl libro, che vi hòdetto,figliuo- 
le, lo trovarete con molto maggior clùa- 
rczz3,fe ’l Signore farà lervito, che cica a 
luce. Adunque non potremo noi defiderare 
altro di più ì O Giesù mio , e quanto fono i 
noflri defiderida niente per arrivare,Signo- 
re, alle vollrc grandezze ! Quanto teli! re- 
llaremmo,fc conforme al nollro dimandare 
foflc il vollro concedere ! Vediamo bora 
quello, che più oltre la Spofa dice di quello z 

M’in- 




Concetti dell* Amor di Dio • 


M’introduffe il Rè nella Cantina di vi- 
no . 

. Scandofene già dunque la Spofa fotte 1’ 
ombra tanto da lei dcfidcrata ( t ben con 
cagione') che lereftada defidcrare, quan- 
do è arrivata qui ì /e non , che non le 
manchi eternamente quel bene ? Pare a 
lei , che non vi fia più che defiderare } 
ma al noftro Rè facratiUìmo manca an- 
cora molto per dare j non vorrebbe egli 
mai far’ altro, che dare, fetrovaffea chi: 
e come hò detto , c vorrei dir molto , e 
dcfidero, figliuole , che non vi fi feordi 
maij non fi contenta il Signore con darci 
così poco , come fono i noftri defiderj . 
Io l’hò veduto qui in alcune cofe: comin- 
cia tal volta uno a domandare al Signore , 
che gli dia , con che meritare , c modo 
di patir qualche cofa per amor fuo , non 
indrizzando la fua intentione à più di 
quello , à che pare arrivino le fue forze; 
c potendo Sua Maeftà farle crefeere, in pa- 
gamento dicjucl pochetto , a che fi determi- 
nò da fe, gli manda tanti travagli, perfecu- 
tioni, & infermità, che ’l pover’ huomo non 
sàjdovc fi fia . E occorfo a me fteffa, quando 
ero afiai giovahe , a dire alcune volte ; O Si- 
gnore, non vorrei io tanto ; ma mi dava Sua 
Maeftà di tal maniera la forza, c la patienza , 
che anco al prefente refto maravigliata , co- 
me io potevo foffrir tanto ; e non havrei 
cambiato quei patimenti per tutti i tefori 
del mondo . 

Dice la Spofa : Af introdujfe il Rè nella 
cantina divino. O quanto riempie qui di 
gioia quefto nome di Re potentc,& il vede- 
re, che non hà fuperiore, nè che ’l luo Regho 
habbia giaraaida finire! l’anima quando ftà 
di qnefta maniera, certamente, che non le 
manca troppo per conofccre la grandezza 
di quefto Re, il quale inficme l’afiìcuradi 
tutto quello, che è polfibilcin quefta vita 
mortale . 

Dice , m' introdufse nella cantina di vinoy 
fir ordino in me la carità . Di qui conofeo io, 
che è fublimc la grandezza di quefto favore : 
pcrciochc ficomc fi può dar da bere d’un 
vino più,ò meno;c d’un vino buono, c d’un’ 
altro migliore; & imbriacare uno più, ò 
meno : così avviene in quefti favori del Si- 
gnore , che ad uno dà poco vino di devotio- 
ne , ad un’ altro più , & un| altro avantaggia 
di maniera , che lo comincia a cavar dife , c 
dalla liu fcnfualità, eda tutte le cole della 
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rena; ad altri dà favore, &:ajuto grande in 
fuo fa-virio ; ad altri dà impeti ; ad altri gran 
carità col pioftìmo ; di maniera che van- 
no in ciò tanto abbeverati, che non fento- 
no i travagli grandi , che qui patilcono : ma 
quello , che dice la Spofa , è molto più , cioè 
l’introdurla infieme nella cantina , acciò 
pofta di quivi ufeirne fenza mifura più arric- 
chita . 

Pare , che ’l Rè non voglia lafciar di darle 
ogni cofa ; ma che beva , e mangi confonne 
al fuo defiderio,es’imbriachi bene, bevendo 
di tutti quefti vini , che fi trovano nella can- 
tina di Dio , e goda di tutti quefti godimen- 
ti ; fi ammiri delle fue grandezze ; non tema 
di perder la vita, ò dibever tanto, che fia 
fopra la fua debolezza naturale ; fc ne muoja 
pure in quefto Paradifo di piaceri : benedet- 
ta fimil morte, che di tal maniera dà vira. 
E veramente così opera , perche fono tanto 
grandi le maraviglie, che l’anima intende, 
che refta rapita,c fuor di fc, come ella mede- 
fima fignifica, dicendo: Ordino in me la 
carità, 

O parole,delle quali non dovrebbe mai di- 
menticarfi r anima così favorita dal Signo- 
re ! O fòvrano favore , che non fi può me- 
ritare, fc ’l Signore per quefto effetto non dà 
talento , c gran capitale . Bcn’è vero , che nè 
anche per amare fi trova fvegliata; ma felice 
foto avventurata imbriachezza , che fà ,(che 
loSpofo fupplifca quello, che l’anima non 
può, che èildarc unmaravigliofoordine, 
affinché ftando tutte le potenze morte , ò ad- 
dormentate , rcfti vivo r amore , e che fenza 
intcndere,come opera,ordini il Signore, che 
operi tanto maravigliofamente,che refti fat- 
ta una cofa fteffa col medefimo Signore dell’ 
amore , che è Dio , con una purità grande ; 
poiché non v’è chi la difturbi, non fenfi, non 
intelletto, non memoria; ma folo la volontà 
è quella , che attende, e opera coU’amorc , c 
merita il libero arbitrio . 

Penfavo io bora , fc vi fia alcuna différen- 
za trà la volontà, e l’amore; e mi pare, che sì 
( non sò fc è Icioccheria ) Panni, che l’amore 
lìa come una faetta vibrata dalla volontà, 
la quale (c và con tutta la forza , che ella hà , 
libera da tutte le cofe terrene, & impiegata 
in Dio fòlo molto da dovere, deve ferire 
Sua Maeftà, di forte che pofta nel medefi- 
mo Dio, che è amore, di là fe ne ritorna con 
grandiflìmiacquifti,comcdirò..Ed ècosì , 
perche mi fono informata da alcune perfe- 
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fic, le quali il Signore hà elevate a si gr«n tà delia Ycrgioefacrariinma f O Signora 
favore ncli’oracione , che le fi arrivare tuia, quancocompicamentc fi può intende- 
à quefta knbtiachezza fan(a, con una fo- ce per mezzo vofiro quello, chepaflà Dio 
fpenfione, che quantunque fi veda, che con la ^ofa, conforme a quello, che fi tro> 
nell’ efieriore non fono in le, interroga- vane* Ciancici divini ! E cosi potrete, figli- 
te però , che cofa fentano , in nefiuna uolemie, vedete ucll' Officio, clwrecitia- 
manicra lo (anno dite : nè feppero , nè mo di Noftra Signora ogni Icttimana, il 
poterono capire , come quivi operava l’ molto ^ che de’ Citici fi trova nell’ Anti- 
amore . fone, e Lettioni^ In altre anime ogn’ una 

Si conofeono bene gli acquifli gran- lo pottàcooofeere , volendo Noftro^no- 
didimi , ehe cava l'anima di quivi , per re dargliele ad intendete; il chemolto chia- 
gli effetti , e per le virtù , e viva Fede rararnte potrà Yedere,fe è arrivata a ricever 
che le retta , Se il difprezzo del mondo : qualche cofa di quelli favori , fimili a 
ma come fc le diedero quelli beni, e quel- quettq, che dice la Spola: OrdintinmtlA 
lo, che l’anima quivi gode , niente fica- c^ritÀ. 

pifcc, & intende, fc non è al principio. Ma dichiariamo bora, come dandole ani- 

quando incomincia, perche ègrandiflfima meinqucdaimbriacchczza, efonno,ordinò' 
la foavità • Si che rimane chÌMo , cflVr co- Dio in ette la canti ; poiché non fanno dove 
si, come dice la Spofa, pci^e la foavità di fi deaero, nè come con gtadocancofubliinc 
Dio qui lupplfice peri’ anima, ed egli or- fi refero graie al Signore.nè ciò,che fecero; 
dina, c difpone, come acquidi gtacie sì aitcfoche di quello non lo ringratiavano . 
grandi in quel tempo • O anima amata da Dio , noia ti affannare. 

Ma può nafeer dubbio, fc dando tan- cbcquamIoSuaMacdàci fLarNvace aqiic- 
to ftioridiiic, c tanto attòrta, che pare, do, ti parla tanto vezzofaiBcnte, come ve- 
non podi operare cofa alcuna per Jforci- drai, con molte parole, cbcnc’Sacri Canti- 
rio delle potenze, come può meridie? e cldicc alla Spofa, come quando le dice 
</air altro canto pare, che non fia poflibi- tuttéibeUdéiiHiC4imÌM, &altrc molte ,ncllc 
le , che le facci Dio favore si grande , per- quali modra la loddi8fatiionc,€hc liàdilcnd 
che perda il tempo , onon acquidi cofa da credere, che non confentirà, eliclo dl- 
alciina, meritando in quello : ciò non è Icontcntiin tal tempo; ma, che l’ aiuterà a 
da cicderc . O fcgrcti Divini l non oc- quello, che ella non faprà, per redar più fo- 
cone qui altro, chedarfi per vinto il no- disfatto di lei . La vedealicnata,c perduta in. 
dro intelletto, e penfarc , che per intcB- fe lidia per amarlo, e che lamcdelimaforza 
etere le grandezze di Dio , nou può , ne dell’amore le hà tolto il difcorfo dell’miellct- 
valecofa alcuna. Qui vienca propofito il to per poterlo più amare, cpocràloffrirc di 
ricordarli di quelloTche fece la Vergine lalciardidarfi achi fiditutta aluil non lo 
nollra Signora con tutt.i la fapienza, che ' fuol fare Sua Macdà 
hebbe , quando dimandò all’ Angelo i In Pare a. me, che la Divio» Maedà vada 
che modo farà qudlojpoicbc in rilpondetlc: qui ponendo fmalti l'opra -qued’ oro, che 
Lo Spinto Santo loptaverrà in te, c la vir- gii hà preparato con i luoi doni > per vedt- 
tiide;!’ Altiflìmo ti f^à ombra: nonficurò tc, diche pelo, e caratto è l’amore, elicgli 
più di difputarc, ma come quella, che bave- porta; e vada in quello facendo lavori di 
va gran fede , c lapicnza , intefe Uibito, mille maniere , e modi;; che folo.l' anima , 
chc intervcncndovi quelle duscofe , non che arriva a qu etto, potrà dirli „ Quett'ap^ 
occoircvapiùfapcrc, nè dubitare d’altro, maè l’ oro ; fo nc (la ella in quello tempo- 
Non come alami lencrati,i qiuli non guida fenza far movimento , nè operare da fc più 
il Signore per quello cammino d’ oratione; di quello , che farebbe il medeOmo oro ; in» 
aP7j nè pure fanno tali principii , volendo; rafiegruta a quello, che di lei vorrà fate 
dii incaminar tutte le cofe per fola, c uoppa il divino Oreficc;e la divina Sapienza, che IL 
r.igionc,ctamoallamiluradc’lorointellet- contenta di vcdcrlain quello modo ( come 
fi , <hc non pare altro, le non che cosile loro ve nc fono tanto poche, che con quella fot- 
cttcrc liabbino da comprendere tutte le za lo amino )và in quell’oro infcrendo,cpo- 
gr:>i.d ( z?c di Dio . ncndo molte pietre prc;ciore, « (malti eoa 

U le impataffcro qualche cofa dall'hiimil- mil'e lavori , 

Mi 
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Màqueft’anlinache fàin quatto umpoi 
qucfto è quello , che non fi può capir bene , 
nèfapemepiùdiqucllo, chcdiccla Spola; 
Ordfni» in me U fM-ilÀ. Ella almeno , fc 
ama, nonsàcoanc, nèinceode, chi d quel- 
lo, che ama. Il jjrandillìmoamore, chele 
porta il Re, che l'hi innalzata a fiato si 
grande, deve haver congionto feco P amo- 
re di quell’ anima di maniera , che P intel- 
letto non merita d’ intenderlo : ma (e quelli 
due amori diventino uno, pollo così vera- 
mente, fc unito quello deH’anima con 
quello di Dio, come lo può arrivare l’intel- 
letto} lo perde di villa in quel tempo, che 
non mai dura molto, ma brevemente pal^ 
la; e quivi la ordinaDiodi maniera, die 
sà ben' all' bora piacere à Sua Divina Maé- 
ftà, fc anche (toppo , lenza che l’ ìMeJletto 

10 capifea, cornea’ è detto: mà Vintende 
ben dipoi , quando vede qnefi’ anima final- 
tata, compofia, & arricchita con gioje, 
c perle di virtù, che io tende attonito, e 
(luòdire: Chi è cofiei, che crimalacom’ 

11 Sole} O vero Ré, e quanta ragione hà 
la Spola dimettervi queào nome, poiché 
in un momento potete dar tichezze , c por- 
le in un’ anima , e die fi godine eternamen- 
te! O quanto ordiaaalalcial' amore queft’ 
animai 

Io potrei dar di ciò buoni legni, perche 
nello veduto alcune. Di una mi ricordo 
bora, che in tré giorni le diede il Signore 
beni, che le r d^rienza diclTere già alcu- 
ni anni, ne’ quali lava clercitando( elern- 
pre é andata migliorando } non me lo fia- 
cefic credere , non mi parrebbe pofiìbiJe : 
ad un’altra in tre meli , fc ambedue era- 
no giovanerte di p(x:a età. Altre bò vedu- 
to , che (toppo molto tempo hà latto loro 
Dio quello favore : c come liò detto di 
quelle due, potrei dire di alcime altre. Hò 
voluto accennare , e dar quello avvilo, 
perche le beue qui hò Icruto , che tono 
poche le anime, a cui, lena' haver pollato 
prima moki aimi di travaglio, faccu il Si- 
gnore quelle grafie; intendali però, che 
put ve ne fono alcune, che non llunno paf- 
fiiti. Nons’iiàdaraettcrtalTaaduaSigno- 
rc tanto grande, c tanto dcliderolo di far 
gratie . 

Accade (c quello è quali ordinariamente) 
quando il Signore innalza un’anima a farle 
quelle grane ( dico che li ino grane di Dio , e 
non liinotllulìoni,ò malinconie, ò ilperieo- 
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ze, che là la médefima natura ; che l'un , e I' 
altro il tempo vien’ifcoprirc)cberefiano le 
virtù tanto fori, e l'amore tanto accelo, clic 
non fi può coprire , perche Icraprc ( anche 
lenza volerlo ) fanno giovamento a qualche 
anima; onde dice la Spola: Ordino in me 
Im cnritM. 

£d c canto ordinata,chc I’ amore,cfae por- 
tava al mondo, le le toglie via, e le le conver- 
te inodio ;cqucllo, che poruva a’ luci pa- 
renti, reftach maniera, che loto gli ama in 
ordine a Dto, e l’amore, eh e porta al prolTì- 
mo, & a gli ficlTì nemici , non fi potrà crede- 
re, quanto fia, lenon fi prova. Quello che 
pona à Dio, é molto avvantaggiato, c unto 
lenza niilura , che la firhigc alle volte più di 
quelJo , che può loflrirc il luo fiacco natura- 
le ;c come vede, cbcgià vienmeno,cvàa 
morire d‘amoTe,dice:Se^eHt 4 temi con fieri , 
ÀAtemtforx^von mele, ferebe Unguifeoef 
emere, 

A U N O T AT / O N I 
fofrn il C agitolo Seflo . 

C Hiama San Giovanni oell’Ap(>caliiri al 
cap.i9.0irifto S^or Nofirci Rè de i 
Ré,c Signor dc’Signori, perche è tanto ricco 
ocUc railerioordic, e tanto potente , che non 
contento di dare ad alcune anime il luo 
amor vero , foa ve , c ficiiro , luol’ anche dar 
lorouno fpirito tanto fonc, che non poten- 
do à quello rcliftere le deboli Iòne delle po- 
tenze naturali.', le cava di le , e lenza che elle 
oprino, pofténe gli efiafi, entri, ordinai! 
Signor* in efiè la cantile qudfordinc é prin- 
cipio delle virtù heroiche . 

Sao Pietro , e San Paolo ( come fi dice ne 
gli Atti de gli Apofioti al cap.8.c 9.)vcnnero 
ad liaver ratti , ed efiafi ; il medefimo fi Ieri- 
ve di molti altri Santi nelle loro vite . (^cll* 
efiafi, crattodKbiaraafiatbene la Spula, 
dicendo, chelapofcilRènellaC4Miff,i k* 
vino ; percioche quivi le viendato lenza cal- 
la d’ogni force di vino di Ipirico , con cui s’ 
imbnaca , come rimalero gli Apofioli ('Ad. 
1. ) quando venne lopra di loro lo Spinto 
Salico , dicendo quelli diGierulalemme, clic 
erano inibriadu ; c dice David ( Plalm.35. ) 
S’iinbruchuranno daH’abbondanzadella tua 
virtù , c darai lotoa bete del fiume de’ tuoi 

diletti. 

Benché pa|a,chc l’anima non operi, quan- 
do fiiin quella divina iafinucchczza 1 noo 

però 
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però mai ftà occupata in opere più fublimi , 
che in quelle, chcaH'horàfa. Pcrciochefe 
bcneifcnfi efteriori, l’ immaginatione , & 
appetiti (tanno addormenuti,c fenza far co- 
fa alcuna ( come quando San Paolo nel Tuo 
ratto rimafe cieco ) l’intelletto;, c la volontà 
nondimeno Hanno operando altiHìinamen- 
te. Percioche l’ intellato (tà intendendo 
Dio, Se attentamente afcolta quello, che 
Dio quivi gli parla , c riceve la luce divina, 
cconofce l'ordine della carità, che Dio in 
quel punto gl i moflra . V ero è, che non ope- 
ra con dircorfo,nè meditatiune , cercando, e 
raccogliendo alcune ragioni da altre ; (là pe- 
rò fifiamentc attendendo . E quelta è la 
caufa, perche alcune volte la Santa Madre 
Tercfa, & altre perfone fpirituali dicono, 
che r intelletto (là ligato , c che non opera : 
vogliondire, nondifcorre, nè medita, nè 
opera , come luol’ operare , quando non 
v’ è ratto. Si coraequando uno entra nelia 
danza d’un pittore, dove fono eccellenti pit- 
ture , và difcorrendo d’ una in un' altra, e di- 
cendo di ciafeuna quello, clic gli pare: ma 
quando arriva ad un quadro eccellenti (Ti- 
mo, fe ne rimane, mirandolo, fofpcfo ,e con 
la bocca aperta, fenza poter parlar cofa ve- 
runa; mà al (ine lo mira. 

La volontà dà amando, maritenuta in 
(olo amare Dio, lenz’ andar facendo diverfì 
atti d’ amore . Impetoche le la volontà non 
ama(Te,e l'intelletto non attendeire, l’anima 
non miTiteria , & il tempo del ratto Tana 
tempo pcrio , & otiolò . Non v' è miglior e- 
fempio per quello , che di quel bel bambino, 
che dando addomi entato,la madre gli mette 
la mammella in bocca. Atteloche veramente 
quedo bambino lucchia, inghiotte , e poppa 
il latte , benché per idar’cgli dormencio non 
sà come . Et anco l'clenipio di quando l’arco 
bàfcoccato, e tirato la (aetta, chele bene 
quella lacctacfcedall arco, quando Ehlco 
pone la mano (opra di Joas; il medelimo 
però Joas tira , benché la faetta elea dalla 
manod’Elileo, e diJoasinHcme, come li 
dice ntl quarto de 1 Rè al cap. 5. Così avvie- 
ne , quando Dio rapiicc la volontà , e l’ in- 
telletto; e quantunque l’ ordine della carità , 
clic quivi fe le pone , lìa principalmente 
da Dio , il libero arbitrio nondimeno 
opera in quel tempo > ricevendo qued’ or- 
dine. 

L’ordine della carità è quedo, il primo 
grado,, amare Dio, c le (ue cofe ; il fecondo , 


dcfiderarelafalvationc dell’anima dia pro- 
pria; il terzo, lafalvationc dell’animedc’ 
fuoiprodimi, benché Gino infedeli , Ricini- 
mici; il quarto, la Aia propria vita , elalu- 
te; il quinto, la vita, efalute de’ dio! fra- 
telli; il fedo, riionor (uo; il fettimo, 1’ 
honor de’ fuoi prodimi ; 1* ottavo , la Tua 
robba; il nono, la robba de* fuoi prodimi , 
e fratelli ; per quedi gradi (ale la carità. Na- 
(ce qued’ ordine , perche come Dio è infini- 
to , e fopra ogni co(à , e doppo Dio ( come 
fi Tuoi dire ) la carità b«i’ ordinata comincia 
da fe dc(To ; e come dice il Signore { Matth. 
16. ) die giova all’huomo, che guadagni 
tutto il mondo , fe l’ anima (ua patifee detri- 
mento? ccosj precede l’amor dell’ anima 
dia a quella del prodimo . 

Per non intendere, nè olTervare qued’ 
ordine , fi fono condannate, c fi condanna- 
no molte anime ; percioche alcuni amano 
più il lor’honore , riputatione , ò robba, 
chelaFedc, la legge ,rhonordiDio;come 
gli Ateidi, Se i Politici . Altri ingannati coll* 
amore dell’ anime de’ prodimi , fi metto- 
no a pericolo di perdere le proprie , &c. E 
così la maggior gratia , che Dio fà all’ ani- 
me di buono fpirito ( òdia rapita , ò in 
orationc deda, c fobria )c l’ordinar in ella la 
carità . , 

Dtl Ràccoglimento mttriore » filtntio » 

*tt emione, erano, overo 
folgenfione. 

V I fono molti, che per non intendere i 
termini, e vocaboli, perdono il pro- 
fitto dello (pirito loro , e pongono difficolti 
nelle dottrine fpirituali , che leggono . Et of- 
ficio mio è dichiararli, e cercar’ i nomi , co* 
quali i Dottori , e la Sacra Scrittura chiama- 
no quelle fpirituali ricchezze; che chi pa(Ta 
per clic ( come la Santa Madre Tcrefa di 
Giesù , & altre anime d’ oratione ) non ha- 
vendo lettere , non pollòno , nè fono obliga- 
te a quedo . Lo dico , perche vi fono quattro 
cole nella comunicatione amorofa dell’ ani- 
ma con Dio . La prima , raccoglimento in- 
tcriore ; La feconda, filentio di cuore; La 
terza , attentione deli’ anima ; La quana , 
(olpenfionc, òratto. 

il raccoglimento interiore è , quando 1’ 
anima entra dentro di fcdciTaameditare, 
contemplare, & amare le cofe divine. Li 
due piedi dciranima fono iotcllèito,evolon- 

tà, c 
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tà, cconefllvà, & entra dentro di (e ; Pcr- 
ciochc, come dice il Si.gnorc fLuc. 17.) Il 
Rei?no de’ Cicli ftà dentro di noi. Onde 
quando l’ anima non con fiderà le cofe fuora 
di fe, c nel luogo, dove clic Hanno, ma 
come fé ftclTcro dentro di fc, all bora ticn’ 
orationc di raccoglimento intcriore . Ponia- 
mo efcmpioiPoffo contemplare Crifto Cro- 
cififfo nel Monte Calvario, ò’I SantiiTìmo 
Sacramento nell’Alta re ; ma fc lo confiderò, 
come fc dentrodime lU'lToior haveflì, ò 
lovcdeflì, cbcfcncfteircin me, fenza di- 
vertir rimmaginat.onc a luoghi di fuota; 
farebbe quefto raccoglimento , c molto 
buon modo di contemplare; perche dalla 
vicinanza , & unionc-di Chrido coll’ani- 
ma mia, nafee maggior’ amor di Dio, c 
l’ anima Hà più raccolta . , che 

diede ad intendete, c fignificò il Rcal Pro- 
feta in quelle parole del Salmo n8. Aprii 
la mia bocca. Se attraffì ( ò pofi pcntro 
dimc)lofpirito, perche defideravo i tuoi 
comandamenti: peroche, ficomc chi ref- 
pira, pone dentro di le l’aria, conlaqua- 
Ic refrigera il cuore , c genera gli fpiri- 
ti vitali , che confcrvano la vita ; così 
chi mette dentro di fe quelle confidera- 
liònl fpirituali col raccoglimento intcrio- 
re, acquifta vita di fpirito , e gran beni 
d’ orationc . 

Silentio interiore fi dice , quando l’anima 
voloutariamentc tace, ccelTadall’ocation 
vocale , dal difeorio dell’ intelletto , & inde- 
liberatione della voloutà.dall’operationi de’ 
fenfi cfieriori , e dall’ imaginativa , & appe- 
tito : e polla in prefenza di Dio, non ofa par- 
lare, nè muoverli, nè fare Ilrepito alcuno , 
per la gran tiverenza ,che pona al fuo Crea- 
tore : Si come i paggi, c fervitori , quando j 
Hanno avanti al Rè, non dicono parola,pa- 
che gli ponano rifpcttoiO per caufa dcll’am- 
miratione della grandezza,c Maellà Divina; 
come occorre alla Regina Saba ( j.Rcg.io. ) 
che ammirata della grandezza del Rè Saio- 
mone, rimafe in filentio . Parla divinamente 
di quello filentioil granDionifio Arcopagi- 
ta nel libro della millica Teologia, e Mercu- 
rio Trimegifto nel principio del fuo Pri- 
mandro , c pare , ch’l Rcal Profeta lo dia ad 
intendere, quando dice: Io ammutii , e mi 
htimiliai , Sic. E da quella humiltà , c filen- 
tio procedono gran teni nell’anima. V ero è, \ 
che non Uà fempte in poter nollro il quieta- j 
re , e far tacete le potenze : peroche alcune ^ 
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volte quelli di fuora ci difturbano, la memo- 
ria dc’ncgotj, le paffioni , e tcntationi ci 
perturbano: & il principale difetto è il non 
clfer alTuefatta , & clercitata l’ anima in cu- 
ftodir quello filentio. Tutti quelli imbrogli 
Si impedimenti chiama lo Spolo Figliuole 
di Gicrufalcmnie, quando dice ( Canr.a.J Io 
vi fcongiuro, figliuole di Gictulalemme, che 
non defilate, nè facciate vegliare l’amata 
mia , fin che ella voglia : Si in dire quella pa- 
rola, finche ella voglia, dà .ad intender , ef- 
fer quello il fonno , di cui parliamo , c 
non il ratto, del quale doppo traitarcmo: 
poiché in quello fonno del filentio interiore 
iù r anima libertà per deftarfi , quindo vor- 
rà, c nel tatto non fi fvcglia, fin che Dio 
vuole . 

Attcntionc interiore dell’ anima è , quan- 
do fiando in quello filentio, che habbiamo 
detto , attende , c pone l’ orecchie , e gli oc- 
chi in quello, che Dio le parla, accenna, c 
le dà ad intendere . Sicomc quando un’ami- 
co, che Uà parlando con un’altro, doppo 
haver detta la fila ragione, afpetta attenta- 
mente quello, cIk l’amico glirifponde, c 
capilce molto bene le fue parole : Si in capi- 
re , udire, & olTervarc quelle parole interio- 
ri, che all’ bora Dio ci parla, de in ricevere 
quella luce, che quivi cidi. Si in ordina- 
re la nollra vita conforme ad ella, confifie il 
nollro profitto, fecondo quelle parole di 
David ( Pfalm.18. j Nel mio cuore io nafeo- 
fi. Signore, le tue parole, per non pecca- 
re conrro di ce. Di quella anencione interio- 
re parla il medefimo Profcca(Plàl-if8. ) dicen- 
do: Afcolterò quello, che mi parlerà den- 
tro di me il mio Signor Iddio , perche parla 
pace con i fuoi, & in quelli, che fi con- 
vertono al cuore . Si deve grandemente no- 
tare, che all’ liora parla Dio intcriormente, 
quando l’ anima lli'attcnta,c quando fi con- 
verte al cuore, che vuol dire, quando en- 
tra dentro di fe : e quello , che parla , è pace 
d’amore , ò viene con pace , ripofo , e quie- 
te dell’ anima ; come l’ olio , quando fi fpar- 
ge , che fi và dilatando fopra la terra con fi- 
lencioie perciò lo chiama la Spola ( Canc.a. ) 
Olio ffarfo , da cui nalce l’amor dell'anime : 
petcìoche l’illufioni,& inganni del demonio 
vengono con follcvationc , inquietudine , e 
(Irepito. 

Sofpenfione , e catto , è , perdere l’ anima 
l'opcratione de’ lenii , i difeorfi dell’ intcllec- 
! co, c volontà, con la violenza, c forza, 

che 
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che iecaufaio (pirite, ebe nafee dall’ amor 
forre ; & all’hora non iftà in poter fuo ( ben- 
die voglia ) il di vcrtirfi, nó cornar in fé, an- 
corché flette alcune volte in (no potere il dif- 
porfi per ricevere quefta grana: hò detto 
alcune volte, perche altre dà Iddio quello 
ratto fenza difpoGcione , come a San Paolo . 
( A£l. 9 .) Non sò dichiarar meglio , che co- 
la flaquefta folpcnfione, che con le parole 
della Spola, quando dice: M’ introìdujfe il 
Re nell* Cantina del vino; perciochc di due 
maniere li può imbriacar l’anima, quando 
entra in quella Cantina (enon v’ ècoi'apiù 
funilc al ratto , che l’ imbriaebezza ; La pri- 
ma , quando dal vino , che Uà bollendo ne I- 
le bocci della cantina, elee à gran tufo , clic 
cava de’ lenii colui, che v’entra: ondeac- 
cade entrar l’ anima in sì fervorofo amo- 
re, che con la forza dello (pirico , che di 
quivi efee, rimane fenza fenfo . Quella ma- 
niera d’imbtiachezza dichiarò il Patriarca 
Giob al ap.3a. con quelle divine parole: 
Il mio ventre è come il mollo lenza (vapo- 
ratolo, che rompe le botticelle nuove. Chu- 
ma ventre illibcro arbitrio, dove fi genera- 
no, e conccpifconoi buoni concerti, e de. 
lidcr) d’amore, come quelli, di cui trattia- 
mo m quello libro i dice, che (là alienato, 
aflorto , fofpelo , e rapito , come (là que- 
gli, che fenz’haver , donde rcfpirare, hà 
ricevuto il tufo del mollo, che bolle: dice, 
che rompe le botticelle nuove , pcrclie a’ no- 
vit| in quello fpirito fuol for perdere la falu- 
te corporale, ecaulà loro alcune ellcriori- 
tà , che non fono di profìcto per l’anima . La 
feconda maniera d’imbriachezza , alienatio- 
ne, c ratto, é, quando entra l'anima in 
quella Cantina di vino, che è abbondan- 
za di fpirito , dove fenza tazza beve del 
vino di fpirito , uno meglio dell’ altro , 
quando vuole , linclK cada nella foipen- 
Gonc: c quella dichiara qui la Santa Ma- 
dre T crefa di Gicsù . 

In tutta quella materia li deve molto no- 
tare, che I raccoghmento , iìlentio, òcat- 
tentione , di cui lubbiamo ragionato , Han- 
no in poter noflro, c col favor della Divina 
gratta , ( che fenz’ efla non polliamo cola al- 
cuua)& é neceflario, chccielerciciarao m 
qucAo, lo defideriamo, e lo chiediamo a 
Dio^ e quelli fono afletei molto ùciui, & 
utili : ma l'imbriachczza della lolpenfione , 
e ratto , non è così licura , nc è bene , che 
ladelideriamo, eia proemiamo, ncchie- 


diamo a Dio ; perche dal procurarla foglio 
no nalcerc molti inconvenienti .£ ben lì ve- 
de, die non è quella, che fà più al propofi- 
to per la nollra perfettione , c falvatione ; 
poiché all’ anime molto fpirimali, quando 
vanno più approlìctate, la toglie Dio, co- 
me tolle alla fama, e benedei^ Madre Te- 
refadiGiesùi ratti, alcuni anni prima che 
morilfe, benché nella fua gioventù n’ havef- 
fc havuti molti . 

CAPITOLO VII. 

Deli'amor di Dioprofitievole^che e il/omm» 
grado d' amore ha due farti. La frima^ 

quando l'anima per /uo defiderio di piacere 
À Dio {fenC altro rifpetio ) ef ter cita opere 
grandi di fuofervitio^incipalmente il vi- 
vere con furita^loripcar,dr adorare DiOy 
dr il aalo di Condurre te anime de /uoi prof- 
fimi al Cielo-, che fono tre forti di fiori, che 
domanda la Spof a. La feconda, quando 
ad imitai ione di Chrifio Crocififto { che fi 
chiama Mela ) domanda , e de fiderà tra- 
vagli, e tnhulationi, e per/ecutioni ; e/egU 
ha , li /offerta con pauenzat , 

Fulcicemelh>ribus,llipatememalis, quia 
amore languco . Cant.z, 

Sofientatemi con fiori , fortificatemi con 
mele, perche langutfco 
d' amore- 

O che linguaggio divino c quello pel 
mio propofito l Come , Spola (iuta , 
VI uccide la loa vita f attefochc, fecondo hò 
faputo, alcune volte c così eccefllva , che 
tlruggel’amnudi nuDÌera,cbepare non pof- 
fa più vivere , c vi fà chianure , e chiedere 
fiori.) Che liori fono quelli l perche quello 
non e il rimedio , (alvo fc non li domandate 
per finir hormai di morKe -, tbc veraraente 
non li defidera più altra cola, quando già P 
anima é arrivata qui. Manon vienealjpro- 
pofito, perche dice: Sofienetemi con fiori, 
de illblleaercnonnupare, che Gaduamac 
la morte , anzi voler con la vita (crvir ni 
qualche cobi a chi ella lì vede tanto obligata. 
Nonpenfiate, figliuole, che fiaefaggera- 
tione il dire,cbclanguilcc,e muore , puiclic 
( come vi hò dctto;così veramente paflà,clic 
alcune volte opera i‘ amore con tanta forza, 
es’iaipadroniicedi maniera (opra tutte Iq 

forze 
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forze del foggetto tuniralc , che io sò d’ 
nna perfona , che ftando in fi uni' oratio- 
ne fcnù cantare una delicata voce ; c cer* 
tifica, che al fuo patere, fe ’l canto non 
celTava , già l’ anima fta va io punto di ufcir- 
fene dal corpo per lo gran djetto, e foa- 
vità, che Noftro Signore le dava a gulta- 
rcj c così Sua Maelìàvi providde, taatn- 
doche ceflafle quel canto. Colei, che fc 
ne lUva in quefta fofpenfione, ben pote- 
va morire , nu non dir , clic ccffalTc , 
perche tutto tl moto, cftcrioic flava len- 
za poter ftr opcration alcuna , némuover- 
fi . Cooofceva ben quefto pericolo , in 
cut fi vedeva pofla •, ma le avveniva co- 
me ad uno, che fencflà in un fogno pro- 
fondo di cofa pcnofa, che varrebbe ufur- 
nc , e non può parlare , benché voglia . 
C^à l’anima non vorrebbe ufcir di quivi, 
n^e farebbe penofo il morire , anzi di 
contento grande , die quefto è quello , 
che ella defidera. O che avveoturou mor- 
te làrebbe morire per le mani di que- 
fto Signore , e del luo divino amore ! E 
s'allc volte Sua Maeflà non le defle luce 
per conofeere , che è bene , che ella vi- 
va, e patifca, non lo potrebbe foffrire la 
debolezza fua, fc molto duraflc quel bene i 
e così chiede un’ altro bene per ufcir di quel- 
lo sì grande^ che però dice : Sofltntumi con 
fiori . 

D’ altro odore , e d’altra forte fono quefli 
fiori, che quelli , che qua odoriamo . Inten- 
do io qui, che domandi la Spofadt far ope- 
re grandi inlcrvitio di Noftro Signore, e 
delprolllmoi c per quefto gulla di perdere 
ucl diletto, e contento i che fc ben quefli 
ori più fono di vita attiva, che di contem- 
plati va , e paté, che in ciò perda , le concede 
ad ogni modo quefla pcrmone : perche 
quando l'anima fi trova m qucftaflato,non 
làicta mai d’operare, onde vanno quafi uni. 
tcMarta, cMaria: pcrciochencH’ attivo, 

( che pare eftenorej opera l’ interiore; e 
quando r opere attive efeono Haqueflara- 
dice , fono ammirabili, &i odoriferi fiorì, pcr- 
clie procedono da quefl’ arbore deli’ amor di 
Dio , c fi fanno per lui folo fenz’ alcun’ inte- 
refle proprio , e fi diffonde l’ odore di quefli 
fiori ad utilità di molti ; & c odore, che 
dura, enonpaflapreflo, mà Ca grand’ opc- 
ratione. 

Vagkadichiaurmipiu ,accioché l'inten- 
di.ite. Predica uno un Sermone conintcn- 


uooc di giovar all’animc; ma non è tanto 
ftaccato da gl’ intereflì humani, che non 
habbia qualche precenfìone di dar guflo à 
gli uditori, per acquiflarfi honorc, ò cre- 
dito , ò perche v’ andaffe il concorfo di qual- 
che Canonicato . Cosi fono altre cufe, 
chemoltifanno per falutc dclproflìmo, e 
con buona intenrione ; ma fempre ftanno sù 
l’awifodi non perdere per caufaloro cofa 
alcuna, nè dar difguflo ad altri: fono calbora 
perlcguitati, eperò.vogliono baver benevo- 
li, egratilRè, iSignori, &ilPopolo:ca- 
minano con prudenza humana, che tanto il 
mondohonora, e fliiua('chequefta è la co- 
perta di molte imperfnioni ) perche le met- 
tono il nome di difernione , e piaccia a Dio 
che fiatale. Quelli focviranao a Sua Mae- 
flà, e faranno di gran profitto ; ma oon< 
fono quelle le opere, che ricercala Spofa,nè 
li fiori f a mio credere) ma un’haver l’occluo 
puramente all’ honor , e gloria di Dio in 
tutto. Che veramente le anime , le quali 
Dio innalza aquefloftato f come mi ft'i li- 
gnificato) aedo, che non u ricordinopiù 
diloroftclTc, comefenon vifolTero; circa> 
di quello,chc è confidciarc,fcperderanno, ò 
guadagnnanno , mirane Iblamentc à forvi- 
re, e piacere al Signore. E pache fanno 1’ 
amore , che Dio porta a’fuoi forvi , e figliuu- 
l 4 godono di lafoiare il proprio bene, c guflo 
per confolarli, lèrvirli , e dir ad cllì la verni 
acciò l’animeloro s'approfittino: cqucdlo. 
col miglior termine, che poffoooinè fi ricor- 
dano ( come dico ) fe elle padaaono . Han - 
nodiiunziagliocchiilbene , cptofictode' 
profllmi, c non altro: pa più piacere a Dio , 
fi dimenucanodi loraflefife per quelli, c 
perdona la viu in quefla petitione,* c me- 
febiate , ed involte le loro parole in que- 
llo canto eminente amor di Dio , ebbre 
di quel vino afofliale, non fi ricorda- 
no di fo,. e fe fi ricordano, non ficurano. 
punta di piacae a gli buomini; quelle fo- 
no quelle, chefimno gran flutto, c giova-, 
mento . 

Mi fovviene faoraquello , che molte volte 
hòpcnlàto,cioè, di quella SaataSamariu- 
ru ; quanto dovea ella focua di quella cari- 
tà, c quanto ben havea comprelb nel fuo 
cuore le pacoiedcl Signore; poiché lafciò I’ 
i fleflb Signore , acciò lo gnadagnaflcto , e IL 
valeflèrodiluiqacidetia fua Terra ( certa- 
mente clic ben cipri me quello, che vado io 
boto, dicendo) & ui palmento dique Ila ca- 
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riti sì grande meritò d‘ cffcr creduta , e 
di vedere il gran bene, che fece il Signo- 
re a quella Terra. A me pare, che debb* 
eflerc una delie maggiori confolationi , 
che nino in quello mondo , vedere alcu- 
ne anime , che habbino fatto profìtrto per 
mezzo nollro. Panni, che all’ bora fi man- 
gili fruito faporito di quelli fiori. Avven- 
rurati coloro , a’ quali il Signore fa que- 
(li favori, ò quanto fono obìigaci à fcrvir- 

10 ! Se n’ andava quella fama donna con 
quella divina imbriachczza gridando per 
le firade: e quel, che ini fi maravigliare, 
è il vedere, come fù creduta, eflendo el- 
la donna ( e non dovea clTerc di elevata 
conditione , poiché andava per acqua ) di 
molta humiità si , poiché quando il Signo- 
re le dille, c feoprì i fuoi gran mancamen- 
ti , non fi tenne per aggravau , come fi 
ufa hoggi nel mondo ( elTendo amare , e 
cattive da foffrire le verità J anzi gli dille, 
che dovea clTer Profeu . E per concluder- 
la, fù talmente creduta, che folo per le fue 
parole ulci gran gente dalia Ottà a vedete 

11 Signore. 

Così dico, che molti fono di gran profit- 
to , perche doppo I' ellerc (lau trattando 
con Dio per alcuni anni, per ricever con- 
tenti , c diletti proprj , non vogliono la- 
feiar di fervido m cole di travaglio , benché 
fi dillurbino quelli diletti, cgulli. Onde 
torno a dire di quelli fiori , & opere 
grandi prodotte da arbore di si fervente 
amore, che dura il lor odore molto più, 
Se affai più frutto fa un’anima di quelle 
con le fue parole , & opere , die non 
molti, che le fanno con la polvere della 
noflra Icnlualità , c con qualche intcrcffe 
proprio . 

Di qui nafee la fòrza per fofirir per- 
fecutioni; e quelli fono i pomi, ò mele, 
de’ quali apprcllu dice la Spola : Ferufica- 
temicon mete: datemi. Signor, travagli, 
c perlecutiooi : c veramente 11 defidera, 
& anco ne ricfce bene; percioebe come 
più non mira il fuo contento, ma il gu- 
llo di Dio , il fuo diletto è imitare in 
qualche cola la vita travagliofilfima., die 
Cliriilo ville. 

Intendo io per lo Melo l’atborc della Cro- 
ce , perche dice in un* altro luogo della Can- 
tica : Sotti l’ Arbore del Mei» tt ri/nfcitai : e 
r anuua, che (là circondata di croci, e di tra- 
vagli, gran foccorlo deve Iperare. Noniftà 
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tanto ordinariamente nel diletto della con^ 
templatione: lo tiene grande nel patire , ma 
nonlaconfuma, nò fa danno alia virrù na- 
turale , come avviene, quando i molto ordi- 
naria la fofpenfione delle potenze nella con- 
templatione. 

Et hà ragione di chieder queflo, poiché 
nonfemprehàdaeffere gufiate, e godere, 
fenza fervire , ne affaticarfi in qualche cofa . 

10 io confiderò con avvertenza in alcune 
perlone ('che molte nofrveoe fono per ino- 
llri peccati) che qumto più avanti fi trova- 
no in quella oratione , e fiivori di Nofiro Si- 
gnore, tanto più attendono al bene, e fiilutc 
del prolfimo, particolarmente dcH’anime}C 
per cavarne una da peccato mortale, pare, 
che mettcrebbono molte vite , come io dilli 
da mncipio . 

Chi farà creder quello a coloro, a’qua- 

11 Nollro Signore incomincia a darconfo- 
lationi rpintuali ? anzi per avventura par- 
rà loro, che quell’ altri menino una vita 
mal’ approfittata, e che lo llarfi eglino nel 
loro ritiramento, godendo di quello, fia 
quello, chefa alpropolito. Credo lìapro- 
^yidenza del Signore , che quelli tali non in- 
tendino , dove arri vano quell’ altre anime , 
perche col fervore de’ principianti vorreb^ 
bollo fubito far’ un faito fin quivi , e non 
conviene loro , perche non luno ancora 
ben crelciutt , & allevati , eflendo di medie- 
ri, che fimo cibati più giorni col latte, che 
IO dilli da principio. Se ne filino pure ap- 
prefib a quelle divine poppe, che 1 Signore 
havrà penderò , quando havranno totze, 
di porli a maggiori imprele \ attefoche ali’ 
bora non farebbono il profitto, e giovamen- 
to, chepenlàno, anzi farebbono a fcflefn 
danno . perche nel libro , che vi bò det- 
to, trovaretc un’anima defiderolàdiajuta- 
re altre , 8c il pericolo, che vi è in ufcire 
avanti del tempo , molto minutamente non 
lo voglio ridire qui , né allungarmi più m 
quello, perche l’ intcntione mia fù , quan- 
do lo cominciai , di darvi ad intendere , co- 
me VI potrete rallegrare , e dilettare , quan- 
do Icntiretc alcune parole de’ (acri Cantici, 
e peniate ( benché fiino al volito parere 
ofeure ) Il millcTj grandi , che in effe fi rin- 
chiudono ; Si il diffondervi più ,. farebbe te- 
merità} e puccia ai Signtx^e, che non fia 
(lata temerità quello , che hò detto , ben- 
ché é flato per obbedire a chi me l’hà co- 
mandato . 

Del 
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Del tutto fia Sua Macftà fcrvua , che le hic ; Se altri roffi t e vcnnigli , che fono 
v’ è qui cola alcuna di buono, già CTcdcretc | quelli della maggior gloria , & honor di 
bene, chenonèmia; poiché vedono le fo- Dio j febeneeciamdioquefti rolli (ìgnifìca> 
rcllc , che fono in mia compagnia , la fretta , | no il martirio . E fi come in quefia forte d’ a- 
con che hò faitro , per le molte occupatio- ; mor profittevole dà Iddio all’ anima quelle , 
ni . Prego Sua Macftà a farmelo intendere tre maniere di fiori in quella vita , cosi neir 
per ifpericnaa . a’tra la corona con tre ghirlande, ò laureole: 

Quella a chi parrà di bavere qualche co- alle Vergini di rofe bianche: a’Confeflbfi 
fa di quello, ne renda lodi, e gratie al Si- di rofe turchine :& a’ Martiri di rofe venni- 
gnore, egli domandi quell’ ultimo, acciò glie. 

non fia per lei fola il guadagno. Piaccia al Si- Sonovialcuni, die non intendono vera, 
gnore di tenerci con la fua mano, infegnan- e perfettamente quella forte dell’ amor di 
doci a femprc adempire la fua fama volontà. Dio, ftiinando più le maniere d’amore 
Amen. con ratto, fofpenfione, e dolcezza, Scc. 

di cui habbiamo ragionato ,;chc non quella 
A N N O T A T IONI difiori, emele, che andiamo dicendo^ c 

tengono quella opinione per tre ragioni. La 
fefrA qtuPo Csfit*lo ftttim». prima, perche quell’ amor di far’ opere è di 

vita attiva , c gli altri amori fono di vita 

L ’Anima,cheamaDiodadoverocolba- contemplativa; Se i migliore la vita con- 
cio della Spofa, e gode dcH’amor dolce tcmplativa, che l’attiva. Lafeconda, pcr- 
‘dellefue poppe, c perfevera ferma , e co- i che nell'altrc fonid’amore Uà l'anima più 
ftante fotto l’ombra della fiu protettìone, ' fenza pericolo , che in quella terza, dove 
Se ottiene r amor forte dell’alienatione dt s*hà da trattar con huomini,per far’in ef- 
fpirko, entrando nella cantina di vino ;fuol fi frutto, conforme a quelle parole di San 
cteibcr tanto in lei quell’ affetto, che le fini- ! Matteo al capit. lé.Che giova aH’huomo, 

■ riala vita, e morirebbe d’amore, fc non j che guadagni tutto il mondo, fel’anima fua 
lo tempcraffe con far’ opere grandi verfofe, | patifce detrimento ? Laterza, perche fono 
verloDio, everfo ilprolfimo; e con pa- ! piùftimate, etcnuteperpiufanteranime, 
tir’, edefidcrarc travagli, c perficcutioni. ' che Dio conduce pervia di ratti, clic nqh 
AllagloriofaSantaMetildc(lib. i.cap.46.) quelle, cheattendonoad opere di fai vatio- 
rivclo la Beatiftìma Vergine Maria, che 1 ’ nede’prollìmi, ò patifeono travagli, 'e per- 
infermità, di cui ella ‘morì, fù impeto d’ fecutioni. 

amor di Dio, e defidcrio di vederli con Coloro, che ciò penfàno , s’ingannano; 
Cbtifto: che quella morte defiderava San p»che quelli fiori , e mele non fono di pura 
Paolo. E la Beata Madre Tcrefa diGiesù vita attiva, ma della attiva, e contemplati- 
rivelò alla Venerabile Madre Caterina di va infieme ; e naicono dall’arbore dell’ amor 
Giesù, Priora del Monaftero di Vcas, il di Dio: & il più perfetto è il contemplar’ o- 
medefimo giorno, che fati al Odo , che perando, & oprar con ifpiritocontemplan- 
con un’impeto d’ amor di Dio , Se ora- do. Non trattiamo qui dell’anime, che non 
tione, fe le parti r anima dal corpo . Eper fonoben fondate nella virtù; e che trattando 
quella caufa coloro, che defidcrano f per più j co 1 prolTìmi, fi dillraono, e diftru ^gono;ma 
fcrvircaDio)con(ervarla vita, per diftraer- j diquelle, che fonoben fondate in amor di 
fi da quello impeto , fogl lon chiedere fiori, j Dio, e del proflìmo ideile quali dice San Ba- 
c mele frutti . lilio , che le medefiroe opere , che fanno per 

Chrifto fi chiama Nazareno, che vuol lo bene dei loro fratelli, aumentano in efle 
' dire fiondo : e come dice Ilaia nel cap. 1 1. c l’amor di Dio:fi come la mano,cheunge l’in- 
-fiorc, che efee dalla radice di Jeflc; e così fermo, rimane ella unta prima. E fe gli huo- 
nafeono da Chrifto tre forti di fiori ; ài- minidel mondofannopiù conto, e vanno 
■cuni bianchi , che fono I' opere hcroiche, dietro a quelli, che hanno ratti, vifioni,^c. 

' checonfervano la propria anima in putirà , e non fanno tanto cafo di quelli, che panico- 
come penitenze, afprczze,mortificationi, ' no, &a|ntanoil prolTìmo, guadagnando 
■&c. altri turchini,* che fono 1’ opere, che anime , non bifogna fare ftiraa di quella 
□afeono dal zelo della lalvatione dell’ ani- { ragione ; perche Tea gli huomini io piacellì, 

' F^rte Stftnds. M dice 
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rficc San Paolo ( Gàlat. 7. ) non farci fervo Ji 
Cbriftoj del quale ( binclie fai vò il mondo , 
X patì travagli lofcipporubiU) fcccroifGiu- 
dcisìpocafìuna, chclocrocifilTeto. 

Dtl uiU éUU' Animts 

S I come dicevamo ( dichiarando il bacio 
della fpofa ) che va fono due niamerc d’ 
amor di Dio, e pace con Chrillo; una pa- 
ce falla, balera vera: così vi fono due ma- 
niere di zelo di anime*, zelo tallo, czelo 
vero : Il zelo fallò è di quattro forti . La 
prima è del zelo indifcrcto di coloro , che 
knz’ haver talenti , e lenza prudenza , e fa- 
pienza di Dio, fi vogliono occupare in gio- 
vare all’ anime, de’ quali dice l’Apoftolo 
Rom.10.) zelo hanno, manonfecondo 
afeienza. La feconda, del zelo pericolofo 
di coloro, che per guadagnar l’altrui ani- 
me fi pongono in pericolo di perdere le pro- 
prie, ò di patir detrimento nella loro pro- 
pria perfettionc; de’ quali dice il Signore: 
Che giova all’huomo, che guadagni tutto 
il mondo, fé l’anima fuapatifce detrimen- 
to} La terza d zelo conteiuiofo. Parla di 
quello San Paolo, quando dice: Perochc 
clkndo ttà voi zelo, econtentione, chia- 
ra colà d , die vivete fecondo la carn^ e 
.fetehuomini, &c.£i’ idolo diquellozelo 
d quello, di cui dice EzecbKle , che flava 
alla porta ddl’alfedio di Gierufalenuoc di- 
firurta. La quarta c del zelo nocivo: quan- 
do con molo di far bene all’ anime, de tnfc- 
^gnar loto la dottrina , fi rompe qualche co- 
' mandamento , ò llatuto di Regola , e con- 
ilitutioni, ò precetto di Superiore , c fi man- 
ca all’ «bligo dello flato diciafcuno: come 
fc k Moiuca, ò RcUgiofo Cartufianoufeif- 
fero dalla ciaufnra , .c^ profcllàno, il altri 
fimiliapioportione ffenza licenza di chi la 
può dar loro ) per acquillat’ anime . Di que- 
llo zelo dice Chcillo Signor Moflro: Colui 
clic romperà un de’ minuni precetti, & infc- 
gnctàciògliituomini, fatàminimoncIRe- 
•gnode’Cicli. 

1 1 vero zelo contrario a quefio, è il zelo 
difacto , ficuro, caritativo, de ofTcrvan- 
tc. Quello hebbe la Beata Madre Xeicfa 
diGicsù, c l’inlcgnò ne' fuoi libri, elcric- 
ti( come fi raccoglie dall' articolo 7p. del ro- 
tule , che mando il Sommo Pontericc Pao- 
lo Quinto per lafuacanonizationc. ) Fù 
il fuo zelo dikreto , perche nacque dalla 


luce dell’ oratione, doves' apprende la di- 
vina prudenza, c kpienza.; non eflendo 
la prudenza, c kpicnzahumanaapropofi- 
to del zelo vero ; poiché c morte, come di- 
ce l’ ApoftoU). Quefta faptenza d’ orario- 
DC era quella , con cui ella defiderava la 
fa ute dell’ anime , la con vcrConc de gli He- 
retici , c peccaiori , c pregava Dio per li 
miniftrijChc potevano far frutto nella Clùc- 
fiii e s’atrriflava, quando alcuno di loro 
motiva: c per vent’anni andò fondando 
Monade^ , infegnando la perfeteione alle 
Spofe di Chiifto , c convenendo molte ani- 
me con le fueparolc,libri,& efempio*, c con 
la confulta con gli hiioiuini più dotti , più 
fpiriuiali, e pm fatui, & e^erimcntati, 
che foflcro in Spagna : e così il fuo zelo fù 
difereto, come comprovato; e con confi- 
glio d’huomini canto fapienti , e difcreci. 
Fùil fuo zelo ficuro, accompagnato fem- 
pre con riguardo, e confideratione : perdio 
(come fi prova nell’ Articolo 52. ) quando 
ufeiva alio fondatiooi , caminava con tanca 
hoRcfià.raccogiiraeflto, e riguardo, corno 
quando flava dentro il Monaflero . Fù 
ctkmdio il fuo zelo di carità , e pace , e 
non contcntiofo , perche non mai , per fat’i 
Monafieri , e convertir’ anime ,diccva nu- 
le, nè calunniava i Fuoi pzoffimi; Fonda- 
ta nell’ amor di Dio, cnell’ bumiicà, virtù 
hcroichedilei. Fù parimente ii f uo zelo oF- 
Fervante della legge , poidie non ruppe 
giamai comandainento , nè precetto de’ 
luoi Supcrioriper attendere à fondationi, 
nè in ufeire dal fuo Monaflero per giova- 
mento d’ anime : attefo che fempre ufd« 
va con licenza di chi dar gliela poteva : e 
quando una volta ie comandò il Generale 
( fiandocUa nella fondauooe di Seviglia) 
die fi rifcrrafTeinun Monafiero, di dove 
nonufeifTepiùa fondare; & un Confefib- 
rc le comandò , che abbruciafie quello libro 
fopra U Cantica ; obbedì all’ bora all’ bo- 
ra . 

Però perche fi vegga, con quanta ragione 
fi dice, che quelli fiori deil’amor di Dio con 
zelp deiranimc eccedono i'amor di Dio uni- 
tivo, favorito, fermo , eforte;s'avvcrtifca, 
che quefio comandamento del zelo dell’ 
annue è fine delia legge , c di tutte le pctfet- 
lioui; pirciochcck parte principale ddk 
caritàdcl proflimo., dicuidiccl’ Apoflolo: 
li fine del precetto c • la carità di cuoce 
puro £t tl Rcal Ptofm dice: Hò vedu- 
to 
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K> il (Ine d’ogni perfertionc, cbe è quctt’ani- 
plocoma«damento : cliiama cosi tl zdo, & 
amor del proflìmo, perche arriva fin’ all’ 
amor de gl* inimici. E poiché non v’écofa 
più cluaradi qucfto comandamento : 
rat li tuo fro/fmo come te /ieffo^ ed io- per me 
fteffo dcficlcro, chiedo, procuro, acelTerci- 
to la mia la'.vationc ; il dcfidcrare, chiedere, 
procurare, & efcrcitarmi nella fai vatione 
de' miei proffimi col zelo dell^animc , è co- 
fa chiariffima clTcr de’ più aiti gi-adid’ amo- 
re, chepo(Tae(fcre. 

Per quello zelo , che ( come diceil Salva- 
tor Noftro per bocca di David ) gli mangiò 
le vifcere, calò il medefimo Signor dal Odo 
per noi huominl , c per noftra falute ; c volle 
morire nella Croce per falvarcr- E San Gio- 
vannidice, che colui, che dirà, che ama 
Dio , qual non vede v e non ama il filo prof- 
fimo, che vede-, dice una bugia: nOnpuò^ 
amar’ il prolTìmo , chi lo vede, che cade nel- 
la fofla deH’ inferno , e non l’aj[uca, perrite- 
neilo ,,che non vi cada : imperoche con que- 
llo amore , chi vede cadete nella foflà il bue, 
ò l’afino de! fuo prolTimo, lo cavafùori,ben- 
che fia in Sabbato , come diccif Signore» Il 
aeJo , frà gli altri beni , che apporta , diverte 
dall' impeto dell’ oranone , perche l’ anima 
cuftodilca la fua falute , e vita , per più fervi- 
tio di Dio ; e per quella caulà ( lenza l’ altre 
molte, che hò dette) chiede la Spola i fiori 
del zelo deli’ anime. 

Mail vero zelo tre parti. La priiiu, de- 
fidetare, cdiiedcre, cbe tutte T anime del 
mondo fi falvino; e quella polTunobaver 
tutti 1 Chriliiant m qualunque fiato , che 
fimo, benché profellino claufura, come 
Canufiani, c Monache. La feconda , pro- 
curar qucllalal vatione per mezzo de’ mmi- 
flri, che laGhicfa tiene a quell’ effetto ; e 
' quella propriamente appartiene alli Prelati : 
c quando in ellafi trafeurano » li riprende 
Dio per Ezechiele, diceudot Gum a Pallo- 
ri d'iiracfe, che palcuno le llclli, e non 
liauDo penficro delle loco pecorelle , Sic. La 
terza , clcrciiar ^efie converlioni , trattan- 
do con anime . T urte quelle tre parti hebbe 
ilzclodcHa B-M-Tercla diGicsti: ellade- 
fiverava, e pregava Dio con molte lagrime 
per la lalvation dell’ anime; procurava con 
iiniDillri, clic porca, che s’ eicrcitaffcro in 
falvarlc-, c di pcriona andava a fondar Mo- 
nallcri, feri veva libri, configl'ava , avver- 
tiva, Sic,. 


De” travagli, e croci deW Anima, che fi 
chiamano mele sfrutti dall' Arbo- 
re della Croce .. 

S I come vi tono due fotti di pace, unz 
falfa, c l’altra vera: c due fotti di ze- 
lo» vero, c fallò ^ cosi anche vi fono due 
fotti di travagli , c croci; alcune utili. Se 
altre lenza frutto. Le croci fenza ftutto fo- 
no di quanto forti. La prima» quando Dio 
le dà a’ peccatori per pena , e calligo , e 
come principio dell' Inferno; come idolo- 
ri d’ Antioco, le bartitnre di Eliodoro, e 
la mala morte di Giuliano Apollata, óre. 
La feconda » i travagli » che I’ huomo li 
prende da fe lleffo , feguendo rfuoi appetì* 
ti; come i dolori delle infermità conragio- 
fe, cbenafconodafoverchia fcnfualuà, la 
povertà del giuocatocc , li timoti , l’ inqute- 
rudini, e ferite di colui, che Uà in nemici- 
rie, e ^trioni, óre. La terza,! travagli, che 
vengonoall’ anime inconfideratc, quando- 
fenza riguardo Impongono elle fieffe ne’ pe- 
ricoli; peroche, come dice San Giovanni 
Oirilbllomo » chi fi niecte a u.ivigatc d* In* 
verno , non fi deve maravigliare , fe patifee 
tempeAe. Laquaru, i travagli, che non 
fifopporrasoconpaiienza» ccaulhno nell’' 
anima dilpcrationi , belle rami*, ò qualfi vo- 
glia peccato. Non ^incende» cbe perdala 
patienza, ciufente li travagli» c fi lambnra 
d' cllì ( che fc non fi feniiffcco, non Ikrebbon 
croci ) come Giob ( cap.3.) il quale quantun- 
que Il fenciAc, e fi Utnentaffe, dicendo : Ma- 
ledetto fiali giorno, incuiio nacqui, &c. 
in ncffuua cola di qucAc peccò» nò dille paz- 
zie conrra Dio. 

Li travagli con frutto ( che fono vere me- 
le della Croce ) fono di tre Ipecie» Se in cia- 
Icheduna vi luno quattro forti , che in tutto 
fanno dodcci,conlorme aidodeci frutti dell’' 
arbore deli' ApocahùQ . Li primi » ìòno quel- 
li, cbe l' anima patifee pcrconfervarein fe 
Aellà la purità, c rettitudmc; i quali fi poAÌD- 
no propriamente ciùatrure afHittiom cor- 
porali, ò tribulaiioni cllctiori; c La prima for- 
te di quell’ c qticUo,chc l'anima li piglia da le 
llelTa per far pcnitenza,come digiuni, cilic} , 
difeiplinc , alprezzc di veAimcnto ,c letto < 
&c. Il fecondo, quelli» che Dio manda, c 
ramina lupporta cun partenza, come infet* 
muà, dolon,debolczze, dee. li terzo, quelli 
che provengooo nell' amma dal Icrvir a D10' 
M. X come 
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come flanchezzc, vi^iilic, &c. Il quarto, 
quelli , che nafeono dalla povertà , c^ ne- 
ceiTìtà, e l’anima li fopporta conpatien* 
za , Si amore , e gli o/ferifee à Dio •, co* 
ine fame , fere , nudità , freddo , caldo, 
&c. 

Gli travagli interiori ( che con molta prò* 
prietà fi po^no cliiamare affiittioni,ango- 
l'cic , e tribulacioni dell’ anima ) fono d’altre 
quattro fòrti . La prima, coc^affione delle 
pene, dolori, e paflionedi Ourillo, e del 
molto, chepatifeono i condannati nell’ In- 
ferno : e queflti patì la Sacratillìma Ver- 
gine Maria in d alto grado, che per efiì me- 
ritò pili, che i Martiri, i quali fòffirirono 
gran martir j . La feconda , impeto della for- 
tezza d’ amor di Dio, c fai vatione dell’ ani- 
in^ che firingc tanto , che con ragione eh ia- 
raa il Divino ^ofo l’ amore forte come la 
morte , il zelo duro come I* Inferno } e di- 
ce, che le Tue lampane fono come di fuoco, 
c fiamma,e che neflun’acqua balla per ellin- 
guerle. Quella pena s’ alleggerifce con gli 
altri trav^, ccon attendereallafilvatio- 
ne dell’ anime • La terza , fono trillezze , 
timori , tribulationi, folitudinc, aridità di 
fpirito, mahneonie, abbandono di Dio, 
e rimili angullie . Di quelle , che non 
portano feco imperfettione alcuna , patì 
la Vergine perii Tuo fanciullo fmarrito , 
e quando Io lalciò fepolto: e GiesùChri- 
fio Signor Nollro, quando in Croce 
li lamenrò, dicendo ai liio Eterno Padre: 
£>to mùyDio imt,ferche mi hai abhaadena- 
u> ? La quaru , teniationi del Demonio , 
c liioi mali trartaroenti , così intcriori , 
comeeftcriori, come quelli, cl< patì Sant’ 
Antonio; impcrochc cfl'cndo fiato Cbri- 
fto tentato nel deferto, non hanno da pcn- 
lareifuoilavi, clic non habinoclli ad elice 
tentati ^ 

Li travagli, eperfccutioni deglihuomir 
nidbnodi altre quauro forti. La prima,mor- 
morationt, falle tefiimonlanzc, gùidizj te- 
merari, c calunnie, di cui fi lamentava il 
Rcal Prolcu, dicendo: Signore, libera l’ani- 
roa mia dalle male lingue, &c. La feconda, 
abbandono, c difprczzo de gli buomini, ebe 
alcune voltc(benchclìinopacenti, &ami- 
eij s'allontanano,c lafcianopatirc,òm vece 
di confolarc , affliggono , come gli amicidi 
Giob; e quando Chrifio Signor Nollro lì 
vidde abbandonato da’ fuoi Difccpoli r c di- 
cccon David; Cercai chi mi confolallc, c 


no’l trovai . La terza, ingiurie, male parole , 
che gli huomini dicono con otfio , rancore , 
òcinimicitia, come quelle, che iFarifei di- 
cevano à Chrifio, chiamandolo feduttore, 
ubbriaco, ebevitordi vino, &c. La quar- 
ta, quando arrivano ad offendere co’fatri, 
ò nella robba,ò nei pareng, ònclla propria 
perfona, pigliando ardire Sportele man) 
foprala perfona, che perfeguitono ; come 
quelli, cbcparironoiManiri,eChrifioSi- 
gnor Nollro da’ Carnefici, che ardirono di 
flagellarlo, coronarlo di fpuie, e porlo in 
Croce. 

Sarebbe fare un fungo procelTo, feiovo- 
leflì raccontare tuttiquei travagli , eh e pati 
la Santa Madre Tercu di Giesù;poiche non 
ven’è fiatoalcuDOvche non l’babbia ella ga- 
llato. Le afprezae della fua potenza fiiron 
grandi, leinfennità, e dolori continui, le 
fianchezae, e vigilie in efiremo , ilfircddo, 
il caldo, e quelle maggiori incommodirà del 
coepo, clic pati nelle ftic Fondationi , ncMi 
hanno numero. Malcparliamodellctribu- 
lationi interiori, come della compaflìonc» 
impeti d’amore, timori, non affi curando- 
li col filo fpiiito , c quanto i Demonj la tor- 
mentarono, farebbe un non finir mai: nè 
le mancarono pcrfècutioni d’ huomini, co- 
me mormorationi, ingiurie , affronti , & ab- 
bandonarla i fuoi amici, anzi bavcric alcuni 
polle lenuniaddoflb: ma perdio tutto que- 
llo fi prova ne gli Articoli 65. 06. 6y. 68. 69, 
del rotalo della fua canonizatione,ad cfTì ,5c 
a quello , che di aò li fcrive ne'luoi libri , mi 
runctto . 

Però voglio concludere quello punto cfel- 
le mele della Croce con accennar i gran be- 
ni, c frutti, dicci vengono da’travagli; e 
fcà tutti! Santi, che diflufàmenteoehaiuio 
fcritto, più affai mi piace ladottrina di Sant’ 
Anafiafio Niceno nella <)ue fi ione 14. c ir. 
foprala Sacra Scrittura, citando Neinefio 
VefcovoEmifleno, San Giovanni Chrifo- 
fioroo, Sont’lfidoro; e quello, che fcrive 
Sant’Antonio il Greco nella fua Melila , do- 
ve ciu Sant’ Ignatio , San Bafilio , San Gre- 
gorio Nazianzeno , San Nilo Abbate , e 
Putagora, Glaucone, Mctrodoro, eGio- 
feppc; che da tutti citi hò raccolto dodeci 
frutti de’ travagli . 

largano l’anima da peccaci mortan,da ve- 
niali , da impcrfectioni , c paflìoni . Caufano- 
pazienza, luce interiore, imicationdiChri- 
llo, danno gloria a Dio. Aumctano,econ-. 

fcr- 
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fervano la grafia , mitigano le pene del pur- 
gatorio , temperano gli impeti dell* amore , 
e per erti $’ ottiene maggior gloria in Ciclo , 
la quale Dio ci conceda. Amen. 

£filogo , e recéfitoldtiene di tutts U dot- 
trirtM detr Amor di Dio , 

E L’ Amor di Dio il figlio primogenito 
della grafia, vita dell’ anima, teforo 
nalcofio , prctiola margarita , ogiio delle 
lampade delle Vergini prudenti , raifura 
dellagloria, veftimentodi nozze, oro ac- 
cefo , fcala di Giacob , fine de* comanda- 
menti, fommità della pcrfettionc , Se il 
primo , e nraggiorc de’ precetti j come di- 
ce lo Spirito Santo in molti luoghi . I Santi 
Dottori li pongono molti nomi : Sant'Ago- 
ftino lo chiama, fonte , d’ onde featurifeono 
tutte le virtù , e perfettioni della confcicn- 
za. SanProfpero Aquitanico, calor natu- 
rale, che dà vita all’ anima; &ilmcdefimo 
dice, che è la livrea dc’giufti, pcrcui fi 
conofeono, e diftinguono da’ peccatori. 
San Mafiimo , termine della contcmpla- 
tione, e d’ ogni buon conofcimcnto . San 
Gregorio Nazianzeno lo chiama calami- 
ta , che attraile i cuori degli huomini a 
Dio. SanBafilio, laccio, con cui Dio al- 
laccia il cuore della Aia Spofa con Chrifto. 
San Doroteo , circolo , il cui centro è Dio , 
d’ondcefconoturte le linee de gli atti amo- 
rofi. Cafiìodoro lo chiama fuoco, che s* 
accende delle legna di tutte le virtù, c buo- 
ni defiderj. San Bernardo dice, cbel’amor 
di Dio è là moneta , checon folo;e(Ta pof- 
fiamo pagata Dio tutto quello , che gli dob- 
biamo ; poiché non vuole da noi altra paga , 
fc non eficr amato . Eufebio EmifTeno lo 
cliiatnafiimolodiperfcttioue verfo Dio, e 
verfo gli huomini. Lorenzo Giufiiniano io 
paragona a i chiodi , con che fi &bbrica la 
raanfione di Dio. 

Tutti quelli nomi, Scaltri innumerabi- 
li ha l’ amor di Dio , e del prò (fimo : à me dà 
gullo il chiamarlo arbore della vita in mez- 
zo del Paradifo Terrefire , ò arbore pianra- 
to'alle correnti del fiume d’acqua viva, in 
mezzo della Città di Gkrufalemmc ; che 
quello fenfo fi può dare a i due luoghi della 
Gcnefi, ScApocalifiì (Icbcneinvcftigar’i 
lenii della Saaa Scrittura, non d didonne, 
nd di coloro , che non faranno letterati : ma 
quando Dio li dà gratiolamcnte, ben lì pol- 
Parte Seconda. 


fono ricevere , e communicare . ) Tiene 
quell* arbore fei parti ; cioè , radici, tronco , 
rami, foglie, fiori, c frutti, che fi dicono 
mele. 

Le radici fono le virtù, e difpofitioni, 
per dove s’acquilla la grafia, c l’amore, 
contrarie alla falfapace, con che fi levano 
gl’impedimenti, ^inciampi di camminar 
alla pcrfettionc. Quelle quantunque fiino 
molte, vogliopcrò addurre folamentc.no- 
ve. Laprima; vera penitenza, efreqùen- 
za de’ Sacramenti, conchefileva ilpecc.i- 
to mortale. La feconda; olTervanza delle 
Icggf» cconllitutioni Religiofc, chenafee 
dal riraordimentodiccMifcienza , contraria 
alla rilalTatione . La terza ; timor di Dio , 
che r anima procura , per non tornar fubito 
a cadere ne’ peccati , che confefsò . La 
quarta ; mortificatione delle palTìoni , & ‘ 
appetiti, per non far di propofito peccati 
veniali. La quinta; riguardo, e ritiramen- 
to, con cui s’ allontana dall’occafioni. La 
fella; vero efame di confeienza percono- 
feere i peccati occulti , nd’ quali fuolc llar’in- 
durito il cuore. La icttima; humiltà pro- 
fonda, conche fi fugge di piacer a gli huo- 
mini. L’otrava; obbedienza, efoggettio- 
ne alti Superiori, feguendo il parer' altrui, 
e non il proprio . La nona, & ultima; mi- 
fericordia, e penfiero de’ fratelli, d’ onde 
nafee il zelo dell’ anime, contraria al diA 
prezzo dellaloro falvaticne . 

Il tronco di quell’arbore è il vero arren- 
dimcnto della nollta volontà alla volontà di 
Dio , che domanda la Spofa, dicendo : Ofeu- 
letur me ofeulo orts fui : Mi baci col bacio 
della fua bocca : atiefoche quello bacio d 
r unione di quelle due volontà , che vien da 
Chrifto ; poiché la Spofa non hi valor natu- 
rale per arrivare ad efia . 

Li rami di quell’arbore divino fi raccol- 
gono da quelle parole. Sub umbruMius •, 
quem defidermerum, fedi-, & fruElustjut 
dulcisgutturimeo; Sotto l’ombra di colui, 
che liavcvo defiderato, mi pofi a federe; Se il 
Aio fl utto è dolce per’ il mio palato. Impero- 
che ombra, che naice dal Sole, che abbaglia , 
fi chiama il primo ramo , die è la Fede viva : 
& il fecondo ramo, è la confidanza vcra,che 
nafee dalla protettione di Dio, che a guifa 
d'atbore Aefeo fà ombra all’anima , che con- 
fida in lui . La terza forte de’ rami , fono 
gli accefi defiderj , li fermi propofiti, egli 
atti interiori, che ramim continuamente ti 
M 3 per 
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per arrivare al vero amordivino: eqiierto 
vuol dire, Qiiem defidcraver^m . Il quarto 
raraoc la pi.-ncvcranza,c coftanza nell’atne- 
re , con clic l’ anima fi pone a federe fotto di 
queft’ arbore ; perodie coftantemcntc , c di 
propofiro (e non come finocchio falvatico 
moflb da ogni vento ) pctfevcra nell’ amore 
di Dio. Il quitto ramo è, mofirar l’ amore 
con opere, che fono i frutti i poiché come fi 
dice , r opere fanno conofeere il bene i e fa- 
ccnJole,crcfce l’amore. Il feftoèil^fto ,c 
contento , con cui l’ anima ferve a Dio con 
allegrezza , contrario alla trillezza , c difpia- 
cere, che fentono nel Icrvitio di Dio colora, 
che non l’amano da dovero. E perquefta 
caufa fi chuma frutto dolce. E fi come quel 
palato, che non è lane, non gufta la dolcezza 
del buon cibo; così l’anima, che non d pura , 
non riceve in fc quello vero amore} eper 
quello rifpctto la purità dell’anima c il fetti- 
mo ramo di quello divino arbore . 

Le foglie , le quali quantunque non fiino 
effcntiali all’arbore , l’ adornano pur molto, 
fono le gratic gratis datc,e dolcezze intcrio- 
ri,chc l’anima innamorata riceve, lignificate 
nelle poppe dello Spofo, di cui la Spofa dice: 
Meliord fttttt ubera tua vino ,fragrantia un - 
gutntis eftmis: Sono migliori le tue poppe , 
che! vino , le quali danno fragranza di buo- 
nilTi mi odori . Delle nove gratie Gratis date 
parli la Scrittura divina , c n’habbiarao fetit- 
co altrove diffufamente. Le dolcezze intc- 
riori fono di molte maniere ; tra l’altre fi no- 
tnerano i giubili , le allegrezze fpirituali , le 
tcncrczzejc lagrime dolci, c fopra tutte loro 
è la dolcezza di pienezza > clic nafee dall* af- 


Gllcnza diChrillo nell’animi, dichiarata per 
le poppe dello Spofo. 

Parimente fono foglie i ratti, & ellafi con 
alicnatione da’ lenfi , che diclùara la Spofa in 
quelle parole : Introduxit me Rex in cellam 
viaariam : M’ introdulle il Re nella c.nntina 
divino: cchiarao tutte quelle cofe foglie, 
perche nell’ inverno dcll’atiditì di fpirito , c 
trìbulatio ne interiore,cadono quelle gratie, 
e favori , come cadon le foglie dall’arbore } c 
rimanendo intero.l’amor diDio, rimane in- 
tera lagratia. 

I fiori di quello arbore fono l’opcrc, e vir- 
tù heroichc , che l’ anima innamorata hà ,& 
cfcrcita} così i fiori bianchi, che appartengo- 
no al bene della propria confeienza, come 
fono li tre voti rcligiofi, d obbedienza, calli- 
tà,c povcrtàicomc anco i rolli dcinionorc,e 
gloria di Dio , quali fono l’ oration vocale , e 
mentalc,le lodi divioc,il facrificioic li turchi- 
ni del zelo dell’ anime , col quale fi governa- 
no i fudditi , c fi cfercitano le fette opere di 
milcricordia corporali , c le fette fpititual i ; 
tutti quelli fiori chiede laSpolà,quando dice: 
Fulcitemefìonbus : loflcnctcmi con fiori. 

Le mele finalmente , che fono il frutto di 
qucfto divino arborc,lono li travagli, l’afflit- 
tiqni, le tribulationi , e Icpcrfecutioni, che 1' 
anima fopporta con patienza , quando Dio. 
gliele dà , o procura alcuna di effe , per mag- 
giormente lcrvltlo,imitando Chrillo nel pa- 
tirete di quelle parla la Spofa, quando dice : 
Stifate me matis, quia amore langueo: forti- 
ficatemi con mele, perche languifco d’ amo- 
re . Dio Signor Noflro ce lo dia per fua infi- 
nita bontà , e tnifcricordia . Amen . 
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SETTE MEDITATIONI 

SOPRA U ORATIONE DOMENICALE, 

Accontédatt 4 1 fette giorni dell* fettimatta , dtlU S. Madre 7 “ erefa di desi , utilìjfme 
per l'e/ercitio della gre/ensM di DiOy efacili per mantenerle in cia/cun giorno. 


PROEMIO. 


C Onoftend» la nofhra condii ione il Creator di effa , efapendoy che per effer'la capc- 
cità dell’anima noflra infinita,ogni giorno domanda cofe nMove,e non fi quieta con 
riceverne una/ola , comandò fifleffo Signore nel c. 6. del Levit. che ciafeun gior- 
no » accio non fi ejlingneffo il fuoco delf Altare , il Sacerdote have(fe penfiero con 
nuove legna di mantenerlo vivo ;per fignijìcarne in figura , che noi ogni giorno con 
nuoveycvive een/iderationi dobbiamo rn antenere il calore della devotione^accio non fi raf- 
freddi, nifi perda del tutto, E fe bene ciò poiria parere imperfetnone,è nondimeno provi den-' 
ZA divina, perche andando r anima dietro allafua naturai conditione, vadi fempre invejii- 
gando hnfmite perfettioni di Dio, e non fi contenti con meno ; poiché egli fola può fatiate, & 
empire la fua capacità. Una fol cofa fi pretende con quefte poche meditaiionr, cioè mantenere 
il fuoco dell' amor di Dio-, pero vi bifognano molte legna, ér ogni giorno s'hanno da rinovare, 
perche il calare, cr efficacia della nojira volontà è tale, che ben può confumare il lutto: anzi, 
che ogni cola le par poco, fin tanto, che arrivi à nodrtrfi di quel medefimo fuoco ( che è ilfom- 
mo, efi infinito bene ) il qual folo contenta,fodisfa, e riempie la capacità noflra . Hot ejfendo 
rOration Domenicale un legno pili difpofto per mantener vivo qu^o fuoco divino-ACciò dal- 
la frequente pelinone di quella non venga la volontà ad intepidirfi.parmi, che farà couforme 
alla ragione trovar qualche modo , che reperendola ogni giorno dia all’ intelletto noflro con 
nuove confiderMioni il fio rinfre/camento, (fi mfieme confervt,e mantenga il fuoco, e calore 
della devotione nellavolontà. ^ueflo fi farà comodamente compartendo le fette F emioni 
per li fette giorni della fetiimana , a etafeun giorno la fia , con nome , e titolo differente , che 
quadri a quellapttitiene,alla quale riduciamo tutto cio,che in quella dimanda pretendiamo , 
e quanto defidenamo da Dio ottenere . 

Le Petitioni già fi fanno. La titoli, e nomi di Dio fono queffi: Padre,Ri,Spofo,Paflore,Re- 
dentore,MedicoA Giudice. Di forte, che il Lunedi fi fvegli ciaf cuno, dicendo;Padre noflro , 
che fei ne Cieli ,fia fantificato il nome tuo , Il Martedì ; Rè noflro, venga a noi il Regno tuo . 
Il Mercordì: Spofo dell'anima mia, fi facci la tua volontà. Il Giovedì ; Paflor noflro, dacci 
hoggi li noflro pane quotidiano -IlV eherdìc Redentor noflro, perdona i noflri peccati , come 
noi altri perdoniamo à nofln debitori . Il Sabbato -, Medico noflro , non permettere, che ca- 
di aneo nella ten tallone . La Domenica ■, Giudice noflro , liberaci dal male , 

' ! t 

MEDITATIONI DI SANTA TERESA DI GIESU'. 


PETITIONE PRIMA.I 
per il Lunedi. 

Padre noflro, che fei ne’ Cieli, fiaj antificato 
''j il nome tuo. 


Q uantunque il nome di Padre fu quel- 
lo, che più quaciii a tutte quelle Peti- 1 
■■'"1., cnedia maggior confidanza, epcr| 
zzo di eflb fi volle obligar' il Signore a 


tioi 
nK*zzo 


darci quel, elicgli domandiamo ; con timo 
CIÒ non faremo centra la fua difpofitionc, Sf 
ordine , aggiùngendogli titoli, che con tanta 
verità gli convengono: tanto più, che con 
eflì s’eccitala devotione, c s’avviva il fuoco 
dell’ altare del cuor noflro con rinovarvile 
legna’, c la noUra confidanza prende forza, 
confiderando , che a colui , che c noflro Pa- 
dre , Hanno tanto bene così gloriofi titoli, & 
a noi altri tanto fiivore voli. Dunque acciò 
M 4 ilfùo- 
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il fuòco babbia il Lunedì lej^na per confu- 
mare nella fola confiderat ione di queflo no- 
me di Padre , c prima pecitione , confiderà , 
che tuo Padre è Dio trino in perfone,& uno 
incITenza, principio, & autore di tutte le 
cofe, un’ cfferc fenza principio , che è caufa , 
8i auttore dell’effcrc di tutte le creature j 
per’ il quale ci muoviamo, ne! quale vivia- 
mo, òchabbiamoreffere, foftentando, e 
mantenendo il tutto . E doppo conGdera te 
Aeflb, clic fei figlio di Padre cosi potente, 
che può creare infiniti módétanto favio,chc 
li faprà governar tutti, come governa que- 
llo creato , fenza mancar la fila Providenza 
à niuna creatura , cominciando dal più alto 
Serafino fin’al più baffo v crmicello della ter- 
ra : cosi buono,che fenza veruo’intcreffc ftà 
fempre comunicandofi a tutti fecondo la ca- 
pacità di ciafeuno : e fpccialmcnte confidcri 
rhuomo,e dica;Quant9 è buono qucfto Pa- 
dr^er me , poiché li compiacque , ch’io ha- 
veffi l’efferc, c godelll quella dignità di figlio 
fuo,lafciando da parte per crearmi, di creare 
altri huomini, chefatebbono flati migliori 
dime ! facendo qui ponderatione, quanto 
meriti di effer amato, c fer vito tal Padre che 
per fola bontà fua creò per me lune le rolc , 
c me flefib , perche lo fer villi , cgodellì . In 
quella occauonc domanderai per tutti gli 
huomini luce per conofcetio, & amore , con 
cui r amino , c lo ringrazino di tanti benefi- 
z]; oche lìmo tutti tanto viriuolì, elànti, 
che in ellì rifplcnda la imagine di Dio loro 
Padre , c che fia anche in tutte]lc cofe glorifi- 
cato , c lantificato il fuo paterno nome , co- 
me nome di Padre, clic hà tali figliuoli , che 
fi fomigliano al Padre, cheli creò . Da que- 
llo ne fegue appreffo ( riducendofi a memo- 
ria li molti peccati de gli huomini ) un gra- 
ve dolore di vedere, che lia offefo tanto 
buon Padre da'fuoi ingrati figli, & il ralle- 
grarli di vedere , che vi fimo nel mondo fer- 
vi di Dio, ne’ quali rifplcnda la làntità difuo 
Padre : attriflandoli di quallì voglia peccato, 
cmarefempio, che vedeffe, rallegrandoli 
inficroe di qualfi voglia virtù , che in alcuno 
conofeeffe , ò udito bavelle : ringratiando 
Dio , che creò i Santi Mantri , i Confeffori , 
eie Vergini, che apertamente moftrarono 
d’ effer figli di tal Padre . Appreffo da que- 
fla conlìdcrationc ne fegue la confuliond’ 
haverlo egli particolarmente offeio , di non 
baver fatto Dima de’ Tuoi benefie), e di te- 
nere così indegnamente il nome di figlio di 


Dio, atto a generare petti reali, e genero- 
fi : ponderando qui le conditioni d e’ Padri, 
di che maniera amano i loro figli, benché 
deformi; come li mantengono, quantun- 
que ingrati; come li fopportano , benché 
vitiofi ; come facilmente ad elli perdonano , 
quando ritornano a cafa loro. Se all’obbe- 
dienza ; come flando elfi affatto Ipcnfierati , 
i Padri accrcfcono loro le facoltà , & heredi- 
tà . Confidcrando come tutte quelle condi- 
tioni li ritrovano in Dio con infinito van- 
taggio, il che è caufa,chc l’anima s'intcneri- 
fca,c prenda fperanza di nuovo perdono per 
fc , c per gli altri , non difpregiando veru no , 
Capendo , che ha tal Padre , che è comune a 
gli unì, & a gli altri. 

11 giorno, che anderai con quella Pctitio- 
nc, balda indrizzarc tuttelccofe a quella 
confiderationc : perefempio, fc mirerai 1’ 
imagini di Chrifto,dirai ; Quello é mio Pa- 
dre: fc'l Cielo; Quella è la cafa di mio Pa- 
dre : fe afcolti qualche lettione , dirai ; Que- 
lla è una lettera , che mi manda mio Padre : 
fc m^ri i drappi , che velli , i cibi , die mangi, 
ò altra colà, die ti rallegra, dirai; T urto que- 
llo mi viene dalla mano di mio Padre ; le al- 
cuna cofa ti attrilla , ti dà pena , e travaglio , 
in tutte le tentationi,& avverfità,dirai: Tut- 
to mi viene dalla mano di mio Padre per 
mioefercitio, e per mia maggior corona.. 
E così dirai con tutto l' affetto del cuor tuo ; 
Sia fantificato il tuo Cuuo nome . 

Con quella confiderationc, c ptefenza 
di Dio fi sforzi l'anima di parer figiu di 
chi è veramente, & aggradire tanti benefi- 
ci, rallegrandofi lingolarmcntc divederli 
figlia di Dio , forella di Giesù Chrillo, licrc- 
de del fuo Regno , c compagna nell’beredi- 
là coll’ ifleffo Chrillo: c vedendo l’anima , 
die il Regno di Dio é fuo, defidera, che 
tutti fiamo Santi , perche li aumentino quei 
beni ; perciodie mentre laranno maggiori , 
de in più numero, maggiorpartene le toc- 
cherà. 

Qui viene molto a propollto confide- 
rare ^ella prima parola che diffe Chrillo 
nella Croce: Padre, perdona loro, perche 
non fanno quello , che fi fanno ; attelòdie 
in quella rifplendono le. conditioni d<;fic 
vifeere paternali di Dio ■ E qui fi potranno 
fare atti d’amore, e carità verlò coloro,, 
che ci hanno ingiuriato: & apparecchiarfi 
l’huomo,per quando maggiormente farà in- 
giuriato . Qui ancora viene molto a propo- 
li to 
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fito r bifloria del fìgliuol Prodigo , dove 
d dipinge più al vivo la pietà paterna 
vctfo d’un figlio prima perduto , c poi 
gu^agnato» crefiituito alla Tua ptiiniera 
dignità . 

SECONDA PE'tITIONE 
per il Martedì. 

Ri n»Jho , veng4 a noi il tuo Regno . 

F Atto la fera l’ efame di quel, che hi fatto 
in quel giorno del Lunedi, (eguiti 1' 
animad’entrarcconfuoPadreDio, e do- 
mandatogli perdono della freddezza, con 
die hà tenuto conto del fuo iKinore , gloria, 
c fantificationc , s’ apparecchi per il giorno 
fcguentedel Martedì per trattarlo in quel- 
lo come Re , havendolo trattato nel palfato 
giorno come Padre. E cosi, ifvcgliandofi 
lo falu ti, dicendogli : Ri noftro , vengn 4 nei 
il tuo Regno. 

Segue molto bene alla paflTata quella pc- 
titione, poiché alli figliuoli fi deve il Re- 
gno paterno i dicendo in quella guifa : Se ’l 
mondo, il Demonio, c la carne regnano nel- 
la terra , regnate voi Re nollro in noialtri , 
c dillruggetc in noi quelliRegni d’avaritia, 
di fuperbia , cdi fcnidalità . In due maniere 
ù potrà intendere quella petitionc : ò dimi- 
dando al Signore, dieci conceda la polTcf- 
fionc del Regno de’ Cieli , la cui proprietà 
ci fpetta, come a’ figli fuoi : ò chiedendogli , 
che egli regni in noi,e che noi llamo Regno 
fuo . Tutu due quelli lenii fono Cattolici, e 
conformi alia Sacra Scrittura , e così me 1* 
aflcrmano i Teolognperoche nel primo fen- 
fo dille Chrillo Signor nollro; lenite bene- 
detti dal Padrelmio^effedite il Regno, ehevi 
fìtuffétrecchiMefin dnlfrincipie del mondo, 
Encllccondo dice San Giovanni, chedi- 
ranno i Sana nella gloria: A^e h*i redenti Si- 
gnore col f angue , efacefli di noi ftefft un Re- 
gno per tuo Padre y e Dio noftro. In que- 
lli Icnfi fi ritrova un’ ammirabile fottigliei- 
za, ed è, che quando parla Dio con noial- 
tri, dice, eh’ èli Regno noftro: c quando 
noi altri parliamo con elfo lui, lo bene- 
diciamo , perche fiamo Regno fuo j c così 
andiamo fcambicvolrn^te regalandoci , 3c 
ufandodi qucftivezzf, ecottclic ccleftì . 
Io non so veramente, qual fia maggior di- 
gnità deli’ huomo, òpregiarfi Dio di tener 
noi per Regno fuo, cieftar fodisfactaSua 


Maeftà con quella polTeffione , cOTcndo egli 
quello, che è; ò veramente voler’ egli llcf- 
^ elfere Regno, noftro , e darcifi in polfef- 
fione : benché per adclTo più mi fodisfì l' ef- 
fcr noi Regno lùo , poiché di qui nafee , che 
egli fia il Rè noftro. DilTc una volta a San- 
ta Caterina da Siena ; Habbi tu penfiero di 
me, che io havrò penfiero di te; & ad una 
certa Religiofa: Habbi tu cura delle cofe 
mie , che lo l’ havrò delle tue . Hor dunque 
teniamo noi penfiero di divenir tali , che 
Sua Divina Maeftà fi honori, eli pregi di 
regnare in noi, che egli lo terrà, che noi 
regniamo in lui. E quello è il Regno, del 
quale riftelTo Signore dille ndluo Vange- 
lo : Cercale principalmente prima di tutte 
le cofe il Regno di Dio, e dimenticatevi del 
reftante y perche ne hà penfiero il voftro Pa- 
dre. Di quello Regno dilTe parimente San 
Paolo, cheeragaudio, epace nello Spirilo 
Santo . 

Confideriamo dunque, quanto farà di 
ragione, ebenoi fiamo diquelli, de' quali 
Dio fi pregia d’ cITerc loro Rè, ed eglino 
d’ elfere Regno dilui: quanto fono adorni 
diviriù, quanto compofti nelle paiole , 
quanto magnanimi, humili, manfueti, e 
modelli nel volto: quanto pentiti de’ loto 
peccati: che purità d’anima, che candi- 
dezza di penficri, che amor vicendevole 
tràloro; che pace, e tranquillità in tutti i 
loro movimenti; quanto fenza invidia de 
gli altri, e quanto dcfidcrofi del bene di 
tutti 1 

Confideriamo quel chcpalfa ne’ buoni 
vafTalli verfo il loro Rè , e di qui alzaremo 
il penfiero al Rè del Cielo, & imparere- 
mo, come dobbiamo porracci col noftro; 
che è quello, che domandiamo, dicendo; 
Fenga a noi il tuo Regno. Tutti viviamo 
fotto una legge , obligati ad oftcrvarla , aiu- 
tandoci l’un l’altro, e comunicando gli 
uni le cofe necclfarie , che all’ altro manca- 
no. Siamo obligati a porre Icrobbe, e le 
vice per il nollro Rè , anfiofi di dargli gufto 
in cucco , ne gli aggeav) noftrì ricorrere a 
lui pergiiiftitia, nelle neccllìià per rime- 
dio; tutti in fervido, ciafeuno fecondo il 
talento nella fua maniera, lenz’ invidia del 
compagno; ilfoldato nella guerra, l’officia- 
le nell’ officio , il contadino nel fuoeferci- 
tio, ilGcnciIhuomo, il Dottore, il Mari- 
naro, echi non lo conobbe mai , procura 
lervirlo, e defidcra vederlo ; in fine non v’ c 

per- 
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pcrfona alcuna , ò nobile, òpltbca,ò ric- 
ca, ò povera, ò diqualunoue ftatolìGa, 
che non G rallegri , che il ReK-ibbia atnici,c 
familiari, co'qualiGconfoli^eG ripoG; c 
talvolta , perche il Re favorilcc,e vuol be- 
ne ad un particolare, tutti fanno a gara di 
Ter vire a qucflo cale , I’ honorano,e lorifpet- 
tano: tutti deGderano, e procurano la pace, 
c la quiete fra di loro^ e che il Rè loroGa 
ben fervito da tutti. Difeotriamo adefTo 
perqueGcconditionidcl Regno , & appli- 
candole al noAro propoGto,conofceremo , 
che quello, che andiamo domandando a 
Dio, c, clic le fuc leggi Ganooflervate, ed 
egli Ga ben (ervito ; che i Tuoi vaGalli vivano 
in pace, e tranquillità. Domandiamo anco- 
ra, che l’animenoAre, dentro le qirali Gàil 
Regno di Dio , Gano ulmence coinpofte, 
che meritino d’ tfTere Rtgnofuo: che la Re- 
publica delle noftre potenze gtiGa molto 
obbediente, rintellettoftabiicnella Fede, 
la volontà determinata nell’ oflcrvanza del- 
le fue (ante leggi , ancorché le coGafTe la vi- 
ta -, le potenze tanto conformi, che non fac- 
cino reGGenza alla Divina volontà}, leno- 
flre palTìoni,& affetti tanto paciGci,che non 
aprino bocca a mormorare, elamenrarG 
delti precetti impoGi loro di carità } e tanto 
fenza invidia del ben del profTimo, che 
fe Dio non me ne comunìcaGc tanto , 
quanto a gli altri, io non nefcntiflì pena; 
anzi piùtoGomirallegrafli in vedere, che 
qucGoSignorc regni nella terra, e nel Cie- 
lo: emi tengaper moltocomcniodi fer- 
virlo, come un’altro miniGro comunale ; 
cmi tenga per molto ben favorito, e pagato 
difervirein qualGvoglia officio, ecofa in 
qucGo Regno. Finalmente,che egli folo Ga 
fervito, e obbedito, e che regni dentro di 
noi, edifpongadinoi, di me in particola- 
re, e dgciafchcduno, come Re, eSigno- 
re umverfale del tutto . 

Tuttoqucllo, che farai ,6 udirai in que- 
Gogiorno, Ghà darifèrirc aqueGaconG- 
raiione di Dio Rè noGto, come G fece nel- 
la paGàtaa Diocome Padrc.Qut viene mol- 
to a propofito quel pafTo , quando Filato 
doppo l’accufedateal noGro Redentore lo 
cavò fiiora alla prefeuza del Popolo, coto- 
nato difpine, con una canna nella mano 
perfcciiro, & una velie vecchia di porpo- 
ra , dicendo: Ecct qu] >1 Re dt' G indti . E 
doppo d’ haverlo tu adorato con (òmtm ri- 
verenza, in vece delle bcGcmmic, efclier- 


nimenti, che gli fecero! Soldati, e Giu- 
dei, c^uando lo viddero in quella maniera, 
farai tu atti di humiltà, condeGderio, che- 
gli honori , c le lodi del mondo Gioo a noi 
corona di fpine . 

TERZA PETITIONE 

per il Mercordi , 

Facciafild tu* volontà , coiì perfettdmtHte 
in ierra,come nel Cielo . 

L a terza petitionec, FacciaG la tua vo- 
lontà ; deGderando , che in tutte le co- 
lè G adempiala volontà di Dio.: anzi do- 
mand lamo , che G adempia nella terra così 
perfettamente, come nel Ciclo, con amo- 
re, e carità. Segue molto bene dopo le 
duepaGate cj^ucGa peiitione , poiché è co- 
fa molto gioita , die G adempia »n tutto per- 
fettifTì inamente la volontà dell’Eremo Pa- 
dre da’ Gioì Gglitioli, e quella del Rèfovrik- 
no d.i’fuoi vafialli. Però per maggiormen- 
te dcGarci , accenderci, e conformarci con 
qucGa Divina volontà , immaginiamoci 
queGo Padre ,e Rè de’ Regi, con tkolodi 
Ipofoamantiflìmo dell’ anime noGre: &a 
chi con attentionc conGdereràqucGo no- 
me, &inicDderà il regalo,, c favore, che 
fotto di quello G comprende, fenzadubbi» 
veruno G fveglicranno nel luo cuore incre- 
dibili deGderp di adempire la volontà di quel 
Signore, che eGendo Rè della Madia, f'plcn- 
dor del Paradifo,abiGò di tutte le ricchezze, 
epelagodi tuttala bellezza, fortiGìmo , po- 
tentinìmo,fapienti(Tìmo, & amabiltilìmo, 
vuol cfTer’amato da noi altri,& amarne egli 
con amor tanto tenero, come ben G.dàad 
intendere con qucGo dolciflTinonome .. 

Si pregia molto S. M. di qucGo nome, e 
perciò a Gierufalem ne fornicarla, & adul- 
tera, invitandola a penitenza , la prega , che 
ritorni a lui, e che lo chiami Padre, e Spofb, 
per darle conGdanza,e Geurezzad’ cGcrc da, 
lui ricevuta. 

In qucGo nome cifidiraoGrano mtti i pe- 
gni dell’ amor tenero ,.c conGdcntc , il canv 
blese l’ugualità della volontà. Dimanda tut->- 
to l’ amore , tutto il penfiero , c tutto il cuo- 
re . Cosi fece Dio doppo havec facto il pat- 
to , e la fctiicuradello Iponfalitiocon Ilcade 
nel Deuteronomio, dove gli domandò,e co- 
mandò, che r amaG'e con tutto il fuo cuore , 
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con tutta l’anima , con tutte lei tu- torze.' 

Veggafi du nq u e, quan to accorta, q uaiito 
rkirata,&: adorna dev’ cflerc la Spofa, che è 
amata da così gran Rò, e quanto compoda 
in tutto r intenore,& cftertore fuo . 

Confidcrilegioje, e gli ornamenti, co’ 
quali quckoSpofo dolciilìmo luol’ adorna- 
re le fuc Spofe, e procuri di difporre l’anima 
ìuapcr mcriurli,cheal ficuro non la larde- 
rà povera, ne fconcia : e gli domandi quelle 
gioje, cbcpiùaggradircono a Sua Divina 
Maeilà. Pongafi a Cuoi piedi con luimiicà , 
che qualche volta h degnerà quello Signo- 
re di Collevarla con celefte clemenza, e rice- 
verla nelle Cue braccia , come fece il Rè AC 
Cuerocon la Regina Eller. 

. Potrà confi dcrate la povertà della dote, 
che (eco porca per quello CpoCalitio, e la 
ricchezza grande delta do te dello SpoCo ; e 
come per virtù del Cito languc comprò dal 
fuo Padre l’ anime nollre per (arie CueCpoCe, 
cITcndo prima Cchiave di Satanaflb : e 
confideri ancora , come per quella cauCa 
con molta ragione fi può chiamare SpoCo di 
Cangue , il quale CpoCalitio fi fece nel Battefi- 
rao, dove ne diede la lua Fede coll’ altre vir- 
tù,e doni, che Cono l’ ornamento dell’ anime 
nollre. Ecoraetutti i beni di Dio Confarti 
nollri per mezzo di quello Cpolalitio, e tutti 
i nollri travagli , e tormenti Conodiqucllo 
dolcillìmo SpoCo , che tal cambio fece egli 
con noi altri, dando anoiifuoibeni, epi- 
Aliando per Ce i nollri mali. Chiciòconfi- 
dererà , con che dolore vedrà offenderlo , e 
con che allegrezza Ccrvirlof Chi potràlcnza 
compalTìone veder tale SpoCo ad una colon- 
na llrcttamente legato , c battuto, c nella 
Croce inchiodato,c pofio nel Sepolcro,fen- 
za che le gli rompa il cuore per dolore 1 c 
dall’ altra parte chi potrà vederlo trionfan- 
te, rifuCcitato, e glorioCo, Cenza fentime in- 
comparabile allegrezza l 

In quello giorno tornerà bene confide- 
rarlo nell’ Orto, profilato dinanzi al Cuo 
eterno Padre, Cudando Cangue; & offeren- 
doli alui con pertettillìma raffegnationc , 
gli dice: Non fi faccia la mia volontà,Signo- 
re, mala tua. Gli atti di quello giorno Tuo- 
no da efferc di gran mortincatione, contra- 
dicendo alla Cua propria volontà , e rinovan- 
doi tre voti della Rciigioiie, tenendoli per 
molto concento d’ havcrli (atti , c d' haverlo 
per ifpofo , rcnovato , c coniumaro que- 
fiofpofalicio nella Religione. £ quelli che 


non fono Religiofi , hanno da rinovare 
ancora loro i buoni proponimenti , fedeltà , 
e parole tante volte date ad uno SpoCo di tal 
autorità. 

QJJ arta petitione 

per il Giovedì. 

Dacci hoggi il nojlr» pane à' »ini giorno, 

L a quarta petitione è: Dacci hoggi il no- 
li ro pane quotidiana Al Giovedì qua* 
dra molto bene quella petitione col titolo 
di Pafiotc, a cui appartiene di paCcere la Cua 
gregge, con darne il pane d’ ogni giorno. 
E perche al Padre, al Rè, & allo SpoCo 
molto beo quadra refferePafiore, per r.v 
ion naturale li potremo dire noialtri Cuoi 
gliuoli,vaffalli, e CpoCe, che ne nuntenghi , 
enepafcaconqueicibi, cheaS. M. &alla 
noflra grandezza ( poiché fiamo Cuoi fi- 
gliuoli) convengono. £ perciò non gli di- 
ciamo,che ci prefii,ma che ne dii quello pa- 
ne; non già di altri,ma noftrojpoiche Ce fia- 
ino Cuoi figliuoli , nollri ancora Cono i beni 
di nofiro Padre. 

Non mi pollb perfuadere, che in quella 
petitione domandiamo cola temporale per 
fofientamento della vita corporale, ma co- 
la fpirituale per fofientamento deH’aninia : 
poiché di fette petitioni, chefacciamo, le 
tre prime appartengono a Dio ; la fantifica- 
tionedclCuo nome; la venuta del Cuo Re- 
gno ; e r adempimento della Cua divina vo- 
lontà. Edclle quattro, chefacciamo per 
noi alai «quella è la prima . Neil e altre par- 
ticolarmeute domandiamo , che ci perdoni 
i peccati, ne liberi dalle tentationi, e da 
ognimaie. Dunque quell’ una cofa Cola , 
che domandiamo a nofiro Padre, die ci dia, 
non Ita da efferedi cofa temporale perii 
corpo : canto più,d)c a figliuoli di tal padre 
non ifià bene, nè conviene il domandar co- 
fe tanto biffe, e communali, quali Cuoi dare 
alle creature inferiori, & a gli iiuommi, len- 
za ch’ellt le domandina. E Cpecialmente 
facendoci S.M-avviCati, che quando gli do- 
mandiamo, procuriamo prima le coCe del 
Regno Cuo, clic è quello , che tocca all’ ani- 
me nollre; che del refiante hi Sua Maeilà 
penficro . E quello volle dichiarare per San 
Matteo , uncinandoci a domandare quell’ 
ificHbpanc: // pane nojìrejiiprafol^anuale 
dateci hjgi.. Do mandali ^nque in que- 





fta pcticionc il pane della dottrina Evange- 
licayle virtù) Se il Santiffìmo Sacramento s e 
finalmente tutto quello, che mantiene, e 
conforta T anime noùre , per foftegno della 
-vita fpiiituaie. 

Confìderiamo dunque queflo fovrano 
Padre , Rè , e Spofo , come Paftore , 
coll’iAelTe conditioni de gli altri Padori-, 
ma con tanto vantaggio , quanto egli (lef- 
fofelo dà neir Evangelio, quando dice : 

10 fono il buon Pallore, che pongo lamia 
vira per le mie pecorelle j e così vedremo, 
con quanta eminenza fi trovano in Chrifio 
le conditioni de gli eccellenti. Se ottimi 
Pallori, de’ quali fà mentione la Divina 
Scrittura in perfona di David , e di Giacob. 
Di David dice, che elfendo giovanetto lot- 
tava con gli Orli, e Leoni, egli fmaccel- 
lava , e sbranava, per difender da quelli 
un agnellino. Di Giacob dice, che non 
furono mai le Tue pecorelle, nè le capre, 
che guardò, fierili^ nè mai mangiò mon- 
tone , nè cafirato , nè capretto del Aio 
gregge ; nè lafciò mai di pagare al Padrone 
quaìfiv^lia animale, che del fuo gregge 
ò havelfo mangiato il lupo, ò rubato il 
ladrone; di giorno fopportava il caldo , e 
di notte il gelo ; e che non dormiva di 
notte , nè ripofava di giorno , per dar 
buon conto del gregge al Aio padrone La- 
ban. 

Di qua faci! cofa farà, innalzar la confi- 
deratione , Se applicar quelle conditioni al 
noftro Divin Pallore, che con tanto Aio 
diCpcndio sbranò il Leone infernale per to- 
gli ergi! la preda di bocca . Quando mai pe- 
corella fu llcrile in Tua mano ì con che pen- 
fiero le cuAodifee ? quando perdonò a tra- 
vaglio proprio colui , chepole lavila per 
quelle ì Le pecorelle, che fi havea mangiato 

11 lupo infornale, egli le pagò col proprio 
fan gue . Non fi fa egli mai capitale del frut- 
to, che fi cava da quelle ; tutto quantogna- 
dagna, è perforo medefime; e quello, che 
cava da loto, già ce l’ ha datoinfieme con 
tutti ifuoi beni. £ tanto amorolo delle Aie 
pecórelle, che per una, che li mori, fi ve- 
lli della Aia 11 elTa pelle, pernonifpaventa- 
rel’ altre coll* habiio di Maefià. Clii potrà 
clàggerare i palli della celefie dottrina , con 
chclepaice; la gratia delle virtù, conche 
le fortificai la virtù de' Sacramenti, con 
chele roautiene? Se la pecorella fi defvia 
peiil vietato cammino, procura iropedir- 


c ridurla col dolce fifohio della Aia 
fantainlpiratione: fc non fi riduce col be- 
ne, lalpingc conia verga di qualche tri- 
bulationeditallone, chela fpaventi, ma 
nonlaferifchi, od uccida .^e pecorelle for- 
ti và mantenendo, ole fa camminare: le 
deboli afpetta con patienza: le informe le 
cura-, e quelle, chenon poflbno camina- 
nare, foleponefoprale fpalle, foppoitan- 
do le foro fiacchezze . Quando poi doppo 
lapaftura ripofano, e ruminano il cibo-, 
e quello, che hanno apprefo della dottrina 
Evangelica, egli le veglia: e fedendo in 
mezzo di effe , con la foavità delle Aie con- 
folationi fà loro mufica nell’ anime , fri 
quella maniera appunto, chefà il Pallore 
col flauto alle Aie pecorelle. NcH’invcrno 
procura loro i luoghi caldi , e coperti , do- 
ve fi rlpofino dai loro travagli: le rende 
accorte dall’ herbe velenofo, av virandole, 
che non fi ponghino nell’ occafioni : le con- 
duce per le fordie, e per i prati de’ Tuoi con- 
fogli molto ficure, ancorchc ui volta vadi- 
no per luoghi polverofi, e pci •urbini, 6c 
alle volte per balze, e precipizi; uvaquan- 
toaU’acque,lcmpre le mena alle più chia- 
re, edolci, perochc quelle lignificano la 
dottrina, laqualc foniprc hà da edere chia- 
ra, e vera. 

Vidde San Giovanni quello Divino Pa- 
llore come Agnello in mezzo delle Aie pe- 
corelle , reggendole , e guidandole per i più 
frefehi, & ameni giardini; le conduceva 
a’ fonti deir acque della vita. Oche dolce 
cofa è vedere il Paftore divenuto Agnello ! 
Pallor’ è, perche palce ; Se Agnello , perche 
è il palio medefimo: è Pallore,perchc man- 
tiene ; Se è Agnello, perche è il cibo ftelTo : 
Pallore , perche nudrifee pecorelle ; Se 
Agnello, perche nacque di quelle . Quando 
dunque gli domandiamo, che ci diaiTpane 
quotidiano, òlóprarollanciale,è un dire,che 
il Paftore lìa nollro cibo , e nollro manteni- 
mento . 

Piacemi tali’ bora confiderarlo, come li 
prefontò una volta ad una Tua lerva in habi- 
to di pallore con un bellillìmo volto appog- 
giato fopra la Croce , come fopra la verga 
pallornle, chiamando alcune delle Tue peco- 
relle, & ad altre fifehiando. Ma molto più 
foave cofa è cófiderarlo , e rimirarlo inchio- 
dato nell’ illeffa Croce, come Agnello arro- 
ftito, llagionato. Se accomodato per nollro 
cibo,regalo , e gullo . Dolce cofa è vederlo 
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portar la Croce fopra gli homcri , come 
agnellino , e vederlo portar la pecora foiar- 
tita fopra le fuc fpalle. Come Pallore ci 
protegge, e riceve nelle fuevifccre, e ci 
lafcia entrar’ in quelle per le porte delle fue 
piaghe e come agnellino fi nafeonde , e 
racchiude dentro le noftre . Confidcriamo, 
quanto vatitaggiofe , quanto graOc , e 
quanto ficure camminano le pecorelle , che 
vanno vicino al Pallore; e noi procuria- 
mo non allontanarci dal nollro , nc perdei^ 
lo di villa; perdie le pecorelle, che Han- 
no vicine al lor Pallore , fono fempre più 
accarezzate, e più regalate; e fempre dà 
loro qualche bocconcino più panicolarcdi 
quello, che egli lleffo mangia. Seavvic- 
ne , che ’l Pallore lì nafeonda , ò dorma , la 
pecorella non s’allontana daquel luogo,lìn- 
cheò la pecorella lo veda, òu dcHi il Pallo- 
re, òella mcdeliraa baiando con pcrfevc- 
ranza lo fvegli : & all’ bora con nuovi regali 
vici) da quello accarezzata. 

Confìdcrifellcllà l’anima polla in una 
Iblitudine, c lenza trovar la llrada in mezzo 
di tenebre, & ofeurità, circondata da’ Lupi, 
da Leoni, Se Orli, lenza ajuto dal Cielo , né 
dalla terra; mafolamentclercflìrajuto di 
^eHo fuo Pallore, che la difenda, e guidi. 
DiqueHa maniera fi vediamo molte volte 
tra ofeure tenebre circondati dall’ ambitio- 
ne, dal I ’ amor proprio, e da tanti ne mici vi- 
fibili, & invifibili, dove non v’ è altro rime- 
dio,nè relligio , le non chiamare quel Divi- 
no Pallore , che lòlo ne può liberare da quei 
travagli. 

In quello giorno s’bà da confiderare il 
Miftero dei SantilTìmo Sacramento, l’ec- 
cellenza di quello cibo, che é TiHefla fo- 
Hanza del Padre, del quale ( magnifican- 
do quello favore facto da Dio a gli huo- 
mini) diceilSanto Rè David, checi fa- 
lla il Signore colla midolla dell’ ifielfe vifice- 
rediDio. 

Maggior fù quella gratia , che il farfi 
Dio huomo; porche nell’ inearnarione non 
deificò più che l’ anima fua, eia fua carne 
lànulllma, unendola con la fua pctfona : 
ma in quello Sacramento volle Dio deifica- 
re tutti gii huomini, i quali molto meglio 
fi mantengono con quei cibi , co’ quali s’al- 
levarono da bambini. E perche noi fum- 
mo nel bactefirao generati dall’ illelTo Dio, 
volle ellet’tgli lltlìo il nollro mancenimcro, 
c onfotme alia digmià , che nc diede di figli . 


Sihà da confiderare l'amore, col qua- 
le lì dona; poiché comanda, che tutti lo 
mangino lòtto penadella vita: e fapendo 
Sua Macllà , che molti l’ havevano da man- 
giarcin peccato mortale; concimo ciò è 
cosivebementc, & efficace l’amore , die 
ci porta, che per godere dell’amore , col 
quale ifuoi amici lo mangiano, rompe, e 
Itipera le difficoltà, efopporiarantc ingiu- 
rie de’ nemici . Però per moHrare mag- 
giormente a noi quello amore, volle con- 
lecrarc, & inllituire quella cibo Divino 
nel tempo appunto , che Hava per morire 
per noi altri : £ con itlarc re.almente la fua 
carne,efanguepretiofo in qualfi voglia di 
quelle fpecic, volle, che ficonfecralTecia- 
feuna materia feparatamence , perche in 
quella feparatione , cdivilionc cimòllrafi' 
fe , che tante volte , fc foffe neceOTario , mo- 
rirebbe per gli huomini , quante volte li 
confaaa, cq^uante Meficlì dicono gior- 
nalmente inQiicfa Santa . 

Quello amore , con cui ci fi dona , c 
r artifìcio , che in quello miAero usò 1* 
amor Divino, è ineffabile; perciochc ef- 
fendovero, che non fi polTono unir due 
cofefenzaun mezzo unitivo, che colà fe- 
ce l’amore per qnirlì coll’ huomo i prefe 
la carne della nollra mortalità , unendola 
a fe HelTo nell’ elTcre perlonale delia vita 
di Dio, e cosi deificata ce la torna a dar* 
in cibo, per unirne a fc HclTo per mezzo 
nollro. 

Quello amore è quello, che dimanda il 
Signore, chb noi qui confiderumo, quando 
ci comunichiamo,e qui devono cffer’indriz- 
zati tutti i nollri penficri , e quell’ amote 
vuoI,cbc teniamo dinanzi a gli occhi, e que- 
lla gratitudine dimanda da noi, quando ci 
comanda, che comunicandoci ci ricordia- 
mo, tremori per noi. E ben fi vede la vo- 
glia , con la quale ci lì dona ; poiché chiama 
quefio cibo , Péne quotidiano ; e vuole , che 
^ielo domandiamo ogni giorno . Confide- 
ri hot r huomo, che purità, e virtù hanno d’ 
bavere coloro, che in quello Divino cibo lo 
manguno. 

Dclìderando una fua gran ferva comuni- 
carli ogni giorno, lemoHrò il Signore un 
belliflimo globo , ò palladi criHallo , c le dif- 
Ic : Quando fidrai tosi pura , come queflo 
criftallo^ lo pitrat fare : con tatto ciò fubito 
le diede licenza di farlo . In quello giorno fi 
potrà coolìdcracc quella parola , che dilTc 
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ftando in Croce : Snie : e l’ amara bevanda 
di fiele, & aceto, clic gli diedero. E fi po- 
trà paragonar la Toavità , e dolcezza , con la 
quale il Signore ci mantiene , e ci dà a bere, 
coH’amarezza , con la quale noi .altri corri- 
fpondiamo alla fua fete , & a Tuoi Tanti defi> 
der; . 

CLU INTA PETITIONE 
per il Venerdì. 

Perionéci i no/lripeccAily ficom» noi perdo- 
niamo ai nojìri debitori. 

P Er il Venerdì viene molto bene a propo- 
fito la quinta Petirione,chcdice:/’eriTe- 
nact ti noflri peccati, come noi lipordvma- 
mo a' nojlri debitori : intìemc col titolo di 
Redentore: peiclic, come dice S.Paolo, il Fi- 
glio di Dio m fatto noflro Redentore, c rif- 
cattode’noftri peccati col luofangue: egli 
è quello, che ci hà liberati dal potere diSa> 
tanafTo , a cui ftavamo foggetcì ^ nejprep.a- 
rò il Regno de* figli di Dio, e ci fece Regno 
fuo) & liabbiamoinlui la noflra rcdcntio. 
ne, cioè il perdono de’ noftri peccati , & 
il prezzo , che fi diede pec la rifeatto di 
quelli . 

Tutti i beni , che poflTamo defìderarc per 
noi, fi comprendono nella paflata Petitio- 
ne^ erutti 1 mali, da’ quali pofCamo cfiTcre 
liberati, fi contengono nelle tre feguenti 
etitioni; e la prima c quella; Perdonaci, 
Ignote, ciò, che ti dobbiamo , jier quel lo , 
che tnfei,chc feiDio,e Signor univerfalc: e 
quel tanto, che ti dobbiamo per ibencficj 
ricevuti: e quello diche tifiamo debitori 
er le noftrc colpe. E quello perdono fia, 
ignote , come noi perdoniamo a coloro, 
che ci offendono , che fono nollri debitori . 
Ma perche parerà ad alcuno , che quello 
perdono farebbe molto limitato , fc folTc 
conforme a quello , con che noi altri pt ido- 
niamo ; fi deve avvertir, che ciò in due ma- 
niere li può intendere: la prima, che dob- 
biamo imaginarci, ebefempre, che dicia- 
mo quell’ orationc , la diciamo in compa- 
gnia diChiiflo Nollto Signore, che Uà 
lempre al nollro lato, quando facciamo 
orationc, & infilo nome domandiamo, c 
diciamo Padre noflro : effendo ciò così , 
rtiùlto compito farà il perdono; poiché co- 
si compitamente hi pagò l’intUò Figlio di 
Diopcrglihuominl. Ma però ben fi potrà 


ancora intendere con quel rigore ,' che filo»' 
nano le parole, domandando a Dio , che 
ci perdom,come noi altri perdoniamo: per- 
cioche di ciafeun’ huorao, che là oratione,fi 
prefumc, che babbia- perdonato di tutto 
cnore a’fiioi offCnfori^ e nella medefima. 
maniera di domandare diamoad intende- 
ic, e notifichiamo a noi llelTì itmodo, coi 
quale habbiamo da domandare , e come 
dobbiamo accollarci a Dio. Perche le noi 
non havremo perdonato, diamo contto< 
noi fic ITì la fentenza , che non meritiamo il 
perdono . Diffc il Savio : Come è polTìbilc, 
che l’huomo non perdoni al (no fratello, e 
poi domandi perdono a Dio? Chidcfidm 
vendicarfi , Dio piglierà la vendetta centra 
di lui» e mirerà a* fuoi peccati fenza fperanza 
di remiffìone. 

La materia diquclla petittoncègenera- 
liflìma, & abbraccia infinite cofe, perche i 
debiti fono lenza conto,enumero;la reden- 
zione copiofinìma, &il prezzo del perdo- 
no infinito, elicè la Morte , cPaffìonedi. 
Ghrillo . Qui s’ hann o da ridurre, ò rapprc- 
fcntarc alla memoria i proprj peccati,equel- 
li di tutto il mondo: la gravrzz.3 d' un pccc»> 
to mortale, che per effer offdà contro Dio ,, 
non puoi’ effrrc da altra perfona nclòdisfat- 
to,nè parato : la fodis/attione di tante offefe 
fatte contro sì grande ,& infinita Maellà,e- 
Dontà. Siamo debitori a Dio d’ amore,, di 
timore,® di fomma riverenza.per elle r queU 
lo,chc è ; gli fiamo anco dtbitoridcil’ offe le*, 
clic in pagamento di quello commettiamo ? 
ed.i tutti quelli debiti gli domandiamo, eh o 
ne liberi, quando gl i diciamo, che ci perdon t 
i no Uri d ebiti .Nell’ clecutionc d i auefi' ope- 
ra Hanno ripolle tutte le fuc ricchezze , c 
tutta la nollra buona forte ; poiché egli è 1^ 
offefo, il Rcdcntorc,& ilnlcatto. 

Per quello giorno non è neceffario appor- 
tar nè luogo, nè paffo particolare della fu»: 
PalTìonc , perche tucca.quella opera dclU 
nollra Redentione, la quale ben fi.sà,fi-tro- 
vabeniflìrao dichiarata, cfpecificata in tan- 
ti eccellenti libri (come a’ giorni nollri go- 
diamo.jCon nino ciò non voglio lalciarc di. 
dire una colà,che farà molto aì propofiio, c<l 
è molto a gullo del Signor' Iddio;comc egli 
fieffo lo fignificò ad una fua ferva. Le appar-- 
ve Chriflo Crocefiflb,e le diffe,cbcgli leval- 
fe via i chiodi, co’ quali io tenevano inchio- 
dato tutti glihuomini; eqncfiifono: £>/— 
/amore atta mia bontà , e biiiezjjt : ingrati.*- 

tZù- 
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■tuiittt , t dimenticuniji a' miei beiteficj 7 e 
durtvuntlle mie-in/ptraiiom.- Ma quando 
poi m’iiaverailev'atoqiitfti tre chiodi , mi 
redo inchiodato con altri tre , che fono : 
Ornare infinito: Gratitudw* ferii beni, che 
ftr mie mexjt. 9 , e cagione vi dà mio Padre : 
£ tentrezxA di vi/care per ricevervi dentro, 
Inqucfto giorno fi deve ofiervarc gran 
filencio,ef^arc qualche particolarcafptezza, 
« mortificatione -, e rieordaru de' Santi no- 
ilri devoti, per rincerccfiìone de’quali im- 
pettaremo li peidono , che domandiamo a 
Dio- In quello giorno ancora fi lià da fare 
particolar’ oratione per coloro , che Hanno 
In peccato mortale } per gli nemici, e per 
t^udl i,chc cihtfinoiatm qualche aggravio. 

SESTA PETITIONE 
per ilSabbato . 

Ertoti ci lafciMr cadere in lentatione . 

I 

C ome ebei tioftri nemici fono tali, c 
tanto importuni, Tempre ci riduco- 
no , e pongono in qualche flretto perico- 
lo i Se «(Tendo la iiollra fiacchezza tanto 
gride, damo moltofaciljacadere,re’lSigno- 
tc tutto potente non ciajiita. Pertanto è 
neccilatio , che fiamo perfeveranti in do-' 
mandar favore a quello Divino Medico , 
acciò non permetta , chefiamo vinti dalle 
tenuiioni prcl'enti , c future, nè torniamo 
a cadere ne’ peccati palTati . 

Non gii domandiamo , chenon pernret- 
ca , clic fiamo tentati , ma che non fiamo 
vinti dalle tcnutionit poiché la tcntauonc 
(eOendo lupelata col fuo favore , enoHra 
volontà } è per.gloi ia fu a , c corona no(\ra . 
È per ciò comanda S.D.M. che quello lio- 
mandiamo con quelle parole : Non c'indur. 
re in tentatioae: acciò intendiamo , che Tef* 
Icre tentati è pcrmilTìonc fuaj mal’elTecc 
da q nella liipetaci, evinti, «perla nollra 
fìaccbczza,c la vittoria è Tua. 

Confidi'tiamo dunque qui, come è (oda 
•<vcrità, clic rutti fiamo deboli , ioferrai, e 
.impugati-, così perche l'habbiamo per he- 
tcd;tà de’ nollri Padri, come anco perche 
noti flefll co' nollri peccati, e mali collumi 
) panatici fiamo più debilitati, e piagati da 
capo a piedi ; però prclèntandoci in quefia 
maniera dinanzi a quello medico celelle, 
lupplic'iuamolo , che non ci lafci cadere 
nella tcnutiooci follcotandoci conUlua, 


potente mano , c non lardandoci fenza 
cura. Se ajuto. 

Quello titolo di Medico è molto grato 
a Sua Divina Maellà , è quello fili' officio , 
che venendo in quello mondo maggior- 
mente cfcrcitò, curando infermi d' infer- 
raitàcorporaliincurabili, cTanime nc’vi* 
zj invecchiate ; onde egli (Icfló fi pofe que- 
Ho nome , quando diflc : Non hanno i foni 
htfogno di Medici, ma bensì gli infermi. 
Quello officio cITercitò Stia Divina Maellà 
coirbuomo,paragonandofi al Samaritano, 
che con olio , c vino curò colui , che i la- 
droni havevano fpogliato , ferito , clafciato 
mezzo morto . Sono una cofa llefla, Medi- 
co, e Redentore-, folamencc dilTcrifcono , 
ebe Redentore lià rdatione alli peccati paf- 
lati,comcdice San Paolo , òc il Medico a 
curarle piaghe, & infermità prcfenti,c tutte 
le nulaticfiitute. 

Gonfideriamo iaconditionc de’ Mediai 
della terra, che Don vifitana, Te non fono 
chiamati; «più vifitano coloro, da'quali 
fono meglio pagati , e non i più bifognofi . 
Efaggerano le infermità, etnolce volte le 
vanno trattenendo , per tratuc maggior 
guadagno . Governano , c curano i pove- 
ri per relationc , & i riccbicon la prefenzai 
neper gli uni, neper gli altri pongono di 
cala, e borfa propria le medicine, le quali 
fono di gran collo, enaufea) e le cure fo- 
no poi molte incerte. O Medico cclcftc , 
cheinnelTuna di quelle cofe t’alTomigli a 
quelli della terra , falvo che nel nome ! 
Voivificate fenza elfeT chiamato , c con 
maggior gu dot poveri, cbciricchi; tutti 
curate con la picienza -, non alpettate altro, 
fc non che l' infermo fi conofea tale , c d’ ha- 
ver bifogno di voi -, non folaracnte non 
efaggerate I a cura , ò l’ infermità , ma facili- 
tate la falucc agl’infermi, per grave , che 
fia , egli promettete , che con un gemito fa- 
ranno fani. Niuno infermo havcllemai a 
fchivo, perilcliifbfa, chcfolTc la Aia infer- 
miti . Per gli fpedalundatc cercando gl’in- 
curabili,& ipoveri; voi (lelTo pagate voi 
mcdrfinio , c di cafa propria ponete le me- 
dicine; e quali medicine ì compollc del fan- 
gue , c dell acqua del voArocoìlatoidel lan- 
per curarne, ideU’act^ua per iav.arne,c 
I •letame fenza macchia, o fegno alcuno d’ 
clìvre ilaiiinfèraai. 

U n fonte era nel mezzo del Paradifo così 
abb ondante, ebeiì divideva in quattro 
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finrìtni fiumi, co’ quali s’adacquava tutta 
la terra : E dalla fontana del l’amore, che nel 
Divino cuore ardeva , vediamo fcatiiriti 
quei cinque fiumi di fangue , cheufeirono 
da’ fuoifacri piedi, mani, ecoftato, ptreu- 
rar,c fanare le nofire infermità . Quanti in- 
fermi fi muojono per catefiia di Medico , ò 
pernonhaver, con che comprar le medici- 
ne neceffarie per i loro maluMa qui non v’c 
quefio pericolo, perche il Medico fi efibifee 
pronto, e viene carico di medicine per tutti 
i maliie fe bene a lui coftarono molto care , 
con tutto ciò le dà di bando a dii le vuole ; 
anzi prega per darle. Nel colto di quelle fa- 
cilitò la nonra falute, peroche a lui cofiaro- 
no la vita , c noi riceviamo la falute col mi- 
rarlo morto in quella guifa , che i morficati 
dai ferpenti vivi rifanavanfi mirando quel 
ferpente morto, che era di metallo, poRo fo- 
pra un legno . In fomma Rà egli difpoRiRì- 
mo, e ne Ramo ficuri, che vuoleguarirci : e 
Riamo anche certificati , che le medicine fa- 
ranno facili ad bavere; folamente reRa , che 
gli fcuopriamo le noRre piaghe, & infermi- 
tà,e fpargiamo dinanzi a lui i noRri cuori, in 
qucRo giorno particolarmente, nel quale 
queRo Simore d fi prefenta come Medico , 
e con muTtu defiderio di curarci . 

QueRo luogo è molto proprio per vedere 
la cecità del noRro intelletto, laruina del- 
la noRra volontà , inclinata a fe medefima , 
alla tua propria Rima; l’ oblio della memo- 
ria circa i benefici Divini; la facilità della 
lingua per parlare impertinenze; la leggie- 
rezza del cuore ; la fua inconRanza ne’ (ùoi 
fpropofitati pcnficri, la fua poca perfevcran- 
. za ne’ buoni, & in ogni cofa buona; l’al- 
bagia di fe Rcfib , il aio poco ritiramento 
interno; e finalmente non reRi in noi pia- 
ga,nc vecchia, nè nuova, che non difeopria- 
mo a queRo foviano Medico, chiedendogli 
rimedio . 

. Quando l’ infermo non vuol pigliar quel, 
lo comandano, enons’aRienc da 
quello , che li vietano ; è folito il Medico di 
lafciarlo ( I e pure non hiile qualche infermo 
frenetico ) ma qucRo noRro lòvrano Medi- 
no né abbandona quei, che malamente fi 
governano , ne i dilobbcdicnti ; ma tutti go- 
verna come frenetici , cercando mille mezzi 
per ridurli in (e RcRì . 

QucRo giorno è molto apropofito per 
ricordarfi della fepoltura del Signore,e con- 
fidcrare quelle cinque fontane delle fue pia- 


ghe, che Ranno, cRaranno aperte fin all’ 
eRremo giorno della untverfalc Rcfurrct- 
tionc per falute di tutte le noRrc piaghe. Pe- 
rò poiché con quelle riceviamola fanità 
procuriamo ungerle amorofamentc , c cari- 
tativamente coir unguento di mortificatio- 
ne, humiltà, emanfuetudine ; impiegan- 
doci nel profitto, c bene de’ noflri profTì- 
mi ; e già che non poRìamo haver alle mani 
il Signore nella fua medefima perfona in 
forma vifibilc , habbiamo la parola fua , che 
quello, che faremo per li no R ri prò (Il mi, lo 
riceverà egli a conto Aio, come fe per lui 
Reflò fi faccRc . 

SETTIMA PETITI ONE 
per la Domenica . 

Uterdcid^lmale, Amen. 

L a fettima petitioncè,clicncliberi dal 
male. Non dimandiamo , che ne libe- 
ri da quello, ò da quell’ altro male; ma da 
tutto quello, ch’é propria, c veiamcnte 
male, ordinato per privarci dei beni di gra- 
na, c di gloria. 

Vi fono mali di pena , come fon le tenta* 
cloni, le infermità, i travagli, dishonori , 
&c. ma qucRi non fi poRbno chiamare ve- 
ramente mali , fe non in quanto )òno occa- 
fionedi cadere ne’ peccati; ccoiitbrmc a 
queRo le ricchezze, gli honori, erutti i 
beni temporali fi potranno giuR.inicnte 
chiamar mali, poiché ci fono occafionc di 
offendere Dio . Dunque di turti qucRi ma- 
li, ebeni, chenepoffono effercaufa dell* 
eterna dannationc, domandiamo effer libe- 
rati. E perche è proprio delfuprcmo Giu- 
dice darci qucRa liberatione , viene qui 
molto a propoli co il titolo di Giudice. 

La materia di queRa petitione è copiofif- 
lima, perche ad elTa fi riducono i quattro no- 
viflìmi dell’huomo.delli quali trovàfi fcritte 
infinite cofeie queRi fono la morte,il Giudi- 
rio finale,Ie pene dell’Inferno, & i gaud) del- 
la Gloria . Qiiì fi poffono tornare a ripetere 
le confiderationi paffate,pcrche di tutti i bé- 
neficj , che fi fpecificano in quelli fei Titoli 
gloriofi,che di iòpra habbiamo detto,havre- 
mo nell’ altra vita a render conto ; e così li 
dobbiamo confidcrare alcune volte per no* 
Rra confufione, & altre per confidare mag- 
giormente : perche gran confufione è , che 
noi , i quali habbiamo un tale , e tanto amo- 


Aledi tationì [opra l* OratJone Domenicale , 195 


roto Padre, un tanioporcnre Rè, 11 n can- 
to foave Spofo , un cosibuoiiPaftore ,• un 
tanto ricco, etnifericordiofo Redentore, 
uncosìefficacc, epictofo Medico; fìamo 
poi così ingrati , etantdrpcnfierati delnó- 
ftro profitto in tutte le co(c . O quanto gran 
timore pone tanto gran cumulo di bcncficj 
per parte fiia , c per la noftra , tanta ingrati- 
tudine,edifamore ! Macon tutto ciò,gran- 
de, de incomparabile è la confidenza, che 
C. cava per comparire in giuditio, confide- 
rando, che s’iù da fare dinanzi ad un Giu- 
dice , che è noftro Padre , Re , Spofo , &c. 
Si potrà concludere quello giorno , e ferra- 
re quell’ oratione con un rendimento di 
gratic , che il Santo Profeta David compofe 
in quei cinque vcrlì d’ un Salmo, che Santa 
Chiefa pone nell’ Officio di feria, nell’Hora 
diPrima,che coitnncìa:Bcnedic,anima mea. 
Domino : & omma qu^ intrd me fwity^^c.chc 
in volgare voglion dire . 

- I Benedici , ò anima mia , il Signore , c 
tutte le vifeere mie il fuo Tanto nome. 

1 Benedici,ò anima mia,il Signore,e non 
ti fcordarc di tutte le fue gratie, c bene- 

- ficj . 

3 II quale ti perdona tutti i tuoi peccati, 
e lana tutte le tue infermità . 

4 II quale rifeatta, e libera V anima tua da 
morte; ti circonda di mifericordia, e 
compalTìoni. 

5 II quale in tutti i beni adempie ituoi 
defiderj, e per lui farà rinovata l’ anima 
tua, come la gioventù deir Aquila . 

Di forte chequcfto pietolìBìmo Signo- 
re, ufandoci mifericordia , per i peccati dà il 
perdono; per Tinfermità la falute; perla 
morte la vita; perle miferie dà perpetua 
protettionc; perii difetti compimento di 
tutti i beni , finche ne conduce ad una novi- 
tà di vita incomparabile . 

• In quelle parole, pare, che fi toccano 
tutti i titoli , e nomi di Dio, chehabbiamo 
detto ; e ciò fi potrà facilmente conolcere , 
& intendere, confiderando con attcniione 
ciafaina cofa in particolare. Ma fi deve av- 
vertire, che quantunque fia verità , che 
quella Óratione del Pater nòllcr tiene il pri- 
mo luogo trà tutte l’orationi vocali;non per 
quello iiabbiamo da porre l’ altre da parte; 
perche d’ altra maniera potria generar falli- 
dio, valendoci di quella fola : però farà bene 
al propofiio intraporre altre con quella;par- 


ticolarmcfitc trovandoli 'nella Scrittura S.i- 
cra alcune devotifiìmeorationi, che com- 
pofero perfonc fante, molTe dallo Spirito 
Santo, come il Publicano dell’ Evangelio ; 
Anna madre di Samuele; Ellcr,'Giudit; il 
Rè ManalTe , Daniele , c Giuda Machabeo ; 
nelle quali con parole cavare dal propria 
fentimciuo, e compollc dal proprio affetto 
rapprefentarono mirabilmente a Dio le lo- 
ro necelfirà . E quella forte d’ oratione, che 
è compolla dall’ illcfla perfona bifognofa , è 
più efficace, perche folleva il penfiero, acen- 
de la volontà, c provoca a lagrime ; pero- 
checomefono parole proprie quelle, che 
con quello affetto fi dicono , e che efprimo- 
no il proprio travaglio, c necelfirà, fi dicono 
più di cuore. • i 

Piace grandemente a Noftro Signore 
quella maniera di fare oratione: peroche fi- 
come i Signori grandi guftano di fentirei 
contadini, che fcmplice, e runicamente di- 
mandano loro qualche cofa : così il Signore 
Iddio riceve gran gu Ho, quando con tanta 
fretta, & anfia lo fupplichiamo, che pet 
non trattenerci in cercar parole molto ac- 
concie , e ben compofte , gli diciamo le pri- 
me, che incontriamo, per lignificarli in bre- 
ve la noftra necelfirà: come S.Pietro,c gl’ al- 
tri Apoftoli , quando temendo d’annegarfi 
dicevano al Signore: Salvaciyche feriamo.^ 
come la Cananea, quando dimandava mife- 
ricordia. E come il Figlmol Prodigo,diccn- 
do : PadrCyhò peccato contro il Cieìoye contro 
di te. Come la madre di Samuele , quando 
diceva : O Signore degli eftrcitiyfe volgendo 
gli occhi mirafte Pajfhttione della voftra fer- 
va^e VI ricor dafte di me, e non vi dimentica- 
fte di quefta vojlr a /chiavale deJìeaW anima 
mia petptta virtù f mi impiegarci fempre in 
vojlrofervitio , 

Di quelle fomiglianti orationi vocali è 
piena la Sacra Scrittura , le quali furono ef- 
ficacilfirac per impetrar quello , che diman- 
darono ; e così anche impetreranno le no- 
ftre il rimedio per le noftre afHittioni , c rai- 
lerie. £ quantunque fia confi glio de’ Santi y 
che meglio fi fà quello orando mentalmen- 
te ; con tuttociò gli efempj di molti Santi , c 
la propria efpericnza neinlegna, che par- 
lando in quefta maniera vocalmente, liceiv* 
tia,e fcaccia Dio la noftra tepidezza, accen- 
de il noftro cuore , elodifpone permeglio 
procedere , Se orare mentalmente . 

ESCLA- 
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O MEDITATIONI DELL’ ANIMA A DIO, 

Scritte iUlU Smmm Medrt T epe{e di Citiit in differenti gicrmi , cot^erme dite Spirile , che 
le cemmnnicdva U Signere doffe efferfi cemmunicM* . 


ESCLAAt4TK>NE J. 

V>u,vtta, come puoi man- 
tenerti , dando lontana dalla 
tua Mta I in tanta folicudine 
in che t' impieghi? che fai ? 
poiché tutte Toperetuc fon 
imperfette, editettofe: chi 
ticoufola, ò anima mia, in quello tempe- 
ftolomare ì Gran concia filone hò io di me, 
c maggiore del tcowo , che non vidi addo- 
lorata. O quanto (cavi fono. Signore, le 
voflre vie ! ma chi le camminerà fenza ti- 
more I Temo di dare fenza fcrvirvi , e 
quandovado afervirvi, nontrovo cofa , 
che mi fodisfaccia,per pagar qualche cofàdi 
quello, die devo. Pare, che vorrei impie- 
garmi tutta in quedo, e quando ben confi- 
derò la nua mi feria, veggo, che non pofib 
far cofa alcuna di buono, fé da voi non mi 
viendato. ODio, mifericordiamia, che 
&rò io per non didruggere le grandezze de’ 
fa voti , che tifate mec o i Le vod re opere fo- 
no fante, fonogiude, fono d'inedimabilc 
valoTC,c con gran fapienza , poiché voi ,Si- 
gDore,lctc laincdefima Sapienza. Se in effe 
s’occupa il mio intelletto, lamentafi la vo- 
lontà, la quale non vorrebbe, che veruno la 
òidurbafTe ad amarvi: poiché non può l’ in- 
telletto in così alte grandezze arrivata fape- 
re, e capire, chicilfuoDto:clodefidera 
godei e,nè vcde,come, polla in carcere così 
penofa.quanto è queda mortalità, ogni co- 
fa didurbai le bene fu prima ajurata nella 
coofiueratione delie vodicgtandczze,dove 
meglio fi ntiov.mo , cvcgonfi.fcopertele 
inniuncrìbujbafi.zzc mie. Ma perchchò 
detto qtie.to,Dio nno ?con chi nul.-imcnto? 
citimi ode.fo non voi Padrc,c Creator mio? 
Hot perche voi inti udiate la raiapeua , che 
nccediu no io di parlai e, poiché tanto chia- 
tamviitc veggo , che Hate denteo di me ? 
Quell’ èli mio delirio. Maaiii, Diomio, 
come potrò io fapere di certo, che non fono 


lontana da voi? Ovitamia, che hai da vi- 
vere con tanta poca ficiirczza di cofa tanto 
imponante! Chi ti defideterà, poiché I’ 
acquido,chedi te fi può cavare, ò fperare, 
die è il piacere in tutto a Dio^ c tanto incer- 
to, e pieno di pericoli? 

ESC LAMjn: IONE II. 

M olte volte,Sienor mio, confidero,che 
fe con qualche cofa fi può fodentare, 
e fotftire il vivere fenza voi, è nella folitudi- 
ne ; peroche quivi l’ anima ripofa col l'iio ri- 
polo : fe bene , come non fi gode con perfet- 
ta libertà , molte volte fi raddoppia il tor- 
mento; ma in rifpetto a quello, che cagiona 
l’haver a trattare con le creature, & il larda- 
re d’ arrendere l’ anima da fole a folo col fiio 
Creatore, fà, che lo tenga per diletto. Ma 
che è quedo,Dio mio,che il ripofo fianchi 1* 
anima , che folo pretende di piacervi ì O 
amor potente di Dio, quanto diverfi fono i 
tuoi effetti da quelli dell’ amor del mondo ! 
Quedo non vuole compagnia, parendogli, 
che gli habbia ad effer tolto parte di quello , 
che pofitcde. Ma quello del mio Dio, quan- 
to più amatori conofee , che vi fono , tanto 
piùcrcfcc; e cosi ifuoigaudj , c contenti 
non fono tanto inteo fi, quando vede, die 
non tutti godono di quel bene. O ben mio, 
quedo fà, che ne’ maggiori regali, e concen- 
ti, che fi hanno con voi, affligga il ricordar- 
fi,che vifianoroolcLchenon vogliono, nd fi 
cullano diquedi contenti-, e che vi fieno 
perfone, che gli habbino da perdere eterna- 
mente. Onde r anima cerca mezzi per tro- 
var compagnia, cialda volentieri il tuo 
gaudio, c contento, quando penfa efler in 
patte cagione, che altri procurino di goder- 
lo. Ma,Padtcmiocdcfle, nonlàrebbeme- 
glio ferbaie quelli dcfiderj per quando 1’ 
animafi ritrova con meno carezze vodre, 
& faoraimpicgaili tutta in godervi’ O Gic- 
$ù mio, quanto c grande l' amore , che por- 
tate 
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tate a’ figliuoli degli buomini ; poiché il 
maggior fcrvitio , chevifipofla fare,cilla- 
feiarvoi per umor loro , & acquiflo j & all’ 
bora fece più perfettamentt po(Teduco , c 
gu Aato : percioche quantunque la volontà 
non redi tanto fodisfattatn godervi , l’ ani- 
ma però fi contemu, e gode didargufto a 
voi, e vede, che i godimenti della terra 
ibooincenì, benebe pajano cfler dati da 
voi, mentre viviamo in quella vita morta- 
le, fé non vanno accompagnati coll' amor 
del proffimo . Chi non I* amerà , non ama 
voi , Signor mio , poiché vediamo , che con 
tanto ^argimento di fangue luvete mo- 
ftrato il grand’ amore,cbc portate a’ figliuo- 
li d’Adamo. 

ESCLAMATIONE ///. 

C Onfiderando io la gloria, che voi, Dio 
mio , tenete apparecchiata a colo- 
ro , che perfeverano a far la volira volon- 
tà, e con quanti travagli, e dolori la gua- 
dagnò il voftro Figlio ; quanto malamente 
l’ babbiamo noi meritata , e la molta ragio- 
ne, chev’è, perche non fiamo ingrati al 
la grandezza d’ amore , che con JÌ caro prez- 
zo ci hàinfegnato ad amare ^ s’è in gran 
maniera affircta l’anima mia. Cotti’ é pof- 
fibile. Signore, che tutto quefto fi dimen- 
tichi , e che tanto dimenticati fliino i mor- 
tali di voi, qomdo vi offendono i O Rc- 
dentormio, e quanto dimenticati fimo- 
flranodiloro (leni! E che lavciflra bontà 
fia tanto grande , cheall’liora vi ricordiate 
voi di noi} echccflcndo caduti per voler 
ferir voi di colpo mortale, feordatovi di 
quello, ci torniate a porgete la mano , & 
a fvegliarci dd teurgo , e frenefia tanto in- 
curabile, acciò procuriamo, e vi chiedia- 
mo la fanitàl Benedetto fiatai Signore , 
benedetta si gran mifcricordu , «lodato fia 
in eterno per tanto piciola pietà . O anima 
mia, benedici eternamente cosi gran Dio. 
Come fi può tornar ad Difenderlo 2 Ochcà 
coloro che fono ingrati, e fconolcenti, la 
grandezza del favore apporta danno | Ri- 
mediateci voi, Dio mio. O figliuoli de gli 
huomini , infino a quando facete duri di 
cuore, eprtievetarete adelRr contrari a 
quello manfuctiffìinoGirsùlCbe dqucflo2 
per avvcniura uuicra lanollra malvagità 
contro di Im l Nò,pcrcht finifee la vita dell’ 
huomo , comcil fiore del fieno , & ha da 
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venire il Figlio della Verginea darequella 
ternbil fcncenza . O mio potente Dio, poi- 
ciica nofiro mai grado ci bavetc a giudica- 
re, perche non confidcriamo, atten- 
diamo a quello, chec’impotta ildaivigu- 
flo, per Ila vervi in quell’ bora propitio, e 
favorevole} Machenon verriGiadlcetao- 
togiuflo} Beati coloro, che in quel for- 
midabil punto fi FallegrcrannO con voi . 
ODio, c Signor mio, certamente colui, 
che bavere innalzato, oche havendo co- 
nolcinto, quanto uiiforamente fi perdette 
per acquifnr’ brevillìmo piacere , fé ne 
duole , e Uà rifoluio di darvi godo fempre , 
ajutandolo la vofira grafia : poiché non 
mancate, ò bene dell’anima mia, acolo- 
ro, cheviamano, nèlafciatc dirifponde- 
rc a chi vi chiama: che rimedio. Signore, 
f cr poter dipoi vivei e , che non fia moren- 
do , con la memoria d’ ha ver perduto tanto 
bene, quanto luvrebbe, fe fi foflc mante- 
nuto nell’ innocenza battcfimale) La mi- 
glior vita, che può bavere, i il continuo 
morire con quello fentimenco.Ma l’anima, 
che teneramente vi ama, come potrà lofffir- 
lo} Ma quale fpropofito vi domando,Signo- 
re?Parc,ch’ io mi fia dimenticata delle volhe 
grandezze, cmifericordic, e più non mi ri- 
cordi, come fece venuto al mondo per li 
peccatori, c ci ricomprane coù sì gran prez- 
zo, e pagaflc inofiri falli contenti , c piaceri 
con folfrire tanti crudeli tormenti,e flàgelli. 
Rimedufie alla mia cecità con fopportarc, 
che folfcro bendati gli occhi vofiri divini t 
& alla mia vanità , con portare in capo con 
audele corona di fpine . O Signor mio ^ 
tutto quello afflile più chi vi ama : fola- 
mente confola, che farà eternamente lodata 
la vofira mifcricordia , quando fi fappla la 
mia malvagità i ccon tutto ciò nofi sò, fc 
pafieiàqucd’ affanno, finche col vedervi 
non pallino tutte le mifetie della mortai vi- 
ra pteiente . 

ESCLAMATìONE tV. 

P Adre,eSignor mio-,che ripofiranimamia» 
conQderandojl gaudio,che ha vrà,quado 
per vodra mifcricordia le farà concclfo di 
godervi. Mavorrabbe prima fervitvi , ha- 
vendo ella a godere diquello,che voi letVó- 
do ad effa le guadagiiade . Che faròjSignoi 
mio? Che fatò Dio mio} O quanto tardi fi 
fono accefi i mici defìder) ,c quanto voi ped 
’ N a tem- 
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tempo andavate procurando , e chiaman- 
domi , acciò tutta m* impiegallì in voi. Per 
avventura , Signore , abbandonale voi 
.malli niilcrabile, ò difcacciaAe il povero 
mendico, quando (ì volle accollare a voli 
Forfè hanno termine le voflre grandezze , 
ò le voflre magnifiche opere) O Dìo mio, 
c mifericordia mia , e quanto le potete bo- 
ra moArare nella voAra ferva! Potentefe- 
te , gran Dio : bora A potrà conofee- 
te, fe r anima fe AeAa incenda , cconofca, 
conAderando il tempo, che lià perduto, c 
come in un momento potete voi. Signo- 
re, fare, che torni ad acqui Aarlo . Pare, 
eh’ io vada delirando; poiché Afuol dire, 
che il tempo perduto non A può piùracqui- 
Aare. Benedetto Aa il mio Dio. OSigno- 
re, io confeAo il voAto gran potere: fe 
voi fete potente, come in vero fete , ch« 
cofa è impolAbile, a chi rutto può) Vo. 
gliate Voi, Signor mio , vogliate pure , 
che quantunque io Aa tniferabiic , ferma- 
mente però credo, che po Alate ciò , che 
volete ; quante maggiori meraviglie vo 
Are odo, econAdcro, che potete far più, 
tanto maggiormente A fortiAcalamìa Fe- 
de, e con maggior determinatione credo, 
che voi lo farete . Ma che occorre maravi- 
gliarA di quanto fà P Onnipotente ) Ben 
ùpete voi, Dio mio, che fri tutte le mie 
miferic nonlafciai mai diconofcereil vo- 
Arogran potere, e mifericordia . Migio- 
vi. Signor, queAo, in che non v’ hò offe- 
fo. Ricuperate, Dio mio, il tempo perdu- 
to, con darmi grada nelprelénte, e per 1’ 
avvenire, eh’ 10 comparifea innanzi a voi 
con veAimeoti di nozze ; aitcfoche fc voi 
volere, potete. 

ESCLAMATIONE K 


Mi ricordo alcune volte della querela di 
quella fanta donna Marta, la quale, credo io 
ccrtamente,che non tanto A lamentaffe del- 
la forella , quanto che voleffe rapprefentar- 
viilfuo gran fentimento, parendole, che 
voi. Signor mio, non la compadAe del tra- 
vaglio, che paAa va, névi cura Ae punto , 
che ella ancora fc ne AeAccon eAo voi. For- 
fè le parvc,che nem ramavate tanto, quanto 
facevate fua rotella ; che queAo fenza dub- 
bio le dovette cagionare maggior fenti- 
mento , che il fervire a chi ella portava si 
grand’ amore;attefochc queAo fà tenere per 
ripofo il travaglio. E ben ciò A vidde in non 
dir cofa veruna a fua forella, ma con nuta la 
fuaquerela fe ne vennea voi , Signore, ha- 
vendola l’amore fatta ardita,a dirvi, che voi 
non ne tenevate pcnAero>Et anche nella rif- 
poAapare, che Aa cosi, e che la domanda 
proceda da quello , eh’ iodico: che folo 1’ 
amore è quegli,che dà valore a tutte le cofe; 
e che Aa tanto grande,che neAlina colà l’ im- 
pedifca ad’ amare, é il più neceAario. Ma co- 
me, Dio mio, lo potremo bavere conforme 
a quello, die merita L’ amato, fe quel, che voi 
mi portate,non l’ unifee foco) Lamcntarqm- 
mi conqueAa fanra donna i Ah, che non ne 
hò ragione alcuna , perche feinpre hò cono- 
fciuto nel mio DioaAai maggiori , c più 
avantaggiati fogni d’ amore di quella , che 
hò faputo io chiedere: fe non mi lamento 
del molro, chela voAra benignità m’ bàfop- 
pottato,non liùdi che altro . Adunque che 
cola potrà chiedere una miforabilc,come io) 
Che VOI mi diate , Dio mio , con die darvi 
( come a S-mt’ AgoAino ) per pagar qual- 
che poco del molto, che vi devo: che vi ri- 
cordiate, eh’ io fono voAra fattura , e che 
io conofea , chi è il mio Creatore , acciò io 
L’ami. 


O Signor mio, comeardìfee didoman- 
darvigratie, chi tanto malamente vi 
hà fervito,ne bà faputo cuAodìrc quello, che 
voi gli bavere dato) Come vi potete Adare 
di chi tante volte c Aato traditore ) Dunque 
che farò , conforto de gliafAitri , & ajuto di 
chi vuol’ cAcr’ ajutato da voi)Forfe farà me- 
glio tacere le mie neceAìtà , afpettando , 
che voi le fov veniate ) Nò per certo,perche 
voi. Signor mio, e diletto mio, fapendo, che 
iiaveano ad effer molte, e ralleviaméto,.che 
ci reca il rapprefontatlc a voi, dite,che vi do- 
mandiamo, e clic voi non lafciarctcdidare. 


ESCLAMAZIONE VI. 

O MI 0 Diletto, Signore di tutto il crea- 
to, e Dio mio , nn a quando afpetterò 
divedetela voAra prefenza) Che rimedio 
datcachi interra hàcosì poco il modo di 
trovar* alcun ripofo Aioradi voi?0 vita lon- 
ga, ò vita penola, ò vita, che non A vi ve , 6 
chefolafolitudine, c quanto fenza rimedio, 
efoccorfoL Hor quando Signore, quando? 
Infili’ a quando) Che tarò;ben mio,clie farò? 
Forfè deAdercrò io non conAderarvi?0 mio 
Dio, c mio Creatore,, che piagate » e uoik 
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medicate ; ferite , c non fi vede la piaga 5 uc- 
cidete, lafciando con più vita : infomma , 
Signor mio, fate ciò, che vi piace, come on- 
nipotente. Hor un verme tanto vile , e 
fprezzato, mio Dio, volete, chefopporti 
quefi e contrarietà ? Sia così , mio Dio , già 
che voi lo volete , perche io non voglio , fe 
non amarvi. Ma ahi.ahi. Creatore mio, che 
il dolor grande là lamentare , e dire quello , 
che non hà rimedio , finche voi vogliate : e 
r anima così imprigionata defidera la fua li- 
bertà, bramando non ufdr un punto da 
quello , che voi volete . Vogliate , gloria 
mia, che CTcfca la fua pena, odatele affati» 
rimedio. O morte, morte, non sò chi ti 
tema , poiché in te ftà la vita : ma chi non ti 
temerà, fehaveràfpefo parte di eflà in non 
amare il fuo Dio ì e poiché io fon quella , 
che dimando,e che defideroJ Forfè il cafiigo 
parimente meritato dalle mie colpe ? Non 
lo permettiate voi , ben mio , eflendovi co- ^ 
Rato molto il mio rifeatto . O anima mia 
lafcia, che fi facci la volontà del mo Dio: 
quefto ti conviene: fervi, e fpera nella fua 
mifericordia , che darà rimedio alla ma pe- 
na: quando la penitenza delle tue colpe 
habbia guadagnato alcun perdono di effe, 
non voler godere fenza patire. O vero Si- 
gnore, e Rè mio, che nè anco fon buona 
per quello, fenonm’ajuta, efiivorifce la 
voRrafovranamano, e grandezza, che con 
queRo tutto potrò. 

esclamatione vii. 

O Speranza mia. Padre mio, Crearor 
mio, c mio vero Signore, e fratel- 
lo, quando confiderò, che voi dite, che 
li voHri diletti, e confolationi fono con li 
figliuoli degli huomini, fi rallwa grande- 
mente r anima . O Signor del Cielo , e del- 
la terra, e che parole fonqucRepcr fare , 
cheneRùn peccatore fi diffidi? Vi manca 
forfè. Signore, con chi delitiarvi, cbecer- 
catc un vermicello di si cattivo odore, co- 
me fon’ 10? Quella voce, che s’udì, quan- 
do il voRro Figliuolo fù battezzato nel 
Giordano, dille, che von^i dilettavate fe- 
co: hor’habbiamonoiad effere tutti egua- 
li? O che grandiffima mifericordia, òche 
favore tanto fenza poterlo noi meritare i 
£ che di tutto queRo fi dimentichino i mor- 
tali? Ricordatevi, Dio mio, di tanta mi- 
feria, e mirate la noRra debolezza, poi- 
Ptrtt Stcmda. 
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che il tutto fapete. O anima mia, confi- 
derà il grand' amore, e diletto, che hà il 
Padre m conofeere il fuo Figliuolo , & il Fi- 
gliuolo in conofeere filo Padre, el'infiam- 
macione, conche lo Spirito Santo s'uni- 
fee con elTì loro: e come neflunadi quefie 
perfoncfipuòfeparare da qucRo amore, e 
conofeimenro, effendo una cola medefinui. 
Quefie fovrane perfone fi conofeono , que- 
Rc fi amano, el’una con l’altra fi dilettv 
no. Hor che bifogno v’ è del mio amore? 
A che fine lo volete , Dio mio, òchen’ac- 
quiRate? O benedetto fiate voi, Dio mio, 
eternamente; vi lodino tutte lecofe. Si- 
gnore, fenza fine, poiché fine non può ef- 
lere in voi . Rallegrati , anima mia , che 
v’ è chi ama ilmoDio, com'egli merita . 
Rallegrati, che v’ è chi conofee' la fua bon- 
tà, evalore. Rendigli grafie per haverci 
dato in terra chi così lo conofee, come il 
fuo unico Figlio. Sotto di queRa protettio- 
ne potrai accoRarti, ò fuppìicarlo , che poi- 
ché Sua Maefià fi diletta di Rar reco , rotte 
lecofe della terra non fianobaRanti a fepa- 
rartidal dilettarti ni, e rallegrarti nella gran- 
dezza del tuo Dio , & in amarlo, e lodarlo 
come merita d’ eficr amato , c lodato ; e che 
t’aiuti, acciò tulli una particella, perche 
fia benedetto il fuo Tanto nome, e che tu 
potefiì dire con verità: Magnifica , e lodà 1 ’. 
anima mia il Signore. 

ESCLAMATIONE Vili. 

O Signore Dio mio, e come havete pa- 
role di vita , dove tutti i mortali tro- 
veranno ciò, che delìderano , fe cercar lo 
vorranno 1 Ma che maraviglia, Dio mio, 
che ci fcordiatno delle voRre parole, con la 
pazzia, & infermità cagionate dalle noRre 
male opere? O Dio mio, Dio, Dio, Fat- 
tore di rutto il creato; e che cola è 11 creato, 
fe voi , Signore,volefle crear altro ? Voi fè- 
te onnipotente, fono incomprenfibili l’ ope- 
re voRre. Fate dunque, Signore, che non 
s'allontanino dal mio penfiero le parole vo- 
Rre. Voi dite: Venite ametumvoi, che 
affiiticate, e portate gran pelo; che io vi 
confolerò. Che più vogliamo. Signore f 
che più cerchiamo? che più dimandiama? 
Perche vanno i mondani perduti , Se erran- 
do, fé non per trovar ripofo? ODio buo- 
no , ò Dio buono , che cofa è queRa , Si- 
gnore? Ochecompaflìone, òclicgrance- 
N 3 cita. 
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chàt che lo cerchiamo , dove étnìpoilìbi- 
le dovario! Habbmtc pietà , Creatore, di 
quefte voftre creature} confidcrate , che 
noi none’ intendiaiiw} ne lappiamo ciò , 
che dclideriaino } nè kidoviniamo quello, 
die chiediamo. Dateci, Signore, hice : 
confidcrate , cben'babbuuno più necclTi- 
rà, che’l cicco nato, perchrqneflo dcfi- 
dcrava vedetela luce, ei«n poteva , èc 
bora. Signore , non fi vuol vedete. O 
che male tanroincurabile I Qui , Dio mio , 
s’hà daraoRrare ilvoftro potere, qui la 
voAra tnifcricordia . O che dura cola vi 
domando, vero Dio mio, che amiate chi 
non v’ama, cheaprlatc adii non viebia- 
ma, chediatc fanità acliigulìa di dar in* 
fermo, evà procurando l' mternutà 1 Voi 
dite , Signor mio , che fete venuto per cer- 
car i peccatoti : queRi , Signore , fono i 
veri peccatori } non guardate la noRra ce- 
cità, mio Dio, ma il molto fangue' , che 
(parfe il voRro Figlio per noi : rifplcnderà 
la voRra mifericordia inmalitiasì grande: 
mirate , Signore , che Ramo fattura vo- 
fira } ci giovi la voRra bontà, c roiferi- 
cor dia . 

ESCLJiMATlONE IX. 

O PtetoRffimo,& amorofo Signore dell’ 
anima mia! Due pur voiiVcnitc a me 
tutti voi, che havete fete, che io vi darò a be- 
re . Hòr come pnò lafciar d’ haver gran fete 
colui , che Rà aidcndo in vive fiamme della 
cupidigia di qucRe cole mifctabib della ter- 
ra } ViègraDdiRìmaneccRitàdiacqua,ac- 
ciò non adatto R muoja dicotalfece. Già 
sò io, Signor mio/ialla voRra bontà,che glie 
la darete } voi Reffo lo dite,non poflbno mà- 
eare le parole voRrc.Hor le per eficr avvez- 
zi a vivere in qticRo fuoco , c per cNcr alle- 
vati in e(To,più non lo fentono, nè pet fcioc- 
chezza s’ accotono della loro neceflìtà , 
che rimedio , uomioi Voi fete venuto al 
mondo per rimediare a cosi gran neceflì tà , 
come queRe: oominciacc, Signore } nelle co- 
le più difRcdi s’ lià da mofirare la voRra pie- 
tà. Mirate, Signor mio, chevan tacendo 
molto acquiRo ivoftri nemid ; babbiate 
compaRìonc di coloro, ebe noni’ hanno di 
fe Rcflì; c giàcbc la loro difgratia gli bàpoRi 
in iRato, che non vogliono venire a voi, ve- 
nire voi ad cflì , Dio mio. Io ve lo chiedo in 
ruime !oro,c sò,cbc come cflì R conofchmo, 
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c tornino in fc, e comincinoa gtiRarvi, rifii- 
feiterannoqueRi morti. O vita,che la date a 
cuti i , non negate amcqucR’acquadelciflì- 
ma, che promettere a quclU, che la voglio- 
no: k) la bramo, Signore,ladimando,e ven- 
go a VOI: tton vinaìcondete,Signore,da me, 
poiché làpete la mia neccRTità, c che cola è la 
vera medicina dell’anima ferita del voRro 
amore. O Signore, quante forti di fuoco fi 
trovano in queRa vitalO con quanta ragio- 
ne bifogna vivere con timore ! Alcuni fuo- 
chi coniumano l’ anima, altri la purificano , 
acciò viva eternamente godendo di voi . O 
fontane vive delle piaghe del mio Dio, co- 
me fgorgatefempre con grand’ abbon^n- 
za,per noRro mantenimentoje quanto Rea- 
to andrà perii pericoli di oueRa miferabii 
vira colui ,cbe procurerà (ouentarR di que- 
fio divino liquore ! 

ESCLAMATIONE X. 

O Dio dell’ anima mia, eh e fretta ci dia- 
mo ad offendervi, equamopiùvela 
date voi a perdonarcilChe caufa v’ é,Signt>- 
re , per così fpropoRtato ardimento ì lòde è 
r baver già noi conofduta la voRra grà roi- 
fcricordia : &il dimenticarci , quanto è giu- 
Ra la voRra giuRitiaiMi circondarono i do- 
lori della morte . 0,òyò, quanto cofa grav c 
è il peccato, cbebaRòper dar morte a Dio 
con tanti dolori, e tmàto circondato voi Ra- 
te,Dio mìo,da cflìiDove potete andare, che 
non vi tormentino; Da tutte le pani vi dan- 
no ferine mortali . O OiriRiani, tempo è di 
difèndere il voRro Rè , e d’ accompagnarlo 
in così gran folitudinc,cirendo molto pocU 
ivaflalli, che gU fono reRati; & infinita la 
moltitudine, che accompagna Lucifero: e 
quello/;he è peggio, molti R moRrano ami- 
ci in publico, e ncircRerìore, e poi vendon- 
loinfcgreto; non trova quafi di chi R fida- 
re. O vero amico,quanto malamente vi pa- 
ga , ecorrifpqnde colui , che vi è traditore t 
Ó ChriRiani veri , ajutate a piangere il vo- 
Rro Dio , poiché quelle pietofe lagrime non 
furono fparfe per tolamente Lazaro, ma pet 
quelli ancora, che non ha vrebbon voluto ri- 
lorgcrr,quantnnquc Sua MacRà b cluamaf- 
fe ad alta voce . O ben mio,quanto prefenti 
tenevate le colpe, cheliòiocommcflocon. 
trodi voi ! Siano [hormai finite , Signore,, 
(iano finite , e quelle anco di tutti . Rifufci- 
tatequeRimoni: Ranoie voRrc voci , Si- 

gne- 
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gnore, tanto potenti , che quaiminquc non fc molte volte, ciò cl»e ic veniva detto, e 
vi chiedino la vira, datagliela però VOI, acciò l’eternità di qucfti tormenti' Ovita, clic 
doppo,Diomio,cfcbipo dall'abiflbdc’lo- non finità giaraai, ò tormento fienzaiìne, 
ro dclini . Non vi chiefc Laezaro , che lo ri- ò pena eterna ; come non vi temono colo- 
(ufcitafte*, per amor d’ una donna peccatri- ro, chctemonodi dormir in un letto du- 
ce lo facefle: vedetela qui, Diomio,&affai roper non affliggere ilcorpo loto! O Si- 
tnaggiorc rtfplenda la volita inifcricordia : pxirc Iddiomio, piango il tempo, die noti 
iOjbenche miferabile, ciò diiedo per quelle lo conobbi-, poiché fapete, mio Dio , quanto 
anime, che non velo voglion chiedere, m’ affligge livedesciinolrilTìmi, die vifo- 
Già fapete, Rcmio, quanto mi tormenta no, che non vogliono intenderlo; almeno 
il vederle tanto dimenticate de’ gran tot- uno. Signore, almeno uno, cbe bora vi do- 
mcnti, eh’ hannoa patire eternamente, fc mando, ottenga luce da voi; ebedògiova- 
non ritornano a voi . O voi-, die tanm at- rebbe per havcria nioItLNon per mc,Signo- 
tendctca’dilerti, ecootcnti, edd tic, & re,che non lo meritevm per li meriti del vo- 
afarefempre la voftra volontà, babbiate Aro Figliuoloimirate le Aie piaghe, Si^ore, 
compalfìone di voi ftcITì , ricordatevi , che e poiché egli perdonò a coloro, che gliele fc- 
bavetc da fiat Ibggctti eternamente alle Ai- cero,peidoaate ancora voi a noi . 
rie infernali: avvertite, che addio viOà 

pregandoil Giudice, che vi bada condan- ESC AM AT IONE XII. 

nate , c che non bavere un fol momento di 

ficiirezzadi vita: perche non volete vivere /^MioDio, emiavera fonezza; cheè 
perfempre? ©durezza de’ cuori iiun^i! qucfto. Signore, die pérogni cola 
di ammorbidifca la voAra immeofa pietà, fiamo codardi , eccettodic contro di voi i 
Dio mio. Qui s’ impiegano tiKte le forze de iflglino- 

Ilo Adamo . E pure fc la ragione non fi 
ESCLAMAT IONE XI. irovaflc tanto cicca, nonbafteriano quel- 

le di tutti inficine per atrifcbiarfi a prender 

O Dio buono, òDio buono, cbe gran rarmicontraillor Creatore, e mantener 
tormento è per me, quandoconfide- continua guerra conaochi li p«ò fprofbo- 
tociò, che lentirà un’ anima, la quale 6a dare ne gii abiflì infernali un momento : 
fiata fempre quànverica, anura, fervila, ma come é cieca, reftaooaguifcdi fnriofi. 
Rimata, & accarezzata; quando al punto cbe cercano la morte; p^ndo ad cflì nell’ 
della morte A vegga già perduta per fetore, immaginatone loro di guadagnar con 
cconofca chiaramente, che non havrà mai quella la vita ; in fine come geme infcnfa- 
fine it fu o penare ;poic^(}nivi non le vale- ta, efenza ragione. Che poifiamo tre , 
rà il non peufarc alle cofc della Fede, come Dio mio , a cofloro , che hanno quefta iiv 
iià fatto di qua; c fi veggafcparar daqud- femiità di frenetica pazzia? Dicono , che 
io, eh’ a per» le parrà baver incominciato t’illedòmalefà, che habbino gran forze : 
a godere (ccon ragiotK, pcrodic tutto così avviene a cctoro, che s’allootanano 
quello, che con la vua finite,' è un loffio) da Dio; gente frenetica, che tutta la lor 
attorniata da quella compagnia deibnne, furia d contra di voi , facendo voi lor» 
e difpietata , con coi fempre hà da paure , maggior bene . O fapienza , ebenon fi può 
polla in quei lago puzzolente, pieno di ve- comprendere, quanto Ai neceflàrio tutto 
Icnofifcrpenti, che ilpiù fiero, ccrudclc raraore, che powatc a^tevoftre creature, 
le darà più forte roorlb in quella mifetabile per poter foffrire tanto delirio, flcaipcttar, 
ofeurità, dove non vedrà, fcnon quello, che riiiiniamo , procurandolo con mille 
che le darà tonnenco , e pena, lenza vede- foni di mezzi, cdi nroedjl £ cola, che 
' re altra luce , che d’ una fiamma tcnebrofa. rm fa rcllar actoniu, quando confidero,che 
O quanto vien qui poco elag^crato, in ri- manca Tanimo per ritcnerfi, evincerli in 
(peno a quello, che in venta di OSigno- una colà aflai leggiera ; cbe veramente 
re, chi pofe tanto fango ne gli ocdii di oonofooao,e(anno,cbenonpo(!onoda(e 
quell’ anima , die non liabbia più viAo , (lellì , benché vogliano , levarfi da una 
finche non fi vegga quivi i O Signore , chi occafione , & alllontanarfi da un pericolo, 
bà turato le Are orecchie, petdic non udif- dove perdano l’anima ; e die poi bah- 
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bino vigore, & animo per aflalirc, e com- 
battere con una sì gran Mac Ad, comefète 
voi. Che è quello, ben mio, che è que- 
flol Chi dà quefte forze; Forfè il Capita- 
no, chcleguono in qucAa battaglia con- 
tro di voi J Nonceglivoftro krvo, pofto 
incatenarli fucKO eterno} perche lì leva 
contro di voi } come il vinto dà animo ? 
Come c feguito colui , che è tanto povero 
per eflcte Aato fcacciato dalle riccliezzc ce- 
Icftì? Che cofa può dare, chi nulla hi per 
fé , fc non molto mala ventura} Che c 
quello , mio Dio } Che é quello, mio Ctea- 
lore ? Di donde vengono quelle forze con- 
tro di voi , e tanta codatdia contto ’l De- 
monio} Quando anco voi, Prencipc mio, 
non favcìrì&ei vollri , quando anco ha- 
velTìmo noi qualche obligo a quefto Princi- 1 
pe delle tencbtc , non perciò dovKbbe an- 
dar così la cofa, confìderando quello , che 
voi ci tenete ferbato in eterno, &ali*ln- 
coniro tutti igaud), epromclTc del nemi- 
co eflTere falle, & ingannevoli. Quanto 
traditore farà con noi colui, che tale ftl 
conttodivoil O cecitàgrande, Diomio-, 
ò che grand' ingratitudine, Re mio ; ò che 
pazzia incurabile , ebe ferviamo al Denso- 
nio con quello, che voi ci dace, Dio mio: ' 
che paghiamo il grand’ amore, che ci por- j 
tate, con amare chi tanto hi in odio voi , 
& havrà eternamente in odio: che per il 
languc, chcfpargcflepernoL,<cpct li fla- 
gelli, egrandolori, chefolfrille, e per i 
gran tormenti, che patifle,in vece di far 
vendetta perii volito Padre Eterne ( già 
che 'fai non volete vendetta , e pcrdonafte 
cosi grand’ irrt verenza ufata col fuo Figlio) 
pi elidiamo noi bora per compagni « e per. 
amici coloro, che sì lo trattarono i Poiché 
fc feguiamo li lor’ infernal Capitano, chiaro 
è, che habbiamo da efiere tutti uno,e vivere 
Icmprcmaiinfua compagnia, fela vofira 
pietà non ci foviyicnc con rcfiituirci il giu- 
dicio , e perdonarci il paflato . O mortali 
tornate , tornate in voi j guardate il voftro 
Kè, che lotto vacete bora raanfucto : lìni- 
Icafi hormai tanta malvagità, voltinli le vo- 
lti cluric, c forze contro chi vi fàguerra, e 
chi vuol torre la vollra herediià de’lìgliuoii 
di Dio. Tornate, lormtc in vo4 aprite 
gl’ocdii, domandate con gran gridi, eia- 
grimc lume a colui , che lo diede al mondo : 
accorgetevi per amor di Dio, che andate 
con tutte le voQre forze ad.uccidcrc chi per 


dar vita a voi perdè la Tua propria ; conhae- 
ratc, che egli è quello, che vi difende da’ 
vollri nemici. £ fc tutto quello non bada, 
vi balli conofeere , che non potete punto 
contea ’l fuo potere, e che cardi, ò per 
tempo havete da pagare con fuoco etec- 
no così grand’ irrevcrenza , & ardire . 
Forfè quello voi foce , perche vedete quella 
Macllà llrctta, e legata con le funi d’amore, 
che ci porta} Che più facevano coloro , 
die le diedero la morte , fe non dopò legato 
flagellarlo, e ferirlo } O mio Dio , come pa- 
tite per chi canto poco E duole delle vollre 
pene! Tempo verrà. Signore, quando fl 
farà conpfcerc la vollra giullicia ,& apparir 
ri , quanto è ^ualc alla mifecicordia . 
Guardateci Oiriftiani , conGderatelo be- 
ne, e vedrete , che non potremo finir d' in- 
tendere , quanto flamo obligati a quello 
gran Dio, e Signor Nollro, clemagnifl- 
cenze delle lue mifericordie. Hor fc è canto 
grande la fua giullicia, òche dolore, òche 
dolore farà di coloro, che havranno me- 
ritato , che li efeguifea , e che rilplenda in 
loro L 

ESCLAMATIONE XIII. 

O Anime, clic già godete lenza rima- 
re del vollro gaudio , c che Hate 
feinpre aflbrto nelle lodi del mio Dio, feli- 
cilTìma.è Hata la vollra forte . Quanto gran 
ragione bavere d’ occuparvi fempre in que- 
lle lodi, e quanta invidia vi tiene ramina 
mia di vedervi già libere dal dolore , che ca- 
gionano le grandi oflcle,che inquctli-lven- 
turati tempi li fanno al mio Dio, cdal ve- 
dere canta in^tiuidinc, e che non lì vo- 
gliaravvederc quella moltitudine d’ anime, 
che li porca Icco Satanaflb ! O beate anime 
del Ciclo , ajutace la noftea mileria , foccor- 
rccccicon lavoAra ìntcrcollìonc avanci la 
Divina mileticordia ,acciò ci dia alquanto 
del voAro gaudio, cci faccia partecipi di 
queAo chiaro conofciracnco , che voi luve- 
cc. Dateci voi, Dio mio, adincen icrc , 
che colà è quello , che A dà a coloro, die 
virilmente combattono in quello fogno 
della milcrabile vita mortale. Otteneteci, 
òanimeamanci, cbepolCarao intendere, 
c capire il gaudio, che vi reca il vedere 
l 'eternità de’ vo Ari godimenti:. e come é 
cofa tanto dilettevole il lapci ccrto,che non 
hannoa Adir mai. Qfvcnturaci noi , Si-. 

gnor. 


Éfclamatìonì della S, 

gnor mio, che ben ciò fappiamo,c crediamo; 
màcoll’uianza sì grande di non confidcrarc 
queAc verità, fono già fatte tanto ftraniere , 
c lontane dall’ anime , die nè le conofeono , 
nèlevoglionconolcere ! O che gente inte- 
reffata, bramofa, & avida de’loro gufti, c di- 
letti , che per non arpettadun breve tempo a 
god erli in abbondanza , per non afpcttar’un’ 
anno , per non afpettar’ un giorno , per non 
afpettar'on’hora, e per avventura non farà 
più , che un momento, perdono ogni cofa, 
per godere qu ella mileria, che veggono pre- 
ien te ! O ,ò , ò , che poco ci fidiamo di voi, 
Signore 1 Quanto maggiori ricchezze , e te- 
fori fidafie voi a noi, poiché trentatre annidi 
gran travagli cidonafte, c dopo cosi intol- 
lerabile, e compaflfionevol morte del volito 
Figlio, tanti anni del noftro nafcimcnto,& 
anche fapendo,quanto ingrati ne dovevamo 
eflere, nonvoleftclafciar di fidarci l’inefti- 
mabil teforo del medcfiino volito Figlio nel 
Santilllmo Sacramento, acciò non rima- 
nclTc da voi, che noi non faceflìmo quell’ 
acquino , che n«otiando con eflb far pof- 
fiamo con voi. Padre pietofo. O anime 
beate , che così bene vi fapdlc approfittare , 
c comprarvi heredirà tanto dilettevole, c 
.permanente con quefiofuo prezzo; diteci, 
come negotiav.ite con un bene tanto infini 
co ? Soccorreteci, poiché fiate così vicini al- 
la fonte: cavate acqua pernoidiquà, che 
moriamo diletc . 

ESCLAMATIONE X ir. 

O Signore, c vero DiO’ mio, chi non vi 
conofee , non v’ama . Oche gran veri- 
tà è quella 1 Ma ò che dolore , ò che dolore , 
Signor mio, di coloro , che non vi vogliono 
conofcerc ! Timorolà cqlaé Phora della 
morte; maahi, ahi, &eatormio, quan- 
to tremendo , e fpaventolo farà quel giorno, 
mcuifi efcguiràla vollra giuliitia! Confi- 
derò io molte volte, CriRomio, quanto 
benigni, e quanto dolci, e dilettevoli fi dir 
moliranoivoliriocchiachi viama, volei»- 
dovoi, ben mio, mirare con amore. Par- 
mi, che una foi volta di quello mirare tan- 
to foavemente l’ anime r che voi tenete per 
volire, batti per premio di molti anni di 
fervitiO'. OGicsù mio, quanto malamen- 
te fi'può dar ciò ad intendere , fé non a quel- 
li, che già hanno conofciutO , quanto dfoa- 
Kc il Signore 1 0 Cbaltiani , Chrittiani, con- 
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fiderate la fratellanza, chehaveiecon que- 
llo grande Dio; conofcctek), e non lo difpre- 
giatc , perche fi come quello mirare ègrato 
peri fu 01 amatori, così c terribile con ilpa- 
I vcntevol furia per i fuoi perfecutori . O che 
non intendiamo, che il peccato c una guerra 
campale centra Dio, di tutti i fcnlì, e potem 
ze dcll’.inima no lira ; quei, che più può , più 
tradimenti inventa , e machina contrail ilio 
Rè . Già fapcte. Signor mio,che molte volte 
più timore mi cagionava il ricordarmi , fe 
havcTOioda vedere il volilo divino volto 
adirato contro di me in quello fpaventofo 
giorno del ginditio finale, che tutte le pene,c 
nirie dell’ inferno , che mi fi rapprcfeniava- 
no; e vi pregavo,chc m’ajutalTc la vollra mi- 
fericordia , liberandomi da cofa tanto dolo- 
rofa per me; e così anco ve ne lupplxo bora. 
Signore . Che cofa di male mi può avvenire 
nel mondo, che arrivi a quello l Vengano 
pure tutti i mali infieme fopra di rae,t he vo- 
lentieri li lopportcrò,Diomio ,eliberatemt 
da cosi grande afifiittione . Non lafci io, Dio 
mio , non lafci di godere di tanta bellezza in 
pace : vollro Padre vi diede a noi; non perda 
io, Signor mio, gk>)a si pretiofa . Confettò, 
Padre eterno, che malamente l’ hò cullodi- 
ta ; c’è ancora rimedio. Signor, c’ è rimedio, 
mentre viviamolo quello efilio . O fratelli, 
òfratelli, e figliuoli dì quello Dio, faccia- 
moci animo, c sforziamoci, fapendo, che di- 
ce S. M. che dolendoci noi d haverlo offefo, 
egli non fi ricorderà piùdellc noflre colpe, e 
malvagità. O pietà Imifurata ! Chepiii vo- 
gliamo > Perav ventura vi è , chi habtea ver- 
gogiM di chieder tanto ? Hora è tempo di 
prendere ciò , che ci dà quello Signor pieto- 
lo, e no Uro Dio, poiché vuole amicitia: la 
negarà fbriè quegli , che volle fpargere tutto 
illuolangue, e dar la vita per noi? Mirate, 
che in quelloFifpeno la dimanda è nulla , e 
che per util nottro ci conviendi farlo.O mio 
Signor, e Dio: òche durezza: ò che paz- 
zia, c cecità : che fe fi perde una cofadi nien- 
te, come un’agOj unofparviere,che non fer- 
ve ad altro, clic per dare un guftarello a già 
occhi in vederlo volare pes l’aria , ci dà pena; 
c che non la fentiamo di padere quell' 

' Aquilp Imperiale della Madre di Dio, &ua 
Regno , la cui fhiitione durerà in eterno t 
Che è quello f che è quello ì io non l’ inten- 
do. Rimediate, Dio mio, a cosi gran Ipro- 
;pofito, e cecità - 
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ESC LAMAT lON^ XK. 

A Himc,ahimc, Signore, ch’è moltalun- 
go quetr efiiio , e fi paflà affai penofa- 
mcntc in dcfiderio del nwo Dio.Signorc,cl>e 
fu i un’ anima poftain quella prigione } O 
Gicsù , quanto è lunga la vita dell’ haonio , 
bendiefidica, che è breve! Breve c, mio 
Dio, pcracquiftarconéflala vita, che non 
può finire -, ma molto lunga per Tanima , die 
dcfidera vederfi nella prefenia del fuo Dio. 
Che rimedio date a quefto patire ! Non v'c 
altro, fe non quando fi paulce per voi. O 
mio foave ripolò , edegh amatori del mio 
Dio; non mancate a chi ama , poiché per voi 
bà da crefecre , e mitigarli il tormento, che 
cagiona l'Amato all’ anima , che lo defidcra. 
Dclidero io , Signore, di piacervi; nu il mio 
contento ben sò io, che non ifia in veruno 
de’moriali : effendo quefto cosi , non incoi- 
parete il mio dcfidcria Eccomi qui , Signo- 
re, le è ncccffane , eh’ io viva per farvi alcun 
fervitio,Don ricufo,quanu travagline! moiv 
do mi pol&no venire ; come diceva il voftro 
amatore San Martino . Ma oliimè , che egli 
ha vca fatti, & io hò lòie parole , non effendo 
buona ad altro: vagliano i mici defider), Dio 
QUO, avanti alla roftra divina riverenza, e 
non guordatcal mio poco merita Deh fiam 
£iui ( Signore) tutti degnid’ amarvi; già che 
fi hà da vivere , vivali per voi fimfeanfi ho- 
tnai i dcftdcrj , c gl’intcrcffì noftri;qual mag- 
gior cofa fi può guadagnare, quanto il dar 
gulto a voi! O contento mio, e Dio niio,clie 
tuo io per piacervi 2 milcrabili fono i fcrvizj 
miei , bencne molti io nc facelfi al mio Dio : 
perche dunque hò da Rare in quella mifcra- 
bile inileria 2 Acciò fi faccia la volontà del 
Signore . Oie maggior guadagno , anima 
mia 2 Afpctta , alpctta , che non fai , quando 
verrà il giorno , nè l’faora . V cglia con folie- 
Citudinc, che tutto paffa con prcHczza , beiir 
che iJ tuo dclìderio taccia tieeno dnbbiofo, 
& il tempo breve giudichi lungo . Attendi , 
che quanto più combatterai, più mollrerai l 
amore , che porti al tuo Dio , e più ftarai go- 
dendo del tuo Amato , con un tal gaudio , e 
dilcteo ,che non può giamai finire . 


ESCLAMAT IONE XfTf. 

O Vero Dio, c Signor mio, grancon^ 
folationcè perf anima, che afifanoa 
la tòlitudine dello ftar affentedavoi, ilik- 
pere, che voi Hate per tutto; ma quando 
la vchcmcnzadciramorc, & i grandi im- 
peti di quella pena crefeono, che giova, 
Dio mio 2 poiché fi turba rmtclletto, eia 
ragione fi nafeunde pet cooofcerc quella 
verità , di maniera , che non fi può inteo. 
dcrc, nc conofccrc ; folamente conoTce, 
che (e ne ftà lontana da voi, nè aimnctce ri- 
medio alcuno ; percioche il cuore , che 
grandemente ama , non ammette configlio , 
nè confolatione, fe non dal medefimo, 
che lo piagò, fperando di quivi trovar ri- 
medio alla fua pena. Qmndo voi volete. 
Signore, predo lànatclà ferita, eh’ iiave- 
tc data ; anzi non fi de ve fpcrar^ altra falutc , 
nc godimento, fe non quello, che fi cava 
da patite così ben’ impiegato . O vero ama- 
tore, con quanta pietà, con quanta foavi- 
tà, con quanto diletto, con quanto rega- 
lo, e con che grandilllme dirooftranze A 
amore curate quelle piaghe, che con le làn- 
ce del medcllmo amore bavere facto 2 Q 
Dio mio, ertpofodi tutte lepcoe, quan- 
to impazzita dò io 1 Comepoffon trovarli 
mezzi humani, che rifanino quelli, chelò- 
oo piagati da quefto divino liioco 2 Qii mai 
faprà, fin dove arrivi quefta ferita, nè da 
che procedette, nè come fipoffa mnigare 
cosìpenofo, e dJettevole tormento 2 Non 
farebbe, di ragione , che sì pretiofo male fi 
poieffc mitigare con cofa unto balfii , quan- 
to fono i mezzi , che poffon prendere i mor- 
tali. Con quanta ragione dice la Spofaiàn- 
tane' divini Cantici; Il mio Amaro a me, 
& io al mio Ama» , & il mio Amato a me : 
percioche fimigliancc amore non è polTibi- 
le, che incominci da cofa unto balTa, co- 
me il mio . Hor le è baflb , Spofo mio, co- 
me non fi ferma nella creatura , ma cecca d’ 
arrivar’ al fuo Creatore 2 Ò Dio mio» per- 
che io- al mio Amaro 2 Voi mio vero auia- 
toce cominciate quefta guern. d’amore , .cl>e 
non pare alua cola un’ inquietudine, & ab- 
bandono di iurte le potenze , e Icnfi , che c- 
(cono per le piazze, e per le contrade ,fcon- 
giurandole figliuole diGicrufaJcme,cl)c le 
dian nuova dei Ino Dio . Hiora, Signore, in- 
cominciate quefta battaglia; chi hanno da. 
’ conv 
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combattere, fenoncolui, ches’ctatcopa-’ 
drone della fortezza, dove elle dimorava- 
no, che è il più l'upcriorc dell' anime, e 
fcacciateleiuora, acciochc tornino a con- 
quiftare il lorconquiftatore ? Onde già ftao- 
che d’ eflerfi vedute fenza lui ,preih> fi daa 
no per vinte, e perdendo impiegano tut- 
te le loro forze perlai, c così combattono 
meglio , c dandoti per vinte vincono il 
lor vincitore . O anima mia, cbebattaglia 
tanto ammirabile lui havuto inqueftapc' 
ru , c quanto per appunto , e guiftamen- 
tc la coTa pafià cosi ! Poiché il tn» Anu- 
to a me, & io al mio Amato. Chi iarà 
colui, .cbeardiica metterti à fpardre , & a 
fmorzarc due fuochi tanto accetii Sarà un' 
affaticarti in vano , perochegià fon dtvenur. 
tiunfuocofolo. 

ESC LA MAT IONE X VII. 

O Mio D» , e mia fapienza infinita , feiv 
za mrfura , lenza ter mine , e fopea tut- 
ti gl’ intelletti Angelici, & humani ! O ama- 
tore, che mi ami più di quello, cb’iopolTo 
amare, ephì diqaello, eh* io mi pollò ca- 
pire. Perche dunque voglio io. Signore, 
dcfidcrarc più di quello , che voi vorrete 
darmi i Perche voglio io fiancarmi in chie- 
dervi cofa ordinata Iccondo il mio defide- 
rio ; poiché tutto quanto può il mio intellet- 
to metter intiemc,& il mio defidcrio defide- 
rarc, giàvoicomprendeteiluoitini, &io 
non sò, come approtitrarniene? Inquefio, 
che l’ anima mia penfa afeime con guada- 
gno , pet avventura farà la mia perdua . Im- 
peroebefeio vi chiedo, diemt liberiate da 
un iravaglio,Scin quello contiftail fìnedel- 
)a mia morrificatione, che cofa è quella, 
ch’io chiedo , Dio mio ì Se io vi prego , che 
me lo diate , farle non conviene alla mia pa- 
tienza , che fi rkrovaaocora fiacca , c non 
puòfolirire così gran colpo; e le con efla lo 
lopporto, e non liò forte neirhnmilcà , po- 
trà ciTcrc, cb’jo penti haver fatto qualche 
cola» e voi, Dio mio, fate il tutto. Se io 
voglio più partre , non vorrei folfeincofe, 
nelle quali pare non convenga per vofiro 
fetvitio perdere il credito, benclie nel mio 
fentimcnto io non pretenda il proprio ho- 
norc ; e potrà cficrc , che per la tuedetima 
cagione, ebeiopenfo, s’Iiabbia da perde- 
re, fi guadagni piu per quello, di’io preten- 
do, cìie é fcrvirvi. Molte cole di più poaci 
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io dire in quello. Signore, per darmi ad 
mtcndcie , chenon in’ intendo, nè sò, che 
Mia phk mi convenga ; ma come sò , che 
r intendete, e ben iapne , perche parlo ? 
Acciochc quando io veggio della la mia 
mifcria ( Dio mio ) e ciccala mia ragio- 
ne, pofla vedere, fc la trovo qui in quella 
feriteura di mia mano . Percioche molte 
volte mi vedo, mio Dio, unto mirerabi- 
le, fiacca, e pufidanima, che vado cercan- 
do, chccofau èfKtodelta vollralcrva , a 
CUI pareva haver ricevaro tante geatio da 
voi, per cotnbartcte contro le procede di 
quefiomondo. DehDò,in4oD!0,nonpiù 
confidanza incofe, eh’ io polla volere per 
mc;difponetepar voidi me, come vi piace , 
chequefio voglio io, poiché contifte tutto il 
mio bene indarvi gallo : clcvoi,Diomio 
vorrete dar gallo a me , adempiendo, quatt- 
ro vi chiede il mio defideno , veggo, che an- 
drei perduta per la mala firada . C^uaiKo mi- 
lerabileèla (apienza de’ mortali, .Sr incer- 
ta la loro providenza ! Pro vedete voi con 
lavoftra de* mezzi necellàrii, acciò l’ ani- 
mia mia vi ferva più conforme al vofiro ga- 
llo, cbealiùo. Non mi vogliate calligarc 
in darmi quello, eh’ io voglio, òdctidcro, 
fc il vofiro amore ( il quale viva fempre 
in me ). non lo delìdera. Muoja liormai que- 
ftoio, e viva in me altri, che è più che io , 
eper me meglio, che io, acciò iolopoflà 
fcrvirc -, viva egli , c mi dia vita -, regni egli , 
ediofìafebiava, non volendo l’anima mia 
altra libertà. Come farà libero colui, che 
ti vedrà lontano dal fommo bene ; Qual 
maggiore , c più roilcrabile fdiiavirudi- 
ne, che trovarti l’anima fciolta , e libera 
dalla roano dclfuo Creatorei Felici colo- 
ro, che con forti legami, e catene de’ be- 
nefici della mifericordia di Dio, fi vedran- 
no preti , e refi inhabili , Se iropotenri à 
fdoglierfi ! Forte c come la morte Tamore, 
edurqcomcrinferno. Ocbigià fivcJefTe 
mono dalle Aie mani, e genato in quello di- 
vino inferno ; di dove non più fpcralTe poter 
ufeire , ò per dir meglio, non lemeOrc vederti 
tùora 1 Ma ohimè. Signore , che mentre 
dura quella vita monaie. Tempre cone pe- 
ncolo r ecerna. O vka inimicadel mio be- 
ne, ò chi liavcfle licenza di finirti ! Tifop- 
porr),percbc ti foppona Dio; ti mantengo , 
pcrdicfcifua-, non mi cficre traditoria , nè 
ingracù . Con iutiociò,aimè, Signore, che il 
mio ctilio c lungo : breve è tutto ii tempo a 
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fpendcilo per la voltra cternira -, mojto lun- fatto partecipe della fua natura Divini, con 
go è un-gioroo folo , anzi un’ bora, per eh» tanta perfettione , diepiùnonpofn,nèdcb 
nonsà, e teme, (e vi bada offendere. Oli- fideri poter dimenticarli del fommo bene, 
beco arbiaio tanto {chiavo della tua libertà, nè lafciar di goderlo infieme col fuoamo- 
le non vivi inchiodato col timore, Scarno* re. Beati coloro, che (fanno ferita nelit. 
re di colui, che ti creò 1 O quando farà bro di quelfa vita ! Ma tu, anima mia, 
quel giorno felice, inciti ti vedrai affogato fe vi (fai icritta, perche t’attnfti, e mi con- 
in quel mare infinito della fomma verità, do* turbi ; Spera in Dio , che pur bora à lui con- 
ve non più farai libero per peccare, né lo felTeròi miei peccati, elefucraifcricordic, 
vorrai eflere, perche Barai fictiro da ogni e di tutto inficmefarò una canzone di lode 
milcria , naturalizzatd con la vita del tuo con perpemi fofpiri al Salvator mio , c 
Dio ! Egli è beato, perche fi conofee, Dio mio. Potrà elfere, che venga un gior- 
Scarna, egodedife medefimo, fenzache no, quando io lo canti mia gloria, e non 
fiapoflìbile altra cofa; non bà, né può ha- fia compunta la mia confeienza, dove già 
vere, ne farebbe perfettione diDio, poter cclferanno tutti i fofpiri, e paure: matrat- 
havet libertà per dimenticarli di fe, e lafaar- tanto in Iperanza , e fìlentio farà la mia 
fid’ amare. All’bora, anima ima, emterai fonezza. Voglio più lofio vivete, erao- 
nel tuo ripofo , quando t’ internerai con rire in pretendere , Se in fperare la vita 
quello foramobene, & intenderai quello, eterna , che pofledere tutte le creature , 
che egli intende, Scarnerai quello, che egli e tutti i loro beni., che tuono à finire, 
ama , e goderai quello , che egli gode i poi* Non mi abbandonare , Signore , perche io 
che vedrai perduta la tua mutabile volontà . (pero in te : non redi confula la mia fpc- 
Horsùnon più hormai mutatione, poiché ranzai tilervaiofempre, e fa di me quel» 
la gratta di Dio ha potuto tanto, che $’hà che ci piace. 

Trattato del modo di vificare i Monafieri delle Monache Scalze della 
Madonna del Catminc. 


>iLLE RELIGIOSE se ALZE DI NOSTRA SIGNORA DEL CARMINE 
* f rÀ Alfon/o di Gietìt Maria , ler Generate , /alate nel Siinore . 

E Sfendo cofa certa • che il bene di tutte ; gno i Prelati, Se i fudditi, conforme a i 
le Comunità , e principalmente di ; divertì oblighi, che hanno: Mattia enim 
quelle , cIk profelfano molta perfettione , differentia efi inter [ciré humtliter fubeffe , 
( comelofai.no ic Reverenze Voftre ) di- I pacifici coeffe, ó" atiUter E molto 

pende unto dall'. icccrtare li Padri Provin-i grande la diff^erenza , che fi trova trà il 
dall, e Vifitatori in procedere nelle loro VI- ' laper’eficr fuddito, & hutmimcnte fogget-* 
file (ajucaci dal Signore) con molta pruden- j tocon volontà piacevole. Si intelletto do- 
za , e Ipirito , e dal fapere le (uddicc portarli elle , c raiicgnato y e tra il laper vivete con 
bene con elfi , per radempimcnto dcH’obli- amore , e pace con gli uguali ; & il faper 
go loro, come vere, c perfette figliuole d’ prefiedeie, governare, c tener ben d’ac- 
obbedicnza,che confiderano in quelli Chri* cordo gl’ inferiori . Quella differenza , nella 
fio Signor Nofiro , di cui louo V icarj , e per quale Hanno racchiuli diverti dubbj , e dit- 
to cui mezzo Sua Maelià le governa : giudi- ficoltà , toccò maravigliofamcnte la nofira 
cai cofa molto conveniente il far Itampare Sanu Madre in quello breve difeorfo , m- 
quello breve trattato delle vifite, quale io legnando a’ Prelati, come luvelTcro a por- 
trovai nello Scuciale tràgli Originali, che tarli, con le loro fuddite , Si alle fuddite, 
quivi tiene, econlervailRéNoilroSigno- come luvefieroaportarfinon loto co' loro 
re, leniti di mano della nofira Santa Ma- * Prelati , ma anche frà di loro in ordine al- 
dre, per elfer fua dottrina indrizzau aque* le vifite , che fono l'occafioni di più im- 
flo fine. portanza frà quelle , che occorrono nel- 

DiiTc San Bonaventura, trattando della le Comunità , c che per cUVr uh rin- 
dificreute dottrina, di cui liavean di bifo> chiudono come eminentemente in le 1‘ 

aggiu- 
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ae^iuftamento, cbuon’ indrizzodi quanto | 
tra loro paflTa ordinariamente. 

Li Padri Provinciali, c Vifitatori trove- 
ranno in quello Trattato il modo, e termi- 
ne , che devono tifare con le Monache 
nelle vifite loro , infegnato da chi tanto 
bene lo feppe intendere , c ponderare , 
che potè effer Madre , e Reformatrice 
dello ftato loro. Qui apprenderanno ad 
elTer buoni Partorì , ad imitatione di 
Chrifto Signor Nortro, nell! adempimen- 
to della dottrina , che la Divina Maertà 
c’ infegna per 1’ Evangclifta San Giovan- 
ni al cap. IO. dicendo : Ego firn P^ftor 
bonus y & cognefeo oves meas , & cognt- 
feunt me men, dr/tnim*m meampeno prò 
ovibusmeis! Io fono buon Pallore, e co- 
nofeo le mie pecorelle , ed elle conofeo- 
no me , e mato la mia vita per le mie 
pecorelle. Troveranno dunque qui a que- 
llo effetto documenti , e configli , dati 
molto in particolare, e minutamente, per 
meglio conofeere le loro pecorelle , dilco- 1 
prendo, e dando a conofeere a quelle le! 
loro vlfcere piene di zelo del vero, &amo-l 
rofo bene d’effe j il qual zelo deve effer 
tanto potente , che gli oblighi], c necef- 
fìti a pofporre al profitto , c confolatione 
delle lorofuddite, nonfolamenteiiripofo, 
e gurto proprio, ma anche la fanità, eli- 
no l’illeffavita. Onde fi deve qui grande- 
mente avvertire, che 1’ incaricar tanto la 
Santa, cbeficonolca, & intenda ben dalla 
radice,e perfettamente turco il bene, e male, 
ò grande , ò poco che fia , che farà nella Co- 
munità-, è molto conformea quello, che 
Chrirto Nollro Signore c’ infegna nel luogo 
poco fà citato. 

Ponderò quello molto bene quel gran 
Padre de’ Monaci Bafilio nelle Conrtitutio- 
ni Monartiche, dicendo: Novttenm ,quiin- 
eclligens modtrntor eft , nmfcwjufque mares , 
C7 affeblus , Mimi motus diligenter exqnire- 
re, & adhxcaceomodtttum etiam injmgu- 
hs remedium ndhibere : Che è proprio del 
Supcriore diiigente, il quale sà bene gli obli- 
ghi dell’ officio filo l’efaminare, e cono- 
fccre con diligenza, & in particolare l’ in- 
clinationi, gl’ affetti , & i coftumi di cta- 
feuno de’ fuoi fudditi , acciò meglio , e 
più aggiuftatamence lappia aj^licarloro i 
rimedj,e medicine,che (ono più conformi,c 
ptoportionate alle loro necelfirà: impcro- 
chc^ucltuiotitia» c, quella ptovidenzari- 
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cercano gl’ officj di Medico, di Giudice , e di 
Maellro ,' die devon fare i Superiori , quali 
Hanno in luogo di Dio, verlò i loro inferiori 
c fudditi , dalli quali ben elercitati lifulca 
doppo il buon aggiuftamento , e la pace del- 
le comunità. 

Le Monache troveranno medefimameiw 
te quello, che devono fare con li loro Pre- 
lati , affinché il goverilo di elfi faccia buon 
profitto , trattando lèco con quella fedeltà , 
fchietiezza , e verità , che fi deve a’ Mini- 
Uri, cherapprefentano la perfona di Chrirto 
nortro Signore, e Hanno in fuo luogo-, di- 
fcoprcndo a quelli con ogni chiarezza tutto 
quello, chela Santa Madre raccomanda lo- 
ro, accioche cosi l’officio di Mediconi Giu- 
dice , c di Maellro , che elfi efercitano , fon- 
dandoli fopra l’ intera , compita , e vera rela- 
tione , fi faccia con molto frutto , così delle 
Comunità, come de’ particolari . 

Però fi deve notare, che quella dottrina 
della Santa Madre è generale per tutti i tem- 
pi, e congiunture, e per tutti quell», che vet- 
ranno,e propriamente faranno loro Prelati , 
cVifitatori, fenza che per far quello fidif- 
fondi molto nelle particolari proprietà, c 
Conditioni di ciafeuno, prefupponendo, che 
non bifogna per procedere con effo loro di 
quella maniera,che fiino in feienza. Se in ef- 
perienza altri Agollini , ò Bernardi . Molto 
bene al nortro propofito diffe Gerfone-, po- 
nendo una tacita obiettionc, nel Trattato 
della Preparatione alla Mellà, nella conlìde- 
ratione terza : Dicet dUquis ex fimplictori- 
husjjtinam talis mihi effet jibbas,Mt Prier^ 
quuiis erat Beatus Bemurdus: crederemfdci- 
liier imperanti , Nunc'.ver 'o dum Superiori* 
meiparvifapientik infpicio, non audeo meà 
eon/cientiam , dr/aluiemfuxfideitiilipaila 
committere. Quifqms ita dieis, & /apis,deci- 
peris,dr errtu. Non tnim commifijh te, &fa- 
lutem tuam in manibut hominis , quia pru- 
dent eli, & plurimum liner atus,Mt devotus; 
fedquiatibi eft fecundìm regutarem inftitu- 
tionem Prapofitus , (jr Pralatus ; quamobrem 
obedèat , ft VIS , non ut homini , /ed ut Deo 
jubtnti,fttsanennoncoMra Deum, Dirà al- 
cuno ( diffe Gerlòne } delli meno favi .- 
PiaccflèaDio, cheiohavelTì un Prelato, 
come un San Bernardo, perche gli crede- 
rei, e l’obbedirei facilmente . Mas’iomi- 
ro la p^ fapienza di colui, ch’io hò per 
Superiore , appena m’ arrifchio darli il 
governo della mia Cofeienza > c fidarmi 
I total- 
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lotalracnic dilui. Chiunque lente, cpar- 
U di quella maniera , erra , e $’ ingan 
lu ; perche non li poi'e il fiiddico in mano 
d' un’ altro huomo , confìdando della Tua 
prudenza, delle live lettere, e devotionc; 
ma perche fecondo la regolar cUfpodiciQne , 
He ordine divino gli fu dato per Prelato : 
perloche lo deve obbedire, «trattare non 
come huomo, ma come Dio, che in per- 
fona di lui gli conunda , ogni volta che 
non gli comandi il contrario di quello, 
eh» Sua Madia comanda nella Tua legge. 
Per fapcrc , come bavranno le fuddicc a 
pottarG frà di loro nella maniera , che 
conviene, inqnencoccafionidivifue; ac- 
copiando il zelo. Se integrità con la pietà, 
c prudenza , e fchivando alcuni pericoli, 
& iiiLonvcnicnti , che fogliono occorrere 
m limili occafìoni ; le Riverenze Volire 
troveranno pcudcntiHìmi conGgU , c do> i 


t curacnti . Ricevino le RR. VV. queflo 
I antico , c nuovo benelìcio da quella ' da 
CUI tanti altri ne hanno ricevuti: allìcuran- 
dole, che approlìcundoli di effo con dili- 
genza ( fra tutto quello, che la noftra San- 
ta Madre fcriflè per loro uului J farà quel- 
lo, che più generali, c comuni frutti ca- 
gionerà nelle Comunità. Et inricompenfa 
della buona volontà, con che hò &tto (lam- 
pare quello Trattato, dimando folo, die 
al tempo delle viCte in veccdclla lettione 
ordinaria, che le RR. VV. fogbon fare 
ognidi,lolcgghJnojQ Comunità, acciò fi 
riiiovino nella loco memoria quelle verità , 
e confegli (anti , ranro-uuti , quanto prudem 

ti, c tanto ficuri, quanto pieni d’amore, e 

di vero dqfidctiodel lor bene. Mi racco- 
mandinole RR. VV. al Signore, il qua'e 
diaad cITc tanto del luo Spinto , quanto k> 
loro dcfidcro . Amen . 


Brtvt di[corfo ytitl qiuUe fimtflra tUU PAttri Previnciéti , * f^tJitAX$ri , comt hAHHé 
a preceder* con le laro fuddiu ntllt vtpu } dt Adefft s’incAncACdo, che 
devono fare tn t*lt occAfioni con li loro Suferiari , tfcA di effo , 

Aceioche dAlU vifite rifftdti mAsiior profitto . 


C OnfclTo primieramente l’imperfetiio- 
ne, che Ko fatta incominciando qucAo 
ttattato,in quello, che tocca aH’obbcdicnza , 
defiderando io pollederc quella virtù più , 
che qualfi voglia cola dcLMoudo. Mi è (lato 
di grandillima mortilìcaiiooe, & bò fatto 
cllicma ripugnanza: piaccia a Nollro Signo- 
ce,chci0 accerti adire qualche cofa;cbc loto 
confido nella lua mifcricordu, e ncli’Immilti 
di chi m’bàcomandato a fcriverc; c per que- 
fio lo farà Dio come potente , e non ulguac- 
dcràame. 

Benché pajanonconveniifirincomiociar 
dal temporale nondimeno mi è parfo , che 
acciò lo fpiriiuale vadi fempre accrcfceodo , 
fiacofaimpotcantilTìma (benché ne’ Mona- 
fieri di povertà non la paja, ma invero in 
tutu I Con venti importa ) che villa buon 
concerto, c fi tenga conto del governodi 
tutte le cole . Preluppofto primieramente, 
che fommamcntc convenga al Prelato il 
purcarfi de ul maniera con le lùdditc, che 
quantunque di un canto dcbbaclfcre afiabi- 
le , e dimodrar loto amore dall’altro però 
deve dare ad tntcnderc,che nelle colie foitan- 
tiali bà da cfferc rigocolu , & in neflùna ma- 
niera flelTibilc , nè diffimulark) . Non credo 
(iaacl mondo cola, che facci tanto danno ad I 


un Prelato, quanto il nonelTcr temuto, e 
che penfino i ludditi trattar con lui , come 
con un loro uguale, particolarmente fe fono 
donne-, chefe una volta c’accorgono, che nel 
Prelato fia tanta piaccvolczzavche debba far 
pafiaggio, c poca ponderationc delle loro. 
colpc,c difetti, e facilmente mutarfi per note 
dilcorifolarle , farà poi ben difiìule iL gover- 
narle. 

Importa grandemente , che fappino , che 
v’ è capo, e Supcriore, e qnefio non pictofo. 
per cola , che fia mancimcncD d'olTervanza , 
i e Religione e cchc il Giudice é tane oretto> 
ncllagiufiitia, che cefiino pedua/c, che non 
difiìraiderà, uè toKcràun punto da quello , 
chelaràpiùferviuodiDio, e maggior pcr- 
fcctione , benché fi fpcofondiil mondoir che 
fin tanto laràloraaffabile, òcamorofo, fin- 
che in. quello non cooofeerà mancamento 
in cfic. Pcrciocbe ficomc bilogna ancora 
mofirarfi benigno, c che le ami come Padre 
( importaiidociò.molco per lor» coofolatio- 
nc,c perche nonio mirino con mal’occJiio ) 
cosic ncccilàno quefi’altro.E quando in al- 
curuHi qui Ile due cole mancal]e,fcnzacom- 
parationc è alTai minor nule ,che manchi in 
quella uKiin.id’eirer moli» pucevoie , Se 
amoiotu , che nella prima d' cfiicr retto , 

efe- 
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<i revero : Perche come le vifitc non fi 
fanno più d’una voka l’ anno , pa cor- 
reggae con amore , c levar via i man« 
catnemi a poco a poco ; fc non inten» 
dono le Monache , che a capo di queft’ 
anno hanno da cfferc correrti , e cafti- 
gati quelli « che effe commetteranno , 
può l'coircre un’ anno , c due , e veni- 
re a nlaffarfi la Religione, .& offervan- 
za , di maniera, che quando fi voglia 
rimediare , non fi poffa . E quantim- 
que il difcrto.venghi dalla Priora,- o dop- 
po fé ne vogli merter’ un’ alerai nondi- 
meno affucfictele Monache alla riiaflaiio- 
ne , è 'dura cola al nofiro naturale il torre 
poi via limai cofiume: ^ a poco a poco, 
& in cole picciole fi vengono a fare irreme- 
diabili ag^vj all* offervanza Religiofa . 
Però renderà tremendo conto a Dio 
quel Prelato » che non rimedierà a fuo 
^empo . 

Farmi , eh’ io faccia cono a quefii Mona- 
^eri della Vergine noftra Signora in trattar 
cofe fimiii ; pokhe per la bontà del Signore 
fiannohora tanto lomanid’haver’ellebiio- 
gno di quello rigore : mà timorofa di quella 
relaffationc, cheli tempo fnol cagionare nc’ 
Monafieii , per non attenderfi aiquefii prin- 
cipi ,(ono sforzata a dir quello; & anche dai 
vedere, che fé bene ogni dì per la bontà del 
Signore vanno più av vanca^iandofì , non- 
dimeno in alcuno di dii farebbe forfè occof' 
fa qualche rottura, fc i Prelati non haveffero 
latto quello ,. ch’.io dico , d'andar con quello 
rigore di rknediare a cofetee piccole , elevar 
d' officio, quelle Priore , che conofeevano 
effercpoco atte al. carico. In quefio parti- 
colarmente bifbgna, che non VI fia compai- 
fioneakuna^.pccoche molte faranno affai 
lànce^cna non buone per Sup ertoDe; cd è no- 
celfario porvi (ubico rimedio.; . che dove' fi 
tratta dt canta morcificat ione , Se dercitio d’ 
humilcà, noixio terrà per aggravio ; e le lo 
teneffe , lì vede chiaro , che non é buona per 
tal officio- Impcroche non deve governar’ 
anime, che trattano tanto di perfccrione,co- 
lei,dic n’havrà si poca, che voglia effere Su- 
pcriora. 

Chi havrà da vi fi tare, bilogna , che habbia 
molto dinanzi à gli occhi Dio , & il forvitio , 
die fd ax)uefii Monalleri,acc ioche per coula 
luanon rellino deterioraci; e (cacci da fc cer- 
te compaffìoni , che per lo ^lu deve porre il 
demonio per gran male. Si c la maggior cru- 
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deità, che poffa bavere verfo le Tue ludditc. 

Non è poflfibile , che tutte quelle, che 
faranno dette per Priore, habbino talenti 
per quello officio ; e quandociò fi conofcc- 
rà , in neffun conto fi lafci più del primo an- 
no fenza rimo verla. Pcrcioche in un’ anno 
può far gran danno; c fepaffano tre, po- 
trà dillniggere il Monallero , con farli d'im- 
perfettioni ufanza; cd è tanrofommamente 
imporrante il far quello, che quantunque il 
Prelato Tenta gran pena , - per parcr.gli , che 
quella Religiofa è laura , e che non falla 
nclTintentionc ; nondimeno fi faccia forza 
a non laiciarla coll’officio. Di quello ^e lo 
prego io per amore di Nollro Signore . 
E quando s’ accorgerà , che quelle , che 
hanno datar i'elcrtione, vadino con qual- 
che pretendenza , c paffkme ( il che non 
permetta Dio J annulli loro tale clettionc, c 
nomini per Priora una d’ altriMonallcri, e 
di quelli la elegghino , perche da elcriione 
fatta in quella maniera non fe ne potrà già- 
mai afpetcar buon fuccdTo - Non sò , fc 
quello , che hò detto , fia temporale , ò 
(piricuaJe: quello, eh’ io volli incominciare à 
dire , é , che li mirino con molta diligenza , 
e Audio i libri delle Tpefe; non li faccia poca- 
llima di quello; particolarmente ne’ Mona- 
llcrj , che tengono entrare , conviene 
andemente, che fi ordini la Tpefa con- 
rmc aH’entraca , paffandola al -meglio , 
che potranno; poiché, gloria a Dio, tuttf 
quelli, che vivono d’entrata, la tengono 
a Tufiicienza; elefpendono con a^iulla- 
. mento, la paflóno affai bene: alnrimcnte 
a poco a poco , Ce incomincianoa indebi- 
tarli, andranno inrovina; poiché ritrovan- 
dofi con molta neceffità, parrà a’ Prelati in- 
humanitànon conceder loro i proprjlavori* 
diniano, e che noafi lafci, che etafeuna' 
procuri d’efler prò villa daTuoi parenti, e co- 
le limili, che adeffo fi cofiumano m altri 
Monaékri . Perrò vorrei io più coAo lèiw&a- 
cotnparatione vedere ilMonallcFO disfuto , 
che ridotto a tale llaro ; e perciò dilli , che 
dal temporale. logliono venire gran danni 
alloTpiritiiale; c così- quello é cofaimpor- 
cantillima. 

Ne’MoaaAeridipovercà,cioé,chenon vi- 
vono d entrata, devefi mirare , & avvertire ' 
graiKÌcraemc,chr non faccinodebici, perche 
(c havrannuié Monache fede ,|e ferviranno 
Dio da dovcro, non rr. 'ineberà loro, quando 
non ilpendino loveidiio • Sapere negli uni, 

' cnc 
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enegli altri molto particolarmente il vitto, 
che fi dà alle Monache , e come fon trattate 
r inferme , guardando , che fi dia loro fuffi- 
cientcmentc ilnecelTariOi che per queflo 
non manca mai il Signore di darlo , come la 
Superiora fia animofa.c diligente . Già que- 
llo per ifpencnza fi vede . 

Avvertitene gli uni, e ne gli altri il la- 
voro, chefifài & anche il contare quel- 
lo , che hanno guadagnato con le loro ma- 
ni , giova per due cole: La prima per inani- 
mirle , & aggradire quello , che havranno 
fatto: La feconda, acciò ne’Monafterj , 
dove non è tanta follecitudine di far lavo- 
ri, per non luvcrne tanto bi fogno, fi dica 
loroqucllo, che in altri Monalterj guada- 
gnano; peroche quello tener conto del la- 
voro di mano, oltre aU’utilc temporale , 
giova grandemente per ogni cofa: & è lo- 
rodiconlolaiione, quando faticano, ilfa- 
perc,chc l' hà da vedere il Prelato;che quan- 
tunque quello non fia cofa importante , s’ 
hanno pure a compatire donne tanto riler- 
rate, echetuttalaloroconfolationellà in 
darguAo al Prelato; condclccndendo tal 
volta ui quella guii'a alle nollrc debo- 
lezze. 

. Informarfi,fe vi fono complimenti fiiper- 
flui; particolarmente ciò più bifogna ne’ 
Monallerj , dove fi vive d' entrata; che po- 
tranno far troppo , cfoglionocon quello , 
che pare di poca importanza, venir a di- 
flruggcrfi i Monallerj . Se s’ imbatte, chele 
Priore fiano prodighe, &: amichedi regala- 
re, e preientare,putranno tali’ bora far man- 
car il vitto alle Monache per darlo fuori, co- 
me fi vede in alcuni Monafiei) . £ per ciò è 
nccelTario guardar bene quello^ che fi può 
fare lecondo l’ entrata, e che lanolina fi può 
dare, ponendo talTa, & aggiullamcnto in 
tutto . 

Non confentire ecceflb in far Mona- 
llerj grandi, e che per fabriche curiofe, 
ò vane ( fe non folte neccITità grande ) 
non s' indebitino : c per ciò lana neccllà- 
rio , che non fi fabbrichi , nc lì lavori 
cofa alcuna, lenza prima darne avvilo , 
c conto al Prelato, condire, di che fi hà 
da fare, accioche conforme a quello , che 
vi farà da fpendere , & al bilogno , dia , 
ò non dia la licenza . Non s’ intende quello 
percola picaqla, che non può far molto 
danno; ma perche è meglio , chefipatilca 
il travaglio di non troppo buona babitauo- 


ne, che l’andar inquiete con malaedifica- 
tione, con debiti, e mancamento del pro- 
prio vitto. 

Importa grandemente, che il Vifitatore 
min fempre bene tutto il Monallero,per ve- 
dere, con che claufura , eritiramento fi Uà ; 
percioche è bene levar via l’occafioni.e non 
fi fidar delia fantità , che all’ bora vedrà , per 
molta, che fia , perche non fi sà, quanto du- 
rerà, e quello, die lucccderà. E cosi è necef- 
fario peniate tutto il male, che potrebbe ac- 
cadere, per levar (come hò detto) l’occa- 
fionc. £ particolarmente, ebei parlatorj 
habbino due grate, una dalla parte di fuora , 
c r altra dalla parte di dentro , e che pcrnef- 
funa di effe poQa capire mano: quello im- 
porta molto.E guardar bene li Confellìona- 
rj che lliino inchiodati con veli; eia fine- 
llrella per comunicare, che fiapicciola ; che 
la porteria habbia due cbiaviìlclli , e due 
chiavi quella del Qaullro , come comanda- 
no le Conllitutioni, una delle quali tenga la 
portinaia, c l’altra la Priora. Già veggò,che 
fifa così; ma perche non fi dimentichi , lo 
metto qui , effendo cofe , che fempre biio- 
gna miratlc,e perche veglinole Monache, 
che VI fi hà l' occhio, acciò non vi fia trafcii- 
raggine in effe. 

Importa molto informarli de’Confeffori, 
&anchedel Cappellano; eclie non vi fia 
molta comunicatione, le non per le cofe ne- 
ceffarie , & informarli molto m particolare 
di quello dalle Monat he, c del ririramcnto 
di loro. £ le troverà alcuna tentata, alcol- 
tal la bene , e con molta patienza ; che fe be- 
ne le parrà molte volte quello, che in effetto 
non c, eloclàggcrcrà, può nondimeno il 
Vifitatore prenderlo per avvifo, perfaper 
poi la verità dall’ altre; mettendo loro pre- 
cetto , e riprendendo poi con rigore il man- 
camento , acciò rellmo fpaventate , per non 
haverlo a commettere mai più . £ quando 
lenza colpa della Priora adaffe alcuna guar- 
dando in minuzzerie ,ò diceffe le cole elag- 
gerandole,bifogna ular rigor con ella, e dar- 
le ad intendere la fila cecità , acciò non vadi 
inquieta; percioche come quelle cali s'ac- 
corgeranno, chefimilccfaggeratione non 
hà loro da giovare,ma che fono conofciiite, 
fi quieteranno. Attefoche non effendo cole 
gravi , fempre s’hanno da favorire le Priore, 
benciiealli mancamenti fi ponga rimedio ; 
imperocbc per la quiete delle fuddite giova- 
rebbe grandcmeiitela lìmplicicà della per- 
fetta 
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fetta obbedienza : Perche potrebbe il demo- 
nio tentar’ alcune , con far loro parere , 
che clic l’intendono meglio , che la Su- 
periora ; & andar femprc guardando a cofe , 
che poco importano ; e così fariano gran 
danno . Tutto quello conofceràla difcretio- 
ne del Prelato, per lafciatlc approfittate, 
benché, fc fonoraalinchoniche , havrà af- 
fai che fare. A quefie tali non bifognaino- 
Ilrar piacevolezza , perche fe s’ immagi- 
nano , che ne riufciranno con qualche 
cola , non cefferanno mai d* inquietare , 
nè effe fi quieteranno : ma bifogna che 
Tempre intendano , che hanno da effere ca.- 
lligate , e che in quello hà da favorire la Su- 

Se per avventura tratterà alcuna d el- 
fcr mutata in altro Monallcro , bifognain 
tal maniera riprenderla, chenc ella, nèal- 
tra vcriin3 fi perfu^da mai in eterno > che fia 
cofapoffibilcl . Perciocheneffunopuò ca- 
pire, Te non chi riià villo per ilpcrienza, i 
grandilfimi inconvenienti , che vi fono , 
c la porta , che s’ apre al demonio per 
tentationi , fe penfano , che fia polfibile 
ulcir dal fuo Monallero ) per grandi , che 
Trino le occa Goni, e le ragioni, che per ciò 
voleflero dare. Et ancorché ciò fi haveffe da 
fare , non hanno però elle da intendere , che 
s’èfatto, perche lo vollero effe, madevon- 
fi addurre altri pretelli e colori : attcfoche 
una tale non fitermcrà, ne quieterà mai in 
verun Monallero i e fi farà gran danno all 
altre. Ma Tappino che la Monaca, chepre 
tenderà nfeite dal fuo Monallero , mai il 
Prelato la terrà in buon credito , nè li fi fide- 
rà di lei in cofa veruna^ e che fe bene haveffe 
havuto intentione di cavarla fuori , per lo 
lleffocafo bora non lo faria ; voglio dire, 
cavar fuori per qualche neceffirà, ò fonda- 
tione. Et è bene il far così, percioche mai 
vengono quelle tentationi, lenona pecio- 
ne malincomche, ò di tal conditione , che 
non fono buone per cofe di molta importaii- 
aa, c profitto. E forfè farebbe bene, pri- 
ma , che alcuna di ciò trattaffe , far il V iùta- 
tor un fermone, dove raollraffc, quanto 
mala cofa ciò fia , e quanto mal' opinion ha- 
vrebbe di chi haveffe quella tentatione , ad- 
ducendo le ragioni ; e come neffuna già può 
più ulcirc , ellcndo ceffate tui te le occalioni 
d’ haver bilogno di loro . 

Informarli, fe la Priora tiene amicitia 
particolare con alcuna , facendo più per lei , 
Parte Seconda. 


che per r altre; perche nel reftante non biio- 
gnafarnecafo ,fenon folle cofa molto efor- 
bitante, havendole Priore femprcnecefli- 
ràdi trattar più con quelle, che fono di mi- 
glior intelletto, e giudicio, echefonopiù 
difcrete . Ma come la nollra naturalezza 
notici falcia tenere per quello, che fiamo, 
ogn’ una penfa effer fuffìriente, e tanto buo- 
na per tutto, quanto l' altre; c così porrà il 
demonio mettere quella tentatione in alcu- 
ne : che dove non vi fono cofe gravi d’occa- 
filoni di fuota, và per le minuzzerie di den- 
tro, acciò Tempre vi fia guerra, e merito in 
far refi llenza ; e cosi parrà loro , che quella , 
ò quelle governino, e guidino fa Priora. E 
peròbifogna , cheli moderi , Te v’ è qualche 
ecceffo, effendo di gran tentatione per le de* 
boli; ma non dico, che fc n'allcnga affatto , 
pcrochc potranno effer tali le perfone , che 
fia ciò ncceffario ; ma femprc è bene porre 
gran cura, che non vi fia molta particolari- 
tà con veruna : ptcllo fi conofeerà , come 
paffa la cofa . 

Si trovano alcune tanto fuor di modo 
perfette ( a lor pareri che tutto quello , che 
in altre veggono, filmano mancamento.' 
c quelle femprc fono quelle , che più man- 
camenti hanno ; nè li veggono in loro fief- 
fc, c tutta la colpa gettano foprala povera 
Priora , ò altre : onde potriano ad un Prcla- 
ro metter il cervello a partito in voler dar 
rimedio a quel o, che è bene , che fi facci. Si- 
che per rimediare a qualche cofa , è neceffa- 
rio non credere ad una fola , ma infòrmarfi 
dall’ altre : perche do ve fi vive con tanto ri- 
gore, farebbe col l infopportabilc, fc ogni 
Prelato a tutte le vtfite voleffc fare ordina- 
tioni. E cosi fe non farà in cofe navi, e 
come dico, informandoli bene dairifteffa 
Priora , e dall' altre di quello , a che vuol ri- 
mediare , adducendo fa cauTa , ò come li là | 
non fi dovriano lafciare ordinationi fitet- 
te, crigorofc: perche li poffono tanto ca- 
ricare , che non potendolo Topportarc , li 
falci quello, che piùimporu, della Rego- 
la . lucilo , a che il Prelato deve molto at- 
tendere, ed inculcare, è, che fioflcrvino 
le Confiitutioni. E dove foffequalchc Prio- 
ra , che babbi tanca libertà di romperle 
per picciola occalione , e poca caula , ò 
CIÒ Rabbia in cofiumc , parendole, che po- 
co importi quella, ò quell’ altra cofa ; tenga- 
li per certo , che farà gran danno al Mo- 
nailcro, & il tempo lo manifafierà, ben- 
O che 
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che fubito non appap. E quella èlacau- 
ùl\s petebe danno i Monaderi , & anco 
le Religioni tanto Icadute in alcuni luo- 
lii| facendo poco conto di cole picciolc, 
'onde nc’ viene, che poi cadono in cole 
molto gravi. 

Avvemr molto tutte in publico a di- 
re , Se avvifare il Prelato , quando nel 
Monadero fode mancamento in quedo ; 
perche fe egli lo viene a fa^^tc altron- 
de , dino cene , che cadigarà molto ri- 

f orofamente quella , che rapendolo non 
havetà avvilato - Con quedo temcraiv 
no le Priore , & anderanno con più 
penderò . Non bilbgna andar temporeg- 
giando con elTo loro , fe fentono difpu- 
cere, ò nò ; ma hanno da intendere, che 
fempre hàda paflarcosi, e che il principa- 
le intento, per cui le vicn dato l’ officio di 
Priora, è, perche faccia offervarc la Re- 
gola, e le Conditutioni, e non perche le- 
vi , e metta di dia teda , e capriccio ; e che ci 
farà fempre chi la noti, e chi n’avvid il Pre- 
lato. 

La Priora, che farà qualcheeofa, che le 
difpiaccia, die da veduta dal Prelato , ten- 
go IO per imponìbile, che faccia bene il fuo 
officio*, edendo legno , che non cammina 
troppo rettamente nel fervitio di Dio quel- 
la, che opera CIÒ, che vuole, che non fi ri- 
(appia da colui , (:he dà in luogo dio . On- 
de deve grandemente avvertire il Pieloio, 
le nelle cole, che d trattano con lui, v'è 
fchicttczza, e verità : e quando non vela 
conolca , ò veda , riptenda con gran ri- 
gore, e procuri, che vi da quella Icmplke 
verità : diiponcndo , come conviene, in or- 
dine a quello la Priora, eie officiali, ò fa- 
cendo altre diligenze . Pcreche lenza che 
elle dichino bugia, lipodono coprire alcune 
cole; non eil'cndo ragionevole, che al Su- 
periore , come capo, per lo cui governo s'hà 
da vivere, d nalcònda colà alcuna, e non 
lappiail tutto. Iruperoche maiagevolmen- 
tc poma far colahuona il corpo lenza il ca- 
po, non cflendoalirodimcnoil nakonde- 
rc al Supcriore quello, a clic deve rimedia- 
re. In lomiua conduHo con quedo , che 
come fi olfervino le Conditutioni, tutto 
camminerà bene, e con facilità: ma lem 
quedo non d vi con molta avvettenza , c 
ncil'olTervanza della Regola, poco giove- 
ranno le vidte: atteledieperquello fine fi 
devon fare } le non fulfe per mutare 
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Priora, &ancol’ide(fc Monache ( fe ciò 
fiiffcgiàin ufo ) e condurvi altre, chedef- 
léro falde , e forti nell' ofTervanza ddia Reli- 
gione , nè più , nè meno , chefe lì faoeffe il 
Monadero di nuovo ; e s’ haveffe a porre 
ciafeheduna da per fe in Monadero , com- 
partendole in di verd ; percioebe una , ò due 
potranno far poco danno in quel Monadc- 
ro , che darà bcn'aggiudato , & in buona of- 
fcrvanza . 

Si deve avvertire, che vi porr ia elTerc al- 
cuna Priora, la quale dimandi qualche li- 
bertà per alcune cole, che fimo contra le 
Conditutioni } & addurrà fufficicnti ragio. 
ni , e caule a fuo parere , perdie ella non cr- 
pirà, nè penetrerà più oltre; oveto filchc 
non piaccia a Dio ) vorrà br’ intendere al 
Prelato, che convenga. Ebenclie diretta- 
mente non fiino contra le Conditutioni, 
può dfer nondimeno , che facci danno il 
confemlre, c permetterle; perciochccome 
egli non fi trova prefente, non sà qudio, 
che vipuòcOerc, cnoifiippiamocfagecra- 
rcquello, che vogliamo. Pcrqucdoc for- 
fè meglio non aprir porta per cofa veruna, 
fe non è conforme alla maniera , che vanno 
lecofcdiprcfcnK; poiché fi vede per ifpe- 
rienza ,quanto bene camminano . Più vale 
il certo , e ficuro , che l’ incerto , e dubiofo : 
Se in tali cali bilogna ,cbe il Prelato dia for- 
te , c coftante , e niente fi curi di dire di nò ; 
ma proceda con quella libertà , c dominio 
Tanto , eh’ io dtflìal principio , di non curarfi 
punto di piacere , ò dtfpiaccrc alle Ptiore , 
nc alle Monache , in quello, che col tem- 
po pocedie cagionare inconveniente : c ba- 
da, che fia novità, acciochc non s’inco- 
minci . 

-In dar le licenze per ricever le Monodie , 
è cofa imponantidìma, che il Prelato non 
la dm , mza che prima fe gli dia , c nc 
prenda grand' informanone-* £ fe fi troverà 
m luogo, dove egli deflb pofla infonurfi , 
lo faccia. Peroctic vi ponno eflcic Priore 
tanto amiche di ricever Monache , che con 
pocorcllmorodisfàrte,econteme. Ecomc 
clic lo vogliono , cdicono, che lonoinfor- 
mate, le ludditc quali fempre féguuanod’ 
accordo quello, che le Pelote vogliono: e 
potrebbe dTcrc, chepcramicitia, ò paren- 
tela, ò per altri rifpctti,la Priora s’affettioni , 
c penfando accertare, erri . Oltre che al ri- 
ceverle, multo fi potrà rimediate; là dove 
pa dar Ipto.ia peofedSone , vi bilogna gran- 

didì- 
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diffìma. dil-gcnza . |Però farebbe bene al licenza, chenumcrodiMonadic villa, ac- 
tempo dd!e vifitc , che il Prelato s’ in> ciò veda quello, che convienej non eflendo 
formalije , le vi fono Novitie , e come ragioBevole,che in cola canto importante lì 
fi portano , c chi fono , accioche , fé fidi della Priora folamente. 
non conviene , ftia avvertito al tempo Bifogna informarli etiatndio,fe le Priore 
di dar licenza per la profellionc . Per- aggiungono più cofe di quelle, a effe fono 
deche può accadere , che la Priora ftia obligate, così neh’ orar mentale, òvocal- 
bene con la Monaca, ò fia cola Tua ,' mence, e neirofiRciodivino.come nelle peni- 
c non ardifchuio le fuddiie dire il lorol tenze. Percioche potrebbe accadete, che 
parere , &c al Prelato lo diranno . Onde ' ogn’ una a fuo giifio aggiunga cole tanto 
fo fulTe polfibilc , farebbe ben fatto, che particolan,ed elìercinciòtantofallidiole, 
fi afpettaffe a dar la profclfione, le fof- che aggravate di foverchio le Monache, 
(e viano, finche veniflc il Prelato a far perdine la lànità, e non pollino poi faie 
la vifita: & anche, le gli parefle bene, ] quello, a che fono tenute. Ciò non s’inten- 
ordinare, die gli mandino i votifegreti a de, quando occorrelTe qualche neeelTiti, 
guila d’ elettionej atteloche importa tati- per qualche giorno ; ma poflbno alcune 
to, che non celli in Monafiero cola, che . elTere tanto indifcrete, che quali lo prendi- 
dia loro travaglio ,& inquietudine per tutta • no petulanza, come fpelTo fuol’ accadere; 
lavica, che qualunque diligenza lari bene | e le povere Monache non ardiranno paria- 
impiegata , re, parendo ad effe poca loro devotiono ; 

Nel ricevere te Converlc bifogna avver- nè é conveniente, che parlino, le non col 
tkci molto; perche quali tutte le Priore fo- 1 Prelato. 

no molto amiche d* bavere molte Converfe, Mirar quello, che fi diceinChoro, così 

eficaricanoiMonaficti.etairiioradiquel- cantato, come recitato; & informarli , le 
le,dicpoflbDopocofaticarc.£petòimpor- vàdetcocon pania ; 6£ ilcatuato, clic Ila 
ta molto non condefcendctc lubito aldct- convoco bafia, fecondo profelTlamo, .che 
to, e parer loto, le non fi vedrà notabile edifichi. Perciochenel cantatalto vi fono 
necclfità . Informarli di quelle Converle, ducdanni;runo,chepatemalenoncantan- 
chc attualmente vi Hanno; chefenonfivà dofiinmufica, nè lotto note; l’altro, che fi 
con rigiurdo , e confiderationc , ne può ve- perde la modefiia , c lo fpii ito del noftro 
nirc gran danno. Si dovrebbe in ogni Mo- modo di vivete. E le in quello non li vi 
naftero procurarCjChe non fi enipiìtc tutto con grand'avvertenza, nccelTariamcntc vi 
il numero determinato delle Monache, ma faràecccITo , e leverà la devotione a coloro » 
che rimanclfcro alcuniluoghi vacanu; pe- chclcalcoltano. Si che portino la voce più 
roche fi pottia offerire tal Monaca , che con morticatione, checon danolkarc, che 
convcnillc, e tornalTe molto bene al Mo- lludiano in piacere, ò farli ben fentire dagli 
nafiero il riceverla , c non fi poteffe : attclo- afcoltanti ; elfendo già quello quali mal' 
che il paUar’ il numero determinato, in nel- univei l'ale, e pare irrcmediabile , fecondo 
funa maniera fi deve confentire , poiché chcs’èfattoruloicperòbifognaincaricar- 
c un’ aprir porta; e aò non importa meno, lo molto. 

che la defttuttion de’ Motulleti . E però è j Le cole importanti , che il Prelato comaiv 

meglio, chefi tolga l’utile di uno, chenon derà, farebbe molto à propoli to, ordinato 
fi facci damo a tutti.. Si pottiafarc, le per ad una particolare per obbedienza dinanzi 
avventurain qualche Monallcro nonfulTe alla Pnota, die quando non fi faceffero, 
tutto il numero compito, che paflalfc colà I glielo feriva: e che intenda , e conofea la 
unaMonaca, acciò cntrafle qui l’altra; e ‘priora, che non può tardi meno. Sarebbe 
fé portò dote, òlimofina quella tale, che ciò in parte, come fe il Prelato folTe pre- 
mutano, darcela, poiché và per vivere quivi lente; perche andarebbe con più penfic- 
periempre, e di quella maniera fi rimcdie- ro, c vigilanza in tranlgrcdirc cola veru- 
ria: ma le ciò non Hpotclfc fare, perdali na. 

pure tutto quello, che li voglia, e non Saràapropofito, prima che incominci la 
fi cominci cola tanta nociva, c pctmtiola vilita.trattar efficacemente, quanto male Ca, 
per tutti. Ed èneccffario, che il Prelato chclePriorefidilgullinoconlcforcllc,chc 
s’ informi , quando farà riducilo della diceflcro i mancamenti a’ Prelati , fe occor- 
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re , che loro il ofTeriTchino , benché non 
accctrino •, pcrcioche conforme al parer 
loro fono obli.^ace a quello in confeien- 
za : e dove il tratta di mortifìcatione , 
deve ciò dar contento alla Supenora , 
po chcTjajutano a far meglio luo of- 
ficio , & a fervirc a Noftro Signore . 
E fé ciò è cagione , che il difguili con 
le Monadico é legno certo , e ficuro > 
che non è buona per governarle , ptr- 
cioche un’ altra volta non ardiranno di 
parlare , parendo loro , che il Prelato (1 
parte , ed elleno fé ne redano con tra- 
vaglio i c con queilo fì potrebbe andar 
rilalTando il tutto. £ per avvifar quello, 
er molta fantità , che fì ritrovi nelle 
relate, non c* è che iìdarfì; attefoche il 
noilro naturate è di maniera , che il nemico, 
uandononhà altre cofe, in che attaccar- 
, c rimirare , quipreme ,e carica la mano , 
guadagnando per avventura quello, che per 
altre parti perde. 

Conviene molto, ch’il Prelato ufi gran Ic- 
gre rezza in ogni cola, e che la Superiora non 
polTa fapcre , nè penetrare chi 1‘ accula ; per- 
che ; come hò detto) ancora Hanno nella ter- 
ra, e quando non fervilTc per altro, ferve per 
isfiiggire qualche tentatione, quanto più, 
che pofìbno cagionare gran danno . 

Se le cofe, che dicono della Priora, non 
fono d’importanza, fì polfonoavvi'arcon 
deilrezza, c preambolo , di maniera , eh’ ella 
non s’accorga, chefiano fiate dette dalle 
Monache ; attefoche quanto più fi potrà dar 
ad intendere , che poco , ò niente liabbi- 
no detto , è quello , che più conviene . 
Ma quando foflero cofe d’importanza, è 
meglio , che fì dia rimedio , che darle 
gullo. 

Inforraarfi, fe entra qualche denaro in 
mano della Priora , fenza che lo vedano|Ie 
Clavarie i il che importa molto ( poiché 
fenz’ avvertirci lopotrianofare ) nè fì per- 
metta, che ellagiamai lo tenga appreflb di le 
in fuo potere , ma come comanda la Conili- 
turiqne . Anche nclli Monailcri , dove li vi- 
ve dilimoCna, cneceflarioqucllo. Parnii 
luver ciò detto un’ altra volta , e così iaran- 
Bo altre coicjma come paflano alcuni giorni, 
non mi ricordo poi haverle dette, e per non 
mi occupare in tornare a leggerle, rimane 
COSI. 

Affai travaglio è per'il Prelato l’ attendere 
a tante minutezze , come qui li dicono*, mi 


maggior lofentirà, quando vegga il poco’ 
profìtto,fc ciò non fi fà.Però come hò detto 
per fante , che elle fieno (^quello, che più dì 
tutto importa , come dirti nel principio ) per 
governo di donne è ncceffario, che intenda- 
no , e conofehino , che hanno Superiore , c 
Capo, il quale noni! muoverà per cofa ve- 
runa della terra; ma che vorrà, chefioffer- 
vi, & adempia tutto quello , che appartiene 
all’ offervanza Religiofa , c che cafligarà il 
contrario; di maniera, che s’accorginolc 
Monache, che il Prelato hà particolar pen- 
fìero, e follecitudinediquefloinoghiMo- 
naftero; echcnonfolo vifitcràogii’anno , 
mà che anche vorrà fapcre quello, che fanno 
ogni di; e con qucfto andrà più torto aw- 
mentandofì la pcrfettione, che diminuen- 
dofi. Imperochc le donne per la maggior 
parte fono amiche d’ effer honorate , c tenu- 
te in buon concetto , e timorofe . Et impor- 
taaffaiquello, ches’èdctto, per nonfi' tr.i- 
feurare; & alcune volte, quando fìa dibifo- 
gno, non folo fi ano parole , ma ufi il Prelato 
de fatti;poi che col cafligod’itna impareran- 
no tutte . Che fe per compaffìone , c per al- 
tri rifpctti fi fà il contrario ne’ principii, 
quando vi faranno cofe picciole, farà poi ne- 
ceflìtatoa farlo con più rigore; e faranno 

qucrtccompaffìoni grandiilima crudeltà, c 
ne renderà ftrettiffìmo conto a Dio Nortra 
Signore. 

Vi fono alcune tanto fèmplici, che parrà 
loro di far gran mancamento in dire il difet- 
to della Priora in cofe , cIk devono efferc ri- 
mediate; mà quantunque lo tenghino per 
baffezza , è nondimeno bifogno avvertirle 
di quello, che devono fare : E che anco in- 
nanzi con humiltàavvertifchino la Supcrio- 
ra, quando vcggbino, che m.inca nellcCon- 
rt icutioni , o in alcune cofe, ch’nnportino ; e 
con qucfto forfè fi rimcdiccà , che non cada 
più in quelli mancamenti. Et accadcrà tal 
volta, che quelle medefimc , le quali le dico- 
no,e perfuadono, che lo faccia,qu.uido poi fi 
ritrovino difguftate di lei, l’ acculino. Vi è 
molta Ignoranza in fapcre quello, che lir.nno 
da fere in quelle vifitc ; c però bilbgna.dic ’l 
Prelato con dilcretione le vada avvertendo 
& ammacrtrando. 

E grandemente ncceffario informarfi di 
quello,chc paffa,c fì fà con i Cord effcri,! non 
da una, nè da due , ma da tuicc Monache ; 
& il favore , & autorità, che fi dà loro;mcn- 
tre poiché il Confeffore none Vicario, nò 

ha dtt 
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hàda cffcrc, acciò non liabbia fuperiontà 
fopradi loro , è ncccffario .chele Monache 
non habbiuo comunicatione con lui , fe non 
nodcratanacnte . c quanto meno, è inc- 
elio. Et in materia di regali . c compli- 
menti. s’ habbia gran avvenenza . febene 
qualclie volta non fi potrà sfuggite alcuna 

Importa anco avvertire le Priore . che 
non fimo molto liberali . e compite ; ma che 
confidetino. che fono obligate a mirare, 
comerpeadonagpoiciie non fono altro . che 
tante governatna della cafa, e non hanno 
da fpendere come cofa loro propria . mà co- 
me farà ragionevole. con molto avvifo. e 
tnoderatione . e non in cofe fuperflue : de ol- 
tre al non dare mala edificatone , fono obli- 
gate a qucfto in confeienza . & alla cufiodia 
del temporale . & a non tener elle cofa alcu- 
na in particolare piu dell* altre tutte . fe non 
foffe ^talclic cliiave di qualche callettino 
per confcrvar fetitture . cioè lettere; e par- 
ticolarmente fe foffero alcuni avvertimenti. 
& ordini de i Prelati, conviene, che non 
fimo veduti. 

Avvertire feil toccato, e veflimento van- 
no conforme alla Conftuutione ; e fe vi fof- 
fe alcuna cofa ( il che non piaccia a Dio) in 
qualclic tempo , che paia curiofità , ò non di 
tanta edificatone , fe la faccia il Prelato ab- 
bruciare avanti di fe: petciochedal veder 
farli una cofa come quefta , rimarranno con 
ifpavento, c terrore, e s‘ emenderanno all’ 
-bora, e fe ne ricorderanno per r altre, che 
. verranno appreffo. 

Confiderare parimente il modo di parla- 
te , che vada con femplicità , fchiCTtezza, e 
religione , die habbia più ftile di romiti , e di 
gente ritirata, che di andar trovando voca- 
&)li mufiuti , e cortigiani ( che cosi credo li 
chiamino nel mondo ) dove fempre fon cofe 
nuove . Prcginli più elle d’ eflcr groffolane , 
che curiofe in quelle cofe . 

Più che fia poflìbile sfuggire le liti, fe non 
foffe per non poter far’ altrimente ; percio- 
cbeNoRro Signore per altra via darà loro 
quello, che perdono per quella. Far, che 
Icmptc s' accollmo a quello , che è maggior 
pectcttonc; e comandar, che mai fi metta 
lite a campo, nè fi mantenga .lenza av vifar’ 
il Prelato , e con particolat ordine fuo . 

Similmente circa quelle, chenceverà, e 
darà licenza .vada ammo nendo la Priora , e 
.J’urte StcttuU. 


Monache , che più Rimino i talenti delle 
perfone, chequcllo, che porteranno ; che 
per nefiùn intereffe ricevino alcuna, (e non 
conforme a quello, che le Conllitutioni co- 
mandano , fpecialmente fe fblTc con 
qualclie mancamento nella conditone, ò 
naturale. 

E neceflàrio tirar’avanti quello, che bora 
fanno i Prelati , che il Signore ci lià dati , da' 
quali hò io preio affaldi quello , che hò det- 
to qui, vedendole loro vifite, particolar- 
mente in quello punto , che con nelfuna 16- 
rclla habbia ,ò dimoflri il Vifitatore.ò Pre- 
lato più affettione , ò Iparticolarità circa lo 
llar con lei a foto a foto, 6 difcriverle; ma a 
tutte unitamente mollrar’ amor, come vero 
Padre. Imperocltedaqucl di, che in qual- 
che Monallero piglierà particolar’ amidtia , 
benché fia come quella di San Girolamo , c 
Santa Paola, non farà libero dalla mormora- 
tione ,cbe lì farà contro di lui, come nè me- 
no quelli fe ne liberarono . E non folamcnte 
farà danno a quel Monallero, ma a tutti 
perche fubito il demonio lo farà fapere .per 
guadagnar qualche cofa. E per inollri pec- 
cati Ha il mondo tanto perduto in quello , 
che ne feguirebbon molti inconvenicnti,co- 
me bora fi vede . Per l' iflelTo cafo non fi hi 
poi tanta Rima del Prelato, e fi toglie l amor 
generale , che tutte gli porteranno fempre , 
le egli è qual’ efler deve ; parendo loro.ch'e- 
glitiene impiegato il fuo folamenteinuna, 
e fà gran fruito clfer’ amato da tutte . Non 
s’ intende queRo per alcune volte , nelle 
quali s’ offeriranno occafioni neccllarie; ma 
per cofe notabili , efoverchie. 

Avvertilca, quando entrerà ne’ Monafle- 
ri per vili tare la claufura della cafa , elfendo 
di ragione ,che fempre lo faccia , e che guar- 
di bene tutta la cafa , come già s' è detto , d' 
entrare col fuo compagno , col quale, e con 
la Priora , e con alcune altre Monache vada 
venendo. Et in nelfuna maniera,benche fof- 
fe la mattina , reRi a mangiare nel Monalle- 
ro, con tutto die l’ unponunalfero ; ma che 
min a quello , perche và , e fubito le ne tor- 
ni ad ulcire: che per parlare, meglio è nella 
grata : percioclic le bene fi potria fare con 
ogm bontà, efducttczza,tutravia è un’ inco- 
minciare, c per avventura ne’tempi a venire 
potru venire alcuno per vifitare , a cui non 
convenga dare tanca libertà, e chi anco fe ne 
vorreb^ pigliar’un poco più ; piaccia al Si- 
I O } gno- 
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jinorecti non permetterlo} ma chefempre 
lì faccino qrcftc cole con cdificationc e 
cutTO li rcfto ^ come adcRb fi fà. Amen,' 
'-Amen. 

Non confenu «I Vifitatorc ececffo nel 
«mn^iaoc, «nc’cibi, ebe gli daranno quei 
giorni , che (farà vificando ; ma foto quello , 
r^ie è conveniente. E fc altra cola vedrà , lo 
riprenda affai ; poiché né per la povertà , che 
profelTano le Priore , e le Monadie , convic- 
-ne, ne giova a cola veruna} perche c(Iì non 
mangiano le nooqucllo, die loro balla, e 
nooudà alle Mooadie quella edificacione 
in quello , clic fi conviene , Per adelTo, ben^ 
ckc vi folTe cceeffo , credo vi làrà poco da ri 
mediare , pel Prelaco , che liabbiamo , il qua- 
le non pone mente fe gli vien dato poco , ò 
molto, ò buono, ò cattivo } né sò, fe ci bade- 
ria , fe non folTe mettendovi particolar av- 
vertenza . La tiene egli grande d‘ elTer folo 
egli quello, chefàlofcrutinio, fenza voler 
compagno, acciò quelli non fappia i manca- 
menti delle Monache, le alcuno ve ne folTe . 
£coTa molto ben fatta, perche non fi rilap- 
f ino le lìgiiuoleric delle Monadie , quando 
.ve ne fòficro-,lc beneadeiro,gloria a Dio,po- 
co danno farebbe .poiché il f^elato mira, St 
offerva il tutto come Padre , A: il Signor* Id- 
dio li raanilcfia, e fcuopre la gravita del ne- 
Mtio, come a quello die Uà in luogo fuo. 
Achioon villà.pcravvcnturaqucllo, die 
A niente, -parrà molto, ccome poco gli im- 
porta , non fà calo in dirlo , e di quella ma- 
nicu fi-vienc a perdere il credito del Mona- 
ilero Icnaa ragione . Puccta a Nofiro Si- 
gnore, che 1 Prelati a quello nnuriao, per 
■Sir fcmprcdiqiioila maniera . 

Non conviene al Prelato, chchàdavifi- 
■carc , moli tare di voler gran bene alla Prio- 
ra , né ohe re llimoko fo^fatto di lci,ahnc^ 
ooin prclcnzadi tutte} perche le farà avvi- 
lite , e petdere di animo, acciò nonardifcbi- 
nodireinuncaoiemidicflà. Et avverufea 
bene elTcr neceffano ,che lc.Monadie cone- 
ichino,cb' cglinoo ladifcolpa , nèTcula ,nia 
che porta rimedio a tutto, levi (ara, efaeri- 
•ncdiare .Pache non v’ é affiittiooc , che ar- 
rivi a quella d’ un’ anima zelarne dell’ Iwnot 
di Diuu: della Rcligiooc,quaado fià affanna- 
ta per vedere, che vaTollcivanza cadendo , 
Naipetiail Pidato, pache vi pongaruac- 
dio , c pot vede , che non fi fà niente , ttma- 
nendo il mnocomc prima: xjadc itualcalo 


firivolca a Dio, determina ditacetepec T 
avvenire , benché andalTc ogni coTa a ruioa , 
c fi profondalTc , vedendo quanto poco gio- 
vi il dirlo . E come le melcliuie non lóno 
udite più duna vola foia quando fono chia- 
matoallofcrutinio, e le Priore hanno affai 
tempo per diicoiparfi , c fcofarfi da’ manca- 
menti, dando ragioni perche fece la tal cofa, 
c raodaando le volte, che la fece : e forfè an- 
clie operando , che quella poverella , che I’ 
avvitò, Gacenutaperappaffìonata}chcap- 
preffoapoco, benché nog|Ie venga detto, 
conolcc la Priora, chi é } & il PreUto non hi 
da effetc lellimonio , e te cofe vanno di ma- 
niera dette , che pare , che non poffa laléurc 
di crederle, & il tono rdla come prima; 
che fe poteffe effetc tcfihnonio , dentro di 
pochi giorni conoTcercbbe la verità : e le 
Priore non penfano di non dirla , fc non che 
cilafeiamo ingannare dal noflro amor pro- 
prio . Di maniera che pare miracolo, quan- 
do ci addodìamo la colpa, e ci rieonofeiamo 
per le colpevoli. 

Q^llòm'é accaduto molte volte, e con 
Priore gran ferve di Dio, alle quali davo 
io ramo credito, che mi pareva imponìbi- 
le , che folle altrimente •, e dimorando al- 
cuni giorni in quel Monallcro , rellavo at- 
tonita di veder tanto il contrario di quel- 
lo, che m’havea deno} ffc in alcuna colà 
imporcanee , ha vendo io prima creduto, 
che folk pafliouequafi della metà del-Mo- 
nallero, c poi viddi, che era cHa quella, 
clic non fi conplceva , come doppo lo ven- 
ne a conofccre. Penfoio, ohe li demonio, 
come non trova n(ioltooccafioni,in che ten- 
tare quelle (orci le, tcntaJcPtiorc, ^perche 
faccino de’ dìToorfi , e giudici) in alcune co- 
fcdelleforeffc} ellMiicoin vedere , come 
cllclofoffrilconp. Tutto è per lodare No- 
4lro Signore . E cosi hò già fatto propofito 
di non credete a veruna , finche non m’in- 
formi bene del Catto , per far coooferte a 
quella, che (làjqgannata , come ella vera- 
mente VI dà: chefe non fifa diqueflama- 
neira , malamente vi fi pone rimedio . N on 
é CIÒ Icniprc incofc gravi: ma dabagaitel- 
ic fi può venirea caie glandi, àc -non fi vi 
con avvertenBa.ilo redo attonua di. vede- 
re la lottigliczza, de ailucia del demonio, e 
come fà parete a cmlcbcduna, clic dice la 
maggior vaicà del mondo. Per quello hò 
dcuò , die né fi dia intiero credito alle Prio- 
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re» nè a inw Monaca particolare; ma clic fi 
prendi ioforniitioitc ds più i^fcjnnchCitjuin* 
do focoiÌ,chc impoeti,acciàaccertatamctc 
fi provcgsp di rimedio. Ciuccia grata No- ^ 
fboSigakdarci IcinptcPrclaii accorti,# (a*- 


ti, che come (ìinotalt»darà.loroS. Matll.^ lu- 
ccrperche in tutto accertino , eciconolcht>- 
no-, che con quello a^ico£aat)dcrà beniifi- 
mogovernata.e l’aninie crefeendo in perfet- 
tjoncahcnoie»cglora4i Dio. Amen. . 


■JUCORD/ BELLA SANTA MADRE TERESA DI GIESIT 
, , p trlt/ncMMMebrStaixjf,& Aire ftr^My che fi dMmoair erotèmi . 


i 

I T Atena, ih* non è coltivara» con lut- 
I , to che fia fertile, produrrà Ipine, e 
triboli: costi’ intelletto dell’huomo. 

a Parlerai bene di tutte le colè IphrituaJi, co- 
me de’Religiolì, 5 iacrBdoti,e Romiti . 

a Fra molti parlerai Icmpre poco. 

4 Sarai modefta in tutte le cole, che fatai, 6 
tratterai. 

5 Non perfidierai molto giatmi, particotar- 

mentein colè di poco moment® . 

6 RagiOBcrai con tolti con moderata alle- 
grezza. 

7 Di niente ti bntlcrax. 

8 Non riprenderai alcuna giamai fenza 
difereuone, humiltà, c confufione pro- 

9 TaccomodcraiaMacompleflìone di quel- 
la perfona , con cui tu tratterai , coll’ allc- 
gra,allegra , con lamalincooka, malinco- 
nica; finalmente farli tutto a tutti, per 
guadagnai tutti . 

jo Non p.ulerai mai , fenza baver prima 
ben penfatese raccomandato a Dio^uan- 

to vuoi dire, a fine che non dichi cola, ebe 

difpiaccia. 

Il Nontlfcnlèraimai,fenoni«caufamoU 
to probabile. . . 

la Non dirai mai cof» propria, che meriti 
lode, come del tuo làpere , virtù, ò lignag- 
gio, fe però non fi Ipera probabilnacnic , 
che CIÒ fia per recare qualche utilità ; &c 
all* bora il dirai con humtltà, econlidera- 
tione,aticfocbc quclltiono donàdclla ma- 
no di Dio . 

13 Non magnificherai molto le cofe gia- 
mai, ma moderaumcntc dorai quello, che 
tu ne lenti. 

14 In tutti li ragionanxnti , e convcr- 
latiooi procurerai feropre inferir alcune 
colè Ijoirituali , clic cosi fi sfuggiran- 
no molte parole otiofie , c niormora- 
tioni. 

>> Non affermerai mai cofa, lenza fapcrla 
proou> 


16 Non t^iottomotterai in co£a veruna a 
darli tuo parere, lcnonfarairicbtcfta,6 
la cantilo ricerchi . 

17 Quando alcuno parlerà dicofc^iaoia- 
Ii 7 i' udirai con humiltà, c come dìTcc- 
pota prendetaà per te il buono , che 
dirà. 

18 Ai tuo Supcriore, c Confcflbre fcuopri 
tutte tc me tentationi , imperf«ttioni,c ri« 
pugnaazcj acciò udiacoolìdiio, crime- 
dio per vincerle. 

19 Non ilèuai fuori di cella, ndukinùren- 
za caufa; c nell’ ukita chiederai a Dtoaju- 
to per non offenderlo'. 

20 Non mangierà 1, nè bcvcral, fenonatl* 
horc folitc,& aH’bora renderai moltcgaa- 
tieaDio. 

31 Farai tutte le coTc, come lèrealaKDtc ti 
flclfe vedendo Dio , c per queffa via fà 
gran guadagno un’ anima. 

2X Non mai udii male di alcuno, nè tù lo 
dite , fc^K» di tc (Iella , c quando di ciò ti 
fallcgrerai,è fcgno,cbe vai facendo buon 
profitto. 

33 Ciafeun’ opera, che làcai , indrizzala a 
Diootfcrendoglieia,c domandagli>cbc (ìa 
pcrfuokonoic, e gloria. : 

24 Quando ti troverai allegra , non Ila 
con (cArerdiio tifo ; mafialatuaallcgrez» 
zabumilc, e modeffa, aftibile, di edà- 
Ikativa. 

25 lmmaginatifcmpce<fcffcrfcrvaditotti. 
Se in tutti confiderà la perfona di Chrilio 
Nofico Signore, e di qoclia maniera gli 
porterai rilpccto, criverenza. 

26 Sta fempre apparecchiata a far l’obbe- 
dienza, come le li coiDandalfc Gicsib 
Chrillo, nella tua Priora, ò Prelato . 

27 Efamiimlatua conlcicnzam ogn' opera» 
che fai , qualunque biKa fi fia , e veduti i 
tuoi inancamènti, procura col divino aju- 
to rcincndatioue;e per queffa vita arrive- 
rai alla pcrfettiooe» 

28 Nonpenlàiea i difetti d’altri, ma alle 

O 4 vic- 
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vimì, & i mancanienti tuoi prof^ij . 

39 Anderaifcmprccon defìderio di patire 
per amo: di Chrifto in ogni cofa , Se occa- 
fione . 

30 Farai ogni dì cinquanta offerte a Dio di 
tc, e quello farai con gran fervorc>e defi- 
dcrlo di Dio . 

31 Quello, che fi medita la mattina, procu- 
ra di portarlo tutto il di prefente, & in 
quello uferai gran diligenza, perche v’c 
gran giovamento . 

33 Cullodirai molto bene i fentimentl.clwl 
Sig.t' comunicber 2 ,e porrai in rfecutionc 
i defidcrij , che ncll’orationc ridarà . 

33 Fuggirai femprc la Angolarità, quanto 
ti farà polli bile, attefoche è gran nule per 
la comunità. 

34 Legggerai molte volte le ordinationi, e 
regola della tua Religione, c da dovere 
olìervarle. 

35 In tutte le cofeCTeatcconfidera la previ- 
denza di Dio, e Tua fapienza, & in tutte lo 
loderai, dchonorerai. 

3é Diflacca il cuore da tutte lecoTe, e cerca 
Dio, che lo troverai . 

37 Non moflrar mai divotionc di fiiora , 
che non l' babbi dentro ; nu ben potrai 
coprirla. 

3S La devotion intaiore non ladimoflre- 
raifenoncon gran neceflìtà: il mio fc- 

S reto per me,diccva San Francefeo, e San 
iernardo . 

39 Non ti lamentar mai della vivanda,fc (là 
bene,ò mal’accondaj ricordandoti del fie- 
le , ic aceto di Giesù Chrillo . 

40 Nella menfa non parlerai con veruna ,nè 
alzerai gli occhi per guardare l’altre . 

41 Confiderà la menfa del Odo, Se i Tuoi 
cibi,cbe è Dio; & iconvitati, che fono gli 
Angioli : alza gli occhi a quella menfa, dc- 
fidcrando vederti in efia . 

42 In prefenza del tuo Supcriore (nel quale 
devi confiderare Giesù ChrifloJ non par- 
lar mai, fe non il neceflario, e con gran ri- 
verenza . 

43 Non farai cofa giamai, che non fi podi 
fare innanzi a tutti. 

44 Non farai comparationc delf uno all'al- 
tro, perche é cofa odiola . 

4J Quando farai riprelà di qualche cofa, 
ricevi la riprenfioDc con humiltà interio- 
re , & cfleriorc , c prega Dio per chi ti ri- 
prefe . 


46 Quando il Supcriore comanda una co. 
fa, non dir tu,queli’ altro comanda il con. 
trarioima pen(a,chc tutti hanno fanti fini, 
&obbedifciaquello, cheticomanda. 

47 ineofe, che non t’appartengono , non 
effer curiofa in parlarne , ò domandarne . 

48 Habbi prefente la vita pafTata con la te- 
pidezza prefente per piangerla ; e quanto 
ti manca per andar di qui al Cielo , per vi- 
vere con timore ; che é caofii di gran 
beni. 

49 Farai femprc ciò , che ti dicono quelli di 
cala , fe non é contra 1’ obbedienza ; c rif- 
ponderai loro con humiltà , e piacevo- 
lezza . 

50 Cofa particolare intorno al vitto, ò ve- 
llico non la chiederai, fe non con gran 
neceffìtà. 

5 1 Non lafciar mai d’humiliarti, cmortifi- 
carti fino alla morte in tutte le cofe . 

52 Habbi per coflume di fare molti attid’ 
amore, perche accendono , &imcncri- 
feono f anima . 

53 Farai atti di mete l’altre virtù. 

54 Offerifci tutte le cofe al Padre Eterno 
inficmccon i menti di Giesù Cbrillo fuo 
figliuol o . 

J5 ^rai con tutti dolce, etnanfueta, e con 
te flefià rigorofii . 

56 Nelle Felle de i Santi confiderà le loro 
viccù, e dimanda al Signore, che te le 
conceda . 

57 Habbi gran cura di far’ ogni fera rcfainc 
diconfcienza. 

58 11 giorno, che d comunicherai , fia l’ 
oratione tua della mattina il mirare , che 
clfendo tu tanto miferabilc hai da riceve- 
re Dio ; e l'orationc della fera, che l’hai ri- 
cevuto . 

59 Effendo Supcriora non riprender mai al- 
cuna con ira,fe non quando farà palTata,e 
così gioverà la riprenfionc . 

60 Procura molto la perfenione;e div odo- 
ne, e con efie fa tutte le cofe. 

6 1 Effercitati affai nel timor di Dio, che tie- 
ne compunta , & humile 1 ' anima . 

62 Confiderà , quanto predo fi mutano le 
perfone , c quanto poco fi può fidar di ef- 
fc; ccosìprocuraattaccartibcnea Dx> , 
che non fi muta. 

<3 Procura di trattare le cofe delfanima tua 
con ConfeObre Ipiritualc, e dotto; a lui le 
comunicherai , e lo leguirai in tutto . 

63 Ogni 
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64 Ojtnivolta,chcticoauiiiichcrai,chìede- i 67 Non comunicare, nè conferitele tue 
^raia Dio qualche donoper quella gran tentationi , & impcrfcttioni con lepuì 
mifcricuraia , con la quale è venuto all’ imperfette di cafajche farai danno a le, & 

anima tua . all’ a! tre ; ina con le più perfette . 

Benché co babbi molti Santi per Avvo- 68 Ricordati,che non hai più d’ un’ anima, 
caci fii parucolatmente devota di San nè hai da morire più d' una volta , nè hai 

Giufeppe^, il quale impetra molte grane più, che una vita breve , & una die 
jjQio. è particolare ; nèv’è più -d’ una gloria, 

é6 In tempo di triftezza , c turbationc c quella eterna} clafcierai andar molte 

non lalciar le buone opere, cbefolevi cole. 

fire d’orationi , e penitenze : perche 69 IltuodcfideriofiadivcdereDio. lituo 
ii Demonio procura inquietarti, acciòle timore,fe fluida perdere. Iltuodolorc, 

laici: anzi iVguile con piùlludiodi pri- che non lo godi. Il tuo gaudio fia di qud- 
ma, c vedrai, quanto ptefto il Signore ti lo , che ti può condurre a Dio ; c viverat 
favorirà . • 

Arrisi DELLA SANTA MADRE TERESA DI GIESU\ 
Che doffo U Jm morte hà rivelati ad alcune ferf ette del /tu 
mede/imo Ordine . 

j ^^Uclli del Ciclo, e quelli della Terra menti, & impcrfcttioni, che lì fonno nella 
dobbiamo elTcrc un’iftelTa cofa nella vita,-c quanto leggiermente le giudichiamo, 
purit^e nell’ amore ; noi godendo,c voi pa- ma quanto fi fcuoprono poi gra vi;e quanto 
tendo: equcllo,chc noi qua in Ciclo faccia- divcrfaracntc le giudica Dio,inalIlmequcl- 
mocon la Divina Effenza, dovetefar voi le,chcimpcdifcono l’aumento della carità ! 
qui in terra col Santiflimo Sacramento. E : 5 NonfialIìcurinoleanimcconlcVifioni, 
quello dirai a tutte le mie figliuole . 1 c Rivelationi particolari, nè raettino la per- 

a Procura cfcrcicarc,&acquillarc le virtù, fettioncinhavctle; chefe bene ve ne fono 
che più mi piacquero, quandoio qui vive- alcune vere, molte però fon falle, &iogan- 
vo,chc le più prmcipali furono. i.Prcfenza nevoli ; e quanto più fi cercheranno, e lli- 
dibio: procurando far le opere in unione mcranno, tanto maggiormente fi vàia per- 
di quelle di Chrillo. z.Orationc perfevcran- fona deviando dalla Fede viva , Carità , Pa- 
re: cavando per frutto di e& la carità. tienza, Humiirà, e Cullodia della Divina 

a Obbedicza. 4.Humiltà profonda, accorti- Legge : ftrada pofia da Dio per la più ficura 
pagnatacon la confclfionc d’havcr offefo per la giullificatione dell’ anima . 
Dio.5.Purità di confcienza-,fenza acconfen- 6 Nel libro dell’ Introduttionc al Catcchif- 
rir’ a peccato mortale, nè a veniale avverti- mo,chè contiene la dottrina Chrilliana, vo- 
tamemtc.6.Zclodell’anime}procurandoti. glio, che Icggino Tempre le mie figliuole, 
rarne a Dio quante più potrai. 7. Affetto al meditando di giorno , e di notte nella legge 
Santillìrao Sacramento dell’ Altarc,ccomu- del Signore. 

nicarfì col maggior apparecchio , e prepara- 7 Quando da qualche aflfetto dolce d’amor 
tione,chc fia mai polTibile . S.Panicolar de- di Dio , ò tenerezza di fpirito ridonda quaL 
votione allo Spirito Santo, & alla Vergine fivogliarUiellionedifenfualità , nonnafee 
Maria . 9.Patienza,e Fortezza ne’ dolori , e da Dio, ma dal demonioiperche lo fpirito di 
travagli.io. Chiarezza dianima,e fimpliciti Dio è callo.e la molta familiarità frà buomi- 
di fpirito,con difcrctione,e fcliicttczza. ni, e donne nò è buona, perche non nitti fo- 
-IX Verità nelle parole, lenza dire, nè per- nocomcla VetgineMaria,eS.Giufeppc,nc’ 
mettere, che mai fi dichi bugu alcuna . quali la familiarità cagionava maMior puri- 

I a Vero amor di Dio, e del prolTimo -, che è tà, perche tenevano con effo loro Chrillo . 
lafommaditutulapetfettione. 8 Si predichi molto iftantemente contro 

•a Procura tener la maggior attentione,cbe le confellìoni mal fatte , poiché quello , die 
fia poffibilc,alla Mcira,& al Divino Officio, più pretende il Demonio in quelli tempi, c 
4 Oquanto picaoli paiono molti manca- per dove moltillìmc anime lene vanno all 
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Inferno Jonolc malcconfcffioni,ractten- 
do veleno nelle medicine. 

9 Alli Conventi, che procureranno mag- 
gior povertà , Dio andata fòcendo ma;(giori 
gmticnellofpirituale ,"etcmporrdc: e darà 
doppio ipirito fiK) a quel li , che faranno più 
poveri. 

Jo Mentre durerà f allegr«rta in Dio,du- 
nwnrtcll’animail verofpiriro-. E nonèbe- 
ne ftringerc li Rcligiofi , c Religiofe piti, di 

2 uel|0 , che comandano le loro Re golCr, r 
lonllitiitioni : c conviene lafciar loro alcu- 
na ricreatione honefla', c Tanta , acciodic 
DtMi procurino le dannofe . 


Il lldarconto del fuo fpititò alla Supe- 
riora, oflcrvandoleReligiofe laConnitti- 
tioncyche hanno, di darlo ogni mefe, fenra 
celarle cola veruna , importa molto perla 

perfctiione; Equando quello tBancherà,an-> 

deràparimentc mancando il' vero' fp trito, 
clic fi pretende. 

I la Gl’knpeti,ch’iohebbivivcndo,drdefi- 
^lerio di morire, procura d’ ha ver ni in far la, 
“volontà di Dio ,v o non uftir’ un punto da j 
Tuoi ctMnandamcnti,e tua Rcwlas-c Conili, 
turione; c procura le virtù, che più piaccio- 
noal Signore-,chc foao,Purità,l-&inuiri,Ob- 
bCdlenaaiC Ànaorc . 


KELATIONI, CHE LA SANTA MADRE TERESA DlG/ESUf 
ftrijfe 2 cr alcuni fuorCanfelftri : deve fivede ^quAtito ammirabili 
furorit U virtif, cr or a fio/fi , dtU* quali la data 
a Sigitora . 


N ElTiina cofa parmi piA a propolìto 
per fare Rima, come fi deve, dell’ 
opere, c ferirti della noftva Santa Madre 
Tcrefadi Gieni, quanto dare una breve 
notitia della iàntità', e fpiritodi lèi’ . Ma 
perche di quello hanno fcrittò huomini 
emmenriffìmi , potrò qui' folamente per 
coniblarione del Lettore delle prefenH ope- 
K quello, che ella fcrive di fe in alcune Re- 
larioni, che diede a* Tuoi Confeflfori',- im- 
jeroche pattlava in quelle chiara , e fchiet- 
ramenre , come a perfona , che Ili in luogo 
di Dio: & a mio parere dice più in quelle 
brevi Relationi,che quanto IcrMTe nel libro 
difuavita. Ineflc fi vedrà, come in uno 
(pecchie, rattezza , c purità grandedi queft* 
anima Tanta. 

1 La maniera di procedere neH’oratione, 
che bora tengo , è la prefente . Poche volte 
fono quelle , che dando nell' oratione polfo 
dilcorrcre coir incelleno ; pcrciocbe Iùbit6 
F anima incomincia a raccoglierfi , c dar' in 
quiete , ò ratto , di maniera tale , che in 
niente poflb fervirmi dc’fenfi, fenon è 1’ 
udire, t quedo per intendere altra cofa non 
giova . 

2 Moke vtJite m’occorre, fenza voler 
penfarein colcdiDiO f ma trattando d'al 
uc coffe; e parendomi V che per molto, eh’ 
k> procura ffi di far orafionfe, not\l* potrei 
fcre, ritrovando!*! con grand’ arklhà; Bin- 
ando a quello i dolori corporali, venirmi 
tanto ah’ iroptovlfo quedo raccogiimento , 


I &etcvatioaedirpirito, chenon mi podi» 
I ajutare, & in un punto rimanermi con gl! 

I effetti, c profitti , che foco pona. E ciò 
j fen»’ baver’io havuto vifione, nèinteto 
cofa alcuna, nè fapendodove mi du , 
fc non che patendomi , che 1* anima fi per- 
da, la veggo con guadagni tali, ebequan- 
mnque iovoleffi afiàticarmi un’anno pea 
acquidarli , panni , che làrebbe impof^ 
libile ,- feconda , che rimango con gua- 
dagni . 

j Altro volto mi Tcngona certi imperi 
molto grandi con u« disfaccimento per 
Dio,chcnonpolfo difendertiu: pafc, che nil 
Tonfa morire; e cosimi là dar gridi, e chia- 
mare Dio;c quodo mi viene con gran faro- 
re . Alcune volte non pollò dare a federe , 
fecondo,chc mi vengono quelle angofcie ; e 
queda pena mi viene fenza procurarla, cd è 
tale, che non vorrebbe mai l’anima nieirdi 
ellà,e dame fcneo,mf ntre vivelle . E fono F 
ahiì«,chchòq>er non vivere, c per parermi , 
che fi vive fenaa peterft ajurare di rimedio 
poiché il rimedio per v edere Dio è la morte, 
equedanonpolToiodarmi. B conquedo 
pare all’ anima mia, che insti lliino confo- 
lótldìmi, OGceitoclla; e che ami ritrovi- 
no rimedio peri lor* travagli, te noneffj-- 
Stringe tanto quedo , chele 'iAgnorcnOii- 
vi rimediafie con qnalcbe ratta, dove il 
tuttofìplaca, erimane l’ anima eoo gran 
quiete , e fódisfiuta , alcune volte con. 
veder qualche cofa diqucUoi cbedefidcra^ 
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, A: altre volte con intendere altre cole ; fa- 
rebbe fcnz.i alcuna di quelle iiuponibilc i‘ 
ufcirili quella pena. 

4 Altre volte mi vengonp alcuni dcfidc- 

rjdt Icrvirca Dio, con certi impeti tanto 
grandi , cl>c non li sjò cfpnmerc -, e con una 
pena di vedete di quito poco prefitto io fo- 
no. l’armi all’ bora, che nelTun travaglio, ne 
cofa alcuna penola tniA Parrebbe dinanzi, 
ne morte, nèmartitio, eh’ iononfpppor- 
talTì con faaUU • cparimtinte fen- 

,sa confiderationCi'C dilcorfodcU' iotelletto; 
ma in un’iftantc,che mirivolta tutta (otto 
ifopra, enorksòiod’opdc mi venga tanto 
'Coraggio . Patini, che vorrei gridare ad al- 
ta voce, e dar’ ad intendere a tiKtiqucllo, 
che loro impoftail non fi conjtcnurc ^con 
poche cole, e quantoègrandcilbepe, che 
Dio ci darà, feooi ci dtfponiama. Dico, 
che fonoqueflidefiderj di maniera , che in- 
reriorroenie mi disfo } patendomi , che 

.voglio quel, che non poffo., Parrai, die 
quefiocorpoiBitqngale^tA, a non eflcr 
, buona per lervire a Dio in cofa veruna-, co- 
sì anco lo (lato, >poicheanon l’iuvcre fa- 
rei cofe molto fegnalate , e dove arny #ero 
le mie forze: onde in vedermi fen^vcrun 
• potere da fetvite.a^Dìo, ièatp di toaniera 
quefiapena,che non lo pofTociprimcre. Fi- 
nifco con regalo, raccoglimento, c con|oU- 
tioni di Dio • 

5 AUie.v/oltem’é occorfo, quando mi 
-vengono qudl’ anfiedi fervido, voler-far 
penitenze i <i8a noopnOd. Quello mi fi>- 
rebbe di grand’. alle viamento, e quelle , 

.die bora (ò, /inelo danno, emi talle.gu- 
no,;fe>beneConoqttafimeme, perladcbo- 
lezza del mio corpo ; ancorché fe mi lafciaf- 
,fero, con queiUdefideti credo > . che .farci 
itroppo . 

6 Alcune volte mi dà gran. pena l’bavcr 
■da tratarc con veruno -, c m’ affligge tanto , 

che mi fà pianger’ affai : .perche tutta la nva 
'.anfia è dj Itatmene folajc ie benc alcune ved- 
ete non fbptatioDC, nè leggo , mi confola la 
folicudine ;,e la convcrfatione, fpctiaimcntc 
,de’ parenti, mi par nojofa, e che vi ilo come 
fchia va : làivo che con quelli, co’ quali tratto 
.di.cofc d’otauone,e Ui animajchc conqudli 
mi confolo,c rallegro ; anccrche alcune voi- 
ce qucfli pnre m inùllv ilcono,e non yotrei 
vederli , ma andarinenc , dove io llcflì fola ; 
■k ben quefio poche volte, attcfoche panico- 


lamicntc quelli, co’ quali tratto delle cofe 
della mia confeienza , fempre mi confolano. 
Altre volte rat dà gran pena rijavci da man- 
giare, e dormire, il vedere , che io pili die 
netfun' altra non lo poffo lafciare : lofòper 
fervi re a Dio , c così glie I ’ oflcrifeo . 

7 Tutto iltcmpomiparebrcve,echetpi 

manca per far* otationeiperciocbc di fi armi 
fola nonmi flraccarei mai. Sempre defidp- 
ro d’haver tempo da leggere;. attcfoclie /i 
qucflofono fiata molto afTettitwata.I^gg/o 
molto poco , perche in pigliando il libro fu- 
bito refio fodisfacu,e mi raccolgo -, e cpsì fe 
ne vàlalcttione inoratione: madurapoco, 
perche bò molte occupationi,e qiuniiuique 
- buone , non però mi danno il contento , che 
roidarebbequefio. Ecosì fempre vòdefi* 
derando tempo, e quefio fà eifenni ogni co- 
fa difguftevole , & infipida (fecondo credo) 
per vedere , die nonfi fa quello , efie io vo- 
glio, e defidcro. 

8 Tutti quefiideCderj,c più di virtù, ra’ 
ha dato Nofiio Signore , dqp6 che.mi diede 
quefi’ oraciqnequieu con.quefii tattitemi 
trovo tanto migliorata, che mi pare, ebe 
prima ero unapcrdiùone. 

9 Mi lafbiano quelli ratti , c vifioni con i 
guadagni, che c|ui dirò : e dico , che fc bò al- 
cun bcnc,di qua m’ è venuto , 

IO Klic venutaunarifolutiono grandiflì- 
madi non offendere Dio, nè anche ven ut- 
mente: che P.JÙ rollo morirci miUe volte, 
checmiUQcucttal fallo, eoooficendo che 
lo fò . 

Il Tengo detcrminatioDC, cheneffuna 
cofa, )a quale io ponfaffi efferedipiùperfeu 
Clone, ecbefarcipiùfervicio aNoAro Si- 
gnote,diccDdolo cui ha cura di me, e mi go- 
verna,pcr molto,cbe )a léDtilfì,noa lafciaiel 
io difue peiqualfivogUa cefotoddmon- 
do: e fctofacefli il contrario, parrai, che 
non havreifacqu per chiedere cofa Alcuna 
a f>io Noflro Signorc,nc per darmi alfora- 
tionc ì ancorché in tutto quefio commetto 
molciiiuncamcnti,&imperfettionj. 

la Obbcdicngaaclumtconfeflà, benché 
con impetfcttionc i ma conofecndo io, che 
egli vuole una cofa, òmelacQuianda, fe- 
condo eh* ioconofco,noniafciarci difarla^c 
l e la lafciafiì, Credecci d’ andar molto ingan- 
nata. 

1 5 Defidcrio di povertà, fc bene con im- 
perictuooc , ma mi pare, che quantunque io 

pof- 
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poffcdeflì molti telòrijtton vorrei haver’cn- 
trata particolare , nc danari per me fola » nè 
me ne curo punto : vorrei foìamcnte haver 
il necelTario. Con rutto ciò m’accorgo, che 
commetto affai mancamento in quefta vir- 
tù: perche fe bene non defidero per me cofa 
alcuna, la vorrei bavere per donare •, ancor- 
ché non defidero entrata, nè cole per me . 

14 Quafi con tutte le vifioni, che ho havu 
te, fon rimafa con profi tto,fe non è inganno 
del Demonio. In quello mi rimetto a’ miei 
Confeffori. 

15 Quando veggo alcuna cofa bella, eric- 
ca,come acqua,campi, fiori,odori, raufiche, 
&c.parmi, che non la vorrei vedere, nè udi- 
re *, tanta è la differenza da quello , ch’io fo- 
glio vedere ; e così mi fi leva la voglia di ef- 
fe . Di qui è venuto il curarmi sì poco di 
quelle cofe \ che fc non è primo moto, altro 
non m’ è rellato di coloro : e quello mi pare 
fpazzatura. 

1 6 Se parlo , ò tratto con perfone profane : 
perche non può effer di meno : benché fi a di 
cofe d’oratione*,fe molto vi tratto, ancorché 
fia per paffatempo , fe non è cofa neceffaria , 
mi nò facendo forza, perche mi dà gran 
pena . 

17 Cofe di contento, & allegrezza, delle 
uali folcvo effer* amica , e di cofe del mon- 
o , tutte mi difpiacciono , nè 1 e poffo vede- 

re,nè fentire . 

18 Quelli defiderj d’amare, e di fervice a 
DiOjC di vederlo ( che hò detto bavere) non 
fono ajutati con confideratione , e diicorfo 
deir intelletto, come prima facevo , e gli ha- 
vevo, quando mi pareva , che flavo molto 
de vota, e con molte lagrime: ma con un’ ac- 
cendimento, e fervore tanto ecceffìvo, che 
torno a dire, che fe Dio non mi porgeffe 
rimedio con qualche ratto (dove mi pare, 
che l’anima relli fodisfatta, e contenta ; par- 
mi,che farebbe un finir prello la vita . 

19 Quelli, eh’ io veggo più approfittati, e 
con quelle determinationi , e dillaccati , & 
animofi,amo io grandemente, e conperfone 
tali vorrei io trattare, e pare, che m’ ajutino. 
ao Le perfone , che 10 veggo timide , che 
pare a me , che vadino tentone nelle colè , 
clic conforme alla ragione quali poffono 
fare s pare, che mi diino fallidio , e mi fanno 
gridare a Dio, &aiSanti, che quelle tali 
cofe , che adeffo ci fpaventano , incontraro- 
no, cvinlero; non perche 10 fia buona a 


cofa alcuna, ma perche mi pare , che Dio 
dia ajutoa chi imprende cofe grandi per 
amor fuo , e che non manca mai a chi confi- 
da in lui folo . E vorrei trovare chi m’ ajii- 
taffe a più credere di quello modo , non ha- 
ver follecitudine di quello, chehò da man- 
giare , e del vellito , ma lafciar tal penfiero 
a Dio. 

(Qui Ha vano aggionte di mano della San- 
ta Madre qnelle parole. ) Non s’intende,chc 
quello lafciar’ a Dio il penfiero di quello , 
che hà di bifogno, fia di maniera, che non lo 
procuri -, ma non con follecitudine, chem’ 
inquieti. £ doppo, che ’l Signore ra’hà dato 
quella libertà , me la paffo bene con quello : 
e procuro dimenticarmi di me quanto pof- 
fo. Parmi,che farà un* anno, che Noftro Si- 
gnore m’ hà dato quello . 

ZI Vanagloria, f gloria a Dio) cheiocono- 
fea, non v’ è perche haverla -, percioche veg- 
go chiaramente , che in quellecofe , che 
Dio dà, non pongo cofa veruna del mio. 
Anzi mi dà il Signore a conofeere le mie 
raiferie , che con quanto io potelfi penfare , 
non potrei arrivare a vedere tante veri- 
tà, quante in un poco di tempo all’ bora co- 
nofeo . 

22 Quando parlo di quellecofe, da pochi 
giorni in quà,parmi,che fimo d’altra perfo- 
na : prima alcune volte mi pareva, che foffe 
vergogna, che fi fapeffero di me ; ma parmi 
bora, che non per quello fon* io migliore, 
ma più cattiva,poiche tanto poco m’ appro- 
fitto con tante grane ; e certo per ogni ban- 
da parmi, che non è fiata nel mondo un’ al- 
tra peggiore di me : e così le virtù degl’ altri 
mi pajono d’ affai più merito, e che io non 
sò le non ricever gratie , e che a gli altri da- 
rà Dio tutto infiemc in una volta quello , 
che a me và qui dando ; e lo prego non mi 
voglia rimunerare in quella vita ; onde ere- 
do,che,come debole , e miferabile,m’bà con- 
dotta Dio per quella via . 

2 3 Ritrovandomi io in oratione , & anche 
quafi femprc, che 10 poffa meditar un poco, 
benché lo procurallì, non poffo domandar 
ripofi , nè defiderarli da Dio, perche ve^o , 
che nonviffe egiife non con travagli : e 
quelli lo prego io mi dia, dandomi prima 
gratta di poterli loffrirc. 

24 Tutte le cofe di quefta force, edimolto 
eminente perfezione , parc,chc mi s’ impri- 
mino nell’ oratione^ tanto, eh’ io refto atto- 
nita 


p^irtìi ammir abili della S. M, T ere fa di G iesH , 1 2 J 

nita in vedere tinte veri'à,e cosi ciliare, clic glia rammcnurmcnc, non sò, clic cola buo- 
ini paiono pazzie le cole del mondo : c così iia fia ftata in me : tutto mi pare fogno ; al- 
mibifogna ufar diligenza inpcnfirc , co* meno non polfo ricordarmi di cofa alcuna : 
me primami portavonclle coledelmon- mi ftringonoi mali corporali unifamente, 
do patendomi , che ’i fentir pena delle mi fi turba l’intelletto, che non polfo penfa- 
morti, e travagli di lui, fu fpropofito ; | re a cofa veruna di Dio, nè in qual Legge io 
almcnochc duri molto il dolore, òl’anio-i vivo. Scleggo,nonl'mtendo:parmi,ilicftò 
re de’ parenti , Scc. Voglio dire, che vado ‘ tutta pieai di mancamenti , fenza venia’ 
con penfiero , confidctindomt quella , che animo per la virtù. E l’animo grande,che fo- 
fono fiata, c diche havevo fentimcnto , glio bavere, qui lo perdo, parendomi, che 
e pena . potrei refi fiere alla minor tentatione, c 

Z5 Se veggo in alcune perfonc certe co- motmoratione del mondo. Mi fi rapprefen- 
fe, che cluaramentepajono peccati , non taall’hora, che non fon buona a cofa alcu- 
mi polfo rilblvcrc a penfarc , che babbi- na; che chi mi mette a far più di quello, che 
no offefo Dio ; e fc in quefio mi trat- comunemente fi fà-,ftòmalinconicaiparini, 
tengo alquanto, che è poco, ò niente , ch’io tengo ingannati tutti coloro, che mi 
nonmideterminomai afarncgiudictocer- tengono in qualche credito; vorrei nafeon- 
to fc bene lo vedo chiaro : e panni, che ’l dermi, dove nelfuno mi vedcfic; nondefi- 
penfiero, che hò io di fervircaDio , tutti deto all’ bora la lolitudme, eh’ c virtù, ma 
l’habbino . Et in quefio m’hà fatto Sua perpufillanimità. Parmi, che vorrei con- 
Maellà gran gratia, che non m’imbatto tenderecontutticoloro, elicmi contradi- 
maiin cola cattiva, che doppo mi fi ti- cefl'ctoiqucfta battaglia patifco, fai voche mi 
cordi; efeme ne ricordo, fempte veggo fà Dio quefia gratia, che non l’offendo più 
qualdi’altra virtù in quella tal perfona : fi del folito, nè gli dimando, che mi levi que- 
che non nù travagliano mai quefte cole, le fio; madie, fec volontà fua, che io fiia 
non è qualche peccato uni venale , ò comu- Icmpre cosi , mi tenga con la faa mano , ac- 
ne,el’hcrcfie; le quali molte volte m’afflig- ciò non l’offenda; craiconformo con lui 
gono , e quali fempre , che penfo in quelle , di tutto ctiore, c credo , che il non tenermi 
parmi , che quello foto fu travaglio da fen- egli fempte di quefia maniera , fu grandillì- 
tire. E parimente fento pena, ieveggoal- ma gratia, che mi fà. 

Clini, che prima facevano, &attendcvano 29 Unacofaoiifàftupire,chefiandoiodi 
all’crationc, tornar indietro; quefio mi dà quefia maniera, una fola parola di quelle, 
pena, ma non molta; perche procuro non eh’ 10 foglio intendere, ò una vifione.ò un 
mi ci trattenere. poco di raccoglimento, chedurl un’ Ave 

26 Mi trovo etiamdio migliorata nelle Maria, ò accollandomi a comunicare, ri- 

curiofità, chcfolcvohavere, fe bencnon mane l’ anima, & il corpo molto quieto , 
del tutto; perche non mi veggo in quefio molto fano, e molto fchiaritol’ intelletto, 
fempre mortificata , ancorché sì alcune con tutta la fortezza, e defiderj, che foglio 
volte. bavere lòchòcfpericnza di quefio, percio- 

27 Tuttoquefio, che hò detto, è l’ ordì- ’chelono molte levolte, cheloprovo, al- 

nario , che palfa nell’ anima mia , per quan meno quando mi comunico. E più di mezz’ 
to polfo conoli:erc,& è molto continuo il anno, che notabilmente fento chiara falutc 
tener il penfiero in Dio. E benché io tratti corporale, e coni rat ti alcune volte; e mi 
di altre cofe,fenza procurarlo io,come dico, dura più di tre bore alcune volte. Se. altre 
non intendo , nè sò chi mi fveglia ; e quefio fio tutto il giorno con gran miglioramento-, 
non tempre , ma quando tratto alcune cofe & a mio parere non è travedere, perche l’hò 
d’impoi tanzaie gloria a Dio il peniat a que- veduto bene , e pofiovi grande avvertenza , 
fio è di quando in quando, c non m’occupa efiiidio. Siche quando hò quefioraccc- 
fempte. glimento, non hò paura di veruna infermi- 

28 Mi viene alcuni giorni , fc bene non tà; vero è, che quando fòorationc, come 
tanto Ipcifo , e dura da tre , ò quattro , ò prima folevo , non hò quefio migliora- 

cinque giorni, che mi pare, che tutte le cole mento. 

biionc,efervori,e vilioni, mi fi partono an- jo Tutti quelli motivi, che hò detto , mi 
che dalla memoria ; che quantunque io vo- tanno credere, che tali cole fono da Dio,pct- 

cioche 

% 
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ciocbe comeconofco chi ero io , clic cam- 
minavo per la Ara<la della pcrditionc , & in 
poco tempo con quelle cofe; certo c«. che 
l’anima mia rellava attonita, fenz’ intende- 
re , per dove mi venivano quelle vircùinon 
miconofeevo, e vedevo effer cola data, c 
non acquillata con le mie fatiche. Conofeo 
con ogni vCTità , e chiarezza , c sò »che non 
m’ inganno , che non foto è Rato ciò mezzo 
per tirarmi Dio al ruofervicio, ma per ca- 
varmi dall* Infcrnoicomc fanno i mici Con- 
felTori , da’ quali mi fono confcllàu general- 
mente . 

31 Quando anche veggo alcuna perfona, 
chesà qualchecofa dime, vorrei darle a 
conolcere la mia vita \ perche mi pare ,chc 
fia honor mio,clic Noflro Signore fia loda- 
to ; e niente mi curo d' altra cofa. QucR o sà 
egli molto bene, òio fon molto cicca: che 
nchonore.nc vita, nè gloria, nè ben ve- 
runo nel corpo , ò nell’ anima v’è, che mi 
ritenga, nè voglio io, nè defìdero il mio uti- 
le, ma lolo la fua gloria. Non polTo crede- 
re , che ’l Demonio lubbia cercato tanti be- 
ni per guadagnar l'anima mia,per dipoi per- 
der:a; che non lo tengo 10 per tanto fcioc- 
co. Nè pollo io credere di Dio , che quan- 
tunque per li miei peccati io meritalTì d’ 
andar’ in^nata,non babbia elàudito tante 
orationi fervorolc di tanti buoni, come due 
anni fono li fanno: attefoche io non fò 
altro, che raccomandarmi all’ orationi di 
tutti, acciò il Signore mi dia aconofcerc, 
le quello èdi fua gloria, òche mi guidi pet 
altraRtada. Noncredo, permetterla Sua 
Divina Macllà, chequeRe cofeandaflfero 
(cmprcavanti , fcoonfoUcro lue . Ouefle 
cofe,. eie buone ragioni di tanti Santi mi 
danno animo, quando Qò con qucRi timo- 
ri, che non fiano da Dio, effendoio tanto 
cattiva. Ma quado llò in oratione,& i gior- 
ni,. che vado quieta , c coi pcniìero in Dio , 
benché £ uniITcro tutti i Letterati , c Santi , 
che fono nel mondo , c midclfero tutti i tor- 
menti immaginabili, &io volcRì creder- 
lo ,.noD mi potriano far credere , che queRo 
è D emomo , perche non polTo . E quando 
lì vollero mettere a farmelo credere , teme- 
vo, vedendo chi lo diceva, e penfavo , 
che ein doveano dire la verità , e che 10 cf- 
Icndo quella, checto,dovevocircre l’ in- 
gannata: Ma alla prima parola, ò raccogli- 
mento, ò vifione , rimanev.\ tutto disrat- 
t.:, quanto m’havcan detto j 10 non po- 


tevo più , e credevo , che foflc Dio . 
3t Se benepoffo penfare, che potrebbe 
tal volta introraetterfi ilDemomo; e ciò 
è così, come l’hàdctto, c veduto; reca 
però differenti effetti: e chi bà elpcrien- 
za, non farà da ini ingannato, a mio pa- 
rere- 

33 Con tutto ciò dico, che fé bene ere. 
do certamente, die è Dio, non però farei 
cola alcuna , fe non pardTe a chi tiene cura 
dime, che ella foffe di più fervitio del Si- 
gnore, petneffuna colà del mondo. Nè mai 
ho intefo altro, le non che 10 obbedilbi , c 
che miti a non tacere cofa alcuna , che que- 
Ro mi conviene. Sono molto ordinai la- 
mente riprefa de’ mici m.mcamcnti,c tii ma- 
niera, che m’arriva fino alle vifcere: e Iò- 
ne anco avvifata , quando ndlc cofe, che 
tratto, è , ò può elTere qualche penco- 
lo; il che m'hà fatto gran giovamento , 
riducendomimolte volte a memoria ipec- 
cati palTati , e cagionandomi gran compun- 
tione - 

34 Affai mi fono allungata: ma è cosi 
certo perche ne’ beni , ne’ quali mi veg- 
go, quando dco dall’orationc , panni , 
che anzi fon breve: doppo con molte im- 
perfettioni, fenza profitto, & affai catti- 
va rimango^. E per avventura le cofe buo- 
ne non l’intendo, ma m’inganno: ladit- 
ferenzaperòdellamia vita è notoria , eme 
lo fà peniate .. 

35 In tutto quello, che hò detto, panni di- 
re quello,chc veramente hò fcntito. Quefle 
fono le perfetiioni, quali fento haver opera- 
to il Signore in me tanto miferabile , & im- 
perfetta . Rimetto il tuttoal giuditiodi V- 
Patetnità, poiché sà tutta l’ anima mia . 

Quella rclatione Rava fetitta di mano al- 
trui, le bene doppo, come vedremo , la mc- 
dellma Santa Madre dice,chc Rà,come ella: 
lafcriffe . Quello, che fegue, ftavatutro di 
fua propria mano,e dice così, 

R E L AT i O N E II. 

36 ■pLArm i,che è più d’tin’anno.ch’ io fcrif. 

X fi queRo, che Rà qui. In tutto effo 

m’ ha il Signore tenuta con lafuamano,chc 
non fon’ andata peggiorando ; ma anzi veg-"’" 
go gran miglioramento in quello , che dirò :. 
Ila in tutto , e per tutto lodato. 

37 Le Vifioni, eRevelationi non fono 

ceffate, anzifono più fublimi. HammiiL 
. Si- 
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Signore mfegnato un modo d* oracKMie , in 
CUI mi trovo più approfittata , c con molto 
maggior ftaccamento dalle rofe di quella 
vtta,e con più animo, e libertà. Li ratti fono 
crefeiuti, pcrdie tal volta vengono con un’ 
impeto, e di forte, che fenza potermi ajuta- 
re , e difendermi , cfterionnente fi conofie, 
& anche quando ftò in compagnia ; percio- 
cheè di maniera, che non fi può dillìmu- 
lare, fé non è con dar ad intendere ('co- 
me patifeo infermità di cuore) che é qual- 
che fveniraento; efe bene bò gran cura di 
rcfirtcreal pi'iodpio,alcunc volte però non 
poffo. 

38 In quello della povenà , panni, che Dio 
ni’habbufauo molta ^atia^pcrochené me- 
no il neccflario vorrei bavere, >fcnon falle 
dilimofinaa e così defidero fommamente 
di fiat e , dove non fi viva d’ akra cofa. Par- 
mi , che lo Ilare , dove fon certa , e ficura , 
che non m’ hà da mancare il vino , c veilito, 
non s’ adempia con tanca perfettione il vo- 
to, nciloonfiglio di Chrifio, come dove 
nonfivived’entrata^ attefoche alcuna voi 
tamandierà: &ibeni, che con la vera po- 
vertà s'acquifiano, mi pajon molti, e non 
li vorrei perdere. Trovorai molte volte 
con una fede tanto grande, in parermi, che 
Dio non può mancare a chi lo ferve -, né du- 
bitando pnnto,che in alcun tempo fiino per 
mancare le fue parole ; chenonpolToper- 
fuadermi altra cofa, nè poffo temere; c così 
fiento affai , quando mi configlio a pi- 
gliar’, e tener entrata } e mi rivolgo a Dio , 
die tot .quei . 

gp Pacmi, che hò affai più compafifione de’ 
povctivclie prima folevo. Nc bò gran pietà, 
c conofeo in me un defiderio grande di fov- 
venirli-, efe miralTì alla mia volontà, darci 
loro la vede, che porto in doflò. Nonhò 
veruna naufea, ò fchifo di loro, benché 
gli tratti, c maneggi: e quello bora veggo 
clTer dono di Dio; che fc bene per amor tuo 
facevo IO limofina, nonpetò havcvocom- 
palIloR naturale . Ben manifcfio migliora- 
mento IO vedo in quello . 

40 In cole, che fi dicono di medi moemo- 
ratione, che fono molte,& in mio gran prc- 
giudicio,mifcnto ctiamdio miglioTata;non 
pare,chc mi faccino quali più imprefliune , 
che a un balordo ; e parmi alcune volte , clic 
habbino ragione, c quali Icmprc . Lofenco 
sì poco,chc nè pure mi pare d’ havcr,che of- 
ferire a Dio , comchò cfpericnza , cIk gua> 


dagna molto l’anima mia;anzimi pare, che 
mi faccino gran bene: onde mettendomi 
In prima volta in orarione , nelTuna nemici- 
ria , ò ripugnanza mi rimane verfo di loro ; 
che fc bene in quel primo, che l’ odo , mi ca- 
giona un poco di contradittione , non è pe- 
rò con inquietudine, nè alterazione ; anzi 
alcune volte, quando veggo certe perfooe, 
che mi hanno compank>ae,fràme fteffame 
nc rido,perciochc tutti gli aggtavj di quefia 
vita mipajonodl si poco rilievo , chnenon 
c’è di clic dolerli; attefoche m’imagino d’ 
andar fognando , c che defiandomi veggo, 
che il tutto darà in niente. 

41 Mi dà il Signor Iddio più vivi delìderj , 
più voglia di folttudine, molto maggior’ 
llaccafnento, come hò detto, con vmoni , 
dove mis' è dato ad intendere quello, che è 
il tutto , ancorché io lafci quanti amici , & 
amiche, e parenri,chc fi trovano ^ anzi molti 
parenti mi danno noja; come fia per un tan- 
tmopiùfervireaDio , lafcioU con ogni li- 
bertà, e contento; c cosi per-ogni 4 »nda trp- 
vopacc. 

41 Alcunccofc, dellequaliio fono fiata 
nell’ orarione con figliata, mifono riufeite 
affai vere. Si che per conto di farmi Dio del- 
le gratie, crovomi molto più migliorata; ma 
difcrvirloiodalcantomio, affai più catti- 
va: perche hòricevutto tutto l’accarezza- 
mento, die s’ è offerto, fé bene alcune vol- 
le mi dà aliai pena ; la penitenza època; I’ 
honorc,che mi fanno, è molto, ben contea 
mia volontà aliai volte. 

Qui tirdt/m»ArigM c*m qittfid, & 
dffrtff* Oict . 


43 ^^Uefio,cheftàqt^ditniamano,fo- 
no nove aaefi,pocopiù,ò meno, 
che lo itcillì . Dall’ bora in (^, non tornan- 
do in dietro delle gratie , cha Dio m’ hà fat- 
te, pormi, fecondo quello, eh’ io cooofeo, <f 
ha ver ricevuto dimaovoallài maggior li- 
bertà. Fin liora m’eparfo, chclvavcvobifo. 
gnod’ altri, c tenevo piùconfidenza negli 
ajiiti del mondo;adclTo conofeo chiaramen- 
te, che fono rum come tanti ftecdii di rof- 
manno lecco , c che a ppoggiandolì .td ellì , 
non v’ è fìcurezza, poiché elTendoci un po- 
co 01 pefo di conrr.ulittioni, ò mormuratio- 
ni, fi fpezzano. Onde iiò per ifpcricnza pro- 
vato 
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vate che il vero rimedio per non cadere è 
appoggiarfi alla Croce , e confidar in colui, 
chcfipofcjn cfla. Lo trovo amico vero, 
ccon queflomi trovo con un dominio, 
elicmi pare poter refiftereauutoil mon- 
do, che mi foflc contrario , non mancan- 
domi Dio. 

44 Conofeo quella verità tanto chiara- 
mente, che fe prima folcvo effer molto 
amica, che mi voleflcrobene, già niente 
me ne curo •, anzi parmi , die mi diano in 
parte noja -, eccetto di quelli , co’ quali trat- 
to le cofe dell’ anima mia, ò quelli, a’qua- 
li iopenfo giovare; gli uni acciò mi lòp- 
portino, c gl’ altri acciò più volentieri mi 
credano quello, che io loro dico della va- 
nità del tutto; vorrei, dico, chemiportaf- 
fcro affettionc . 

45 In molti gran travagli, perfecutioni, e 
contradiitioni , che hò havuti in quelli me- 
li , m’ hà il Signor dato un grand’animo ; c 
quanto maggiori travagli , maggior animo, 
lenza ftancarmi di patire . E con le perlone, 
che dicevano male di me , non folo non 
iftavo dilguftata con loro; ina parmi, che 
portavo loro nuovo amore ; non sò , come 
ciò folTe , ben fi vede efler cofa data dalla 
mano di Dio . 

46 Naturalmente foglio, quando defi Jero 
una cofa, effer impctuofa in defidcrarla: 
adelTo vanno i miei defidcrj con tanta quie- 
te, che quando li vedo adempiti , non sò pur 
conolcere , fe devo rallegrarmi , ò attnllar- 
mijfe non è in cole d’ orationi, tutto và tem- 
perato di maniera, che pajo balorda, c come 
tale me ne fiò alcuni giorni . 

47 Griinpeti, eh’ alcune volte mi vengo- 
no, e fon venuti di far penitenze, fono gran- 
di; efealcunanefò, la Tento sì poco con 
quel gran defiderio, che aLuna volta mi pa- 
re , e quafi Tempre , che c regalo, c diletto 
particolare; Te ben poca ne fò, perefierio 
molto inTerma^ ;■ 

48 E grandifiìma pena per me molte vol- 
te , & adeflb più ecceflìva , T haver da man- 
giare ; particolarmente Te mi ritrovo in ora- 
tione,dcv’ effer grandc;perche mi fà dirotta- 
mente piangere , e dire parole d’ afflittione, 
quafi Tenza accorgermene ; quello , che non 
foglio fare per grandini mi travagli, chehò 
havuti in quella vita ; almeno non mi ricor- 
do bavcrlc detrc;che non fon’ io punto don- 
na in quelle cofe, liavcndo un cuor duro . 

49 Sento in me defiderio grandi fi] mo più 


del folito, che habbia Dio perfone, le quali 
con ogni llaccamento lo fervano, c che non 
s’intrattenghino incoia veruna di quella 
vita mortale, vedendo, che tutto è biirla.par- 
ticolarmente Letterati, che come veggo le 
gran necefiltà della Chidà (affliggendomi 
quelle tanto , che mi pare una burla il pren- 
derli pena d’altra cofa) non fò , le non raqco- 
mandarliaDio; peroche veggo, cliefaria 
più profitto una perlona del tutto perfetta 
con vero fervore d’amor di Dio , che molte 
con tepidezza . 

50 Nelle cofe della Fede trovomi (a mio 
parere) con affai più fortezza ; parmi, che 
10 fola mi porrei contra tutti i Luterani, per 
far loro intendere l’ errore , in cui fono , 
e le falfe opinioni, che tengono ; Tento 
grandemente la pcrditionc di tante ani- 
me. 

51 Veggo'moltc anime approfittate , le 
quali chiaramente conofeo , che bà voluto 
Dio, che tali fiano per mezzo mio ; e cono- 
Ico per Tua bontà , chevà l’anima mia crc- 
feendo in amarlo di più . 

52 Parmi,che quantunque lludiofamcnte 

10 volcfiì haver vanagloria, non potrei ; nè 
veggo , come io potefi] penfare, che alcuna 
di quelle virtù foffe mia : perche non è trop- 
po tempo, che mi fono veduta mole’ anni 
lenza veruna ; 5 c bora dal canto mio non fò 
altro, che ricever gratic fenzafervire, ma 
come una cola la più inutile del mondo . Ed 
è così,che alcune volte confidero,come tut- 
ti profittano, eccetto io, che per neffuna 
cofa fon buona. Quello non dico io per hu- 
miirà, ma perche eia mera verità: ècilco- 
nofeermi tanto inutile mi fa alcune volte 
llarcon timore, fe per forte folli ingannata • 
Si che veggo chiaramente, che da quelle 
rivelationi, c ratti (de’ quali io non fon 
parte alcuna, nèfòper riceverli più, che 
una tavola) mi vengono quelli guadagni. 
Quello mi fà Itarficura, e più quieta , e 
pongomi nelle braccia di Dio, e mi fido de* 
miei defiderj , i quali certamente conofeo , 
che fono di morir per amor luo, c perder* 
ogni ripofo , venga quello , che può ve- 
nire. 

53 * Vengono giornate, che infinite volte 
nu ricordo di quello, che dice San Paolo 
(quantunque a buon ficuro , & in vero non 

11 a così in me ^ che nè mi pare , che vivo io , 
nè parlo, nè ho volere , fe non che ftà in me 
chi mi governa , e dà forza; e vado come 

quafi 


Plrtù ammirabili della S. 

qnafifuora dime, onde m’ e grandiflìma 
pena la vita. E la maggior cofa, cheto of- 
ferifeoa Dio per gran fervitio, e, eflen- 
domi tanto penofo lo dar lorìrano , il voler 
vivere per amor fuo. Quello vorrei io , 
chefofle con gran travagli, e peifccuiioni; 
e già che non fono io buona per giovare , 
vorrei eflere perfoffrire, e quanti travagli 
fono nel mondo , patire io tutti per un tan- 
tino di più merito, voglio dire in adempi- 
re più la fua volontà. NclTunacofahò in- 
tcfanell’oratione, benché fia di molti anni 
avanti, che non l’ habbia veduta adempita . 
Sono tante le cofe , che veggo, e quello, che 
incendo delle grandezze di Dio , e come le 
hà guidate, che non comincio quafì mai a 
penfarvi , che non mi manchi il difeorfo 
dell’intelletto, come chi vede, che trap- 
palTano quello , che può egli intendere , e 
mi rimango in raccoglimento. Mi cullo- 
difee tanto Dio, che noni' offenda , che 
certo alcune volte redo ammirata, paren- 
domi divedere il gran penderò, chchà di 
me , fenza porre io in ciò quatì niente del 
mio , cITcndo io data un pelago di peccati, 
e di malvagità , prima di quede cofe ^ e fen- 
za parermi, che fodì padrona di me per 
non commetterle . E quello , perche io 
vorrei d fopeffero , è , perche d conofea il 
gran potere di Dio. Sia egli eternamente 
lodato. Amen. 

Finito quedo,incomincia ( ponendo pri- 
ma JESUS, comefempre faceva, quando 
fcrivcva) di queda cnaniera . 

+ 

I. H. S. 

Q Ueda relatione , che non ò di mia ma- 
no,che s’ è poda nel principio, è queU 
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la, eh’ io diedi al mio Confedbre; & egli fcn. 
za levare,nè porre cofa alcuna,la copiò dal- 
la mia di fua mano . Era molto fpirituale, c 
Teologo , col quale trattavo io tutte le cofe 
dell’ anima , & egli le conferì con altri lette- 
rati , tra quali fù il Padre Mantio : nedlina 
han trovato, che non da molto conforme 
alla Sacra Saittura . Quedo mi fà già dare 
molto quieta : fe bene conofeo, che mi bifo- 
gna,mentre Dio mi guidarà per quedo cam. 
mino, non fidarmi di me delTa in cofa veru- 
na ; e così l’ hò fatto fempre , benché lo fen- 
to affai. Min V.R. che tutto quedo và fotro 
confedione, come ne fupplicai V.R. Fin 
uìfonoparoledella Santa Madre: cque- 
a relatione fece,dando nel Mona dero del- 
l’ Incarnatione , prima che ufciffe a fondare 
la nuova Riforma ; eia primarelationefù 
ben’ al principio , quando tutta da dovero s’ 
incominciòa darea Dio, cSuaMaedà a 
piovere fopra di lei gratie fopranaturali,co- 
med può raccogliere dalli numeri 8. 31. 33. 
34.48.49. 

La feconda relatione fc riffe più d’ un’ an- 
no doppo , come appare nel principio di ef- 
fa . E da queda d vede , a quanta perfetrio- 
ne era arrivata in si breve tempo , che è co- 
fa , che dà ammitatione.Hor chi dava canto 
alto nella cima ne’ princifù, crefccndo ogni 
giorno più nell’ amor di Dio, dovecredia- 
mofaràarrivatainpiùdiaa.z3. anni, che 
doppo vide? con tante grane di Dio , con 
tante penitcnze.e travagji,con tanti Mona- 
derj fondati , con tante anime guadagnate, 
con tane’ alca oracione , e mortificatione 
continua , e con tanto incomparabile ric- 
chezza di buone opere , come doppo acqui- 
dò ? Che fe 1 principii fùron tali, che fupera- 
noi fini di anime molto perfnte} dove cre- 
diamo fiano arrivati i fini } 


ReUtione, eh* in terxji per/ens diede l* Snnts M*dre di/e: il cui Originale fcritt» dima- 
ne propria dell* mede/ima Santa fi conferva nel Convento de* 

Carmelitani Scalai dt Piterbo . 


Q Ueda Monaca fono ao. anni , che 
prefe l’habito , e dn dal princi- 
pio cominciò a meditare nella Paflìone 
di Nudro Signore per li miderj di eOa ; 
ficancone’luoi peccati, fenza mai cond- 
derare cofe lupranaturali, ma folo penfa- 
re nelle creature, òcofe, dalle quali ca- 
vava, quanto predo finifceil tutto: & in 
ciò fpendeva alcune hore del giorno , fen- 
Parte Seconda. 


za venirle in penderò di dedderare cofe 
più alte, perche d teneva in così baffo con- 
cetto , che conofeeva di non meritare 
nd pur di penfare in Dio: Se in quedo 
efercitio pafsò da 31. anni in circa con 
grand’ aridità , ajucandofi con leggere buo- 
ni libri. 

Saranno da 18. anni, quando ella inco- 
minciò a trattare di fondare il prinx> Mona- 
P dero 
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fiero di Monache Scalze nella Città di 
iVviki } c quafi tre anni prima comin- 
ciò a parerle, che alcune volte le foflc par- 
lato interiormente j di vedere alcune vi- 
iìoni, e di bavere rivelationi. In quelle 
non vidderaai cola alcuna con gli occhi 
corporali, le non una rapprefentarionc , 
che paflfava come un lampo; male reftava 
tanto imprcffa , e con tali effetti, come fc 
r haveffe veduta con gli occhi corporali , e 
più . 

Era ella timoroC filma inguifatalc, che 
alcune volte non s’ arrifchiava di ftar fola, 
c non potendo {per molto, chea’ adope- 
rane) sfuggire quelle cofe , vivea afflit- 
tifllnia, temendo, non foffero illufìoni, 
&c inganni del Demonio i onde incominciò 
molto da do vero a trattare, c conferire 
con perfone fpirituali della Compagnia di 
Giesù, fra quali uno fu il Padre Armoz , 
che effendo Commiflàrio della Compa- 
gnia, occorfea venir quivi: &c un’altro, 
il Padre Franccfco Borgia, che fu Duca 
di Gandia: con quelli trattò due volte. 
Trattò anco con unProvmcialc di detta 
Compagnia, cheadeffo fi ritrova in Ro- 
ma AlTìftcntc del Generale , nomato il 
Padre Gonzalez; e con quello, che bo- 
ra è Provinciale di Cafliglia, febenc con 
qucHo non tanto: col Padte DaldaffàrAI- 
varez, che al prefcnte è Rettore di Sala- 
manca, eia confefsòfei anni; col Padre 
Salaz.ir ; col Padre Santcnder Rettordi 
Segovia: ecol Padre Rettore di Burgos, 
nomato il Padre Ripalda, il quale havea 
molto cattiva opinione di lei, finche la 
odi ; c trattò col Dottor Paolo Fernan- 
dez dijolcdo, che era Confultor del Sant’ 
Officio ; e con un’ altro chiamato Orde- 
gnez , die fù Rettor in Avila : actcfoche , 
conforme poteva, procurava conferite con 
quelli , che nella Compagnia erano piu fli- 
maii. 

Col Padre Fra Pietro d’ Alcantara comu- 
nicò molto, cffi quegli, che fece affai per 
lei. Tuttiqudlipec più difeiaoni fecero 
molte prove di lei ; cd ella Iene (lava con 
coniinue afflictioni , c lagume : ma quan- 
to più prove fi facevano, tanto piu fof- 
pcnlioni divine , c rivelationi havea , mcn- 
nc flava incrationc,edaacoiùoradiquel- 
la. Si facevano molte orationi, c fi dicevi^ 
no Mede, acciò Dio Uguidafk per altra 
Uraita, effendo il luo umore gcandiflìmo. 


quando non fi trovava in oratione : febene 
in tutte le cofe, clic toccavano al fcrvitio di 
Dio, fi vedeva in lei chiaro miglioramen- 
to, c neffuna vanagloria , nè fuperbia ; 
anzi fi confondeva, & arroffi va io prefenza 
diquelli, che lo fapevano: e tentiva più 
vergogna in trattar di qiieffo, che fe foffero 
(lati peccati, perche le pareva, cheCfareb- 
bonorifi di lei , c {limato per cofe di doonicr 
ciuolc. , 

Saranno da tredici anni, poco più , ò me- 
no, che venne qui in Toledo iIVcfcovodi 
Salamanca, il quale (fc mal non mi ricordo) 
era Inquifitorq procurò ella di parlarli, per 
maggiormente aflìcurarfi ; e li diede conto 
di tutto. Egli le rifpofe, che quanto gli have.- 
va conferito, noncracofa, che appartener 
fc al fuo officio ; effendo che tutte le fue vi- 
fioni,elocutioni, cheudiv^ la conferma- 
vano nella Fede óttolica, io cui ellarcni- 
pre Sette, c ila fcrmiflìma , c con gran defi- 
dcrii dell’ honor di Dio , c del bene dell’ ani- 
me, in guifa tale , che per ciaf cuna di effe da- 
rebbe mille vitc/c tante ne haveffe. Le diffe 
vedendola molto afflitta , che feriveffe al Pa- 
dre Macflro Avila una compita rclatione 
di tutte quelle cofe, perche effendo huomo 
molto pratico , ed intendente d’ oratione , 
con quello,che le cifpondefrc,fi quietarebbe. 
Lo fece per appunto ; & il Padre Avila le ri* 
fpore,a(Iìcurandola granderaenteic fù tale la 
detta rclatione della Tua vita , che tutti i Let- 
terati, che erano fuoiConfcflbri,bavendo- 
la ben efaminata , l’ approvarono , c differo, 
che era di molto giovamento, & utilità, per 
avvertimento , e Incedi cofe fpirituali : c le 
comandarono , che la copiaffe , c faceffe un* 
altro libretto per le fue figliuole ( effendo el- 
la all’ bora Priof a) in cui diede loro alcuni 
buoni ricordi. Con tutto ciò non le man- 
cavano di quando in quando alcuni timori , 
parendole, che anco perfone fpirjnuli po- 
tevano effer ingannate, come ella; ccost 
fempre volca aattarc , c conferir con gran 
Letterati, ancorché non foffero molto dati 
all’ oratione; attcfochcnon pretendeva al- 
tro, fenonfapete, fc tutte quelle cofe che 
lenti va, & efpcrimcmavainlè, erano con- 
forme alla Sacra Scrittura: & alcune volte fi 
conlolava, parendole, che quantunque per 
li Tuoi peccati inentaflc d’ clfer ingannata ( 
con tutto ciò non permetterebbe Dio, che 
t’ingaunaffero ranci fuoi buoni fervi , che 
defidcravano darle luce. 

Con 
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Con quefto interno cominciò acratca> 
re qucftccofc con li Padri di San Dome- 
nico , da' quali anco prima , che le haveffe , 
fi confeffava : cioè , col Padre Fra Vi- 
cenzo Varon, che la confcfsò un’anno, 
e mezzo in Toledo, dove andò a fondare 
un Monartcrodi Scalze. Eraquefti Con- 
fo Itore del Sant’Officio , huomo molto 
dotto , il quale rafTrcnrò grandctnencc (co- 
me anche tutti gli altri) dicendole , che 
come fi guardale di non offendere Dio, 
e con veralvumHtà fi riconofccfic per mi- 
ferabilc, non havea di che temere. Col 
Padre Maeftro Fra Domenico Bagnes , 
eh cadcffoc Conditore ddSant’ Ofiìcio in 
Vagliadolid, fi confcfsò lei anni j & ogni 
volta , che le occorreva alcuna cofa di 
nuovo, ftando affente, per mezzo di let- 
tere glielo conferiva , & avvifava . Col 
Padre Maeftro Chiaves ; col Padre Fra Pie- 
tro Juagnes, eflendo Lettore ih Avila , c 
grandiffimo Letterato ; col Padre Fra Gar- 
zia di Toledo-, e col Padre Maeftro Fra 
Bartolomeo di Medina , Catedratico di 
Salamanca , di cui fapeva , che teneva 
reala opinione di lei per alcune cofe di 
quefte, che di efta havea udite ^ onde le 
parve» ckequcfti meglio d’ alcun* altro le 
bavrebbe detto, fecra ingannata dal De- 
monio \ e così procurò confeffarfi da 
lui, egli diede una longa, e fchictta re- 
latione del fuo fpirito , & oratione , 
mentre ella fi trattenne nella fondatione 
del Monaftero di Salamanca ; c perche 
meglio intcndeffe la fua vita, gli moftrò 
qiKlla, che ella havea forittaper coman- 
damento de’ fuoi Confefloii-, ed egli l*af- 
ficurò grandemente , e molto più , che 
lutti gli altri, rcftandolc molto fuo affct- 
tionato . ^lefto è occorfo già due anni 
fono, poco più. Trattò anco col Padre 
Maeftro Fra Filippo Menefles Retror del 
Collegio di San Gregorio di Vagliadolid, 
il quale havendo udito molte cofe di lei , 
&i divertì fcntimenti delle genti , moffo 
dagrancaritàandòad Avila per parlaile , 
vokndo intendere , c conolccrc , fe «a 
ingannata dal Demonio j efe non era in- 
gannata, prender la fua difcfa , non ef- 
fondo cofa ragionevole , che fi morrao- 
rafle controdi lei ^ e ne teltò molto fodif- 
fetto . 

Trattò etiandio particolarmente con un 
Padre Provinciale Domenicano y nomato il 


Padre Salinas , huomo molto fpintuale , e 
gran fervo di Dio i e con un’ altro Lettore , 
che hoggidì fi ritrova in Segovia, nomato 
Fra Diego Jangues , d*ingegno affai pcrfpi- 
cacc. Stando ella ferapre con timore, con 
r occafione,che per molti anni hebbe, d’ an* 

' dar in divertì luoghi a fondar Monafter j , 

, hebbe anco comodità di trattare con molti 
altri, i quali fecero affai prove di lei , defide- 
rando tutti accertare in darle luce *,c cosi el- 
la , ed efìfì fi fono aflìciirati . 

Sempre c fiata , ed è ( per la bontà del Si- 
gnore) foggettaa tutto quello, che tiene 
' la Santa Fede Cattolica ; e tutta la fua ora- 
tione,e de’ Monafterj, che hà fondati, è in- 
drizzata all* aumento dieffa. Diceva, che 
fe alcuna di quefte Vifioni , Rivelationi , e 
Locutioni l’ haveffe indotta a cofa , che fof- 
; fe con tra qiulche punto della FedcCattolt- 
ca , ò Legge di Dio, non le farebbe bifogna- 
todi cercar perfonc, che Paffìcuraffero , 
perche fiibito fi farebbe accorta , che era De* 
monio. Non fece mai cofa veruna per quel- 
lo, che folamcnrcinicndevanelK oratione y 
ma fempre conferiva il tutto co-’ fuoi Con- 
feffori , i quali fe tal volta le dicevano il con- 
trario di quello , che le diceva il Signore , lo 
fiiceva,&ubbidivafubito. Noncredèmat 
tanto vifolutamente , che chi le parlava fo^ 
feDio (benclìc le foflc detto, che sì ) che 
riiavefle giurato ^ con tuno che da gli effet- 
ti , c dalle gratie grandi ,che ’l Signore le hà- 
fatte , le fia parfoin alcune cofe buon fpiri- 
to: ma fempre defiderava la virtù;&: in que- 
lla hàpofto,c fondato le fuc Monache, di- 
cendo, chela più bumile, e mortificata fa- 
rebbe la piùfpirituale.. Quello,che hà ferir-* 
to, hà dato al Padre Maeftro Fra Domeni- 
co Bagnes, che bora ftà in Vagliadolid , c 
con cui più, che con altri, hà trattato,, e tut- 
tavia tratta. Penfa, dìe rhavràprefentaro al 
Sant’ Officio in Madrid*, de in tutto efià fi 
foggetta all’ intelligenza, e correttione della; 
Santa Chiela Romana, e Fède Cattolica. 
NiunoT hà incolpata, per effer quefte cofe- 
di quelle , che non fono in poter di veruno 
c Nofteo Signore non dimanda Timpof- 
fibile. 

Come per il gran timorc,chc havea,ba re- 
fo conto a tanti,, fi fono divulgate molte di * 
quefte cofe , ilche per lei è fiato di grandiffì- 
mo tormento*, e non per humiltà ( die’ ella) 
ma perche fempre abborrì quefte cole, cite fi 
dicevano di donne. Temeva in eftremoii 
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fc^cttarfi a chi le pareva, che credefle 
ella il tutto da Dio: attcfochc fubito te- 
meva , non r havefle da ingannate il Demo- 
nio. Con chi vedeva timotofo , trattava 
molto più volentieri le cofe dell’ anima Aia ; 
fe bene pativa ctiamdio con quelli , che 
del tutto difprezzavano queftecofe, quan- 
tunque foflc per ptovarla , parendole , 
che alcune erano molto cerco da Dio , c 
non havrebbe voluto vedere , che fenza 
caufale biafimafTero, e comandalTero ri- 
folutamentci come ne anco, che credef- 
icroeffer tutte di Dio; pcrcioche intende- 
va eli a molto bene, che vi poteva cflei' in- 
ganno; c però non le parve maiaflìcurarfi 
affatto in quello, in cui poteva efler peri- 
colo. 

Procurava , quanto poteva , di non of- 
fender Dio in cola alcuna, c d'e^bedir fem- 
pre; cconqueAeduccofe penfava adicu- 
rarfi, clibcrarfida ogniinganno del De- 
monio. Findaquando incominciòad ba- 
vere cofe fopranaturali , inclinò feropre 
lo fpiritofuo a procurar la maggior pcr- 
fettione , e quafi ordinariamente havea 
grandefider) di patire: c nelle perfccutio- 
m (che n’ hebbe affai ) fi ritrovava confo- 
lata , e con particolar amore a chi la per- 
feguitava . Haveva parimente gran defì- 
derio di povertà, e lolitudine, c d’ufci- 
re di quello cfìlio per vedere Dio. 

Per qucfti effetti. Se altri fimili , co- 
Kunciò a quietarli ; parendole , che lo fpi- 
itto, il quale lafciava con quelle virtù , 
non poteva efler cattivo*, e così anco lo 
diceva a quelli, tonchi trattava-, le bene 
non per lafciar di temete , ma per non an- 
dare con canta anfia , e perplellìcà. Mai 
lofpiritoAio la perluadeva a celare cola al- 
cuna, ma che obbedtflc feropre. Non vid- 
de mai con gli occhi corporali cola veru- 
na di quelle, come già s'c detto; ma con 
ima certa delicatezza , e con un modo tan- 
to Ipirituale, che alcuna volta ne’ princi- 
P) penfava di travedere, ed altre non lo 
poteva peniate . Nè meno lenti mai coll’ 
orecchie corporali , eccetto due volte , 
nelle quali non intcie colà di quello , 
che li veniva detto, nèfapeva, chilo di- 
etlfc . 

Quelle cole non erano dicontinuo, ma 
alcune volte in certe necefll tà. U na di que- 
lle fu, che clfcndo Hata alcuni giorni con in- 
1 C'pportabili paciiucnci intcriori , c con una 


inquietudine interna , caufata da timore d* 
effcrc illufa dal Demonio ( come più longa- 
mentc Uà fcritto in quella relatione , che hò 
detto ) e dalla ricordanza de’ tuoi gran pec- 
cati, tanto afflitta , che non fi può dire ; con 
folamente intendere quelle parole neH’inte- 
riore;/» fono-.non hdvtrpaura; rcllò l’anima 
Tua tanto quieta , coraggiofa, econUdau, 
che non poteva capire , di dove le foffc ve- 
nuto COSI gran bene ; poiché non era fiata 
con Cpnfeffor’ alcuno, nè farebbono baiati 
molti Letterati con lunghi difeorlì e varie 
ragioni per firlihavcrc quella pace, e quie- 
te , che con una di quelle divine parole fen- 
tiva . Parimente altre volte con qualche vi- 
Itone reflava rinvigorita , peroche non ha- 
vendo di quelle cole , farebbe flato imponi- 
bile il lopportare sì gran travagli, contradit- 
tioni, & infermità, le quali fono fiate inno, 
merabili ; e pur bora paffa la vita di modo , 
che non li trova mai lenza qualche forte d t 
patimento,fc bene v’ è più, e meno ; ma per 
ordinario patilce dolori , ed altre infermità , 
le quali doppo,chc è Monaca, l’itanno mag- 
giormente opprcffa.Se in qualche cola ferve 
al Signore, e riceve da lui gratie , le paffano 
airhoraallasfriggirapct la memoria ; febe- 
nc delle gratie fpeflb li ricorda, ma non le ri- 
mangono tanto ferme, &c imprcfl'e, come la 
ricordanza de’ fuoi peccati , li quali conti- 
nuamente la flanno tormentando, come uh 
fango puzzolente. 

L’ haver eUa coinmeflb tanti peccati , c l’ 
haver fervito cosi poco a Dio , bifogna li a la 
caula di non efler tentata dt vanagloria . 
Nonfentì mai in le, con qualunque delle 
dette cofe fpirituali , alcun pravo movimen- 
to, nè llimolo di fcnfualità ; ma tutto fù con 
ogni pudicitia, e callità ; c fopra tutto hibbc 
un gran umor d’offendere Iddio, & un gran 
dcudcriodifat’in ogni cola la fua fanta vo- 
lontà : di quello lo fupplica femprc, òc (a luo 
parere ) llàtanto rtfoluta dinoti uictr di 
quella, che non le farebbe detto colà, nella 
quale penlàlTe di ferv tre, e dt piacere mag- 
giormente al Signore , da’ fuot ConfclTort , 
Prelati, ò da coloro , che la governano, che 
lalciaflc di farla , confidata nd Signore, clie 
ajuta quellijiqualiArifolvono per fuo Icrvi- 
tto,e gloria. 

Aparagon di ciò non più fi ricorda di fc 
flcffa, e del proprio utile , thè fé non fofle al 
mondo. Per quaiitopuò ella intender di fc, 
c coDolcono i fuoi Coofeflòri > c gran veni à- 

tutto 
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tuno quello , che G contiene in quefta lette- 
ra i e può V.S. fc vorrijCcrtificarG da loro,c 
da tutte le pcrfone.cbe l'hanno pratticata da 
vcnt’anni in qua. Quefto Giorpirito molto 
per ordinario la move alle lodi di Dio ; e 
vorrebbe ,chc tutto il mondo faceff-; l’ iftcf 
(b.'oencli’ a lei coftaGc affai. Quindi le viene 
un gran dcGdcrio del bene del? anime; & il 
vedere, quanto vili, c vane fono le cofc cite- 
riori di quello mondo , c quanto pretiofcl’ 
interiori , le quali non fono da paragonarG 
con veruna delle mondane: onde evenuta 
adifptcggiarlctuttc. 

La maniera delle viGoni, ebe V. S. mi do 
mandò, c di modo, che non G vede cofa al- 
cuna, nè interior , nè cGeriormcntc; perche 
nonèviGone immaginaria; mafenza ve- 
derli cofa veruna , intende , c conofccl’ani- 
macbiè, verfo dove Ita: fc le rapprefenta 
più chiaramente, che fé la ved effe con gli 
occhi corporali, falvo che non fe le rappre- 
fenta co& particolare ; ma nella guifa, che 
una perfona s* accorgeffc,che un’ altra le Gà 
apprclTo, e perche Hanno al bujo, non la ve- 
de, lià però certezza, che Aà^ivi, Sebene 
quella comparation non è fumeiente ; attc- 
foche chi Gà al bujo,per qualche indirlo s'ac- ' 
corge.che Gà ivi,ò petete fente il rumore, ò 
perche prima hà veduto , econofeiuto la 
perlòna: maqui oientcdiqucGo intervie- 
ne; anzi fenza parola eGeriore intende l’ani- 
ma chiariiriroamente chi è, e verfo qual par- 
te Gà ; fe bene per volerlo tal volta fignlGca- 
re,e ridire,non lo sà, nè meno quanto dura; 
main veropaffacosì. Doppo panitala vi- 
Gonc, per molto, che le lo voglia immagi- 
nare,come fu prima, nonlerve, nè giova, 
perche G vede, che è immaginarione, c non 
vera prelenza dei Signore, ò de’ Santi , &c. 
non cGendo quella in mano fua; e cosi fono 
tutte le cofc lopranaturali . Di qui viene il 
non ìGmurG , nè infuperbirG in cola alcuna 
quegli,a cui Dio là qucGa gratia; perche ve- 
de, che è cofa gratis data, echenoopuòin 
effa levare,ò mettere cofa alcuna. EqueGo 
fa rimanere con molto maggior’ h umiltà, 
amore , c defiderio di fer vite fempre a que- 
flo Signore tanto potente,che può Gir tutto 
dò,che noi non polliamo intendere il come 
per molto letterati, che follìmo; effendo 
cofe,a qiuli non arriva il noGro difcotfo, & 
intelletto. Sia eternamente benedetto colui, 
che le dà. Amen. 
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Mi i f Affo qn] gorre marelAthtte t che tu 
, S A fertile dtfnumimo ud un fuo Con- 
feffore , dell* manierA <£ or Adone , che 
Dio le h Aveva comunicAto ; perche quello , 
che ellA po/e in molte parti de' fuoi libri ^ 

I qHÌJÌà raccolto in una; comincia dunque 
coti . 

TN tutto quello, che dirò, fupplicoV.R. 
A che intenda , che non è mio intento il 
penfared’haverdato nelfegno, perche io 
potrei non intenderlo. Ma'quello, di che 
poffo certlGcarla, è , che non dirò col.t , che 
non habbia fperimentata più volte. Se è be- 
ne, òmale, V.R. ilvedrà, emene farà 
avvertita. Parrai, che V. R. guGerà, ch’io 
incominci a trattare dal principio di cofc 
fopranaturali ; che la devotionc, tenerezza, 
lagtimc,e meditationì , che di qui potiamo 
coll’aiuto del Signore acquiGare,s’ intendo- 
no . La prima oratione,che a mio parere io 
conobbi lopranaturale ( il che chiamo io 
quello, cbeconhumana induGria, c dili- 
genza non G può acquiGare , benché molto 
G procuri; ma può ben’ altri difponl con la 
gratia di Dio, il che importa affai ; è una 
prefenza di Dio , che non è viGonedi ma- 
nieraveruna, fenon che pare, che ogni 
volta ( almeno quando non G patilce acidi- 
tà) che una perfona vuole raccoinandarG a 
SuaMaeAà, benchcGacon orationc voca- 
le, il ritrova . La feconda è un raccoglimen- 
to intcriore, che G fente nell'anima , che 
pare , che ella habbia dentro di fe altri lenG , 
come bà di fuora glieGeriori; e che pare , 
che ella voglia ritirandoG in fc Gellà appar- 
tarG da’ tumulti eGeriori, i quali fenrendoG 
alcuna volta venite dietro , le vien voglia di 
chiuder gli occhi, e non vedere, nè udire, 
nèincender, fenon quello, in chcella .all’ 
bora s' occupa , che è poter trattar con Dio 
afoloafolo. Qui nonG perde alcun fen- 
fo, nè potenza; polche tutto G conferva nel 
fuo effere incero , ma perimpiegarG in Dio. 
E qucGo farà agevolmente incelo da colui,a 
CUI NoGro Signore l’havràdato ; cheal tri- 
mence per darlo ad intendere,fariano alme- 
no di bifogno molte parole , c comparatio- 
ni. Da queGo raccoglimento nafee alcune 
volte una quiete,e pace interiore molto foa- 
ve, tato che l’anima fe ne Gà di modo, che le 
pare,che niuna cofa le mica. Se anco in par- 
lare le dà noja; altro non vorrebbe,cbeaina- 
P j re; 
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rej il che dura per un poco di tempo, & con maggior feizi,pcrcbcfe nevi il calot 
altre volte più lungamente. Da quefta naturale non sò io dove, di maniera, die 
Qtattone (uol procedercun fonno , clic di- quando il ratto è grande ( uiefochein rut- 
cono delle potenze, le qualinc ftannoaf- tequefteibrtid’orarioney’èpiii, cineno) 
forte, nè lorpcfc tanto , che li polTa chia- quando dico è grande, rimangono le ma- 
rnar ratto , benché quella non è del tut- nigelate, ed alcuna volta interizzite come 
to untone . Tal volta, & anco fpelTo , lleccbi» e cosi interviene al corpo,cfae come 
conofee r aninna , che loia la volontà Uà lontrova,òinpiedi,òinginocchione,co- 
unita} cjien’ intende ( dico, Tecondoche sì li teda} ed è tanto il gullo, in cui l’anima 
pare ) oSe dà tutta iiùpiegaia in Dio , e s’ impiega, di quello, che’l Signore lerap- 
vede ilmancameuto di poter dare, &opo prereota, che pare, che fidimenticbi d’atti- 
rare in altra cola, el’ altre due potenze fé inareilcorpo, ilqualclalciaajbandonaco}> 
ne danno libere per negotj, di opere del c fé dura, nel mancare dipoi inervilo fcn. 
fervuto di Dio , c fìnalmentc vanno iiir tono. Mi pare, die qd voglia il Signore, 
lieme Marta , c Maria. Io domandai al che l'anima intenda più di qudlo, che gode 
Padre Francefeo Borgia Generale della nell’ unione ; ecosì Tele feoprono nel ratto 
Compagnia di Giesù , fé quedo poteva molto ordinariamente alcune cofe di Sua 
elTer’ Inganno, perche mi &ceva andar co- Maedà : e gli 'éfTetti, co’ qtuli l’anima rima- 
me fvantu di cervello: emidilTe, che ciò ne, fon grandi ,come è il dimenticarli di le 
molte volte accadeva. Quando è unione deffa, per vedete, che fiaconofeiuto, e loda- 
di tutte le potenze , è molto dilTercnce, to così grande Dio, e Signore. Amiopa- 
perche non può l’ anima operare alcuna co- rere, fé il ratto è da Dio, nonpuòranima 
fa ederiore > avvenga che l’ intelletto dà redare lenza un gran conolctinento , che 
comedupido, la volontà ama più di quel- ella quivi non può cola alcuna, e della Ina 
lo, checonofeej manèconolcc, le ama, mileria, & ingratitudine, dinonhaverfet- 
nè quello, che li là , di maniera, che lo viro a colm, che per dia loia bontà le l^à 
polu dire i nè la memoria , a mio pare- gratia sì grande; perche il fentimento, eia 
ce, nè il penderò punto s’edercitano: nè loavità eccede Ictua compar azione mito 
anco per all' bota danno i lend dedi, mà quello, à che d può dtquà paragonare; che 
come di chi gli bà perduti , per maggior- le non le paflalTe qoribt memoria , ba- 
mente impiegate 1’ aotroa in quello , che vrcbbecontinuaoaufeade’coDtencidtquàt 
gode: debe pare a me, che per qud bre- onde viene atenei per vili tutte le cole del 
ve fpatio d perdono. Padàprelio, e nel- mondo. Ladtflcrcnza,chcèdaqiiella, eh’ 
la ricchezza, che rimane nell’ anima, d iodildrolpendone, al ratto, è, cheneUa 
humUci, cd’alttevinù, ededdetj, dco- folpendone d vàa pocoapoco morendo a 
nofee il gran bene, cheleveoneda quella quedecole ederiori, c perdendo ilend, e 
gratta; ma non d può dire , ette cola è, vivendoaDio. Il ratto viene oonunafola 
perche Rbene all'animad dà ad intendere, notkia, che SuaMaedà dànelpiù intimo 
nulladiracno non sà, come rintcnde, nè dell’aniraa, con una velocità, chelepare, 
può, a mio parete, ancodulo. Sequedaè che la rapilcaalpiù altodtici, cd'andarle- 
della vera, è la maggior gratta, che 'No- ncfùortdelcarpo.Ecosìfàbifoguoanimo- 
llro Signore là io quello cammino Ipiricua- dià nel principio, pergettardocUcbtaccia- 
le , almeno delle grondi , lucra de’ ratti, del Sigoore,c rime tte& in lui, che la porti 
c delle forpendoni. Cheiatto, cfolpendo- ovunque lata lùo piacere, pache fìn che 
ne(amioparcrcjètutt’uno; maiocodu- SuaMaedàlamctuiopace, dov’eglivuo- 
mo diditeforpcndone, pernon dit tatto, le innalzarla dico innalzarla aU'inKiligen- 
pcicbc Ipavcnu . £ veramente d può clua- za di cole alte.) pa certo bilogoa ne’ pututi- 
roaieibfpcndonc qucQa unione, che bora p) dar ben determinata a moucc pa lui, 
s’édctta. Ladidcienza,cliev’èdalrauaa pache la povcca anima non si , che cola 
lei, è quella, cheilrauudiirapiù, epiùd habbia da cller quella ; dico nc’ pnnei- 
conalccneU’ellaioirc, pache dvàrclltin- pj. Rimangonodaquedo, amioparae,. 
gcndo il dato di maniera, che non d può le virtù più forti, perche l’ anima d dac- 
parbre, ncaprirgliocchi . Sebenequedo ca più dalle creature, e li dà maggior^ 
lucdcdmoocconc ned’ unione, od ratto è mente ad’ intcndac il potere di quedo 

pan 
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gran Dio , per temerlo» ed amarlo : poiché 
eglicosibéVic, fenracfaefc glipoflareOQe* 
re, rapifcel*anima, coracàgnore di lei. 
Le tetta un gran pentimento dltaverlooft- 
fc>, e tìupore, di come hebbe ardire d’offen- 
dere sì gran Maeffà-, e grandilTìtna anìietà» 
perche ninno fia, che T ofiènda', ma che tut- 
ti lo lodino. Penfoio, dKdiqtiì devono 
nafcercquefti feivenriffiniidcfiderj» che fi 
(alvino I* anime» cd’havere inciòqualChe 
parte , e che quetto Dio fia lodato» Co- 
memerita. Il voK>delk>rpiritoèuno(non 
sòcotnedirlo )chearcende dal piti intimo,e 
profondo dell* anima. SolaqBcttacompara- 
tione mi fi ricorda »ch’ io pofi» doveV.R. 
sà , cite danno lungamente dichiarate que- 
lle , ed altre forti d’orationi (é tale la mia 
memoria , che fubito fi dimentica. ) Mi pa- 
re, che l’anima» c lo fpirito fiino una me- 
defima cofa ,(é non che, fi come un fuoco , 
fe é gr ande,e s ’ è itodiiponendo per abbtuc- 
ciare,quandoinuntrattoa’ accende» pro- 
duce una fiamma» ebevà inalto, laquale 
così è fuoco» tome l’akro, che (linei ba(- 
fo; nè perche quella fiamma a’ irmalzl, la- 
icia il fuoco di rìmanerfi fuoco : Cosi l’ ani- 
ma per la difpoficionc, chehàconDio, pa- 
re , che produce di fc ima cofa tanto di fubi- 
to, e ramo delicata, che s’innalza alla par- 
te fupcnore,c vàdove vuole il Signore ; che 
pkinonfi puòdichiarare, epareun voto , 
eh’ io non sò a ch’ altra cofa paragonarlo^ sò 
bene »c1k molto chiaramente s’intende, c. 
fi conotee, cnonfi può^ impedire . Pare », 
cheque^ uccellcttaicappi dalla miferia di 
quella carne, c dal carcere di qucfto corpo, 
c cosi poiTa più impiegarli in quello » che le 
dona il Signore . E cofacosi delicata, c co- 
si pretiofa quel» che r anima intende, che 
non le pare, che vifiailtufione; né anco in 
qualfivoiriiadiqucfie cole, mentre elle fi 
fanno. &tifveglunopoiitimoripetdifet- 
todichi te riceve» acuì paté, che in tutto 
babbia ragione di temere, fc bene ncH’ iniet- 
nodell’animatimancuoacertltudme, efi- 
cuTCzza , con la qual fc ne può vK’ct quieta 5 
ma non totalmente,che laicidiular diligen- 
za per non eflèt’ ingannata, e delufa. Impe- 
to chiamo io un repentino defidrtio, che al- 
cuna, ole più volte II lollcva nell'anima, 
fenza che prima fia preceduta oratione , d.\ 
nnafubita ricottiSta di tittovarfi adente da 
Dio, overodacerieparole, chefiicntono 
a quello propofito. E così potente quella ri- 


cordanza, e di tanta fòrza alfe volte, cheli» 
on’idantepare, checaviAcefvcltoiCome 
quando d’ improvilb s’inrende alcuna nuo- 
va molto pcnofa , che prima non fi fapeva, 
òli riceve un grand’ aflàlco, che pare, che 
colga al penfiero il poter difìmrrcrc per con- 
folarfi, cche rimanga come attòrto. Così 
intervien qui , fe non che lapcnlépef tal 
cagione, cIk rimane all’ anima unconofd- 
mento, che é cofa ben impiegatali morir 
Perici. Di qui é , che pare, che quanto 1 ’ 
anima aH’liotainrcnde.è per maggior pena, 
e che non vuol’ il Signore , che tutto il filo 
elTere le giovi, né € (tu volontà il rìcordarfì, 
che vive j ma le pare d' eCTer’ in una gran fo- 
litudine» & abbandono^ ogni coda, dital 
maniera, che non fi paò efpnmcte , perche 
rat t* il mondo, e le fuc cofe le dannopena, ♦ 
niuna creatura lefà compagnia » nc altro 
vuole ,che il Creatore j Hchcvcdcimpoin- 
bile, fc non mnore \ e come non deve ucct- 
dcrfi,muorepcrbramadi morite, dimodo 
che verameme è in pericolo di morte , efi 
vede comcfofpefa tra 1 Cielo , e la terra, nè 
sà,che far di fc (letta. £ di poco in poco di 
Iddio all’ anima una notìTia di fe, acciò veda 
quello, die perde, d’ una maniera cosili rana» 
che non fi può dite,perthc mona v’ è in ter- 
ra, almeno d i quante hò io pattate, che l’ ag- 
guagli. Oc batta duri mezz’hot» , pcrla- 
fciaccosi petto il corpo, c così nlaffati 1 ner- 
vi,c con grandiffimi dolori» chcnèancotl- 
mane facoltà alle mani di poter fenv ere. Di 
quefloniuna cofa (ente , fin che và durando 
quell' impeto j affai lià da fare nel Icntirt 1* 
inter lote, nc, cr ed’ io , che (entitebbe anco- 
ra gravi tormenti . Però (là con tutti ifuoi 
fcnfi,c può parlare, e vedere ima non cam- 
minare , cric ’l gjran colpo detì’ amore 1* ab- 
batte. Quello, benché uno moriflc di dclT- 
derio d’havcrlo, fc Dionon lodà,nulla gio. 
va.La(cia grandiffimi cffetB,e guadagni iicl- 
r anima . Alcuni Iwomini dotti dicono, cht 
è una cofa, altri un’ altr.i,niuno labiaflma. Il 
Macftro Avilamifcrifle , che era colabuo- 
u.i,e così dicono tutti. cono(cer.tnlma» 
che c gtjtia grande del Signort.Sc fotte mol- 
to lpciro,pocodurarcbbe la vita . L’impeto 
ordinano è , che viene quetto Hefiderio di 
fcrvirca Diocon una gran tenerezza, ela« 
gnmc, per ufetre da quetto cfilio -, macome 
ramina retta libera per confideratc , s ' à vo- 
lontà di Dio,che nel corpo viva} con quettO' 
fi conlola, c gli offcrifcc il vivere, fupplicaii- 
P 4 dolo» 
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dolo, che non fia,fc non per Tua gloria; eco* 

sì paflTa. Un’ altro modo d’orationc affai per AwifiiChidxvAftrCOrétieiu, 

ordinario è una maniera di ferita , che pare 

all’anima , le fu piagato il cuore con una i T ’Oratìone eia via reale del Cielo > e 
faetta. Quella le cagiona un gran dolore , camminando per lei, fi guadagna un 

che la fà lamentarli; ma cosi laporito , che granteforo: e però none affai, che ano- 
non vorrebbe mai darne lènza. Quello do- Aro parere ci colli molto; attelochc verri 
lore non ènei renfo,nc meno la piaga c ma- tempo , nel quale $’ intenda, quanto c nien- 
teriale.ma nell* interiore dell’ anima, lenza tetuno quello» che diamo per colia si gran- 
ché paja dolore corporale ; però perette non de . 

fi può dar ad ÌDtendcre,le non per compara- z Anima fenz’ ora rione è come corpo pa- 
tioni,fi mettono quelle, le quali per quello , ralitico, e llroppiato, che fe bene hà piedi » 
checgli^è,ronogroffolane;maiono’lsòdire emani, non le può maneggiare. Cosifiri- 
d’altra maniera;perciò non Iònoquelle cofe trovano alcun’ anime tanto inferme , e mal’ 
ncdal'ctivere, nèdadire, perche chi noni’ avvezze, che con effere di sì ricca natura, e 
bà rperimenute , e provate , è impolTìbile, da poter convtrfar con Dio,non c’è ordine, 
che l’intenda : dico , fin dove attiva quella che pollino entrare dentrodi fe . £ fc quell’ 
pena, perche le pene dello fpirito fono diffe- anime non procurano diconoTcere bloro 
tenti da quelle di qui. Cavo iodi qui,quan- granmiferia, e rimediarvi, fi troveranno 
to maggiormente patiTcono l’ anime nell’ latte llatue di Iòle , per non haver tenuta la 
Inferno, e nel Purgatorio, di quello, che qua faccia rivolta veifo di fe . 
fi può intèndere, e diquelle pene corporali . 3 Importa affai , anzi il tutto , una gran- 

Altre volte pare, che quella ferita d’ amore de , e molto rilbluca determinatione di non 
efea dall* intimo dell'anima . Gliaffettidi fi fernure, finche a’ arrivi a bere dell’ acqua 
lei fon grandi , e quando il Signore non la deliavita , che dà il Signore , venga quello, 
dà, è imponibile haverla , benché grande- che venir vuole, fucceda quello, che può 
mente fi procuri ; ncmenolalciardifentir- fuccederc , affatiebifi , quanto affaticar li 
1 a,quandocgliè fervito didarla. Cosi fono può, mormori clù vuol mormorate, ò s.’ ac- 
alcuni defideri di Dio, tanto vivi, efottili, rivi colà, èfimuojapervia, aonhavendo 
che non fi poffono dire ; e come L’ anima fi caoreperpaffarcitravagli,chcvirono,òco- 
vede legauKrnon poter godere , come vini il Mondo. 

vorrebbe,diDio,le viene un grand’ abboi ri- , 4 Benché rorationefiadivifa in vocale, 

mento del corno,!! quale a lei pare come un che fi là conia voce , & in mentale, che fi fà 
gran muro, che l’ impedifee, che non goda con la méte, cioè coirintelletto,c con lavo- 
ri quello, di cui all’ bora le pare, die gode in lontà lenza voce y fe l’oratione vocale hà da 
fe,fcnza l’imbarazzo del corpo. AH'bora ve- cffere,come conviene, entra in lei ancora la 
de il gran male, che ne venne p cr lo peccato mentale, perche chi parla con Dio, hà da da- 
d’ Adamo , che ci tolfe queda libertà . re confiderando con dii parla, echi è egli 
jQued’ orationc s’ hebbe avanti all’ cdali,& mcdefimo,cbe parla , acciò fappia , comchà 
impeti grandi , ch’io dilli. Mi dimenticai da dare davanti a si gran Signore, e come 
di dire , ebenon fi partono quali mai qurd’ deve feco portarfi ;& in quediduc ponti è 
impeti grandi/c non è con un ratto , ò gran molto che fare- Dobblamoanco cunfidera- 
fevorcdel Signore, dove egli confoii l’ani- te, chi è Nodro Signore GiesùClirido,echi 
ma, el’iDinimifcaa vivere per lui. Tutto èfuoPadrc,echepaereèquello,dov’eglidL 
quedo, che io hò detto, nonpuòeffcrctra- bada condurre, c che beni fono quelli, che 
vedere , per alcune cagioni, che lungo fareb- ci promette ; che conditione è la Aia ; come 
be raccontare . Se è colà. buona, ò nò, lo si potremo maggiormente da tgh godo ; e co- 
ri Signore ;ifuoictfetii,e’lprofiuo, chela- me faremo, che la nodra conditione fi con- 
feia nell’ anima, a tutto mio parere fi cono- formi con la fiu . Con quedo fi congiunge 
fcono chiaramente . la mentale con la vocale ; perche l’ orationc 

inenule èconfiderarequcdecofc . Onde 
accade, che coloro, i quab di queda manie- 
ra fanno vocalmente orationc, fono daDi» 
moltiffìmc volte innalzati , lènza che ellì le 
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n’ accorghino , nlU Contcmplacionc. ccffitadi, da rag one che v’è ptiloppor- 

5 L’oration mentale deve effcr procurata tarlequivi. E così ercrciiarfì un tempo in 
da tutti, benché non habbino virtù, per- una cofa,c l'altro nciraltra,accioche l’anima 
che è principio per conlcguirlc tutte, &a non s’infaftidifca di mangiare Tempre un 

I tutti importala vitali cominciarla ; mas’ medefimo cibo . 

efercita con molta fatica , Te non fi procura- 8 Coloro , che non poflbno così Tare ora- 
no levirtù. tione, perche non polTono quietare, né 

6 NelToratione è meglio ftar folo, co- fermare il penfiero in una cofa , il quale 

me per noRro documento faceva il Si- Tene và come un cavallo sfrenato, che non 

gnore , perclie non s’ hà da ftar parlan- (i puòritenere, mettinoii Signore appref- 

do con Dio , e col Mondo , come fan- lo di Te, e con humiltà lo preghino, che 

no quelli , quali orando afcoltano ciò , non gli abbandoni, ma che gli accompa- 

che altri parla , ò pcniano quello, che gni. ÌEfe conqucRononpolTonoinun’an- 

loro s’ offerifce , fenz’haver cura di raf- no tiulcire, feguitinopiù avanti, nè dol- 

frtnare i vani penfìeri. Fatto qucRopri- ga loro paflar il tempo incoia, nella quale 

niicramcnte fi deve fate 1' eTame della così bene fi fpende: s’avvezzino a quello, 

con fetenza , c dire il Confìteor , &c. e e s’al&tichino andare appreUb diluì, do 

fattoli il legno della Santa Croce , lubi- Unno rimirando. Che le non polliamo ri- 

I to ritirare, cercando compagnia; e niu- volger gli occhi dell’anima a mirare cofe 

I na c miglior di quella di Chtifto , rap- molto brutte; perche non li volgeremo a 

I prefentandocelo a canto a noi . Che mirar la più bella cola , che immaginar fi 

I fe c’ avvezziamo a tenerlo apprelTo di polTa > Miriamolo alle volte rifulcitato , 

I noi, & egli vegga, che lo facciamo altre nella Croce, ò legato alla colonna, 

, con amore , e che andiamo procurando ò in altri modi, come più n’ h.ivremo bi- 

I di piacergli , 1 ’ havremo Tempre con et fogno . Per quello giova alTai portar Teco 

I fo noi ; & è gran coTa un’amico di tal alcuna devota immagine di NollroSigno- 

I Torte à iato . Sebenc più vorrei, che lo re, e ^elTo rimirarla, e Teco parlare. 

cercammo nell’ interiore dell’ anima no- Perquefia viafifiiole pcrTcverando arriva- 

fira, perche quello è di molto più utile, re più predo alla contemplatione, raacdi 

e non lubbiamo d’andare con la confide- molta fatica), e pena , perche Te manca 

rationc al Ciclo , nè più lontani , che da alia volontà, in che occuparli , c l’amore 

noi mcdclìmi, percheèun’idancar loTpi- nonhà alcuna cola prefentc, dove impic- 

rito, e diflramc l’anima, enoncontanto garfi, reda l’animacomeTenz’ appoggio, 

frutto. & eTercitio, c le dà gran pena la Tolitudi- 

7 Quelli,che fanno oratione col difcorlb, ne, c l’aricLtà , c grandillìmo combatti- 

K nlandonella Vit3,òPamonc,òMoncdi menro i penfìeri. Ondcconqucd'oratio- 
oflro Signore, ónci giudicio,ò in coTcta- ne hà 1 ’ anima ò d’ approfittarli , òa 
li,pcT così buon cammino, come quedo, (a- diTprofittarfi affai -, e quelli, che vanno per 
ranno dal Signore condotti a porto di luce , queda via , hanno bilbgno di maggior pu- 
c con quelli buroni principj havràno ancora riti . 

buono il fine. E tutti coloro, che polfono 9 Se bene coloro, che nell' oratione noo 
andar per lui, trovano ripoTo, eficurczza. poflbnoandarper viadidilcorlo, non fide- 
Quello penlare,c diTcorrere nelle cole della vono foizarc a camminar per di quivi -, jnon 
P^one, è il modo d’ oratione, nel quale liannoperò a metterli in oratione,c lì alpct- 
hanno nini da cominciare, Tcguitare , e lòr- tare, lenza prima ha ver pcniato , di che cofa 
ntre-,ed è molto ccccllcmc,e licuro viaggio, l’hanno à fare; onde conTiglio à quelle pct- 
fìnchc il Signore gl’ iBtialzi, c poni ad altre Tonda lettionc di qualche buon libro per 
I coTe lopranaturali . Non però licmprc s’ hà raccoglier il pcniicro , Si acciò la volontà 

da diTcorrere coir intelleno, ma di quando cominci àmuoverli,&alfcttionarli;c cosi à 
in quando rappreleniarfi anco davanti a poco à pocovadino avvezzando l’aninuà 
Chrido; e lenza draccare l’ intelletto, le raccoglicrTi,conagcvolezza,ed’ artificio per 
ne dia la pcrTona parlando , c gultolamen- non la Ijpaventarc : tacendo conto d’ ellèrfi 
te converTandoconlui, Icnz' aifaticarTi in partite per molti anni dal loto lpoTo,il quale 
addurre ragioni, mà in rapprclentnre ue- acciò ruorni à cala Tua, c fi coinpuccia 
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dubitarvi , bifojna accort^itute Jiego 
uarlo^ akttnientc non fi farà roaicofk al* 
cuna. 

10 Per molto approfittata chc&a im‘ 
anima, c per molto altaoracionc cbehab^ 
bia, non li dimetukbimQi d' cTcrcitaifì nel 
proprio conolcimcntoj pcrcheqncAo èif 
pane, con citi s* hanno a maogiacctatte Je 
vivande, per delicate che (uno, inqucAo 
cammino deirotacione ; c fenza quello pa- 
ne non lì poaebbe l'anima Ibdentare. Ma 
non per dà lì deve Tempre attendet a que- 
llo, con dimenticarli di conliderarc Dio v 
anzi cooliderandolo , cooofeeràuno me-, 
gliolclleiroi atteioche mirandole perfet- 
rionidì Dio, intendiamo meglio i noAri 
tnanramenti, de imperfettioai, li comcii 
bianco appreflb al negro appadfee più bian- 
co. Oltre a quello,, perche ilaoftro uitel- 
leno, eia noAra volontà, fi nobilitano, e 
Sanno più preparali per tutti i beni ^ rivol 
pendoli dal coooTcimento di Dio a le AeT- 
b. OieTc nonufeiamo mai dalbingo- del- 
le noAremilerie, Tempre andrà lacorren* 
te intorbidita di vani timori , pufillani- 
tnità , c codardie, ed airamma ne verrà gran 
danno-.. 

1 1 Defidcrogiandemcntc «che rutti me* 
ditino nella Tacra Humanltà di CbriAo Si- 
gnorNoAco^. ecbeperalttffìmaoratione^ 
clic uno habbia ,noi>ia laTcinvai: perche la 
vitadlnnga, evi Tono dimoltittavagliv e 
pcrpalTarii con perfettiotie babbiamo no- 
celTitàdimifarc netnoAro cfemplareGìo- 
«ìGhriAo.. 

ri NiunomailaTciroratione,ndperap- 
parenza d* humiltà > nè per peccati che hab- 
bia,nè per qpalfi voglia altra cagione,percbe 
laTciandola, Sverrà l’ anima a perdere, e ti- 
tornandoair oratione S guadagnerà ; come 
bene hà veduto , de elpcrimentato io nel 
cempo,cfac la laSLii, e quando poi a lei cor* 
•ai i de il laTciaiJa AVIa maggior tentatione 
ch'io mai babbi havuta. 

r; Niuoodic(Àoro,cbeTi danno all'orar 
óone,S Aanchi, ò perda d’animo peraridi* 
rà , che vi Tenta ; nè dimandi d’arrivare alla 
fpnuBitàdcH’oratiooe: percheallc volteil 
Signore viene molto urdi, e quantunque 
venga tardi,, nondimeno pagainCemc la 
brtica di moki anni .. Gran compa Alone hò 
delle perTone, le quali nell' oratione non 
hanno queSa pcrTeveranza: perche Tono co- 
me coloro , che hanno molta lete , c veggo- 


nò l’acc^ lontano, e quando vogliono 
andar colà, ncrovaaochi loro impcdilca il 
paflb nel principio , nel mezzo , c nel fi- 
ne t de accade » che quando già hantx> 
con travaglio v«ui iprimi nomici, fi la* 
Temo vincere da’ fecondi , evc^liano phi 
rollo morire di Tcte, che bere acqua di 
tanto prezzo: e le vincono ifecoodi , 11 
lafciaao poi vincere da’ terzi; poiché man- 
ca loto la forza, non elTcndopct awen- 
tutz due palli lontano dai fonte dell’ ac* 
qua viva, di cuidilfe 11 Signore alla Sa- 
maritana, che chi nc beveffe, non bave* 
rebbe mai più fcic . E potrà .anco elTcre , 
dicelTendo unoairivato findove non gli 
manchi. Te nonabballàrfi a bere nella fon- 
te, abbandoni il. coito-, pcnlàndodi non 
haver forzapcr arrivarvi, e di non cA'cc 
buono arai coTa. Il Signore cbizaia tutti 
a bere, tutti invita, &a tutti dke , che 
darà da bere; tengo per ccrto,clfea tutti 
quelli , che non fi fermaranno nel viaggio , 
noamancherà queA’ accjua viva * Dà il Si» 
gnorc in molti modi abete di lei a coloro, 
che lo vogliono Teguire acciò niuno Tc 
nc vadi TconTolato , nè muo^ di fece : per- 
che da qucAo abbondanti Almo fonte Tca» 
turifeono rivi altri grandi, altri piccioli, 
de alcune volte rampollerti peci bambini,. 
perdicdiqueAo modo baAanoloco; arre- 
foche larebbe un’ iToaventadi ilmoArar lo- 
ro grand’acqua. Però già che in- qucAo 
viaggio non manca maiacqua diconfola- 
tionc , li prego ad attenerli al mio con fi*- 
glio ; nc fi Termino trà via , ma combactino 
comcforci,cvalorolì, fino a morire per la 
cofa bramata - 

f 4 Parmimal priiKÌpiopeepafiar’ avanti, 
e cofa molto nocevolc al profitto dell’ ota- 
tione, randarviperg^uAo,òtconlolacione ,. 
che fi fpcn ricevere. ÌE sò per i^ciHenza,cfae 
i’ anima, la quale in quello viario dcH'ora- 
tion mentale comincta a camminare con ri- 
loltitione , c però vincerli in non far molto, 
conto, nè molto conlolarfi, od attriflarfi, 
che ò le manchino, ò le diati Signore qucAi. 
guAi, c tenerezze, bà ióito gran pacte dd- 
ia via; c non liabbia paura di tornar mdietroi 
per molto che inciampi,, perche và. prtnei- 
piandol’edificiofopra Aabilc fondamento .. 
SentodifguAo in vedere, de udire,chc buo- 
iiiinigravi,di lettcrc,ed’ intelletto, fi larac*- 
tmo, perdic Dio non dia loro- dcvotionc- 
(cnlìbile: l’ hò per imperfctcionc, epoca Ut 
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berta di fpirho : e credo , clic ciò per lo 
più nafea dal non havcr'incominciato con 
la detta libertà , e detcrminacionc , e 
dal non abbracciai: fta da principio la 
Croce, 

ij Colali che incominciai’ oratione , 
bada far conto, che incomincia a piantar 
un'horto in una terra infructuoTa , e che 
produce cattivi (lime herbe le quali doppo 
iuverlc il Signore sbarbate, e poùovi in 
luogo loro altre buone, hàda procurare , 
come buon bortolaoo, checreichiBo que* 
(le piante, & baver cura d’ adacquarle , 
acciò non fi lecchino , ma venghino a 
far fiori, che diano grand’odore , acciò 
con elfi fi ricrei il Signore» che le piantò ,c 
fpeflbvengbi afolazzarfi inqueiio giardi* 
no. Devedunque il fine dell’ oratione cf- 
fer lagloria, illcrvigio, &ii gullo mag- 
giore di Dio. 

16 Colui, che ndr oratione fenteari- 
dicà, è come quegli, che và acavar’ acqua 
dal pozzo per adacquare quedo giardino , 
ciò ritrova fccco: & all’ bora non deve 
rallentarli , ma come buon giardiniere far 
tutto quello, che può dal canto fuo-, pec- 
che fc ià quello, il Signore tenzl acqua 
mantenà quelle piante, cqucAifiori, c 
farà crefcerc le virtù , voglio dffe » fen- 
za acqua di lagrime, di tenerezza, c di 
fcnfibii devocione. E benché v^a, che 
molte volte manda la fccchiaabal^ eia ti- 
ra sùfenz' acqua, ò non può alzar le braccia 
pertiracla, cioè od meno poflahavere un 
buon penficro;nulladimcno fi rallegri, eli 
confoli,llimando grandifllma gratia l’affati- 
carfi nel giardino di così grande Imperato- 
re; c pcr(«eri : poiché sà , che inquclio egli 
piacc} nè hàxla cficrcilfuo motivo lodisfa- 
r c a fc Hcfib, ma piacere a lui ; e lo lodi mol- 
to, perche lì fida di lui, vedendo, cbefenza 
vecun pagamento hàgran cura di quello , 
elicgli raccomandò i cl'ajuii a portar la 
Croccipoiche vedc,cbe egli tutta la vita paf- 
sò con efia i. nè voglia di qua il Aio regno •, c 
li.tiiolva,cbe fc bene quell’ aridità le duralTc 
per tutta la vita , non hà per quello a lafciar 
cader Cbrillo conta Croce i.c che verrà 
tempo , che glielo pagherà tutto io una vol- 
ta : non-d ubiti di gettar la fatica , che ferve a 
buon Pad rane, oche egli lo Ai miiando; e 
però non hà da far conto de’ cauivt penfio* 
ri, cheaSau Girolamo ancoragli rappre- 
Icntava il Demonio nel deferto. Que flo 


travaglio non lafcia Dio- fenzagran pre- 
mio, anche in quella vita ; e con un’ bora 
de’ gufti , che ’l Signore a me dava , reftava- 
no molto ben pagate l’anguftie, che molto 
tempo patii nel mantenni nell’ orarionc . 
Ma dobbiatoo noi qui far gran diligenza di 
sbarbare dalle radici le molte herbetre, che 
fon riraafe nell' anima , per picciole che fii- 
no; egrandemente conviene il conofeere il 
noftroniente,&il poco, che inqucfto, 8c 
in ognicofapoeiamo,òc bumiliarfi innanzi 
a Dio. 

*7 Qucftearidità,ctotmenti moke volte 
vengono nel principio , quando un’ anima 
comincia a darli al l’oratione, ed altre all’ ul- 
rimotCon molte tcntationi; perchecon que- 
lle vuole Dioprevare i ftioi amanti , c fapc- 
Tc,fc poflono bere il calice, ed aiutarlo a por- 
tar la Croce , nrima che metta in cffi tefoii 
grandi ; epcrcbeegUnoconofchinoilpocov 
che fono, Imperoche fono di canta digoirì 
legratic,chefapoi, chcvuolc, chevcggfai- 
no per elpcrienza la loro miferia , prima che 
gliele facciaiSc imporu alTai,chené d’ aridi- 
rà nè di diArattioni di penficri altri s* afAig- 
ga, òli dolga, le vuol’acquiAareltberTà di 
fpiTito,ciion fempte andar tribolata: ed ia- 
comiacianonfi fpaventare della Croce, e 
vedrà, come il Signore l’ ajuterà a portaria,e 
1aconfo1atione,concheandcrà,6c il profino, 
die da ogni cofa caverà . 

18 Hò io diqucAearidltà,e diArattioni 
geandiffima crpcricaza : derivano molte 
volte da indifpofitione del corpoic mutanzs - 
diiempi,e da foUevarfi gli humod : c quan- 
do vengono da qucAo, èpcggiocoAringec 
l’anima a Aarc in oratione, perche è un' if- 
forzarlaa quello ,che non può , & un foAò- . 
cada; maconvienc per all’ bora lafciarel* 
oranone per un’ altro tempo , ed occuparli 
ò in leggere, ò in opere cAeriori di carici; c- 
quandonèaocoAaattopcrqucAo, fenritc 
pcrramor di Dio al corpo, acciò egh doppo 
ferva all’ anima; e pigliare qualche honclta 
ricreauone di Tanta converlacione, ò d’ altra 
colà fimìle. 

19 Pannì,chctadiSetenzadiqueAaora- 
rione menrateallaàbptanaiurale,chc è quel- 
la, che noi altri nò podamo con la noAra in- 
duAria acqaiAarc,ò( alla Conccmplarione , 
lìa qucAa: Che l’ oratione, laqualc Afà con 
difeorfo deH'inrclIcno^icr molto, che faccia, 
tira l’acqua, che corre per terra, c non la be- 
ve a canto alla fooic; e non mancano mal in 
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qaefto cammino cofe languinofe , ntllc 
quali fi fermi , c non và inccramcntc pu- 
ra. Perochc penfando,, veniamo a ritro- 
varci in cofe del Mondo, le quali amiamo; 
c defiderando fuggirle , ci difiurba alquan- 
to il penfare , come fù , e come farà , e 
che feci, e che farò; Se alle volrc fi vedia- 
mo in Ipericolo , che ci s’ attacchi qualche 
pocodi quelle. Ma nell* oratione loprana- 
turale di fatto pone Dio I* anima a canto a 
fé, elcraoflrainunmomento più verità, 
c le dà più chiaro conofcimento di quel- 
lo , che è ogni cofa , il che non po- 
trebbe per altra via luvcre in molti an- 
ni, e beve dell’acqua viva nella rnedefi- 
ma fonte . Le parla la fua grandezza , 
fofpendcndole 1 * intelletto , legandole il 
penfiero , e cogliendole ( come fi fuol 
dire ) la parola di bocca ; tanto che , quan- 
uinque volefie, non può parlare, fe non 
con molta pena : e conofee , che fenza 
firepiio di parole le fià parlando quello 
divino Maefiro : gode , /enza intender, 
come gode; ftà l'anima ardendo d’ amo- 
re , e non intende , come ama , nè sà , 
come gode di tal amore , benché cono- 
fea, che gode di quello, che ama; e che 
non è godimento , che l’ intelletto arrivi a 
dcfidcrarlo. La volontà l'abbraccia fenza 
intender come ; nrà potendo conofeer 
qualche cofa , vede, che quello bene non 
fi può meriure con tutti i travagli , che 
nella terra mutamente fi parilTero per gua- 
dagnarlo. £ dono del Signore di lei, e del 
Cielo, che finalmente dà conforme a quel- 
lo , che egli è . Quella , figliuole mie , 
è perfetta concemplauone . Horaconofee- 
rete la diiferenza , che v'è da lei all' oration 
menule , che è quello , che s' è detto , 
penfare, & incender quello , che diciamo, 
con chi parliamo, echi fiamo noi, i qua- 
li habbiamo ardire di parlare con si gran 
Signore ; penfar quello , & altre cofe Umili 
urea il poco , che l' babbuino lervito , & il 
molto , che fiamo obligati a fervido , è ora- 
tione mentale . Non peniate, che fia una 
cifra , ò linguaggio, che non s’incenda; nè vi 
fpa venti il nome. In quella potiamo noi col 
fa vote di Dio alcuna colà,ma nella contem- 
piacione , di cui bora bò detto , nelluna co- 
la: SuaMaellà è quella, chcfàiltuuo, ef- 
fendo quella opera fua , che lupera la noAra 
naturalezza. 

20 PcrartivareacoofeguirequcAafopra- 


naturai’ ora rione, bifogna, che ci sforzia- 
mo d’ acqui Aare le virtù grandi , e parti- 
colarmente r huroiltà , Se eifercitarci in 
opere difficili del Icrvitio di Dio , e con 
decerminatione darci tutti a lui; cchique— 
Aonon farà, fi rimarrà in tutta la fiu vira 
fenza l’ oracione mentale . Accade a perfo- 
ne d’ imperfetta virtù , ed anco alcune 
volte a quelle , che Aanno in mal fiato , 
efier elevate dal Signore alla contempla- 
tione , per guadagnarle per quefia via ; 
ma quefio è poche volte , e dura poco , 
fe non s’ approfittano di quel frivore per 
ufeire da quel loro fiato , e darli del tutto a 
Dio. 

21 Qii defidera quell’ oratione foprana- 
turale, non voglia innalzar fe fiefib prima , 
che Dio r innalzi , perche fare^ un’ afiaci- 
carfi in vano, e metterfi a perdita manifclla; 
atcefocbe Dio è quegli , checi hà da innal- 
zare : anzi feguitando il configlio del Si- 
gnore, mettiamoci a federe nel più baffo 
luogo , tenendoci per indegni di quello , 
che habbiamo ; nè domandando , che c* 
innalzi; ma lafciandoci interamente nelle 
fue mani , che egli sà quello , che ci con- 
viene . Il nofiro efercitio fia darci alla mor- 
tificatione, all'humiltà, &al verofiacca- 
tnento da tutte le cofe : che camminando 
per di qui, c’innalzarà a quefia oratione; ma 
tempre contentiamoci di quello, ebe Dio 
farà di noi, che quella è l' humiltà . Con- 
fidiamo nella divina bontà , laquale non 
manca mal a’ fuoi amici; e ferriamo gli oc- 
chi per non mai penfare, edifeorrere, per- 
che dà a colui in si pochi giorni devotione , 
Se a noi non la dà in tanti , effendo tutto per 
ben nofiro ; e poiché già non fiamo più no- 
Ari,ma fuoi, lafciaino , che egli ci guidi , per 
donde vorrà. 

a a Quelli, che non fono arrivati a quell’ 
oratione, non fi travaglino,né perdano d’ a- 
nimo,perche Dio non conduce tutti per una 
via , e per avventura colui , che p^la di fiat 
più bauo, fià più alto ne gli occhi del Signo- 
re: quell’ oratione fopranaturale nonéne- 
ceffariaperlafalute,nè Dio ce la domandare 
non per quefio lafcicranno d'effer perfetti,lè 
fi elerciteranno nelle virtù ; anzi potrà effe- 
re , che habbino molto più merito , perche è 
con più lor travaglio, e li conduce il Signo- 
re, come forti, e lerba tutto quello, che 
qui non godono, per darlo poi loro tutto 
infieme: confidcrino, che la vera hunultà 

gran- 
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frandetnentc confi fte in contcnrarfi di tut- 
to quello , che Dio vorrà far di loro : e non 
èbuonahumilrà , volerci eleggere da per 
noi, ma lafciar fere al Signore, che si , dove 
hi da porre ciafcheduno. E che maggior fe- 
gnoTOglionardeiramore,cheDio loro por- 
ta , che ferii partecipi della fua Croce ? 
Gran guadagno è non voler guadagnare per 
noftro parere , per non temer la perdita , la 
quale Dio non permette mai , che fenta 
il ben mortificato, fé non perche più guada- 

*25' L’oratione,per molto alta che fia,deve 
fempre andar indnzaata a far opere, nelle 

Ì Itali dimoftriamo l’ atiiore, che portiamo a 
>io } noncontcntandofi d’haver donod’ 


oratione , c confolatione, e gratie grandi di 
Dio; ma facendo cofe, nellequalt redi egli 
grandemente fervito da noi, & efercitando* 
ci in opere difficili di virtù , eflendo quello il 
vero legno , che 1* oratione fia buona , e che 
quelle gratie fono da Dio ; e chi non fi darà 
allamortificatione, &humiltà. Se all’ altre 
virtù. Tempre, per molto che feccia orario* 
ne , refierà nano , e non crelccrà , anzi 
andrà feemando. Il profitto dell' anima noa 
confine in penfare alTai in Dio , ma in amar- 
lo grandemente : e quell'amore s’acqui- 
lla col determuiarfi ad operare, e patire 
I per Dio . Io non defiderarei altra oratione. 
Te non quella, chemifacelTe crefeere nelle 
I virtù . 


Rtlatient , che fÀmConfeJfare della S anta M*dre TERESA DI GIESIT 
(afra il fuo /girilo , e virtù . 


I L fine di Dio fi condurre un’ anima a 
fe ; e del Demonio , fepararla da Dio . 
Nofiro Signore non mette mai paure, che 
feparino uno da fe ; nè il Demonio, che con- 
duchino a Dio. Tutte le vifioni , Scc. la 
conducono piùaDio, la fanno più humi- 
Ic, obbediente, Scc. 2. E dottrina di San 
Tornalo, e di tutti i Santi, che l’Angelo 
diluce fi conolce nella pace, e quiete, che 
lafcia nell’ anima. Ella non mai hà quelle 
cofe, che non rimanga con gran pace , e 
contento , tanto che tutti i piaceri della 
terra uniti inficroe non le pajono come il 
minore di cjuelli, che fente . 3. Nonhà man- 
camento, ò imperftttionc alcuna, di cui 
non Ca riprefa da chi interiormente le parla. 
4. Non domandò, nè defiderò mai quelle 
cofe; ma Iblamente adempire in tutto la vo- 
lontà del Signore. 5.Tutte le cofe, che le di- 
ce , fono conformi alle divine fcriiturc , Se a 
quello, cheinfegna laChiefe, ccon ogni 
rigore fcolallico fono molto vere. 6 . Hà 
gran purità d’ anima , gran candidezza , fcr- 
vcntiffiinidefiderj di piacere a Dio, c per 
quefio deprezzare quanto fi ritrova inter- 
ra. 7.L’c fiato detto, che tutto ciò che do- 
manderà a Dio , effendo cola giufta , le farà 
concclfa. Glie n’ hà domandate molte , e co. 
le,che non fono da lettere, per efier lunghe ; 
c tutte da Nofiro Signore le fono fiaiecon- 
ceffe. 8. Qn indo quelle cofe fono da Dio , 
fempre (olio ordinate ò per ben proprio, ò 

comune , ò di qualche parucolaic . Del luo 


profitto hà efperienza , c di quello di molt* 
altre perfone. p.Niunofeco tratta, e ra- 
giona, fe non è di cattiva difpoli rione, che 
le cofe Tue non lo muovano a devotione, 
fe bene ella non le dice . io. Ogni dì va cre- 
feendo nella perfettionc delle virtù , e fem- 
pre fà diligente fiudio in cofe di maggior 
perfettionc; e così in tutto ilcorfodcl ftio 
tempo nelle medefime vifioni è andata cre- 
peendo nel modo , che dice San Tomafo . 
ii.Nonlcfonomaidctte novelle, ma Polo 
cofe d’ edificatione ; nè le fono dette mal 
cole impertinenti. Di alcuni l’ è fiato det- 
to, che fono pieni di Demonj; ma perche 
ellaconofca, come Uà un’anima, quando 
mortalmente hàolTclo il Signore. 12.E fii- 
le del Demonio , quando pretende ingan- 
nare, avvertire, clic fi taccia quello , che 
dice ; ma a lei , che lo palcfi al ConfelTbre , 
ciò comunichi con Letterati fervi del Sl- 
gnore;c che quando tacerà , potrà fbrfi elTer 
ingannata dal Demonio. 1 3. E così grande 
il profitto dell' anima fua con quelle cole, 
c la buona edificatione , che dà , che col fuo 
efempio più di quaranta Monache ufa- 
no nel Monallcro , dove ella Hà , gran 
ritiratezza . 1 4. Quelle cofe ordinariamen- 
te le vengono doppo lunga oratione , e 
Piando molto raccolta in Dio, Se ardendo 
del fuo amore, ò commun1candofi.15.Que- 
fie cofe raccendono di un grandiHìmodcfi- 
dcrio di camminar bene, oche il Demonio 
noni’ inganni. lò.Cagionano in lei profon- 

dilli- 
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iìiflìma bumilrài conofce, clic quello, che 
riceve , le viene dalla mano del Signore , e ’l 
poco, chehàdafe. 17. Quando ftà fenza 
quefle, le fogliono dar pena , e travaglio T 
altre cofe , che fé le offerifeono •, e venendo 
quefle , non hà memoria dell’ altre, ma gran 
defiderio di patire i e di quefto hà tanto gu- 
iio,cbeègran flupore. 18. Le cagionano 
allegrczza,c confoJatione ne’travagli,c mor- 
morauoni contro di lei; e nell’ infermità , 
le quali hà terribili , come di cuore , vomi- 
ci, dcaltrimolci dolori; ! quali, quando 
hàlevifloni, tutti le paflano. 19. Facon 
cucco ciò molta penitenza, digiuni, difei- 
pline , emorcìfìcationi. zc. Le cofe, che 
poflono in terra darle qualche contento, & 
i travagli, che n’hà patiti molti, fopporca 
con grand* ugualità d’animo,fenza perder la 
pace, e quiete dell’anima, zi. Hà cosifer- 
mo propofìco di non offendere il Signore, 
che hà fatto voto di non lafciar di fare cofa 
veruna, cbeconofca, ò le fìa detta da chi 
conofee, che fìa dimaggior perfettione. £ 
con tener per fanti quelli della Compagnia, 
e parerle, che per mezzo loro Noflro Si- 
gnore le habbia fatto tante gracie , hà detto 
« me , che fe fapeffe , che maggior per- 
fettione folle il non contrattar con efiì, 
mai in eterno parlarebbc loro, e fuggireb- 
be di vederli, non oflate, che eflì fìano quel- 
li, che l’hanno quietata, ed incamminata 
in quefle cofe.zz^ I giifli,che ordinariamen- 
te hà, ifentimentidt Dio, e lo flruggcrfì 
nelfuaamore, cofa è veramente d’ammi- 
latione : con quefli fuole flare quafì tutto il 
giorno rapita . 2^.In udir parlar di Dio con 
devotione» & efficacia, fuole fpeffo andar 
ineftafi, e procurando di refìftcre, non 
può ,. e rimane all* hor tale appreffo coloro , 
chela veggono, che li muove agrandiffi- 
ma devotione. 24. Non puòfoflrirc , che 
chi la governa, e tratta, non le dica i fuoi 
mancamenti, e non la riprenda; il che fe 


vien fatto , riceve con grand’ humiirà • 
25. Con quefle cofe non può comportare» 
che coloro, i quali fi ritrovano in iftato 
di perfettione , non procurino d’haverla 
conforme al loro inflitura. 26. Eftaccarif- 
Cma da parenti , e dal voler convcrlàrc 
con le genti V è amica di folitudinc ; hà 
gran devotione a* Santi, c nelle lorfcfìcy 
emiftcrj, che laChjefa ne rapprefenta , 
hàgrandiflfìmifcntimenu di Noflro Signo* 
re . 27. Se tutti quefli delia Compagnia, 
c fervi di Dio, che fono in terra. Tedi- 
cono , ò diceflero , che è moffa dal De- 
monio, teme, c trema, innanzi^ehe hab- 
bia le vifioni ; matrovandofi inoratone, 
& in raccoglimento, fcbenclafaceffero in. 
mille pezzi , non potrebbe altro perfuader- 
fi, fe non che quegli, che fece tratta , c 
le parla, fìa Dio. 28. Le hà dato Dio un* 
animo cosi torte, ecoraggiofo, che è di 
meraviglia ; foleva effcrc timorofa, bora 
mette loflbpratuttii Demonj.E molto lon- 
tana dacerte atiioncellc, e fanciullcric , 
che fogliono effcrc nelle donne ; non è pun- 
IO fcrupolofa , ed c reiriflfìma. z^.Con que- 
flo le badato Noflro Signore il dono di 
foavifnraelagrirac, gran cotnpaflìone de’ 
proflimijconofciraenio de’ Tuoi raancaraeiv 
li , il far gran ftima de’ buoni , & avvilire fe 
medefima. Io dico certo, che hà giovato 
a molte perfonc, delle quali una fon’ io . 
30. Ha unacontinua memoria di Dio,e fca?> 
umento della fua prefenza.. 31. Non l ’ è mai- 
fiata detta cofa, che non fia fiata così, c non 
fi ha adempita ; e quello cgrandiflìmoat- 
gomcnto . 32. Quefle cole cagionano in lei 
una chiarezza d’ intelletto ,& una luce ara- 
mirabile nelle cofe di Dio . 33. Quandoal- 
cuni dubitarono del fuofpirito, letti det- 
to, che miraffero Icfcrjtturc, c fi trovareb- 
be , che mai anima alcuna , la qqal defi dcraf 
fe di fervile a Dio , fù tanto tempo inganna- • 
ta , &>c. 


Rclatione Sommaria de gli atti,e propoli ti delle Virtù ,.che più ordinarìamenit 
chiedeva a Dio , e procurava acquiflare la Santa Madre TERESA 
DI GI£SU’)fatta, e dipofla in dottrine da ua 
Tuo Confeffore*- 


INTRODUTTION E .. 


C ominciando in qfufia brrve Rei Aliane dalle virtù , jf.er lo cui mezx/> /’ Acqmjlalaper» 
feti tono Chrijiiona ^^er trovar a^iuJlamentOy e rip^^oAll'huomo vecchio , entraremA» 
fer /’ ejlertore al ntk intcriore , e ^iritMalt. E.coti^ojh- àI/ho Imo^ /’ atto di Qontritione^ 

tké: 
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chi i il i fi ir 4 ttuimmediMdmente dell' 4gginfl4mento ■, tceueeriode’ fmfi mute^ 
tìaU efteriori , dr interion delle p affieni , e del concerto delle potenz.e dell’ anima : congtnn- 
gendo con quefio il buon ordine d’ ogm forte di penfieri^artle,^ opere ; e dappe del portar U 
Croce propri 4 ,r he per lo riparo di ciaf cuna di qiuffe parti è necefario,che abbracci colui,che 
cammina alla perfettione. Appreffofifeende a tratt or dell' Hamiltii,come fondamento del- 
t altre Fini* ; e dietro alla Fortezxa,e Giufjitia ^he la feguono, fi tratta dell’ adempimento 
de I tre voti Religiofi : mn oftante la dottrina diSanT omafo^he dice , che /’ Obhedienz.a 
è come parte della Giuflitia ,ela Carità della T emperanxA ; e fecondo qkefto richiedevano 

differenti luoghi. . 

Si deve qui awertire,chefe bene il mede fimo Dottor fanto trattò prima delle Firtk T co- 
logali,c he delle C ordinali, e di quelle, che fatto di loro fi comprendono; qui però le 7 * eologali 
vanno nelt ultimo luogo perche tutte l’ altre s' incamminano ad ejfe,comeafine . E quantun- 
que il Dottor Angelico habbia pofta r Oratione,t Contempiatione con la G lufluia^ome par- 
te di lei;e la Prudenx.a nel primo luogo delle F \rtì* Cardinali; nondimeno^erche nella Con- 
templatione perfetta Dio ordina (conforme dice la Spofa ne’ Cantici ) e perfettiona la carità 
per mez.z .9 della Sapienx.a , e Prudenxat altijfima,che in quella comunica all' anima ; perciò 
vanno te dottrine di quefle due virtù doppo quella della Carità;e perfine rinvecationedelf,^ 
vordi Dio,ede‘ fuoi Angeli,e Santi,che è generai metjc.o per ogni e^a . 

Serviranno quefle brevi dottrine ( dove fi tocca il foflantiale delle virtù ) per lo cui mez.x.o 
l' acquifla la perfettione Chrifiiana ,• per far con poca fatica concetto del principale , che elle 
infe rocchiudono^erftaer chiedere pratica , e perfettamente ;ptrproponere,e}ar » lor atti , 
e per infervorar con effe la volontà . 


DOTTRINA I. 

Per la peti tiene, & atto di perfetta Cen- 
trinone. 

P oiché fiate. Signor, e Dio mio , chia- 
mando i peccatori per perdonar’ ad ef- 
fi le lor colpe, perdonatemi le mie, dan- 
domi un cordiale abhorrimento, e dolore 
de’ miei peccati, duce di conoicer'i beni, 
che hò perduti, privandomi pcrcaufa lo- 
to della vera pace dell’anima, e dell’alle- 
grezza , c (odisfattionc intcriore ( che nel 
tcflimonio della buona conlcienza flà riiv 
chiufa ) della voflra comunicatione , & 
amicitia -, e della patticipationc delle vo- 
ftre divine proprietà, che per mezzo della 
gratia, delle virtù, c doni del voflro fanto 
Spirito fi comunicano all’ anime giuùe , 
cangiando rhcrcdità della Beatitudine neU 
le pene eterne dell’inferno. Vi fupplico ,' 
che fiaqueflo dolore, non tanto per quelle 
perdite mie ( benché unto grandi ) quanto 
per Ita ver’ io mancato nella gratitudine, che 
devo al mio Signcre,e fonie di tutti i beni, e 
timedicrdi tutti i mali, datore di tutto quan- 
to hò havuto,hò,c pollò bavere in quella vi- 
ta, e ncU'altra : c le poteQc darli , che io non 
haveflì con voi quello sì gran debuo di gra- 
titudine ; nondimeno per l'iniima , cfom~ 
ini dilcotdanza, cmaiitia, chcfiàtiuchui- 


fa in ofTendere la prima Verità, elafomnu 
& infinita bontà , Creatore , Redento- 
re, eGlorifìcatormio , e come uleinhni- 
tamentc amabile , ccrtamencc per quella 
fblodovrebbedifoiacermi, cdolermi: emi 
difpiacc, e mi dolgo fopra tutto quanto 
polTo dolermi , cfentirdifpiaccre*, elodo- 
tcllo,& abborrifeo fopra tutto quanto quel- 
lo poflo dctellarc , &afaborrire,pr<^nen- 
do emendarmi, fconfìdaiadi me (per la 
mia ignoranza , debolezza , -e malitia ) co- 
me (e io già AclTl errando} e confidata in 
voi (che fapcte, volete, c potete fare di 
fchlavidel Demonio fedeli figli voRri ) con 
la confidanza, che potrei bavere, fegiàlo 
vedeRì compito . 

DOTTRINA IL 

Per lapetitiont, (fi atto della medefli a, e 
mortificatione necejfaria per il buon' tfo 
di’ /enfi del corpo, coù efteriori, 
come interiori . 

P otente Moderatore de’ mici liberi, c 
mal’ inclinaci fen(i,io vegli offerifeo , e 
facrifìcocon tutti i loro movimenti,& ope- 
re, deiermmata di procurare col voflro aju- 
tn, e favore , che non lia m efJì atto libero, 
né alzi.r d’ occhi, ne muover di mano, nè di 
lingua, &c. nè (ìa nell’ immaginativa, ò f.in- 

ufia 





3.41 yìrtù memcrahili della S , M, T ere fa di G iesù , 

taCa atto, che non vada tutto guidato dalla , delle Tue potenze, prudentemente mortifica^ 


ragione, & aggiuftato, mediante effa, con la 
vo Ara ordinattone,e gufto i c clic non tenga 
internato l’ abborrimento proprio, e la mor- 
ti/ìcatione della lua naturai’ inclinatione 
(concertata, che voi riclucdetc da’ yoftri (c- 

S 'uaci j e di tutte le fpetie,c fimilitudinidi co- ] 
c raaceriali,c vifibili,che entreranno per elTì 
nell’ anima mia, mi fervirò per falire alle fo- 


te , r abbondanza delle voftrc mifericordie , 
attuando la memoria mia con la voAra con- 
tinua prefenza,nfchiarando il mio intelletto 
con la voflra cminenciilìma fapienza,acccn- 
dendo la mia volontà nel folo voflro amore, 
e come calamita d’infinita virtù pofta nel 
fondo dell’ anima mia , tirate , convertite , e 
raccogliete a voi tutte le Tue fotze, e poten* 


pranaturali,& invifibili, a cui voleftc, che fa- ! ze , fenza che vi fia cofa , che la ritenga d’ ac- 

Uflìrao per quelle, come per ficaia, e mezzo | — • - •"'* 

connaturale, e proportionato al noftro mo* j 
do d’ operare in quella vita . 


dottrina III. 

Per I4 feliiione , dell* mertificAtio- 

ne , e temper*nxje delle 
pAjftom . 

G Entil Governatore de gli huomini , fre- 
nate le mie pallìonije quali alterando 
fi, ton facilità turbano l’anima mia, e col lo- j 
ro sfrenato oggetto le precipitano , facendo 
di lei quel, che vogliono. Arrivi dunque, ò 
Dio mio, il vollro potente braccio in ajuto 
d’una riconofeiuta peccatrice , Ichiava inca- 
tenata de’ fuoi capricci, acciochc con quello 


collarfi Tempre ogni di più a voi con conti- 
nui, efervorofi movimenti, per venir’ ad 
unirli coi vollro divino eflere con illretto 
vincolo d’unione, e trasformation perfetta: 
e col vollro favore io propongo di procu- 
rarlo. 

D O T T R I N A V. 

Per la petitione, ch’atto, che abbraccia la 
perfettione in tutti i penfieri , paro- 
le , (fi" opere. 


M' 


Aellro, e guida dell’ anima mia, mi- 
rlii'r'tcìmiei penficri con una pcr- 
tetia liiuplici'à ,cnettezza, dilette, che io 
n<'n pulii 111.W , It non in voi, ò in quello , 
che mi potrà l'.it’ accollare maggiormente a 


fervore fi moderino, e concertino di manie- 1 voi; le init paro^^c fiinotuttc molto ben’ 
ra,chcnonfiainmeainote, defidcrio,allc- 1 efaminate, tconfbrmi .al vollro grillo, li- 
gtczza,gaudio,doloic, c trillczza,timotc,nè bere da otiolìta, fraudo, menzogna , prefun- 


ira, Ócc. le non farà in ordine, che I an ima fi 
ferva di quelli movimenti per ifi'egliatori , 
compagni, & elccutori fedeli dc'lelue ag- 
eiullate rilolutioni, e mediante ellì , del vo- 
flro gullo . Fortificatemi Signore, acciochc 
nel governo di quelli cosi continui, fottih, c 
potenti moviinenti,lappu io efeguire la per- 
fetta anncgaiione dime flelfa: che 10 pro- 
pongo procurarlo col favor vollro . 

DOTTRINA IV. 

Per la petitione ^ & atto dell' annegatione 
Evangelica in ordine al buon itn~ 
piego culle potenza dell’ 
anima. 

D io nafcollo, dal quale tutte le cofe Han- 
no lemprc ricevendo la loro conlerva- 
tionc , erajutodicuihannobilognopct li 
loro movimenti,& upr re, contro dell’anima 
mia. Se anima fua; poiché rete in lei origine 
di tuculiuoi bcuijcomuiucateuu per mezzo 


tionCjC vanagloria , da ogni ingiullitia , e 
mancamento di carità, c da gli altri fconcer- 
ti , cheinefit' foglion trovarli; e fimo più 
vollre,che mie, come fc foiTcro ordinate , c 
formate da voi. Vadino tinte l’ opere mie, 
per minime che fiino,fatte in carità,& amor 
vollro, e del mio proffimo,aggiuftatc , & 
unite con quelle di Chrillo S. N. acciodie 
così habbino avvantaggiato valore, e nalchi- 
no in me,a lua imitatione, da puro amore, e 
refignatione , come nacquero in S.M. & 
h.'ibbinoil fine della voHra maggior gloria , 
con la coniinuatione,c perfeveranza , che iqi 
in lui Irebbero tutte le lue: nel che col vo- 
lito ajuto porrò ogni mio Audio . 

DOTTRINA VI. 

Per lapetitione,&atto della Patienz.a,e Re~ 
Jignatione in portar la propria Croce . 

N On eleggalo ( innoccntillìmo Agnel- 
lo croci^lTo per mani dìboja crudeli 

ini- 
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inimici voftri ) la croce é mifura del mio de- 
fidcrio, e capriccio ; ma che di buona voglia 
con tal fofferenza , c refignatione io viva , e 
muoia nella croce , in cui la difpofitione , e 
providenzavoflra divina per qualfivoglia 
mezzo mi porranno f tenendo quella per la 
più Ccura , ed utile ) che neffun’ altra cofa io 
appetifchi,nèdcfideri . Muojano in me per 
quello mezzo ogni propria indinatione, & 
affetto i ogni propria ragione , e prudenza ; 
ogni propria volontà,e defiderioj ogni pro- 
prio amore, e gullo -, accioche folamente vi- 
va in me, es’ adempiala vollra divina ordi- 
natione, evolcre: e quello così nelle cofe 
grandi , come nelle picclole ; nelle quali col 
vollro favore procurerò mortificarmi per- 
fettamente, animandomi coU’efempio di 
voffra Madia, morto nella Crocefrà due 
ladroni,per potervi meglio feguire,& imiu- 
re,portando con gullo quella, che voi m’ af- 
fegnarete. 

. D.O T T R I N A VII. 

Per l* fttitione , efr Mto dell' Hemilti . 

H UmililIìmo Signore, difprezzato in 
paragone di Barabba; poiché ci co- 
nundillcVchc imparallìmo da voi ad clTcre 
humili di cuore, datemi un profondo cono- 
Icim'cntodel mio niente, &un .affettuofo 
defidcrio di vivere in vericà,e d’effer tenuta 
in quella poca lliraa,cbe conforme a quefto 
proprio conofeimenro io merito ; accioche 
.così la fodisfattione dei mio fapere , e pru- 
denza,e dell’ *ltre proprictà,con la cui liima 
ingannevolmente poffo innanirairpai , e I 
amor difordinato dell’ Idolo del miohono- 
f e , non mi faccino far mancamento nel vo- 
flrofeguito, & amore; anzi libera da que- 
fto crudel tiranno, conturtol’honore , c 
gloria , con amor ^ figlia fedele , palli fcra- 
■prc a voi , che fete quegli , che folo la meri- 
tare, e quegli , che quando io opero alcuna 
cola buona,ptincipalmcnte l’ operate in me, 
ed a chi confcguentcmente lì deve di giufti- 
tia quella paga : attcfoche io fin da quello 
punto mi rifolvo col vollro ajuto adclìde- 
rare, che tutti mi dilprezzino, come meri- 
to : e mi rallegro , e rallegrarommi leinpre 
Bel miodifprezzo, per qualfivoglia via , che 
-mi venga. 


.P.Atte Seetnd*. 


DOTTRINA Vili. 

Per Id jietitìene , & alte della FerlezxÀ . 

F ortezza, e lena de gli sbigottiti, e debo.' 

li, concedetemi gran coraggio , cosi per 
incontrare le difficoltà, che mi fi offerirau-' 
no in quello,cheio havtò da fare, vincendo-, 
mi coll’odio fanto di me lleffa;come per (of- 
ferite con pace, & ugualità d* animo tutte le 
opprelTioni,e pene,chcò nate dalle mie pro- 
prietà, e conditioni naturali, mi fi accrefee* 
ranno,ò d' altra qualunque maniera mi ver- 
ranno per mano delle vollre creature, ò che 
voi miieticordiofamente per mio cfercitio, 
videgnarete applicarmi fenza mezzo. Mi- 
gliorate,Signore,r animo mio ogni giorno, 
accioche come forte fappia,e poffa io tagl iar 
e dar fenza dolore il colpo a me fteflfain tut- 
te l’ occafioni dette : che con quefto ajuto 
vollro(nonollante lamiacodardia)propon- 
go fermamente di far cosi, benché fia con 
pcrdita,e pericolo della lànità, dell’ honore, 
e delìa.vita , quando cosi lo richiederà il vo> 
ftro maggior lervitio. 

D Ò T t R I N A IX. 

Per la fetitiene, & atto della G tkflitia . 

G lullillìmo Signore, c prudentilTlmo di- 
ftributore di tutti i beni , che frà le vo- 
llre creature li compartono, concedetemi!’ 
ufo perfetto della giullitia, accioche aggiu- 
! Hata con effa adenpia , come devo, tutte le 
mie obligationi , dando a ciafeuno quello, 

I che é fuo; a voi in primo luogo, al prolfima 
ò fuperiore , ò uguale, ò fuddito che fia ) in 
econdo,ed in terzo prendendo per me quel- 
lo,che in tutte le occafioni fecondo la vollra 
dottrina Evangelica giullamente m’appar- 
tiene , di dove minfulta la pace vera con 
voi,e co’ mici prolfimi. Procuri io fempte, 
Dio mio , principalmente il ben più comu- 
nc,e gencrale,per elTcr voi più glorificato in 
lui , upendo con prudenza di Ipirito cedere 
alle mie ragioni per quello, quando l' occa- 
fionc lo richiederà ; c correggendo cosii® 
me, come in quelli , che a me toccherà cor- 
reggerefeon le dovute circollanzclli manca'- 
mcnti , li quali in quello conofeero : che col 
vollro favore io propongo di procurarlo d’ 
adempire perfettamente . 

DOT- 
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D O T T R I N A X. 

Far Ufttituni t&*ttod*lU CrifiitÀ . 

P urismo Spofo dell’ anime, e come tale, 
auttore d' ogni caftiti, c nettezza ;^atc. 
Signore., che nelle mie midolle , c vlfcerc ù 
mi defti una pane.tanto nobile, c ^irituale, 
che è capace deHa purità, c limpidezza, che 
codono.i beau ; concedetemi ,che da queft’ 
hora, comefcdcl imitatrice loro, caglia 
voftra, m’ aiTomigti ad effi,& a voi per mez- 
zo di quella virtù: e fc in me fentitò io alcu- 
ni contrari , mifervlno di carnefici , che ta- 
cendo giuftiUa de* miei paflati fconcerti, mi 
martirizzino,efiiDO.crociuoloperptù puri- 
^car l'anima mia ; lerveodomi di fvegliatori 
per andarcon più penfiero,fconfidatadi me, 
£c attualmente in tutto c per tutto dipen- 
dente da voije di motivo per m^iormente 
continuare Udefidcri, eprc^Utì fermi di 
perfetta purità. Per io che vi prometto,con- 
fidata nel voftro ajutoycite mi valerò.di tutti 
i mezzi,obe piùmi potranno ajutaie . 

DOTTRINA XI. 

Pn U fitithnt, &M0 della Povertà . \ 

F Attor,eSignor di tutto il creato, poiché ' 
fono huomoaoiaRc tanto la povertà: 
come ce lo feopre tutta lavofira vita , co- 
minciando dal poveroPrelepiorinoalla nu- 
da mone di Croce : concedetemi un cuore 
tanto povero,c diftaccato da tunoilccmp<> 
ralc.^ che il tniodeliderio , le mie anfie , & il 
mio gufto fiino tempre, non dihavete tutto 
qucH^be lecitamente potrei; ma diàiavcre 
l’ufo ai tutto quel meno, che mi foràpoffibi- 
le , per.eflcre perfettamente povera£vange> 
lica,a volita imitatione, ponendo la mia fe- 
licità in paiit anco alcune -volte il manca- 
mento dclneceilario: queilo,Sigaor,dcfidc- 
ro,e quello vi torno a chiedere, come difpo- 
fuione, e mezzo tanto imponanie per jo 
flaccaraenio vero , e nudezza interiore di 
fointo; e quello propongodi fare con la vo- 
ftra pro<cttione,per meglio adempire l’obli- 
go, cb’ io hò di Religiola . 


DOTTRINA XIL 

Perldfetitione.,é’atio4tireU»dieagA~ • 

I^io obbedientilTImo al .vollro £temo 
Padre fino alla morte, c mone diCro- 
cc, concedetemi avolha imitatione una 
perfetta obbedienza , così in quello , che ha- 
I vere dichiarato per mezzo diqualfivoglia 
de* voftri comandamenti, leggi, e configli, 
come lnqucllo,cbc loSpirito^nco m’ infe- 
gncràconlcfue divine inrpiracioni ; ficin 
quello, che mi ordineranno i mici Superiori, 
c configltcTÌ,che Hanno in valico luogo. Fa- 
te,Signorc, cfaeio lappia ruperare,c'vinocre 
la mia propria ragione, c prudcnza,conquo< 
Ha fcgrcta, fupcriore, c ficariHìmafopienza, 
e vera prudenza di Spirito, «he nell’ obbe- 
dienza Aà nuxbiufo;cfflendo odAio adempia 
mento, cosi ncllematerie grandi,camc nd. 
lepicdole , tanto puntuale, foegetta, c per- 
fetta, come lo richiede il conoide, t vene- 
rare (fenza velligio di dubbio ) inqncftc do- 
termlnationila uoHraordinanone, e volon- 
tà fantiHima ; che, ajutandomi voi, io pro- 
pongo procurare ^.adempirlocnsi. 

DOTTRINA XIIL 

Per la fetiiiMij d* ritto dell4 Fede, 

A Utor, e principio dcHaPcdc, concede- 
temi la viva, ferma, ben’ attuata,e per- 
fetta, cheé quella, che voi chiamate grande, 
e che tutto cKticnc;pet laquale in tutte l’oc- 
eafiooi mire^a,e govemi,sbrigata,e libera 
dalle ingannevoli ragiooi di prudenzabu- 
mana , che in qualunque maniera poflbno 
diminuiTe qncAa fcbiavitù prudente del 
miointeHeno, cqaeHoarcendimenwper- 
fette all’ infinita , c piùcbc certa iapienzg 
voHra, che iniei,de in quello, che più a lei ^ 
t’accoHa,Hàrac(^iuia. Concedecenu-mfiia 
compagnia i doni di (cicnza,c fapienza,cea- 
figlio,intelletco,e prudcnza,pcr fua maggior 
perfett ione.*ajutandomi,perchc Icmprc, che 
in fieme mi potrò guidare per ragione , 
Icorfo proprio, e per fede, e fuggeniooc. 
elegga, c gulli più tTappoggiarmi alia voHta 
Fede divina,certa, & infallibile, cbealla mia 
poca ragione,inccna,e canto foggetta ad in- 
ganni : che io propongo col voAto ajuto in 
tutte r occafioni di fot così , 



DOT- 
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dottrina XIV. 

Ptr U prtitiene, & moMlUSieranxjt. 

S ignore, che fete la lalute di coloro, i quali 
fpcrano in voi.cicfca, e fi migliori con* 
uniiamcntenolmtocuorela Tperanza cer- 
ta, e ficura,che in voi,& in tutte le cofe, le 
quali partecipano della voftra verità, e cer- 
tezza , io devo bavere. Daterai, protettor 
raio,a)uto , acciò nel tcrapodelle perturba, 
noni, che per mia colpa, ò per mio profinO' 
mi vcrranno,peTfcvcri innepido , e pacifico 
l’ animo micsafferrato Iblo , e totalmente in 
voi,e fiaccato da ogni potcre,induftrtaiC di- 
legno propcio,afìn curato con la fola Ancora 
dcllaiperanza, alla quale fin da quell' bota 
mi fottometto , rifoluta dinon cercs-x nelle 
mie anguftie, e difficolti^ molto gravi , 
che fiano, altra ficurczza, od appoggio, filo* 
udiefla.- 

DOTTRINA XV; 

Ptr U fttitione , & atto della Carità .. 

D io mio V poiché voifetc lamedcfima 
‘ carità, & amore ; fate , che quefia vir- 
tù fi perfettioni in me di maniera , che il fuo 
fuoco confumi tutti i refidui del mio amor 
proprio - Vi ami io , unico teforo, ccorapi- 
ta gloria mia,fbpra tutte le cole create, c me 
in voi,pervoi,eperfervitiovoftro,&jl mio 
proflimo della raedefima maniera , aiutan- 
dolo ne’ fimi bifogni , come vorrei io eflcr’ 
a lutata ne* mici ; e tutto qpello , che fi trova 
fuoridi voi, Iblamentein quanto m'à|uterà 
avenlt’a voi;rallegrandomi, come mi ralle- 
gro, che vi amiate perfettamente , e che 
del continuo vi amino i v oftri Angeli,e Bea- 
ti nella Gloiia,giàmanifeft3,echiaramcntc, 
& i Giudi in quefia. vita , conofclutoper il 
lume della Fede , tenendovi per loro unico, 
eforamo bene, fine, e centro della loro 
affcttionc , & amore : e vorrei io , che tutti 
gl’ imperfetti , e peccatori del Mondo facef- 
fcio r ifieffo : col voftro favore a|utcrò , che 
cosi, faccino.. 


DOTTRINA XVL 

Per fatto y epetitione delf Oratione y evita» 
contemplativa. 

M Aefiro del l’ oratione , e contemplatio- 
ne perfetta , concedetemi , eh’ io fap- 
pi applicarmi all’ efercitio di lei, di maniera 
cale, che per mezzo! uo io menci la commu- 
nicatione della luce divina, & il perfetto co- 
nofcimcnto vofiro,e mìo. Sappia lo,Signo- 
re , eleggere la letcione dalle vofire Sacre 
Scritture,c da’ Santi,! tempi^e la ina duratio-- 
ne, col mezzo, e prudenza, chepiùtofioa> 
quefio mi potranno a|ucarejTenzache in ciò 
-nccia mancamento per mìa nedtgenza . 
Aiutatemi, Macftro ,. protettor deir ànima 
mia,. acciochecon integrità, efodezzaio 
procuri la nudità , e mancamento di tutte 1’ 
apprenfionì,penfieri,e dcfidei j, che non mi 
facannomagglormenceaccofiarea voi ,ac- 
ciochecoti vadl continuamente occupata 
coir attuale coflofeimento , eprefcnzavo- 
firaj laquale afficuriin me ogni di piùfen- 
zadifetco la penetracione de’raificr| della 
vita , e mortcdel vofiro Figliuolo humana- 
tojperdove afeenda , e m’ innalzi al perfetto 
conofcimenco , ccontcmplationferena del- 
voftro eCTere afeofo :■ che col voftro favore: 
io propongo difpormi per ciò .. 

D O T T R I N A XVII. 

Per la petitione,& atto della ver a Prudenz» 
di fpiritoy e delC adempimento per- 
fetto d' ogni hene. 

C Oncedéteroi, Ò Padre de’ lùmii e fonte 
. della vera ptudenxa,la voftra pruden- 
te lapienza , accompagnata da continui , & 
accefi dcfidcr| di tutto quello, che farà mag- 
gior fèrvido voftro. Sappia io valermidella. 
bilancia giufta della r^^ione, per iftiraar le 
cofein quello , che córanne al verociafehe- 
diina meriterà , fapendo far diftintione tra ’I: 
buono,e cattivo,tra ’l meglio,e più perfetto, 
con prudere, c continuata penetratione, per 
far molto aggiuftateelcttioni in tutti i tem- 
pi , accompagnate da puriilìraa intentionc .. 
Panicolarmente,Signorc, domando quefto' 
a|uto ne gli ultimi pericoli,e fttette più vici- 
ne alla difficoltà, e pericolo , Se all’ cfecutio- 
nc dell’ opera buona , che è , quando la vera- 
fc faplen- 
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fapicnza Tuoi mancare : attcfoche la troppa 
forza delle mie male inclinatiooi , e la fiac- 
chezza , & incofianza de) mio mutabil' ap- 
petito pertutbano i buoni pareri, c rifolutio- 
ni, ches'hebbeto nel tempo del difinganno , 
e della pace. E per maggior adempimento d’ 
ognibene, così mio, come de'fuperiori, 
uguali, c fudditi, co’ quali tratterò , piaccia a 
V. M. di dar ad eifi verio di me, & a me ver- 
fo diloro,gli ajuti, c buona corrifponden za, 
che per maggior lorofervitio , c maggior 
profitto di tutti, edc’noilriftati, havrerao 
biiògnoichc con qucfto favore io procurerò 
ir puntuale adempimento d’ ogni cofa < 

dottrina XVIIL 

?tr chiedere ilfirvtr di Dio^ 

eSsuti; e Pdjtite che fi fui ricevere 
d» tutte l’ altre creature. 

A Ffinche i miei buoni defidcrj , e propo- 
fili habbino efietto, vi cbiedo, Signor 


Onnipotente ,Trino , & Uno , il volito fa- 
vore; epercbelamiapetitionenon meri- 
ta effere udita , pongo per mterceflbri 
rhumanitàdi Chrilio Signor Noliro, la 
Vergine noftra Signora , gli Angeli Cu- 
(lodi, i Santi del mio nome, c miei de- 
voti ; quelli , che furono Padri , c Pa- 
triarchi della mia Religione, e fiato ; e 
tutti gli Angioli, Santi , c Giufti: quali 
fupplico , che ra’ ajutino con la loro in- 
tcrccffione , accioche io fappia fervirmi 
di tutti i buoni efempj, c dottrine, che 
arriveranno alla mia notitia ; e da gli 
fiefGlconcerti,emaIi, che vedrò in altri» 
fappia cavar ilfruno, che Dio pretende , 
che iocavi da quelli, e da tutte te creature 
irrationabili t c di tutto quanto voi , Si- 
gnor mio, havete creato, mi fervi, & aju- 
ti a fare fcala, per la quak io alcenda, 
m’ accolli, deunifea con voi con si tiret- 
to vincolo d'amore, che duri eternamen- 
te , a laude , e gloria vofira perpetua . 
Amen - 


C A N- 
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. CANCION COMPUESTA POR NUESTRA S. M. 

TERESA' DI JESUS, 

Quando (c aliava con grandcsimpctus deefpiritu, y berida de Serafico afnordcDios> 
Ilorava fu dcfticrro , viendofe auicncc de fu quccido Efpofo jefus . 


Vivo fin viver en mif 
T t*n nltn vid* tffero , 

Que muero , porque ne muero , 
GLOSSA. 

1 A Quefta divina union 
J\ Del amor con que io vivo 
Haze Dios fer mi cautivo > 

Y libre mi coracon ; 

Mas caufà en mi tal paflion 
Ver a Dios mi prifioneroj 
Que muero ) porque no muero» 
t Ay que larga es ella vida, 

Qpe duros ellos deftierTOS 
Eto carcel, y eftos hierrot, 

En que el alma ella metida» 

Solo efperar la falida 
. Me canfa un dolor tan fiero» 
Que muero » porque no muero» 
j Ay que vida tan aroatga 
Do no fé fiovx el Senor; 

Y fi es dulce el amor . 

Ko lo es la efperanza largar 
(^Iteme Dios ella carga 
Mas pefiida» que de azero» 

Qm muero» porque no muero. 

4 Solo con la confidanza 

Vivo de que he de morir» 
Porque muriendo el vivlr 
Me afl'egura mi efperanza; 
Muette do el viver le alcanca 
No ce tardes, que te efpero» 

Qm muero» porque no muero. 
y Mra » que el amor es fiierte » 

Vida no me Icas molefia» 

Mira que folo te cella , 

Para ganarte perdette; 

Venga ya la dulce muette, 

Venga el morir muy ligero» 

Que muero» porque no muero» 

6 A quella vida da de arriba 

£s la vida verdadera, 

Halla que elb vida muera 
No fe goza eftando viva ; 

Muerte no me feas efquiva» 

Vivo muriendo primiero» 

Que muero » porque no muero • 

7 Vidà» que puedo yo darle 

A mi Dios que viva en mil 
Si no es perdette i ti. 

Para mejor a el gozarle » 

Que muriendo alcancarle 
Pues d el es, que quiero, 

Que muero, porque no mnero. 

8 EftaDdo aulènte de ti 
. Pnrtt Secondn. 


Que vida puedo tener: 

Si no muerre padecer 
La mayor que nunca vi ; 

La llima tengo de mi 
Por fer mi mal tan encero, 

Que muero, porque no muero. 

f El pez» que del agua Tale» 

Aun de alivio no catecej 
Aquicn la muerte padcce» 

Al fin la muerte le vale : _ 

Que muette aurd qne le iguaìe» 

A mi vivit'kllimiero > 

Que muero, porque no muero. 

10 Oliando me llegiì al alcazir 
Viendote e nel Sacramento» 

Me bave mas lèntimento» 

El no poderte gozar. 

Todo es para mas penar» 

Per no verte corno quiero » 

Qik muero » porque no muero. 

11 Quando me gozo Senor 
^n efperanza de verte» 

Viendo que puedo ^dcrte. 

Se me dobia mi dolor ; 

Vivicndo en unto pavor » « 

Y efperando corno efpero» 

Que muero » porque no muero * 

IX Sacuie dea quefta muerte 
Mi Dios » y dame la vidà » 

Non me tengas impedida 
En efte lazo tan (nerce: 

Mira que muero por vert$» 

Y vivir fin ri non quiero » 

Qjip muero » porque no muero . 

ij Liorard mi muette ya, 

Ylamentatd mi vida 
En unto, que detenida 
Por mia peccados eftl : 

O mi Dios q^ndo lari» 

Quando vo diga de vero. 

Otte muero » porque no mueroy 
DEI A MISMA A SU p. MAGESTAO . 

Vueftra foy para ras naci , 

Que mandais hazer de mi? 

O Divina Mageftad, 

Dios un fer, poder, y altera 
Mirad la filma baxeza 
Della que os alaba aqul»^ 

Vuefin foa» ma vos itaci, 

Que mandais nazer de mi ì 
DB LA MISMA. 

Quanto mas crece mi llama » 

Vira menos laftimada. 

Si lo la mas regalada. 

Balla lèr la que mas ama. 

Q^ì SEN- 
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S E N T E N T ì A R I O. 

! O VERO RACCOLTA 

Delle piùnocabiIi,cpriacipalirentcnze, detti notabili, efentioienti miftici, cheficon- 
xeneono in tutte quelle Opere dellaSanta Madre TERESA DI GIESU’. 


NtllÀhrùiilUfumyita. 

I U Elio attonita alcune volte del danno, 
IV chc£à una nula compagnia; chefe 
non r baveffi provato , non lo potrei cre- 
dere: «particolarmente nel tempo della 
gioventù , credo io, che debbecilcr mag- 
giore il male, checagiona. 

a Ritrovandoci nell* occaiioni , i vicino il 
pencolo. 

3 Niente può effer occulto a chi tatto ve- 
de: gran danno fi al mondo lo Aimar po- 
co quefto,& il peniate, che cola fatta con- 
tro Dio polla clTer fegieta- 

4 Non coofifle il fatto in gutrdicfi da gli 
occhi de gli huomini,maiolo in guardarli 
di non dilpiacere alla Macfti di Dia 

5 Oquantoégrandelagratia,chefÌDioa 
quelli , che pone in compagnia de’ buoni 1 

£ O come favori/ce la Divina MaeÙà colo- 
ro, cheli lwinoviole«KtpetretvKlo; e 
muta l' aridità dell’ anima in grandifliuia 
tenerezza 1 ' 

7 Quanto cmaggìorela dilficolti,chc Tani- 
marcntcìn puacipiarc alcutra cola buo- 
na, vinccndoli,tanto è maggior il premio, 
e la diSìailti diventa poipiufoave. 

S Non lafcia Dio lonza pagamento (anche 
in quella vita) alcun noilro buon delìdc- 
rio. 

p lì far poco concede* peccati veniali ruiiu 
l'anima. 

IO Tutttf il tranlìtorio è di poca (lima: e fo- 
nd mólto da pregiarfi i beni , checó quel- 
lo guadagnar (ì po(Iono,eiTcndo eterni. 

I I Dinanzi a Dio non v’ c (cula , badando, 
che le cofe Emo di loi natura non buone , 
perguardarfì da elle. 

iz L'aifcttlone, quantunque non fiacatti- 
va , nondimeno quando c un pocofover- 
chu,vicnc ad eOcr men buona . 

13 Gran pazzii,eccatiufatanc 1 mondo, 
ebe paja virtù elTer grato, c manrcocr (co- 
me dicono) lealtà a chi a ama, aocotchc 
quell’ amicitia da contro Dio . ^ 


14 Pcrfarvcnirunbcnc,pcrgrHcchefia , 
non 5' hà da hire né pur un minimo male . 

15 Quello é l’inganno noilro , innoUri- 
metttcrci totalinentein quello, che di noi 
vuol farcii Sighore,il quale meglio di noi 
sa quello, che ci conviene. 

16 AdaltriSantiparc,che’lSlgnorchàbbia 
concclTo graria difoccorretr in una folq 
particolarnccciTìrà; ma il glorìofo Sari 
Gioreppchòfperimcntato, cheloccorre 
in tutte. ‘ 

17 Non hòconofeiutoperfona, che dado- 
vero Ea devota di San Giofcppe, elifec- 
eia particolàri (ervìzj , che io non la veg- 
ga Tempre approffttaca nella virtù, perche 
ajuta grandemente J’anlme , ebeakuE 
raccomandano . 

18 Che cofa i quclla,Signor mio,cbe in tan- 
to pericololà ykababbiamo noi a vive- 
rci 

Io non sò, come voglùmo vivcre,effendo il 
tutto tanto incerto. 

19 Crefeendo li peccati, comincia a man- 
care il gufto,c la iòavità Belle cofe di vir- 
tù. 

20 Monadecodi donne con libertà, è più 
todo unpalTopcr condurre aU’ inferno 
quelle, che vo^ion'effer cattive, che ri- 
medio per le loro debolezze,e fragilità . 

21 O grandini mo nule de’ ReligioE , che 
non olTcrvaao la loro Regola, cCÓnlU- 
tu rioni I 

22 LafeiandoE di far* oratione per mag- 
gior' hiimiltà, éiama»k>r tcntatione , 
che fi può bavere, conta quale fi finilcc d’ 
andar in perditionc . 

23 L’ oratione non é cofa, per cui bifognl- 
no forze corporali ,nuiblo amore , & 
uranza;poicbc il Signovedàremp r« ajMto, 
c tempo opporttino,(c noi vogliamo . 

24 Nelle racdclimc ìnlrnniTà, ^ocoipa- 

tioni fi trova la vera ocationc, quando è 
anima,chc da dovcroama Dio, in offerir- 
gliene , io ricordarci per chi patifee, & in 
conformarfi con lui . . : C 

aj Con 
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>5 Con un poco di penficro, cdtìigcnza, 
gran beni G ritrovano in quel tempo • nel 
quale con le tnbulatioDi il Signorccito- 
glie il tempo dcll’oraaone^ 

26 Mal Ci poflon» accordare quelli due 
contrar)>come é vita fpirituale, e contcn» 
ti^^uAi , e paAàterapi leniuali ^ 

27 E coìaimportantillìina , che Quelli , i 
quali G danno all' orauone particolar» 
mcTwe al principio , procuriix» atnicitia , c 
converrationcconpcrfone, che trattino 
delmcdcGrao^ ‘ 

28 Per cadere, G trovano moltlamici, che 
n'ajuuno, dandocilarpinta; mapcral* 
zaecicitroviamotantoloG, die è mera- 
viglia, come non iAianto rempccdiAcG in 

. terrai 

19 L’anima, che perfevera nello Audio, 
Se efercitio d’ orauone , per peccaci , 
tcntatioDi , e cadute di mille forti , 
die oppooga il Demonio , Gnalmente 
tengo per certo » die ’l Signore la. ca- 
vi da’ pericoli, c conduca a porto difal^ 
vatione. 

90 Niunop^c Dio per amico, che non 
folTcìia lui itK^co ben rimunerato . 

31 Perche r amore Ga vero , c che duri i’a- 
roicitia, ù richiede »cbcleconditioni,e 
qualitàdegli Amanti Gano Goilli ^ 

31 Quando un’ anima G sforza per Gur’ora- 
tionc, e vince quella uiGezza , che fente ,. 
G trova doppo con maggior quiete , e 
contento, chcalcune volte, nelle quali hi 
voglia d’orare^ 

33 C^lli, che non fanno eration mentale, 
òquantoalorcoGo fervono Dio! dove 
che a quelli , che l’ elcrcitano , fà il mede- 
Gmo Signore tutu la fpefa i polche per un 
poco di travaglio dà guGo vCon cui G pal- 
fino volentieri i travagli. 

34. Per ricevere gratic grandi dal Signore,la 
porta è rorationc) ferrata qucGa, non sò , 
come le farà. 

35 Si guardino tutti dall’ occafioni, perche 
Gandoin effe, non v’é diche GdarG,dove 
tanti nemici ci combattono,c unte debo^ 
Iczzc habbiamo noi per difenderci . 

36 Tutte IciioGre dillgcn/e giovano poco», 
le tolta via aifatto laconGdcoza di noi, 
non la poniamo in Dio .. 

37 £enche tali’ bora G trovi l’ anima infaGi- 
dita, c Ganca d.tiuttc lefue vanità, c vo- 
glia ripolàre \ non però bene Ipcfl'o glielo 
permettono 1 luoi nuli coGumt •• 


38 Levate via da gli occhi l’occaliom tmn 
buone» fubito l’anima Grivolu ad ama- 
re Dio - 

39>La vera devoiioneconGGeinnon of- 
fendere Dio, &ineGerIa perfona dif- 
poGa, c rifoluta ad operare ogni cola 
buona- 

40 EgundiGìraodono di Dio la confola- 
tione, la qual frate un’ anima in. veder , 
che piange per sì gran Signore. 

41 Una lagrima l^arfa dall’anima amante 
nell’ orauone, non G può comprare con 
tutti! travagli del Mondo, perche gua- 
dagniamo altii con cGa^ e qual maggior 
acquiGo può eflcre , che haver quab 
che tcGiraontanza , che diamo guGò 
a Dio; 

42 Efalfahumilrànonconofccre idoni, e 
giatie, clic Dio và facendo, perche fc 
non conofciatno di riceverle » non ci de- 
Garemo mai .ad amarlo . 

4J Intendiamo bene, come'Ucofa paffiii. 
cioè» che idoni, e le grane ce le fà Dio 
fenz’ alcun noGro merito^ c però moGria- 
mocigratia SuaMaeGà. 

44 £ cofa molto ccru , che mentre più 
vediamo d’ elTer ricciù , conofcendonc 
veramente d’ cGer poveri » più utilità 
riceviamo ». £c anco più vera burail- 
tà- 

45: PoGo che andiamo con fcmplicità , e 
Ichiettezzadmanzia Dio, pretendendo 
di piacere a lui (blo , e non a gli huomini , 
il Signore ci darà forza per vincere ogni 
teniauonc di vanagloria - 

46 Tutto il bene dell’ orauone fondata fo- 
pra l’ humanità, è conofcerc, & amare il 
Signore,chc ci dona,c fà gratic - 

47 E imponìbile confurmc alla noGra natu- 
ralezza (a mio parere j haver animo per 
cofe grandi, dii nou conoicc d’ cGcr fivo- 
f ICO da Dio - 

48 Malamente potrà di fatto abborricetut- 
te le eofe di qiicGa viu con grande iiic- 
camcnio , chi non conolced'havet qual- 
che faggio, c pegno delle cole dell’altra - 

49 Mal potrà deGdcrarc d'cGer da ogn’uno 
.-ibboirito, e tenuto in poca Gima, c d' lu- 
vcrtuttcl’altrcviitu. grandi», che hauno< 
ipcifccti, chi non Ili alcun, pegno dell’ 
amore , clic Dio li porca » Se luGcmc fede 
viva - 

;o Tutto il mancamento vien danoi, di 
non goder fubit» perfèttamente il vero 
4 amor 


Sententiarìo . 


150 

amor di Dio , che porta fcco ogni bene. 

ji Senonfodìmosiirarfi, denti, maio 
breve ci dlfponcinmo di darci del tutto a 
Dio, come fecero alcuni Santi, anco in 
breve ci farebbe dato quedo bene del per- 
fetto amor di Dio. 

5a Perche non finiamo di dar’intieramcnte 
aDio il nofiro affetto, nè anco a noi vien 
dato tutto infiemc il tcforo dell’ amor 
Tuo. 

} 3 Piaccia al Signore , che almeno a gocxia 
a goccia voglia concederci il Aio divino 
amore,bcncbc fia collandoci tutti i trava- 
gli del Mondo. 

34 Gran roifericordia fa Dio a chi dà gratia, 
& animo per rifolverfia procurare con 
tutte le forze quello bene dell' amor fuoj 
percioche , fc perfevera , a nelTuno Dio lo 
nega, cvàSuaMaellàhabilitando, edif- 
ponendo a poco a poco l’animo , acciò 
riefea con quella vittoria . 

55 Per la llrada,che camminò Ciirillo,han* 
nodaandnre quelli, che lofeguono, fe 
non vogliono Anarrirlì . 

56 Felici travagli > poiché anco in que- 
da vita vengono si abbondantemente pa- 
gati! 

57 Senza l’ajuto di Dio già lisa, che non 
polliamo bavere pur un buon pcnfìcro. 

38 Benché per tutta la vita debba all’ anima 
durare l’aridità, non però lafci l' oratione, 
nè lafci cadere Chri A o con laCroce;tcm- 
po verrà , che tutto le farà pagato infieme 

’ molto bene. 

39 Una fol goccia , che l’ anima gudi dell' 
acqiu cclede, le reca no)a,c fallidio tutto 
quello di quà. 

60 Con un’ fiora di quelle, che ’l Signore dà 
digitilo a fc, rcAano pagati tutti gli afi'an- 
ni, che per manteneru nell’ oratione A io- 
no molto tempo patiti . 

61 Con aridità , & altre molte tentationi 
occorrenti fà prova il Signore de’ fuoi 
Amanti, perlapcre, le potranno bere il 
Calice , & ajutarlo a portarla Croce, pri- 
ma che ponga in elTì gran tefori . 

éi Sono di tanto gran pregio le gratie, che 
doppo le aridità, c travagli vengono, 
che prima di darle, vuolcDio, che per 
ifperienza vediamo la nollra mileria 
grande , acciò non ci avvenga come a Lu- 
cifero . 

^3 Fidiamoci della bontàdi Dio, che non 
mancò giamai a’ luoi amici j c chiudiamo 


gli occhi dal mirare, e difeorrere, perche 
dia egli devotione a colui, che si pochi 
giorni r Ità fervito, & a mè nò,che è tanti 
anni. 

64 Non conliller amor di Dio in baver la- 
grime, gufli, c tenerezze di devotione t 
ma in fervire con giu(litia,con fortezza d’ 
animo,& bumiltà. 

65 Nè di aridità, nè d’inquietudine, nè di 
difltattione ne’ penlìeri li prenda veruno 
afflittione; nès' angull), fe vuol’acqui^- 
rclibenàdifptrito , cnon andar fempre 
tribolando . 

6é Cominci 1 ’ anima a non ifpaventarli 
della Croce , e vedrà , come ctiam- 
dio I* ajuta il Signore a portarla , c 
la contentezza dell’ animo , con cui 
và , Se il profitto , che fi cava di 
tutto . 

67 £ un’ eccellente maniera di profittare , 
c molto in breve, il ponar fempre feco 1’ 
Humanità di Cbrillo, valendoli molto 
dielTa, e da dovere portando amore a 
quello Signore. 

68 Tutto l’edificio dell' oratione và fonda- 
to nell’ bumiltà ; quanto piò ci vedremo 
apprefibaDio, tanto piiihàda crelcere 
quefia virtù -, altrimence il tutto è perfo , 
e và per terra . 

69 Le lettere fono un gran teforo per l’ efet- 
citio dell’ oratione, feperò fonoaccom- 
pagnate dall’humiltà. 

70 QueAo hi d’eccellente la virtù dell’ 
humiltà, che non v’è opera da lei ac- 
compagnata , che lafci 1’ anima difgu- 
llata . 

71 Credo certamente , che non permet- 
terà il Signore , che con illulioni fac- 
cia il Demonio danno a chi con huroil- 
tà procura accollarli a lui ; anzi ca- 
verà più profitto , c guadagno , per 
dove il Demonio penlerà fargli per- 
dere.' 

72 Buona cofa è andar contimore di fe 
llelTo, perjnon fidarli poco , nè mol- 
to di porli in occafionc, dove lì foglia 
offendere Dio ; perche quello è mol- 
to necelfario t. fin che la perfona non 
fi vegga molto perfetu , e loda nella 
virtù . 

73 Mentre viviamo in quella carne morta- 
le, ancoper humiltà, è tempre ben co- 
nofeere , e temere la nollra miferabile na- 
turalezza. 

74 In 
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m/L In ratto conviene haverdifcrettione,ac 
anco gtan confidanza i poiché non bìTo- 
gna avvilirei defiderj, nu confidate in 

. Dio. 

75 II Signore è amico d’ anime gcnerofc , 
purché vadino con humiltà , e diffidate af- 
6atto di loro ftcfic . 

76 Giova molto nel cammino della peifct- 
tione il &rfi animo a cofe grandi, che 
quantunque l’anima non habbia fubito 
forze, dàperòungenetotovolo, & ar- 
riva molto avanti;(c bene a gitila d’ uccel- 
lino,cbe non hà fc non la prima lanugine, 
fi fianca, e ferma. 

77 Habbiamo certi cuori tanto pufillanimi, 
efiretti, che pare ci habbia da mancare 
la terra f otto i piedi , nel volerci trafeu- 
rar un poco del corpo , c darci allo 
fpirito . 

78 Do ve fi trova poco fpitito,e mal’ appro- 
fittato, certe cofe di niente, ebagatcllc 
ci danno si gran travaglio, come ad altri 
cofe grandi , e di molto conto ; e poi nell’ 
opinione nofira ci prefumiamo d’.cflcre 
fpirituali . 

79 Chi ama più la Ooce, che ’l ripofo , po- 
co fi cura di monte . 

80 Oli vuol far profitto , e giovar^ al prolTì- 
mo , è nccclTario , che habbia virtù fede , 
«ben radicate, acciò non dia tentatio- 
ne a gli altri. 

81 II più ficuro dell’ anima , clic attende all’ 
oratione, farà non fi prender penficro di 
cofa veruna , né di pcri'ona alcuna, ma fo- 
lo di fe ftcira,c di piacere a Dio. 

82 Procuriamo di mirar fcraprc le vinù, e 
cofe buone , che vedremo negli altri , c di 
ricoprirci loro nuncamenti conia con- 
fidcratione de’ noftri gravi peccati . 

83 Senzal’ajuto di Dio poco giovano le 
nofire diligenze in qualfivoglia cofa . 

84 Dalla Vita, cPaffiondiChriftociéve- 
nuto,c cominuaméte ci viene ogni bene. 

85 La confiderationc de’ peccati , e del pro- 
prio conolcimcnto, è il pane quotidiano, 
col quale V hanno da mangiate tutti i cibi 
per delicati, chefiano, nel cammino d’ 
oratione,fc bene con rafia, c mifura . 

Ì6 Dadevotioniafiampa, ò alla balorda, 
Dio ci liberi . 

87 Pcrlbna d’ oratione , che tratti con let- 
terati , fe ella non fi vuol ingannare da fc 

, fiefla, non farà inganuata dal Demonio 
con illufioni. •. 


88 Temono grandemente iDemonj le let- 
tere humili , e virtuotc } e (anno, che fa- 
ranno (coperti, e ne riufeiranno con per- 
dita. 

89 In quelli terreni contenti per miracolo 
pofilamo intendere, dove confi (la quello 
contento , non mancandovi mai qualche 
difpiaccre , 

90 Quando il Signore dà (pirico, fi fanno le 
cofe con più (acilità,e meglio . 

91 Ilconofcere, che non v’ è diligenza che 
ba(li,fe ci toglie Dio l’ acq ua della grada, 
& il far poca dima del nollro niente , e 
men che niente , èil vero farchiare , e le- 
var dalle radici l’ imperfettioni, die rima- 
fero nell’ anima. 

92 Quanto alle volte è fiato maggior’ il 
male , tanto maggiormente rifplende il 
gran bene della inifericordiadiDio. 

93 Gran cofa é la carità. Se il giovar fempre 
all’anime, operando puramente per Dio . 

94 Nel cofpetto della Sapienza infinita vai 
più un poco di (ludio d’ humiltà, & un’ 
atto di ella , che tutta la feienza del 
mondo . 

95 Scranimachiimile,enoncuriora, né 
intereffatadigufii, c diletti (benché fii- 
no fpirituali ) ma amica di croce, farà po- 
co cafo del gu (lo , che tal volta per ingan- 
nare dà il Demonio; il che non potrà fa- 
re, (c è fpirito di Dio, ma lo (limerà alTaif- 
lìino . 

96 Mentre daremo in quedo efilio, quanto 
più uno fi vedrà in alto, tanto più hà da 
temere, e non fidarli di fe delTo . 

97 Dicendo il Signore: Prendila tua cro- 
ce , e feguimi , non hà di che temere , chi 
per folo dargligudo , e piacergli , feguirà 
1 fuoi configli . 

98 Facciamoci tutti fiolti per amor di co- 
lui, il quale per aiifpr nollro fu così chia- 
mato, e tenuto. 

99 Nefiùno conolce tanto bene fe fiefib , 
quanto conofeono quelli, dieci mirano , 
k lo fumo con amore , c con penderò del 
nollro profitto ,& utile . 

ICO Perche hanno ttoppo (enno, e rifpetto 
humauo quelli , che predicano , non fono 
molti coloto che fi emendano , nc lafcia- 
no i vizi publici . 

loiChi odia la vita,epoco dima l’honordel 
Mondo , non fi cura , acomparationedi 
dire una verità, e foficntatla per gloria di 
Dio, più (|i perdere, che di guadagnar’ il 

tur- 
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tuno ; perche chi da dovere tutto atnft» i 1 1 Bcadic un’ ankna arrivi a ricever gra* 
' caper Dio, unto Runa l’uno, quanta tic eiaDdi dal Signore nell’ oratiooe,Don 

l’altro. però fi fidi di fc/Rfla, poiché può cadere^ 

102 O liberti grande , tener per ifckiavftu- né in modo alcuno fi mctu in occafioni, 

dine r haver da vivere , e trattare confor- e pericoli . 

me allcleggi del Mondo! li 6 La bontà di Dio é maggiore dì nini i 

103 O virtù dell’obbcdienxa, die tutto mali, che pofiìamonoi fare ; nèfiricor- 

puoi! ^ dadellanoftcaingrautudiac,q)iandonoi 

104 Un fot momento di premio v che dà il riconofcendoci vogliamo toruac alla Aia 

Signorc,ancoin quefia vita, bafia, per- amidtia. , 

die riraanghino ben pagati tutti itrava- 117 Prima d fianchiamo' noi d’offendere 
gli , che in effa può un’ anima patire . la Divina Maeftà , che ella, di perdonarci ; 

io; Poche anime arrivano all' alta Con- népdffonovcnirea finclerucmilcricot- 

templatione,chenon fiinoerercitatecon die., 

travagli,perfccutioni, morraorationi ,& 118 Poco giova il rcfifterc, quando Dio 
infermità . vuolcv,non fi ritrovando potete coatto il 

106 Le lagrime ogni cofaottengono,& un* Tuo potere .. 

acqua tira l’altra^ 119, Lafirada di Croce dia piiificara per 

107 Neffuno, che habbia incominciato ad arrivare a Dio.. 

haver' oratione, fi sbigortifea per caduta, lao Non é vero bonore quellotchc’l Mon- 
elle faccia; perche fé non la lafcia, creda, dochiama.honorc;magundiflfiraabugia, 

c he lo cavaràda’mali,c condurrà a porto e tutti camminiamo per effa. 

di luce. 121 Q vero honore none bugiardo, ma vc- 

108 L’anima,chépcrfalfahumìltàtralafcia race, Aimandoquelio» che èdalUmariì , 

l’orationcjècomefedarcficffafipopcfr conforme alla bontà, che bà« enulla Al- 
fe nell' inferno,fenz’ haver bifogno di De- mando il uulla .. 

monjjche vela foccina andare. 112. Tuttocnuila,croenchenullaciò,chc 

109 SàiIDcmonio, che I* anima , la quale fini(cc,enonpiaccaDio. 

con perfevcranza attende all* orationc , 123 Sccondcnari fLcompraffie il vero be- 
eglil'hà perduta; e che tutte le cadute , ne,fe ne potrebbe face grandifflma Aima; 
che egli le fà dare, rajutano per la bontà ma fi vede , chequcAo bene s’acqiiilla 

di Dio a dar di poi maggior falco in quel- con lalciar.c deprezzar’ il tuito .. 
lo , cheé di fuo fervido ; affai gl’ importa 124 Co’ denari fpeffo fi procura l' inferno , 
queAo. • e fi compra fuoco etcìno , c pena lenza 

110 Sono 11 Sacramenti tal medicina , & fine. 

unguento per le noAre piaghe, che non 12;. Se non vi foffe qucAo. intereflc d’ho- 
(olo le guarifeono per di (ùora , ma del nore,c dc’danari,ò.quanco aggiuAato an- 
tutto le fanano,e colgono vìa ogni male. darebbe il Mondo , c bcnd’accordo I ere» 
lir Le cofe della Fede quanto piib pajono do fi rimediarcbbcatiiito. 
effer naturalmente imponibili, tanto più lafi Grandillìm.i cecità fi trova nel Mondo 
fi devono fermamente credere. in materia de’ diletti; poiché con effi fi 

Ila Gran cecità è la noAra nel lafciar l’ ora- comprano travagli , Se inquietudini , an- 
none; e dove penfiamo noi trovar rime- che per qucAa vita .. 

dio,fc non in DioiChe fciocchrzza fiiggir 1 27 Tutta la vita c piena d’inganni,di dop. 
dalla luce per àdar Tempre inciampando ? piezzc , c falfità : felice quell’ anima , che 

Chchumiltàcantofupcrbainventain noi é tirata dai Signore a conqfccrc qucAe 
il Demonio, d’ allontanarci di Aat’appog- verità! 

giaci alla colonna, cbaAone, dicci bada 128 O che gran ^adagno cqueIlo<dclRc- 
(oAcntarc per non dare in gran cadute? gnodi Dio, ime non. finifce mai; della 

113 Chi nel cammino d’oracioncnon la- cui acqua uuafol goccia die ne gu Ai un’ 

feia di camminare, nè fi ferma;benchctar- anima, cienper Schifezza poi quanto fi 

di, pur’ arriva. trovainqucAa vita: ma quando!! vede!- 

114 Altro non pare il lafctarc l’oratione, fe totalmente ingolfata. in qiicA’ acqua , 

che p crdcrc la buona Aiada . che farebbe ? 
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1X9 OfcnoniftcflRmo attaccati a colà ve- 
runa , ne haveflfimo porto il noftro con- 
tento in core della terra: come la pena,che 
ci darebbe il viver di continuo fenza Dio, 

• teraprar^be il rimore dellamorte col de- 
fìderio di godere della vera vita ! 

1 jo Quanto più crefee l’ amore , e l’ Immil- 
rà nell’ anima , tanto maggior' odore 
danno di fe i fiori di virtù per (e, o per gli 
altri. 

1 31 A chi coltiva bene il giardino dell’ ani- 
mala , e procura rtaccarfi da tutto , non 
larderà il Signore di far delle gracie » ed 
accarezzarlo. 

131 Se anco in <)uerta vitati vede chiara- 
mente il premio, e guadagno, che rice- 
vono coloro, che lalciano afifacto ogni 
cofaper Dio, e lo fervono*, che (ara poi 
neir altra ? 

133 Animiamoci alafciar il tutto per Dio, 
poiché tanto compitamente rimune- 
ra- 

134 DaH’Humanitàdi Cbrirto vengono a 
noi tutti ibeni. 

135 La caufadi non far molte anime più 
profitto,e di non arrivare ad una gran li- 
bertà di Ipirito , quando giungono ad ha- 
vcr’ oration d’ unione , è , perche s’allon- 
tanano dalla contideratione dell' Huma- 
niràdiChnrto. , • 

1 36 Chi farà quel fuperbo, e mirerabi!e,che 
<)uan(Johavrà travagliato tutto il tempo 
di rua vita con quante penitenze, oratio- 
ni , e pcrfecutioni fiportìno immaginare, 
non ti tenga per molto ricco^ -e per molto 
ben pagato , quando permetta il Signore 
di farlo tiare al più della Ooce con San 
Giovanni? 

137 Sepercticrcofapenofanonti puòfqf-, 
frireil penlàr Tempre alla Partìone , cht'ci 
toglie lo rtar col Signore doppo la Refur- 
rettione? 

138 In veder Chritioapprefio dife fi veg- 

• gono tutù ibeni. 

1 3 p Non mi c occorlo travaglio, che conti- 

• derando io, quale rtavaCnritio davanti 

( gli iniqui Giudici,non miti tiafatto facile 

V il lopportarlo . 

140 Con sì buon’ amico prefeme, con si 
buon Capitano , che primo ci fece la tira- 
daal patire, tutto ti può foffrire ^ egli dà 
ajuto, e vigore } mai manca , & c amico 
vero., . 

141 Hò veduto fempre, emoke yolcehò 


cfperiinentato , che per piacere a Dio , e 
che ci fàcciagratic grandi , bifogna paffa- 
re per le mani di ouetia facratiilima Hu- 
manità : per di qui ti cammina ficuro . 

142.11 ttiirar nella vita diChritioc il mi- 
giror cTemplare , che portiamo bavere . 

143 Felice colui, che da dovcro amerà il Si- 
gnore , e procurerà d’ haverlo fempre ap-*. 
preflbdile. 

144 Qua lunque picciol* atomo di poca hu- 

inilta , ancorché paja nulla , fà però gran 
danno per voler profittare nella Coaiem- 
platione . • r 

J45 In negotii, pcrfecutioni , c travagli, 
quando non fi può bavere molta quiete , 
éc in tempo d’aridità , è molto buon’ami- 
co Qintioimicandolo all’hora come huo-. 
mo, « confidcrandolo con debolezze, c 
travagli, è per noibuqoa compagnia . 

146 Buona cofa c il non andar dietro , nè 
proairar confolaciooidifpirico , venga 
dò, die vuole. 

147 Lo rtar* abbracciato coi) la Croce è 
molto buona cola- 

•148 La fabrica delì’orationc và latta fon- 
data nell’ burnii tà, e quanto più un* ani- 
ma s* àbbarta neiroraùonc, tanto più Dio. 
l’innalza. 

149 La vera povertà di fpirito è non cercar, 
confolationi , nègurtineH’oratione^ ma 
confolatione ne’ travagli per amor di co- 
lui , che fempre virte in e/fi ^ e lo ftarfene 

' l’anima io qnerti,c nell’aridità, quieta . 

150 HàpiùpentierodinoiiI Siguore, che 
noi rteffi , e sà , per qual’ortìcio è buono 
ciafeuno: a che ferve il governarti da fe 
rteirojcbigià bà data la fua volontà a Dio^ 

151 tempre che fi penfa a Cbr irto, ricordia- 
moci dell’ amore, col quale ci fece unte 

I gratie: ma quanto grande ce lomortrò 
Dio in darci tal pegno di quello, cbe'Cf. 

. porta ? perche d’ amore fi cava amore . 

152 Se’l Signoredfà una volta grana, che 
drertiimpre/To nel cuore il mo divino 
amore , ogni colà ci fi tenderà /acile, de 
operaremoprerto, e lenza molta fatica . 

1 5 3 B Siguore non lafcia cofa da farti* coi\ 
quelli, che egli ama; c nella guiià, f:be yc- 
de,cbe la ricevono , cosi dà , e fi dà ;i ama 
chi i’ ama: òche buon’ Amante > ò che 
■buon’ Amico! i 

154 O Signore dell’ anima mia, e chi bavrì 
.parole per dar ad intendere quello, che 
date a coloro» che fi fidano di voi ? quan- 
to 
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to per’ il contrario perdono quelli , che 
arrivati a Rato di eftafi > e ratti , C rinun- 
gono con loro ftellì • 

155 Incominciando un’ anima a levar 
via r occafioni « & a darli più all’ oratio- 
ne , comincia il Signore a iaric delle 
gratie . 

156 Sà il Demonio, che tutto il rimedio di 
un* anima coniìfte in trattare , c conferi 
re con gli amici di Dio i e così s’adopera 
molto per impedir ciò , con mettere vani 
timori. 

157 Procurando l’anima haver netta con- 
feienza, & allontanarli da ognioccalio- 
ne, benché lìa di peccati veniali, s' allìcura 
dagl’ inganni del Demonio. 

1 58 L’ atfecuoni , che fi portano a certe co- 
fe,bencbe per fe ftefle non fimo tanto cat- 
tive, ballano però per dillruggere , e rovi- 
nai' il tutto . 

159 Ohumiltà quanto gran bene fili, dove 
ti trovi , ed a quelli , che s’accoltano a chi 
la pollìcde I 

160 Alcune volte manda Dio dell’ infermi- 
tà, c de' travagli a coloro,clie fuggono dal- 
le penitenze. ' 

l€ I Chi lafcia gran cole per Dio, vien’anco 
da lui rimunerato in qucA., vita . 

l6ì Certe dcvotionccile dell' anima , & al- 
tri piccioli lcntimenti,chccol primo ven- 
ticello di perlecutioni fi perdono quelli 
fioretti , non le chiamo io devotioni , 
benché fiino buoni principi , e fanti fentì- 1 
menti, ma non per detcrminatamente' 
giudicategli effetti di fpirito buono , ò 
cattivo. 

163 Tengo per certo, che ’l Demonio non 
ingannerà, né lo permetterà Dio , quell’ 
anima, che in nelTuna cola fi fidadtie llef- 
là,c lià fortificata nella Fede. 

164 O Signor mio , come fete voi il vero 
amico, e come potente I quanto volete , 
potete; nè mai laiciate di volere , fenoi 
vogliamo,ed amiamo voi. 

T utte le cofe mancano , ma voi Signor 
del tutto non mancate mai. 

166 Prova il Signore con rigore chi I’ 
ama,. acciò nel fommo travaglio fi co- 

> nolca maggiormente il fommillìmo fuo 
amore. 

167 Poco è quello , che’l Signore lafcia pa- 
tire a chi l’ama: ò quanto dolcemente ci 
sà trattate ! ò chi non fi folle mai tratte- 
nuto in amar’ aluicbeluil 


168 II Signore non folamente dà U confi- 
glio,ma dà anche il rimedio : le Aie parole 
fon’ opere : fi fortifica con effe la Fede , e 
s’ accrefee l’ amore . 

169 Sono i Demonj tanto codatdi , che 
vedendo , che li fi di loro poco conto , ri- 
mangono fenza forza; né fanno quelli 
nemici in effetto affalire , le non chi veg- 
gono, che loro s'arrende ; ò quando 
lo permette Dio per maggior bene de’ 
fuoi fervi, che li tentino , e tormen- 
tino. 

170 PiacelTe a Dio, che temellìmo , chi do- 
veno temere , & intendemmo , che 
maggior danno ci può venire da un fol 
peccato veniale, che da tutto l’ inferno 
infieme. 

171 O quanto fpaventati ci fanno andare 
quelli Demonj, perche vogliamo noi fpa- 
ventarci con li noAri attaccamenti d’ ho- 
nore,di robba , e di diletti ! 

172 Sedifprczzinìmo o?ni cofa per amor 
di Dio ,eci abbracciammo con la Croce, 
e trattammo di lervirlo da dovero, ftiggi- 
rebbe il Demonio da que Ae verità , c ome 
da pefie. 

173 11 Demonio é amico di bugie, ed è la 
lAelTa bugia: non farà egli accordo con 
chi cammina in verità: quando vedeof- 
fulcato r intelletto , a) uta deliramente , 
che t’ accicchino gli occhi . 

174 Cifavorilca il Signore a ben conolcere 
per ripofo quello , che é vero ripofo ; e 
per honore quello , che é vero honorc ; e 
per diletto quello, che è vero diletto; e 
non tutto al contrario ; e così ci butlare- 
mo di tutti i Demonj, poiché em bavran- 
no paura di noi . 

175 Sono tutte lecofe di quello Mondo 
tanto vane, che pajon burle, e giuochi di 
fanciulli; onde chi pone in elTeilfuo ri- 
pofo , é fanciullo , perche attende a cofe 
fanciullelche . 

176 Io non intendo certi tremori , Demo- 
nio, Demonio, dove pomarno dire, Dio , 
Dio , e farlo ircmare : e lapendo noi , che 
non fi può muovere un tantino , fe Dio 
non lo permette, d’onde nafee quello 
timore ì 

177 L’andar un’ animaavvilita, e timorola 
d’ altro,che d’ offendere Dio, é grandim* 
mo inconveniente : non c’ é di che teme- 
re,andando la petfona con verità dinanzi 
a Dio, e con pura confeieoza . 

178 Per 
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J78 Per qiiefto effetto vorrei io tutti iti- 
mori; cioè per non offendere inunpun- 

■ to colui , che nel medefimo punto ci può 

• annichilare . 

179 Sodisfatta la Divina Maeffà, nonv’c 
chi (ìa contro di noi, che non ne riporti 
la tefta rotta: nu qual farà quell’ ani- 
ma tanto retta , che del tutto piaccia 
a Dio, c che tema folamente di que- 
llo? 

180 Tutto fianca , tutto affanna , tut|p 
tormenta ; fe non c con Dio , ò per 
Dio, nonc’é ripofo, che non affanni, 
vedendofi T anima affentedalfìio vero 
ripofo . 

181 Non é vero obbedire,fe la perfona non 
ffàrifoluta a patire. 

l8a Pernia mogli occhi in quello, che bà pa- 
tito Oirifto , c tutto il patire ci fi renderà 
fàcile. 

l8^ Chi è colui, che vedendo il Signore 
tutto coperto di piaghe , & afflitto con 
perle cutioni,noB le abbracci , non le ami, 
e non ledelideri? 

184 Chlé, chevedendo un poco di quella 
gloria, che Dio dà a quelli, che lo fervo- 
no, non conofea effer tutto nulla, quanto 
fi può fare, e patirejpoiche tal premio fpc- 
riamo ? 

185 Chi farà,che vedendo i tormenti, quali 
patifeono i dannati nell' inferno , non gli 
pajan diletti i tormenti di qui in compa- 
ratione loro;c non conofehi il molto, che 
deve al Signore, in havetio liberato tante 
volte da quel luogo ? 

l8i Iddio dà tutto fe ffelTo a coloro , che 
tutto lafciano per amor Aio . 

187 11 Signore non è accettatorc diperfo- 
ne; tutti ama ; neffuno bà fcufa,pcr fede- 
rato, che fia. 

188 II diletto, che r anima fente, quando 
Dio le manifella i fuoi fegreti, eie fue 

' grandeaze -, è un diletto tanto fopra 
ogni diletto , che in quello Mondo fi pof- 
fà bavere , ò intendere , che con ragione 

' fa abbotrire tutti i diletti della vita ; poi- 
ché tutti iufieme non fono altro, che fpaz- 
zatnrà . 

9 Tutti i diletti terreni,benche fi poteffe- 
ro godere eternamente, fòno fchifexza in 
comparatione de’ guKi di Dio, che dà an- 
co in quella vita, quali pur fono una fol 

' goccia di quel fiume groffiflìmo , che ci 
ueiie a pparccchiato nell’ altra. 


190 Con piaceri , epaffatempi pentiamo 
noi forfè di godere quello , che Chrillo ci 
guadagnò a collo di canto fangue? è im- 
ponìbile . 

191 Qediamo noi con vani honoriricom- 
penfare un difprezzo tale , quale ChriAo 
foffri, acciò noi regniamo eternamente? 
nonèpoflìbile, è Aradafalfa, non fivà 
per buon cammino , non giungeremo 
mai colà. 

195 Che gloria accidentale farà de’ Beati, 
quando vedranno, che non rimafeloro 
cofa da fare per Dio di quelle, che fiirono 
loro poflibili ; né lafciarono cofa da darli 
in turte le maniere, che pocerono,confor- 
me alle lor forze , e fiato ! c chi più fece, e 
diede,più concento, e gloria haverà . 

193 Quanto ricco fi troverà colui , che tut- 
te le ricchezze lafciò per Chrifio ! quanto 
honorato colui, che ricusò gli honori per 
amor Aio, e che anzi gufiaVadi vedctfi 
avvilico,e difpregiaco ! 

194 Quàtofavio fi vedrà colui, che fi ralle- 
grò^effer tenuto per pazzo ; poiché tale 
Ài anco flimaca, e detta riflcffa fapienza! 

19; OMondu, Mondo, come vai guada- 
gnando honore per elTetci pochi , che ti 
conofehino ! 

196 O felice penitenza , che tanto premio 
merita inParadifo! 

197 Quando altro non fofle in Ciclo da di- 
lettar la vifia,cbe la bellezza dc’corpi glo- 
rificacijfarebbe grandiffimo godimento. 

198 Se anco in. quella vita diletta untoli 
vedere l'Humanicà di Criflo, quando 
SuaMaefiàfidimofira conforme a quel- 
lo, ebe può foffrire la nofira miferia ; che 
faràall’hora, quando del tutto fi goderà 
tal bene? 

199 Le cofe difficili di Dio più toAo mi ca- 
gionano dcvocione,c quanto più difficili, 
tanto più dcvocionc . 

200 Ocome è poco il poter de’ Demonj in 
comparatione di quello di Dio! c come 
quegli,chc procura di piacere a Sua Divi- 
na Macfià^iuòcalpcfiarcturto l'Inferno ! 

aoi O quanta ragione hebbero i Demonj 
di temere , quando Chrillo Signor nofiro 
difeefe al limbo ; e come doveano defide- 
rare mille inferni più profondi per fuggi- 
re da si gran Maellà ! 

202 Se r anima non fi vuol lafciar inganna- 
re, c camma con humiltà,e fimplicità,non 
parc,cbe polla il Demonio ingannarla. 

203 In 
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ao3 In tulle le vifiontdcirHiinianiià. di 
Chrifto chiaramente fi vede,, che vuo 
Je il Signore, non vi fìa< altro in noi, 
chehumiirà, e confu fione propria j. e pi» 
gliar quello, che ci farà dato, clodaCchl, 
ce lo dà. 

204 Mentre viviamo in quefto efilio , vuol' 
Dio, che Tempre andiamo con timore. 

205 Inventa il Demonio alle volte una cer- 
ta falla Immanità, per inquietare, cper 
provare , fe può far cader T anima in dif- 
perationc . 

206 La verahumiltà, benché Panima fi co- 
nofea per cattiva, e dia pena il veder quel* 
lojche fiamo, non però viene con folleva- 
tione,nò inquieta ranima, nè rofFufca,nè 
cagiona ariditàjanzila confola, cd è tutto 
ai roverfeio, con quiete , con (oavità, con. 
luce. 

207 Ogni picciolo patir e ,. e tormento fof^ 
ferro per Dio, è ben pagato ; poiché quafi 
Tempre vengono doppo abbondanti/IìmcL 
gratic del Signore .. 

208 Efcc l’aniina dal crocìuolo- della tribu- 
lailone,aguiTad’oro,piùraffinata,eTchiaT- 
tira per V eder in Te il Sigi^ore . . 

2cp Per iTìolte tribulationii e perTecutioni , 
che vi fianoycome fi pafiano Tenz* oflfela di . 
Dio , anzi raliegrandofi di patirle per< 
amor Tuo, tutt’ è per maggior guadagno .. 

210 LodiTommamente il Signore V anima,, 
a cui dà forze corporali per far penitenza, 
ò le hà dato lettere , talento, c facoltà per 
predicare, confeffare , e condurre anime 
a Dio., 

z.r I. Hò molte volte fpcrimentato, che non 
v* è cofa,dalla quale più fuggano 1 Demo- 
nj per non tornare , quanto l’acqua bene- 
detta.. 

212 Se il Demonio,non eflTéndo ancora pa- 
drone d’ un’ anima, cd’ nneorpo, quan- 
do il Signore gli dà licenza , fà tanto ma- 
le, e lo tormenta j che farà, quando ne fia 
padrone?' 

2ci 3 Le forze de i Demonj niente vagliono, 
le non quando veggono anime codarde, e 
che volontariamente fi foggettanoloro, 
nioftrando qui eflfì il ior potere . 

2 14 Quando hò delle pcrfccutioni,è all’bo- 
ra l’anima mia affai libera-, c padrona, pa- 
rendole di Ilare nel Tuo regno , e di tenere 
tutto rotto i piedi , benché il corpo pati- 
fea; dall’ altro canto và afflitta . 

2!5 Un’ anima raffegnata nelle mani. di. 


Dio-non piu fi cura, che fi dkhibene, che- 
male di lei V. 

zi6 LI anima, che è fàvoritada Dio, s’appa- 
recchi a’ tempi d’ hoggi alla per/ccutionc, 
attcfochc vtibno mille occÌM,che la not^ 
no } là dove per mille anime, d’altrafatta. 
non V e ne è uno... 

2 1 7- L’ anima , Ja quale permeae Dio , che • 
cosi vada ne gli occhi del mondo, fi pre- 
pari ad effer martirizzata dal inondo^ per- 
che fc ella non procura, di. morire ali 
mondo , r ifteffo mondo r ucciderà . 
ai8 Cenamentc non fi vede nel mondo al- 
tra cofa^che paja buona, fe noni! non am- 
mettere , nè comportare mancamenti ne’ ' 
buoniin guifa che a forzadi moroioriH 
tioni non li perfettionino^. 

2ip Bifogna più coraggio , Te uno non ^ 
pcrTetro, per camminare allaperTcttio- 
. ne, chepcreffcreprcftamente martire 
, perche la petfettione ordinariamente 
■ nons’acquiÌuinbteve,,&ilmondo vc- 
> dendolcrincominciare, lo vuol Tuhito per. 
Tetto.. 

22D; Mentre ancora fi vive nel corpo, per 
molto perTetta anima , cheuno baiala ,. 
pur.vivefoggetto alle Tue raiTcric in que- 
ftatem,. per molto chela tenga. Torto i. 
piedi.. 

22T Moiteanimc sfingannanovvoiendo in 
quefio cammino dello Tpirico volare, piir- 
ma che il Signore Dio dia loroali.. 

222 £ molto neceffarioper quella noflra 
fiacca naturalezza haver. gran confidan- 
za, e non isbigottirfij ma penTare,che Te ci 
sforzarerao , non laTciacemo di rhiTcimc 
con vittoria .. 

223 Nonpenfi alcuno d’ haver acquifiata 
una virtù, Tc non ne Tà prova col Tuo con- 
trario . 

224 Si deve grandemente, fllmart una vir- 
tù ,quandoil Signore cominci.^ a dirla, c 
non porfì in: conto alcuno in pericolo di 
perderla.. 

22.5 Qualunque perTona,Ja quale l^ta in 
le qualche puntiglio d’bonore , Te vuoi 
. far profitto, procuri Tciorllda quefioiega- 
me ( perche è una catena che non v’c li- 
ma, che la rompa,Te non é'Dio ) coii’ora- 
lione , e col far noi dal canto nofiro ogrif: 
poffìbilc. 

216 11 puntiglio d'honore in tutte, le cofe fìi 
gran danno alT anima ; ma nel cammino, 
d’ orationc cuna pelle . . 
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a»7 Non tni ricordo mai , havendo al- 
cun travaglio, ò dolore, che non mi 
paja un niente , quanto :(i può patire 
in qucRa “vita , In comparatione di 
qualunque pena dell* Inferno , e d’un 
momento di quel patire, che quivi io 
tpaffei. 

aa8 E cofa pericolorailTra(ctirarfi,c lo Rar 
inripofo, e contento quell'anima, che 
và continuamente cadendo in peccati 
mortali. 

aap £en veggo , che nè anco di què c* c taP 
fa, e mifùcaxcl dar il Signore (quando 
gli piace) confoJationi, e hx ^atie: c 
così non vorrei iodiavcrlainPervireaSua 
MaéRà, ^inimpicgateamca lamia vi- 
ta, forze, efanitàinqueflo: nè vorrei 
,pcT mia colpa perdere am tantino di più 
gloria-. 

ajo Se mi foffe dato io clettiooe , -6 di 
patire mtti i 'travagli del mondo fino 
alla fine di eflò, e doppo falire adun 
pochino più di gloria; <overo lenza -ve- 
runo andarmene ad un poco di gloria 
più baRa; fenza dubbio , che di btio- 
nilTima -voglia eleggerei più loRo tut- 
ti i travagli per un tanttnopiùdi gau- 
dio -, in conofeere la grandezza di 
Dio. 

aji Chi più conofceDio,più anco rama, 
elo loda. 

332 Non penfi d’acooRarfi a parlare co'Rè, 
eSignori dei mondo, chi tiene il mondo, 
fottoipiedi, perche perionc talidicono; 
la verità , non temendo , od dovendo te-' 
mere di dirla. Non fon buone per la Cor- 
te, perche quivi mon s’ hanno a dire le 
verità, ma fi hà a tacere quello, che pa- 
re male, e puòdorclifguRov anzi nè pur; 
di penfatlodovono aiciini liavei’ ardire,^ 
per non perdere ilfiuroce, e cadere in dil- 
grazia. 

333 Quanto ben fi vede la bàflezza d’un* 
anuna , quando non và ilSignotc coou- 
nuamcnie operando in lei ! 

334 Alcune volte mi fiitanio ufeiedimer 
amore, che non me ti’ accorgo, fc non 
che con tutto il miofenno lo alcuni la- 
menti amorofi , ed il Signore mi (oppor- 
rà ogni colà;: fia eternamente ledalo cosi 
buon Rè. 

33; Stàgià ilmoodo di manteca, che bifo- 
gnarchteibifero più lunghe le vite, per 
appien^te i punu , & imparare le 
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nuove forti di creanze, titoli, c cere- 
monic,che fi fono introdotte boggidi nel- 
le Corti^ 

336 FaciliRlma è la morte per chi ferve 
Dio, perciocheinun raomemo fi vede 
Panimi hbeta da queRaprigione , c poRa 
in ripofo. 

337 Quelli , che da dovero havranno 
amato Dio, & abbandonatole cofe di 
queila vita , più roavementc debbon mo- 
rire. 

338 Con una parola del Signore di cipren- 
-fione , òdi ridurre amcmoiia qualdie 
male della vita paQata , quantunque non 
■fia detta con rigore, fi fcntenulladimeno 
gran confufione, fcntimenco ,e pena, che 
Rrugge , e cagiona più profitto ,ed utilità 
circa il proprio conofeimento, che non 
faremmo noi Reffi in molti giorni, confi- 
detandolanoRraroiferiai peroefae porta 
(colpita ficco una verità, che non la pofCa* 
mo negare . 

339 £ da (Umarfi molto il voler’ ilSignore , 
che li ponga in hii l’ amore , ed accettare 
uo’ affeteione, chea’ era prinuaRai mala* 
mente impiegata. 

.240 Ordinariamente •, quando fi riceve 
■qualche graiu particol^ dal Signore, è. 
quando prima la perfona s’ è annichilata , 
e confufa, acciò più chiaramente veg- 
ga, -quanto fuor d’ ogni fuo merito lari- 
eevc, operando il Signore queRo fenti- 
mento. 

341 O Signor mio,re voi non ricoprifie con 
quclliaccidcnii del pane la voRra gran- 
dezza , chi ardirebbe tante volte accoflar- 
fi, per unire oofaianto laida, e mificrabite 
con MacRà sì grande ì 

341 O quanto più obligati-fono iSacerdoti 
ad efler buoni, che gli altri .1 quanto Rra- 
na,e malacofaè il prendere iodegnamen* 
te il SaotiRìmo Sacramento dell’ Al ta tele 
quanto padionec ilDemonio dell’ani- 
ma, che Rà in peccato monale 1 

043 NonconfiRe PcfRcr Rclìgiofo in por- 
car* habito di Religione , per godere del- 
lo Rato di maggior pcrfetuooe^ quale ÙL 
eficr vero Reuziolb . 

344. Cbccofafàpignormio, dii tutto non 
li Rrugge per amor voRroi ò quanto, 
quali» mi manca pet qucRo I 

335 Otatione di poco tempo, che cagioni 
eifetti glandi , vurtei 10 più toDo, che 
quella di molti anni, concutranimanon 

tinilce 
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finifcedirifolvcrfipiù all’ultimo, che al 
primo, afircofa, che Qa un niente per 
Dio, eccetto alcune cofene minute, co* 
me granelli di fale . 

=46 Felici quelle perfone, che fervono il 
Signore con opere grandi . 

247 Sea qualunque fpirituale parrà, che 
perii molti anni, chebabbia attefo alf 
oratione , meriti regali , efavoridifpiri- 
to , tengo io per certo , che non falirà alla 
fommitidieifo. 

248 Pericolofacofa è l’andar mifurando, 
e taiTando gli anni , che il fono patTa- 
ti d’ oratione •, che quantunque vi fia 
humiltà , pare nondimeno rimanga 
non sò che di parere, e credere, che 

' il meriti qualche cofa per il tempo , 
die fi è fervito : ed io lo filmo trop-i 
po ardire , e certo non profonda hu- 

- miltà. 

249 Tutto è fchifezza, quanto poiTìamo fa- 
re , in comparatione d’ una fola goccia di 

; Sanguedi quello, che ’l Signore fparfe per 
noi . 

250 Quanto fi ritrova nel mondo, pare.che 
fiano tante armi per offendere la povera 

• anima ^ 

251 Non deve l’anima confidar troppo in 
petfona veruna , non eflendovi colà fiabi- 
ie , fe non Dio . 

252 O che tniferia é l’appartarfi un tantino 
Dio dall’anima! non v’é ficurezza alcu- 
na,mentrc viviamo in quefia carne. 

2J3 Niente mi curo io. Signor, di me; voi 
{olo voglio . 

2J4 Piùanimo miparc.chebifognaperri- 

- cevere certe forti di gratie grandi dal Si- 
gnore, ebeperpatire grandillìmi trava- 

• gli. ’ 

255 Se cónfideraflc P anima il niente » che 
è il tutto in comparatione di Dio, non 
sò, comepoteflc fermarli in nelTuna co- 
fa creata; quanto mèno aficttionatfi a 
lei ? 

2^6 O figliuoli de gli huominijfino a quan- 
do farete duri di cuore} ■ 

257 Efaminiamo bene, fe totalmente erfia- 
mo dati a Dio , ò nò ; che fe cosi farà , po- 

‘ riamo fiat ficuri , che non permetterà il 
Signore,che ci perdiamo. 

aj8 Tutto il danno, che viene al mondo, 
nafee dal non conofeere la verità della Sa- 
cra Scrittura con chiara verità; non raan- 
dieràUDjoudielfa. > 


259 Pochi amano con verità il Signore: che 
lei'amairero, non terrebbe loro celati i 
fuoifegreti. 

260 L’ amar Dio con verità è conofeer’ 
efler bugia tutto quello, che a lui non 
piace. 

z6i Oche gran bene è il non £at calo di 
cofa, che non fia per farci più accofta- 
re a Dio ! quello è il camminar un’ anima 
in verità dinanzi all’ ifiellk veliti , che c 
Dio. 

z6a T urte P altre verità dipendono daque- 
fia verità, cioè Dio; fi come tutti gli 
altri amori da quello amore, etuttel'al- 
tre grandezze da quella grandezza. 

26} L’anima ingrariaparc rotta come uno 
lpccchiochiariinma,nel cui centro fi rap- 
prefenta Chrifio;tna quando fià in pecca- 
to mortale,!! copre quello fpcccliio d’una 
gran nebbia, c rimane molto negro ; oi>. 
de non fi può rapprefcntar,nè v eder que- 
fio Signore, benché fiia fempre prefen- 
te , dandoci P elTcre . E l'bcrctico è come 
fpecchio rotto , che è molto peggio, che 
ofcuraio . t 

264 Tutte le cofe fi veggono in Dio, e tutte 
le contiene in fe ; crcdo,cbe fe ciò vedef- 
fero quelli, che P offendono, non havreb- 
bono cuore,nè ardimento di peccare . 

265 O quanto giufiamcntc fi merita l’ in- 
ferno per una fola colpa mortale ; poiché 
non fi può comprendere,quanco graviflì* 
ma cola fia farla dinanzi a sì gran Madia ! 
onde fi feorge maggiormente Uluaraifc- 
ricordia , poiché lapcndo noi tutto que- 
fio, ci foppona . 

266 Se una colà come quefia, ben confide- 
randofi,fpavcnta tanto : che farà il giorno 
dei giudicio , quando quefia Maclià cliia- 
ramcntc d fi mofircrà , e vedremo l’ offe- 

■ fe i eh’ liavrcraocommeffe } 

267 Felici vitc,chc per difcla di Santa Chic» 
iàfinifeono I • 

268 La vera Signoria è il non pofiedere co- 
fa veruna . 

269 Chi hà da prendere carichi di Prela- 

ture, hà da fiat molto lontano dal de- 
fideraric, nè volerle, ò almeno procu- 
rarle. ' / 

270 In quefia viunon fi può fiat fempre in 
un’ cITcre , c modo ; alctinh volte s’ luvrà 
fervore. Se altre nò : alcune volte con in- 
quietudine , & altre con quiete : ma dob- 
biamo fperarc io Dio,e non temere . 

271 La 
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271 Laconvcrfatione de’ buoni non reca 
danno-, ma però debbon fempre le noftre 
parole efler'a?giuftatc, e fante . 

271 Signore , o morire, ò patire : non vi 
chiedo io altra cofa per me . 

27} Diaci confolatione, quando fentiamo 
Tuonare rhorivolo,parendoci,che s’ acco- 
ftiamo un pochino più a vedere Dio, per 
efier paCTata qucÙ’ bora di vita . 

274 Piùftimareiio, ches’approfittaffcun 
tantino un' anima, che tutto il malc,chc fi 
può dir di me . 

275 Non confine il merito in godere, cgu- 
rtarejma in operare.patire, & amare . 

276 Cly più c amato da Dio , maggiori tra- 
vagli da lui ticevb; a quefii rifpondel’ 
amore. 

177 Non c’c cofa, in cui poflaChrifto Si- 
gnor Noftro più moftrare l’amore , che 
in voler perno! quello, che cglivolfe 
perfe. 

278 n patire per Dio é il cammino della 
vetiii . 

279 EOfendo l’amore la miglior cofa di tut- 
te , procuriamo di non lafciare tutto 
quello , che n’ inciterà ad e(To , & alla dc- 
vorione. 

280 Procuriamo fempre in tutte le cofed’ 
haver buona,c retta intentione con iftac- 
camento ,e di guardare a Chrifio ; acciò 
qucllo,che faremo, vadi conforme a quel- 
lo, che egli fece . 

281 Molto differente clalucedalle tene- 
bre: Dio é fedele^neiTuno fi perderà fenza 
conofeere da preflb a poco fé Aà in grada, 
ònò ■ 

282 Và ingannato chi s’ aAlcura per li favo- 
ri ó^irituali, che liabbia : la vera ficu- 
rezza ò il tefiimonio della buona con- 
feienza . 

28} NeAuno penfi,che pofia da fe Aeflb fia- 
te in luce, perche dipende dalla grada di 
Dio;& il miglior mezzo , die po Aa eAere 
per ritenere la luce, è il conofeer l’ anima, 
che per fefieAa nulla può, cebe le viene 
da Dio; peroche quantunque fi ritrovi in 
cAa,un tantino,ch’ egli s’ allontani, verrà 
la notte. 

284 Quefia è la vera humiltà , il conofeer I’ 
anima quello , che ella può, e quello , die 
può Dio. 

285 Mentrefi vive,non confifieil guada- 
gno in procurar di goder più Dio, nuin 
far la fua volontà. 

/^ar/t Sccendéi. 


Nel C4Ptmine ii Perfettitnt . 

1 T A gran bontà di Dio non manca mai 
J_/ d’ajutoachifirifolve dilafciarper 
fuo amore ogni cofa . 

2 Non é tempo quefio di trattar con Dio 
negozj di poca importanza: ilchiedere 
cole temporali hà da cAere penfiero mol- 
to acce Aorio . 

} NonpenfiiI Religiofo , che per non cu- 
rarfi di piacere alle pcrfonc del mondo , 
gli debba mancare da vivere . 

4 Chi prolèAa povertà , non bà da guada- 
narcon follcciti arrificjle volontà , c 
cnevoicnze altrui, accio gli diano limo- 

fine. 

5 Chi lafcia l’ entrata, lafci anco la follecitu- 

dine del vitto i al trimcnte il tutto è per- 
duto. ( 

6 Sì il Signore (per quanto mi pare) che mi 
dà più pena,quando molto ci .avanza, che 
quando ci manca. 

7 irebbe un’ ingannar il -mondo, facen- 
doci noi poveri , e non eAendo tali 
di fpirito, ma folo ncll’efieriore: par- 
rebbe, che ricchi doinandafilìmo limo- 
fina. 

8 Dov’ c troppo follecita cura, che altri dia- 
no limoCna , fi potrebbe da una inaltr.a 
cofa andai iacofiume, e fi potrebbe arri- 
vare a domandar quello , che non s’ hà di 
bifogno , a chi per avventura n’hà più ne- 
cefiità. 

9 La povertà di fpirito è un bene, che com- 
prende tatti! beni del mondoté un domi- 
nio grande ; è un fignoreggiar tutti i beni 
di lui , per chi non ne fà fiima alcuna, e Ir 
difprezza . 

10 Che mi curo io deiRé, c Signori , le 
non voglio le loro entrate, né di tenerli 

- fodisfattidime, fe per caufa loro s'attra- 
verfaThavera difgufiare un rantino in 
qualche cofa Dio} 

11 L’cAer molto honorato un povero non 
confi Re in altro, che in cAcr veramente 
povero . 

12 Par miracolo, fe non è povero, che -fia: 
honorato nel mond Oi anzi benché egli fia 
cale in fe ficAo, n’ c fatta poca fiima.. 

13 La vera povertà volontaria prefa per fo- 
lo Dio porta feco una certa Maefià, che 
nó c’ é chi non rhonori;perche non hà bi- 
fogno di piacer a veruno, fe non a lui : ed 
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ccofaccrtifRma, cheinnon havcrbifo- 
gno di vcTono a’ lianno di iDolti amici. 

J4 Io tengo per me, chc-honori, c dana- 
ri vanno Tempre inficmci cchcchivnoT 
boQOfc , non abborriTce danari -, e che 
chi gli abborriTce, poco Sx cura d' ho- 
norem 

15 Gagliardi muri Tono -quelli della pover- 
tà ; di quefti, e di quelli dell’ humiltà vo- 
*lcva Santa Chiara circondare j Tuoi Mo- 
nafterj . 

j6 Se da dovcro s’offcrva la povertà, el’ 
lioneftà , ogn’ altra coTa ftà molto meglio 
fortificata, chccon molto Xontuofi edi- 

17 AflTomigliamoci in qualche cofa alNo- 
(Iro Ré Giesù ChriRo, ilquale non hebbe 
altra cala , che la capanna di Betteletnmc , 
dove nacquc.c la Oocc, dove mori . 

18 Non vi biTogna poco per trattar’ nel 
mondo, e viver nel mondo, &adoperarO 
in negozj del mondo, & accomodarfi alla 
convcrTationc del mondo>c nell’interiore 
elTcr’ alieni dal mondo , Se mimicidel 
mondo, c Rare come chi Ràinefilio,e fi- 
nalmente non elTer huomini, ma Angeli . 

19 Non Tono bora tempi divedere imper- 
fettioni in coloro, che hanno da inTegna- 
re: che Te nell’ interiore non iRanno fotti- 
iìcati in intendere il molto, che insorta il 
tener’ il tutto Tolto i piedi , e lo Rate fiac- 
cati dalle coTe tranTitorie, Se appoggiati 
all’, eterne, per ogni opera, die faccino 
di coprirlo , ne dai anno di fuori alcun fc- 
gno, 

ao Di moltecoiebuone faranno i mondani 
poca Rima, c forte nè anco le terranno 
per tali,ma per cattivc,& imperfette; non 
Ti dubiti di qucRo . 

21 StupiTco io bora , che mirino gli buomi- 
ni del mondo la perfettione , non già per 
adempitla, ma per o(rervare,e biasimare 
aiirut;& alle volte quello , die ne’ fervi di 
Dio è virtù,giudicanofòvetclua commo- 
dità. 

22 Nella convcTllone dell’ anime più farà 
un perfetto,chemolti,che tali non fiano. 

23 Che importa , ch’io Ria fino al giorno 
del giudicio nel Purgatorio, Te per la mia 
orationefi Talvaun’anima fola; quanto 
pm luccrdcndonc il profitto di i^tc, c 1' 
iiunot di Dio ) 

24 Dipcncjchcfinifcono, non fi faccia ca- 
lo, quando intet verrà alcun lervitio mag- 


giore a chi tante ne patì per noi . 

^5 Haveodo fanto Prelato , cosi faranno i 
Tudditi., 

aé HabbiamobiTogno difaticare aliai , e 
gràd’ajuto è il tener iLpcnfiero, e la mira 
alta, per isforzarci, che tali fiano l' opere . 

27 Accarezzamento del corpoy& oraticne 
non fi compatiTcono.. 

28 Non c’è coTa nojofa.che facilmente non 
fi paRì tra quelli,ches'amano;c dura coTa 
blk>gna,chc fia, quando dà noja.. 

29 II Tovcrchio amore tra noi leva a poco a 
poco la forza alla volontà, pcrimpiegatfi 
del tutto in amare Dio . 

30 Certe particolaii flrette amijitie ftà 
pecTonereligioTccagionanodanni per la 
Comunità aliai notorii; poche volte van- 
no ordinate per ajutarci a più amare Dic^ 
anzi credo io le faccia incominciare il 
Demonio per introdurre £attioui,e parti- 
ti nelle Reìi^oni. 

3 1 Per Tante,che fiano,guardatevi per amor 
di Dio da quefie particolari amicitie ,che 
anco tràftacellifoglion dler veleno. 

32 ScTaffctto nofiro inclinerà più ad una 
perfona, che all’ altra , andiamo molto re- 
nitenti , e non ci laTciamo dominare da 
queir aReitione- 

33 Amiamo ne’ noRriproRlmi le virtù, e 1 
buon interno , e Tempre con gran diligen- 
za, c penfiero procuriamo dinon far calo 
di quefio cficriorc, 

3a Non confcnciamo,chela noRra volontà 
fia (chiava di nefiunoj nu Tolo di colui* 
che la comprò coi Tuo Tangue.. 

35 V awezzarfi alla iblitudineè gran buo- 
na cola per V oratione.. 

36 Qnanti errori fi fanoonel mondo per 
non fare le coTe con configlio, particolar- 
mente in quello, che tocca alla riputatio- 
ne di qualche perfona i 

37 La prima pietra dell’edificio Tpirìtuale 
tià da eifere la buona confeienza; c con 
rune le noRrc forze guardarci anco da 
peccati veniali, cTeguirc quello, che è 
maggior pcrfenionc.. 

38 L’havcr vera luce peroTTcrvar la legge 
di Dioconpcrfettionc, è tutto il noRio 
bene ; fopra quello và ben fondata l' ora- 
uone ; lenza qucRo gagliardo fondamen- 
to tutto T edificio polà in fallò . 

39 II bene prcRo cadc,e manca, fe con gran 
follccitudinc non fi cuRodilce; Se il male, 
fe una volta incomincia, c diRìciliflìtno 

da 
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da Icvarfi : t ben torto il coflumc diventa 
habito di cofe Imperfette, 

40 Ponendoci dinanzi a gli occhi la virtù, a 

quella s’affetuonathi la. defidcra, e prc- 
tendcacquiftarla . ■ 

41 Quandotinaperfona c latta- da Dio ar- 

rivare ad un chiaro-conolcimcntodi quel- 
lo , che è il mondo, c che c*c altro mon- 
do ,. c della diffcrcnzachc v’èdairuno 
all’ altro ; eche l’ ano c eterno ,, è T altro 
come fognato ; c che cofa è amare il 
Creatore, ò la aratura ; e veder, epro-, 
vare, clic con uno fi guadagna, c coll’ 
altro fi perde; ccliccoCa è Creatore, d 
che creatura: ama molto diftereniementc 
da quelli, che non fono arrivatia quello 
conoiciimcnto,. • - ’ 

42 Se non è conpcrfonc , che ci portbno 
ajutare a guadagnar perfetti beni , gran 
cecità fi trovala defiderarc checivó- 
glianbene,. 

* 43 I veri, e bnooi amanti, fc amano qualche 

creatura ) partano di volo per i corpi, c fif- 
fano gli occhi nell’ anime, c mirano, fe c’ c 

• cofa degna d’ amare ; c fc non v’ è , e veg- 
gono qualche principio , ò dirpofinone 
per trovare oro , fc caveranno' in qiicfta 
miniera, e Ifamano; non fencono il trava- 
glio , nd fi pone loro cofa davanti, che per 
lo bene di queir anima di buona Voglia 
non faccrtero, perche defiderano pcrfcyc- 
rare in amarla, c fanno mólto bene ; 
che feclla non- hà beni' di virtù, e non 
ama grandemente Dio ,, querto dimpof- 
fibife.. 

44 Quell* amore , che folàmcntc dura nella 
. prelentc vka,dairaniima,acuiDio hàgià 

infufa vera fapienza ^ non viene ftiraaio 

’ più.diquello, che vale, anai meno ► 

45 Appreflb coloro,cbcguftano di godere 
le cofe del mondo, diletti, bonori, ricchez- 
ze , c in qualche filma , fc chi S’ ama èper- 
lona ricca , ò tiene parti per dar pafifatem- 
po, c ncrcationc: ma chi tntic querte cofe 
abborrifcc,nicme fc rfc cura 

46 O prctiofo amore ,. quando qui entra la 
pailìone , per far che Y anima, che s’ ama , 
ami Dio , tcciocbc all’ incontro fia da lui 
amata! quante lagrime (parge , quante 
penitenze, &oraiionifà , perche faccia 
profitto,, c perdertbbcmillc vite per un 
picciol bene dilei ! 

47 Chi ama di quella maniera , fiàfempre 
timorofo,fc anima, che tanto ama, habbia , 


daperderfi, efe hanno da fcpavarfi per 
fempre ; tutto quello, che dcfidcra,c vuo- 
le , è dt veder ricca mieU* anima, de’ beni 
delCiela.. 

48 Se ne’ travagli la vede con patienza,noTr 
fentcpcnavcAna; anzi fi rallegra , c fi 
confola , fe bene più volentieri li patireb- 
be egli, che vederli patire a quell’ anima 
fé poreflc a lei dare tutto il merito , e gua- 

■ dagno, chend patire s’acquirta, fenza 
però fentirne inquietudine ^ c lurba- 
tionev 

^9 O felici anime y che da tali fono amare !' 
O Signor mio , non mi fafefic voi gratin, 
che haveffi. 10 molti ,. che di quefta 
maniera mi amaffero ? Pa certo, che di 
più buona voglia lo procurerei , che d’ cf. 
fcr’ amata da tutti i Ré, e Signori 'del 
mondo ► 

50 Buon mezzo è per bavere Dio,il tra tia- 
re co’ fnoi amici t fempre fc ne cava gran» 
guadagno'. 

5 1 Accade alle volte che una- cofa molto* 

. leggiera dia così gran pena, comeadun’ 

altro darebbe un gran travaglio : & a per- 
fonepufillanimi daranno noj a coièbea 
picciolc.. 

52 Acciò pofTì amo compatire- i pufillanl- 
mi,. e deboli, noa ci confideriamo nel 

• tempo, 'che per avventura fenza noftro- 
travaglio il Signore ci fece forti ; ma con- 

; fidcTiamoci nel tempo della propria fiac- 

• ciiezza .< 

53 Bifognafemprc vcgIiàrc,&orarc, attc- 
focbe non c’ é miglior rimedio per difed- 
prire le cofeoccultedcl Demonio, c far- 
gliene dar! alcun fegno,che 1* orauone. 

54 Buona cofa è,, che gli uni fimuovinoa 
compafiTionc de gU akri, avverrendo,che 
non fia con mancamento di difccctionè,, 
nècontra l’obbedienza. 

55 Procuri ciafeuno con gran perfettionc 

• • efcrcitar la virtù contraria al mancamen- 

to, che gli patcfcorgerc ne gli altri, accio- 
che infegni a quelli coll’ opera ciò, che per 
ventura non intenderanno con le parole, 
nc gioverà loro il caftigo ; e quello di far’ 
uno quello , che vede di virtù rjfplendcrc 
nell’ altro, è molto efficace,, e s’attac- 
ca molto. *" 

56 Ochebuono, c v ero amore fari quello- 

.dclRcligiofo, che potrà giovare alimi,. 

lafciando il proprio utile per quello de gli 
altri, r avvantaggiar fi affai in tutte le vk- 
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• tù, ScofTervarecongran perfeicione la 
fua Regola, e Conftitutioni . 

57 £ ternbii cola , e tnolco dura da folTrirfi , 
cITcr pochi, e mal d’ accordo . 

58 Nello flaccamento, che dobbiamo ha- 
vcrc, confifte il tutto f leva coiipcrfet- 
rione. 

, 59 La perfona Religiofa , che per lua confo- 
lationcdefidcra vederci parenti, e non 
fc ne Mancherà la feconda voltatfe non fo* 
no fpiritualiytcngafi per imperfetta . 

60 Sci parenti della perfona Religiofa fan- 
no qualche prefentuccio, e regalo al cor- 
po, certamente lo paga molto bene lo 
fpirito. ^ ' 

éi O quanto dimenticata liàhoggi nelle 
Religioni, ò nella maggior parte di efle , 
quefta pcifqttione di trattar poco co’ pa- 
renti ! 

Non sòio , che cofa c quella, che abban- 
doniamo del mondo, quando noi dicia- 
mo, che lafciamo ogni cofa per Dio , fe 
nons’allonuniamodal principale , che 
fono i parenti. 

63 Que llo che più s’attacca di mondo,c che 
più difficilmente ancoii fìacca , fono i 
parenti. 

64 Senonfivàcon gran peniìero in morti- 
ficate la propria volontà, molte cofe fo- 
no, che ci polTono levare la fanta libertà 
di fpirito , la qual' andiamo cercando, per 

^ poter volare (cioltamente al noliro Crea- 
tore , fenz’andar carichi di tetra , e di 
piombo. 

6j O quanto giova il continuamente pen- 
fare,che '1 tutto è vanità, e quanto predo 
foiifce, per levar l’ affetto dalle cofe terre- 
ne, clic fono tanto vili, c porlo in quello , 
che non finifee mai i 

66 Quand o s’ affettionamo ad alcuna cofa , 
benché picciola , procuriamo con gran 
Audio di levarcela dal penderò, c rivol- 
gerlo a Dio ì c Sua Maedà non mancherà 
d’ajutarci. 

6y Nello ffaccamento da noi deffì entra la 
verahuroiltà, perche quede due vinùf a 
mio parere ) vanno fempre indeme , e fo- 
no due forcìle , però 11911 occorre feparar- 

. le. V ero è, che hanno talproprietà, che tì 
nafeondono da chi le poGuede , di manie- 
ra , che mai I c vede in fe , nè dnifee di cre- 
dere d’ haverne veruna , benché le venga 
dctto,cbcrbà. 

8 Gran guerra ci là l’amore di quedono- 


dro corpo,c della fanità; e pare,che alcu- 
ni di noi non damo venuti per altro alla 
Religione ,che per procurare di non mo- 
rire . 

69 II Demonio ci fàpenfare, che damo ve- 
nuti alla Religione per accarezzarci per 
Chrido , c non morire per Grido ; e eh e 
ciò da neceffario per fopportare, & offer- 
vare le cofe dcH’Órdinc : c tanto in buon’ 
bora d vuol* offervare le cofe dell’ Ordi- 

. ne, procurando la fanità per cudodire,e 
confervare queda offervanza della Reli- 
gione, che d muore fenz’ havcrle adem- 
pite perfettamente unmefe , nè per av- 
ventura un giorno . 

70 Abborriamonoiuntoilmancaméto di 
diferetione in materia di peniteza, e raor- 
tidcatione,che piaceffe a Dio,ciie ad ogni 
altra cofa fodisfaceffimo,come a queda . 

71 Non offerviamo alcune cofe affaibaffe,e 
facili della Regola, com’ è il dlentio,chc 
non ci hà da far male , e poi vogliamo in- 
ventar penitenze di nodro capo , per non 
far poi né l’uno, nè l’altro: e tal vokail 
mateèpoco, ecipare, che hon damo 
obligati a far colà veruna, e che con do- 
mandar licenza fodislàcciamo. 

72 Se ’l Demonio comincia ad impaurirci 
con farci penlare , che perderemo la iàni- 
tà,non faremo mai cofa alcuna . 

73 Se non lafciaie affatto ilcodume di di- 
re, e lamentarvi d’ ogni indifpotì tioncella 
(fe non farà con Dio) non finirete mai. 

74 Quedo nodro corpo Ili un difetto, che 
quanto più vien accarezzato, canto più 
ncccdìtàfcopre. 

75 Povero, e comodo non è cofa, che poffa 

dare. 

76 Sappiamo fo^ire un pocherto per amor 
di Dio,fcnzache tutti lo fappiano. 

77 Incominciando a vincere, e drapazzare 
q,uedinodricorpi piccioli, non.ci dan- 
clieranno tanto . 

78 Se non ci tifol riamo d’inghiottir di firto 
in un dato la morte , &if mancamento 
della fanita,mai faremo niente; procuria- 
mo dinon temerla, edi rimetterci total- 
mente in Dio, e venga,che venir vuole . 

79 Che importa , che ci moriamo f quante 
vòlte ci hi quedo corpo burlati} non ci 
burlaremo noi alcuna volta di Ini? Vince- 
re un tal nimico è gran negotio per paflàr 
avanti nella battaglia di queda vita . 

80 Cominciando noi ad operare, Dio ope- 

ri 
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ratantond!* anima, eie fa tante gratic, 
che quanto fi può fare, e travagliare in 
quefia vita , le par tutto poco . 

8i In mortificare r interiore confifle l’an- 
dar ben’ aggiuftato rutto 1’ cfleriore di 

■ patimenti, ed effere molto più meritorio, 
e perfetto , e doppo operarlo con molta 
foaviti, e quiete. 

8a Chi veramente comincia a fcrvire al Si- 
gnore, il manco, che gli può offerire, c 
fa vita, havendogli già data la Tua volontà, 
che è il più principale. 

83 Se uno è vero Religiofo , ò perfetto 
Oratore, e pretende godere i favori di 
Dio, non hà da voltar lefpallc al de- 
fiderio di morir per lui , e di patir 
Ooce. 

84 La vita del buon Religiofo, e di chi vuol’ 
eflcr de gli (fretti amici di Dio , c un pro- 
longato martirio . 

85 Di tutto quello, che hà fine, non deve 

■ farfi alcun conto, e molto meno della 
vita; pohhenonbabbiamo dileipui’un 
giorno ficuro; econpenfare, che ogn’ 
nota può effer l’ultima, chi non la fati- 
cherà? 

86 Animiamoci a contradir’ in tutto alla 
nofi ra propria volontà . 

87 Penfieti di maggioranza bifbgna con 
preftezza fcacciarli: che (c ci tratteniamo 

' in f(Ti,ò ne difcorriamo,é una pefte . 

88 In ogni fiato , e luogo può l’anima 

* perfetta fiat’ ifiaccata, &humile, febe- 
ne nel fecolo con più fua fatica } pcr- 

, che grand’ ajuto è il buon ordine, c la co- 

- moditi . 

89 Dove fono puntigli d’onore, ò di robba, 

- per molto elercitio d’ oratione, ò per dir 
meglio, di meditatione, che altri habbia, 

■- non farà mai molto acquifto, né arriverà 
a godere il veto frutto dell’ oratione. 

$0 Confìderi cialcuno quello, che hà di lui> 

' miltà,e vedrà il profirto,che bà fatto . 

91 Credo io , che né anco co’ primi moti 

' ardirà il Demonio tentare il vero humile 
di maggioranze , perche elfendo egli così 
fagacc.cd afiuto , teme il colpo del fubito 

' dilprczzo . 

pa II medefimohonote fi perde con dcfide* 

' Tarlo , particolarmente in cole di maggio- 
ranza . 

95 Non c’è veleno nel mondo , che così 
ammazzi li corpi, come 1 punti d’ honorc 

• laPerfcttione. . I 
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94 Ogniperfona, che afpira alla perfettio» 
ne , fugga dal dire , hebbi ragione , mi fe- 
cero fenza ragione; nonhebbe, chi fece 
quefiomeco, ragione: da male ragioni 
ci liberi Dio . 

9j Chi non vuol portar Croce , fé non 
quella , che gli farà data molto ben fonda- 
ta in ragione , non $ò io, perche fe ne fiia 
nella Religione. 

96 Voler’ haver parte nel Regno di Cliri- 
fiojC god erio , c non voler partecipare d c’ 
dishonori,c travagli,èfpropofito . 

97 Colui, che trà ruttigli parràcficr tenuto 
da manco,fi tenga per più felice . 

98 A chi foppona per Dio il difprczzo, non 
mancherà honorem quefia vita , cncll’ 
altra. 

99 Se quefiì puntigli d’honore, cmaggio- 
ranza , non fi rimuovono con diligenza, 
quello • che hoggi par niente , dimani per 
avventura farà peccato veniale; ed è tati- 
to aromatico, die fe c’abbandoniamo > 
non refieràlolo . 

100 Se conofeefifìmo , quanto gran dan- 
no ci fàintrodurte un mal cofiumc, vor- 
remmo piùtofio morire, cheelTcrneca- 
gione . 

101 II Demonio non lafcia perdere le male 
ufanze; c le virtù la raedefima naturai 
fiacchezza le fa cadere , fé la perlona non 
fi ritiene,e non chiede l’ aiuto da Dio. 

ioa La Religione è un Ciclo, fcvipuòefi- 
fere in terra, per chi fi compiace di fola- 
mente dar gufio a Dio, e non fà conto del 
fuo proprio contento , e palla molto buo- 
na vita : volendo altro di più, perderà tut- 
to , perche non lo può bavere. 

103 II Signore grandemente favorifee chi 
ben fi rifoivc. 

104 Per lo più a chi non hà buon’ inceileno 
Tempre pare, che meglio conotea egli 
quello, che più gli conviene, che non li 
piùfavjdel mondo. 

105 Un buon’ intelletto , fe comincia ad af- 
fettionarfi al bene , s’ appiglia ad elfo con 
fottezza, perche vede, uc éil più fi- 
curo. 

106 Molti parlano bene , Se intendono ma- 
le; molt' altri parlano poco , e non mol- 
to elegantemente, & hanno iiudlctto per 
affai. 

107 Si trovano alcune fcmplicità fante, che 
poco fanno per negot j , c fiili del mondo , 
ma molto per aaitar con Dio. 
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-lo8 II nonifcufàrfi è petfettiffimo coQu- inenoftrc} c chi farà pidliuitiile, più Jo 
mc,c<li|;ran merito. ciccrrijcchimcn^aicno. 

J09 Grand* bumihà^ il vederiì incolparca 122 Non poOb capire, comeiiia, ò poflTa 
tono, c tacere; ed è gran’irakatione Dare hurailtà fenz’ amore , nè amore 
dclSignore, cbeprcicfoptadiictuttelc feoz’lmmiltà: nécpoiltbilc itavereque* 
noftre colpe . fie due virtù in tutu la loro peifectione 

-fio II vero bumile deve eoa verità deOde- fenza unjrandc Xlaccamcntoda tutto il 
rarcd’effercdil^crzato,perfcguitato,&: creato. 

incolpato,bencheatorto. Se vuol' imita- 123 La Medirarione è il principio per ac- 
re il Signore, dove può farlo meglio, die quiilare tutte le virtù,cd è cofa, che a tut- 

inquefto? tii Cbnùiani importa lavica il comin- 

111 Per grandijdiefiano le vinti Interiori, ciarla ; nè veruno per fcelerato che fia, ic 

non levanole fòrze , chebifognaiio al Dioacosìgranbene lorveglia,ladovria 
corpo per fervire alla R.eligione;tna forti- lai'ciare. 

ficanol'anima. 1*4 Non verrà il Rè della gloria all’ anima 

112 Incofc affai picciole poflìamo avvez- noftra, cioè ad unirli con lei, fé noi non 

zarci a fopporure per riufcirecon vitto- ci sforziamo d’acquiftare ic vittii gran- 
ria nelle ^andi. di. 

113 Sempre mi rallegro più, che fi dicadi 125 Tal volta vorrà Dio a perfone, che fi 

me quel male, che non è, che fc con veri- ritrovano in cattivo (lato , bar untofavo- 

tàlodiceffero. re, che I* innalzerà alla contemplatione, 

114 fienconfiderando, nonfiaroomaiin- per cavarle con quello mezzo dalle mani 

col pati fenza colpa, mentre Tempre n’an- del Demonio. ^ 

diamo pieni, poiché il giudo cade fette 126 Tutto quello, che per amore fi pa- 
voke il giorno ; e farebbe bugia il dire, tifce,tomaafaldarfi; erosi credo, che 
che non habbiarao peccato. fe voi «Signor mio, (òde rimalo in vi- 

115 Quandopenfo, in quante maniere pa- ta, il medefimo amore, che ci porta- 
ti ilSignore, e che per nhina colpa lo me- te , lornarcbbc a faldate le vodre pia- 

titava4ionsòio,dovcm*babbiailccrvcl- gbc, che non ci bifogneria altcamcdi- 
lo,quandonondcfìdetopatire,edovemi dna- 

ftia, quando mi feufo- 127 QuandonoinoncidiamoaDiocon la 

It^ Epollìbile,cheiohabbiada volete,chc determinatkme, concuieglifi dàa noi, 
alcnno (rata bene di cofa untocatnva , affai £à egli a lafciaccineiroration menta- 

come fon’ io, elTendo dati detti tantima- . lc,&avifitarcidiquandoinquando, co- 
li del Signore , che è un bene fopra ogni me fervi della Tua vigna . 

bene} 128 Ofelicennuntiadicofe sì poche, eti 

117 Cbcpenfiamonoidicavaredal piace- bade, comefonoquelle dellaterra, che 
re alle creature i che imporul’ edere da fa attivar a dato di figliuoli divorai da 

tutte loro incolpati, fe innanzi a Dio dia- Dio! 

aio lenza colpa 2 ' 129 Ocbcbelbaratto éildarilnoAroamo- 

iiS Quando non vi folfe altro gnadagno, re per quello di Dio] 

chelaconfofione, chcrimarcàallapcrfo- 130 ConuoadetermioatÌQncella,cheè un 
na , che cibavrà incolpati nel vedere, che niente, vuole Sua Divina Maedà, die 

noifenzacotpa d ialuamo incolpare, è compriamo il tutto ;nonfiamodoltil 
grandiflìmo. 131 O Signore, che tutto il danno ci viene 

119 Più innalza, e perfeuiqna tal volta danon tener gli occhi fidìmvoi, ebefe 

r anima un non ifeufarfi , che dicci predi- non miradlìiao altra cofa , fé non cammi- 

<be. nare,prcdoatTÌ valemmo : ^cadiamo, 

120 Notv v’ è dama , che così facci ar- dcmcttuipiamo mille volte. Se erriamo 

rcndffe il Rè della Gloria, coroerbu- ladrada, pernoo mirar attenumcntc il 
miltà . vero cammino . 

Izt l’ luuniltànTÒdalOcloiI Verbo eter- 132 Toccatcinunpuotiglio, ondccipaja 
. nonclle vikcTC della Vergine, e con que- difeapitare un cantino di riputationc, nò 
da lo cuiamo noi per un capello all’ ani- fi foppona , nè pare , che fi poffa fodirire ; 

' fu- 
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fubko (i dice, non damo Santi, non iìamo 
Angeli . 

133 Se ’l difetto non vien da noi, nonhab- 
biamo paura, che redi da Dio il darci aju- 
topcreflcr &nti. 

1 34 Non da da noi conofeinta cofa , die fia 
dinuggiorlervitio di Dio , iaqualnon 
pretumiamo col fuo favore poterne riu- 
feire . 

135 Iddio ajuta i foni , c non è accettatore 
di perfonc . 

136 Per avventura quegli, a chi pare di 
ftarpiùbafiro,.liànegli occhidiDio piùj 
alto . 

137 Alle voltevienc liSlgnore conte fne 
gratic molto tardi, e paga così bene , c 
cosìairjngroflb, quanto adaltri bà dato 
in moki anni. 

138 Quelli , che non ricevono guftinell' 
orationc, fé hanno hunailti, non aedoio, 
chcneufcirannoalfìne peggio contenti, 
ma molto ugualmente a coloro, che han- 
no molti gnììi i & in patte con più ficu- 
rezza, perche non iappiamo, fe li guùi fo- 
no da Dio, ù fe li raetre il Demonio . 

139 Non tutte le lagrime , benché dano 
buone, fono perfette . 

140 Nell'humiltà, mortifìcationc,ftacca- 
mento, & altre virtù fempre v’ è maggior 
ficurczza: fonqucflenonfitemadinon 
arrivar alla pertemone, co.ne i molto 
contemplativi . 

141 La vera humiltà confìfle affai ineffCTe 
prontillìmo a contentarfi diquello , che *1 
Signore vorrà di lui óre , e ebe tempre li 
tei^a indegno di chlanurd fuo fervo. 

J42 Che miglior’ acnicitia , che voler per 
noi quello, che volle il Signore per fe, che 
hi la Croce 2 

143 O che gran guadagno è il non voler 
guadagnare per noAro parere, per iiqn 
temer la perdita, ncUa quale Dio non 
permette mai che inconm chi è ben 
moriidcato, fe non è perfùp maggior 
guadagno 1 

144 Quelli, che Dio ama, mena per il cam- 
mino de tcavaglt^e quanto più gU ama, fo- 
no maggiorigli travagli . 

14$ llpcntàrc, che Dio ammetta alla fua 
amicicìa geme delitiofa^ comoda, e fenza 
travagise Ipropofito. • 

1 46 11 Signore come cont^ce tutti per quel- 
lo , che fono buoni , così dà il fuo officio a 
ciafcuno confotmc a quello , che più vede 


convenire alla propria gloria, alla fallite 
di ^ell’anima,& al bene de’.prolTìmi . 
J47 Come non reffi dal non eficici noi dif- 
poAi,nonhabbiamopaura, che’lnoAro 
travaglio fi perda . 

148 I contemplativi a guifa di bnonl Alfieri 
hanno da portar alzata la bandiera dell* 
bumiltà, efenza dar colpo veruno fop- 
portar quanti faranno loro dati , perche il 
lor officio è patire con ChriAo . 

149 Gran danno A fà a coloro,cbenon fono 
molto avanzati nella pecfettionc, fe qncl- 
li,che già effì tengono in conto di Capita- 
ni, &amici di Dio, non veggono opcta- 

'<fC conforme all' Officio, che ha uno . 

1 50 Per conofeeee il noAro profìcto, confi- 
deriamosfe ciafcuno fi tiene per il piti car- 

- rivodituni,efenelt^operenoftrcfico- 
nofee, ciirhabbiamo queAoconceaodi 
noi per utile, e bene degltaltri . 

151 II non haver la vinù dell’ obbedienza, è 

un non effer Rcligiofb . - 

152 Chi Aarà per voto fo[(o)’obbedienza,e 
mancherà , non mirondocon ogoi Audio, 

, come con maggior pcrfeitione adempi- 
fea qneAo voto,non sò io^ierche Am nel- 
la Religione. 

153 Mcniccuno mancherà ncU'obbedicn. 
za «nonanriveràmai ad.eOèr concempla- 
Uvo,nc anco buon’ atti vo . 

154 Sifà più profitto per mezo dell’ obbe- 

dienza in un’ anno, che feoza queftain 
molti. I 

15J Irta vagli fono moneta, cliecorre. Se 
entrata, c^ non manca :i guAi vanno, e 
vengono. . 1 ' 

156 11 vero amor di Dio fe Aà nelb Tua A>r- 
za , é già libcroaffatto delle cofe della ter- 
ra, e di quelle che fi volgono fopra d’eùàiò 

' Signore di tutti gli elementi del mondoic 
. cosìquannuique tuttoii mare delie tcnta- 
tioni 11 fopraggiungcAc, nonfariuino, che 
lafci d’ ardcrcjdi maniera ch’egli non s’tn- 
fignorifea di loro. . 

157 L’acqua delle vere lagrime, che fon 
quelle ,cbe procedono da vera oratione , 
vien data dal Rd del Ciclo} e qucAa ajuta 
il fuoco, dell’ amor, di Dio ad accenderli 

, magaiormeute,dcafite,cbeficonrcrvii 
3 c iTmoco ajuta l’acqua a refrigerare . . 

I }8 QneAo fuoco divino raffrcdda,antt ag- 
ghiaccia tuttclc affemoni deimoudo', 

. quando s’ uoifeeeoU’ acqua viva del Ge- 
lo, che è Ufoace,d’ onde derivano le vare 
R 4 lagti- 
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I ...;rime,date, e non acquiflate pct noAra 
indjflcla. 

159 Nonlafcia qucfto fuoco divino calore 
in cofa veruna del mondo ,^perchealcri 
in effas’intrattenj'a j fenon èper far pro- 
va d’ attacca rie que (io fuoco , come é fuo 
naturale, il qual non ù contenta con poco, 
ma vorrebbe, fe pote(Te, abbrucciarc tutto 
il mondo . 

160 O quanto purifica quefl’ acqua viva , 

< quell' acqua cclede, quell’ acqua chiara^ 

quando non c torbida , né melcolata con 
fango , ma come cade dal Ciclo ! mentre 
una fol volta che li beva, tengo per cer- 
to , che lafci r anima pura , e netta di tut- 
te le colpe. 

161 O chi lì vedeOTe tanto ingolfato in que- 
A’ acqua viva,che fe gli hniflc la vita! per- 
che può crefcerc tanto ramorc,e 'I dcQde- 
rio di Dio , che non lo pofla foffriie il fog- 
getto naturale . 

l6i Si come nel noflrofommo Bene non 
può elTcr colà, che non fia perfetta j co- 
sì tutto quello , che egli dà , è per no- 
flrobenej onde per molt’ abbondanza , 
che vi Badi queft’ acqua, non è troppo, 
perche non vi può cfferc in cofe di Dio 
uipcrfluità, nè mancanza j attefoche fe 
egli dà aOài, babilita l’anima per rice- 
verlo. 

id} Nel gran delìderio di morire per vede- 
te Dio, fuolil Demonio tentare d’indi- 
(crcte penitenze per levar la fanità . 

164 Si trovano perfone, che qualfi voglia 
colà, benché Àa cattiva, delidcrano con 
grand’ ardore, evebemenza: quelle non 
credo io, chcliano le più mortificate ; 
poiché la mortilìcationc giova per tutte 
le cofe . 

165 QueAodefiderio di morire lì modcri,e 
per avventura faràcon altro, con cheli 
meriterà altretanto . 

166 Rimetterli nelle mani di Dio è in ogni 
cola il più ùcuro. 

167 Andando fcropre con quella rilolutio 
nc di prima morire , che lafciar d’ arriva- 
re al hn del cammino,re ’l Signore vi con- 
durrà con qualche fetein quella vita} in 
quella, che è eterna, vi darà con ogni ab- 
bondanza da bere, e lenza timore , che 
v’ iiabbia mai a mancare . 

L’ incominciare il cammino dipetfet- 
tionc, e d’ oraiione, non può mai nuoce- 
re, perche il bene mai nuoce . 


169 Cammini la verità ne’ vofìri cuori , co- 
me hà da camminare per l’oratione; e ve- 
drete chiaramente l’amore, che damo 
obligati portar a’prolfìmi. 

170 Sempre è gran bene fondar la nollra 
oratione (òpra l’orationi fatte dalla boc- 
ca del Signore. 

171 Pare alcune volte, che con la moltitu- 
dine de’ Ubri et fi perda la devouone di 
quellojdi che tanto c’importa haverla . ; 

172 Gratiofa cofa farla, che volelfi io andar 
per una (Inda , dove folTero molti ladro- 
ni, e guadagnar lenza pericolo un gran 
teforo . 

17} Se nel cammino, per dove andò Chri. 
fio, e tunii Tuoi eletti, dicono alcuni del 
mondo, che vi fono tanti pericoli, e vi 
mettono tanti timori ; quelli, che andò- 
ranno fuori di quello vero cammino, che 
pericoli ritroveranno ì 

174 Neffunq v’inpnni con moftrarvi al- 
tro cammino, che quello dell’ oratione. 
Quello é il proprio officio de’Religio- 
fi: chi vidii'à, che quello fia pericolo , 
tenete lui perii medefimopcricolo/e fug- 
gitelo. 

175 Quelli , che pigliano tal difefa , e prete- 
fio per liberarli , fi guardino, perche fug- 
gono dal bene per liberarli dal mal e. 

176 O grandezza di Dio, che può più alle 
volte un’ huotno folo,ò due, che dichino 
la verità,che molti inficine il contrario ! 

177 Non fono tempi quelli da credere a 
curri, ma a quelli , che vedremo andar 
conforme alla vita di Qtrillo . 

178 Procurate ha ver la confeienza. netta , 
humiltà , c difprezzo di tutte le cofe dd 
mondo, e fermamente credere quello, 
che tiene la Sana Madre Cbiela -, Se io v’ 
alfienro , che camminate bene. 

179 Se io parlando fiò interamente atten- 
dendo, e vedendo, che parlo con Dio con 
maggior’ avvertenza , che nelle parole , 
cbeAico} quello è fare inlieme oration 
mentale, c vocale . 

180 Habbiam’noi da ire a parlar ad un' 
Principe coll’ inavvertenza, che ad un 
villano , ò com’ad un povero , come noi, 
che in qualfi voglia modo, che fi parli, ftà 
bene {certo nò. 

181 Se bene io come grofiblana non sò 
parlare col Rcdel Cielo, nondimeno egli 
é tanto huimle , che non per quello lalci:^ 
d’ udirmi , 
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11 Rè del Cielo gufta della rozzezza 
d'unhumilc paftorello, qual vede, che 
fcpiùfapcfle, più direbbe; che di molti 
favi, c letterati, per eleganti ragiona- 
menti, che faccino, fe non Ranno con 
bumilti: febenc non perche egli è buo- 
no, liabbiamo noi daeflere feortefì, e 
malcreati . 

183 O mondo miferabile, dove non fi fa 
fiima delle perfone perhonorarle , per 
moltOjche meritino ; ma dell’ cntrate,chc 
lunno ! 

184 Sarà ragione, figliuole mie, che procu- 
riamo dilettarci nelle grandezze del no- 
ftro Spofo divino, & intendcndo,con chi 
Caino fpofate, mirumo, che vita habbia- 
mo da tenere. 

185 In quel poco di tempo dcll’oratione, 

- diamo al Signore il penfiero libero, edi- 

foccupato dall’ altre cofe, e con determi- 
natione di mai ritornare a volerlo per tra- 
vagli, contradittioni , ò aridità di mente , 
che per ciò ci venilTcro . 

186 Per domandarci conto non è ponto ri- 
gorofb il Signore,ma liberale; o per gran- 
de,che rimanga il debito, per far’ acquifto 
di noi , par’ a lui poco il runetterlo , e per- 
donarlo. 

187 Non babbiate paura, che ’l Signore la- 
ici fenza premio né meno un’ alzata d’ 
occhi con ricordarci di lui . 

1S8 Hà gran paura il Demonio d’anime ri- 
folute,havendo fperimentato, che gli fan- 
no gran danno; e che quanto trama per 
danneggLirlc,rifulia a profitto loro, cd’ 
altri,e ne và egli con perdita . 

189 Sono iDemonj molto codardi, e non 
ardifeono molto aifalire le perfone pre- 
parate, c vigilanti; ma dove feorgeifero 
trafeuranza, farebbono gran danno . 

290 Se’l Demonio conofee uno per leg- 
giero, ed incoftantenel bene, e fenza 
gran determinatione di perfeverare, non 
lolafcierà (come fi dice) nè per fole, né 
pcrombra; gji tnetteripaure, erappre- 
fenterà inconvenienti, acciò mai la fi- 
nifea . 

191 Chi rifolutamente fi determina, com- 
batte con più coraggio . 

191 EnecefTario il cominciar con ficurez- 
za,che fc non ci lafciamo vincere , riufci- 
remo coll’imprefa : né c’é dubbio di 
quefii^ poiché per poco, che fiail guada- 
gno, rimarremmo molto ricchi. 


1 9; Non habbiate paura , che vi laici morir 
di fere il Signore, che ruttici chiama a be- 
re di quella fonte deli oratione . 

194 Qi'cftohà di buono quello viaggio d’ 
Granone, che fi dà in elfo più di quello , 
che fi domanda . 

195 Ben parla il Signore al cuore, quando 
di cuore il preghiamo . 

196 Per recitar bene il Pater nollcr convie- 
ne non partirli da prelTo alMaefiro, che 
ce l’ inlegnò,e procurare di fermar’ il pen- 
fiero a chi indrizziamo le parole . 

197 Se vi afluefarcte a portar’il Signore ap- 
ptefib di voi, c vegga egli, che lo fate con 
amore, e che andate procurando di diugli 
gullo, non lo potrete (a modo di dite) 
(cacciar da voi . 

198 Chi non potrà molto difeorrere coll* 
intelletto, né potrà tener’ il penfiero fen- 
za divertirli, s’ avvezzi di rapprefentarfi , 
e portar Cbrillo Signor Nollro apprelTo 
dife. 

199 II Signore non ci lafcia tanto abbando- 
natile foli,chc, feci accodiamo a doman- 
darglielo con humiltà, non ci accom- 
pagni. 

200 Non ci doglia fpendereiltempoinco- 
fain cui fi fpende bene . 

201 Mentre mai il noRto Divino Spolo le- 
va gli occhi da noi , perche con gli occhi 
dell’ anima non miraremo noi lui, che é 
la più bella cofa, che fi polla immaginare? 

202 Stima tanto il Signore,chc ci voltiamo 
a mirarlo, che non reRerà per diligenza 
fila; nella maniera , che fc lo vorremo , lo 
trovaremo . 

203 Se Race allegre , miratelo rifufeitato , 
che l’ immaginarvi folamence , come ufei 
dal fepolcro,vi rallegrerà. Se Rate trava- 
gliate, & afRittc , miratelo nell’ oratione 
dell’ Orco, ò legato alla colonna, ò con la 
Croce in fpalìa , & in qualfivoglia palio 
della fila Paflìone; che mirerà egli voi 
con occhi si belli,pietofi , e pieni di lagri- 
me , e fi dimenticherà de’ fuoi dolori per 
confolat’i voRri,defiderofo,che folamcn- 
tc andiate a confolarvifcco , c volgiate la 
teda a rimirarlo. 

104 FàiI Signore grandillìma Rima dell’ 
oracioni,e parole dettate dalla penna dd 
noRro cuore. 

205 Inciampando, e cadendo col voRro di- 
vino Spolo, non vi difcoRite dalla Croce, 
nélabbandonace. 

206 II 
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jo6 Inoftrl travagli per grandi , chefiino, 
fono come da burla, paragonati aquelli 
del Signore . 

207 Chi bora non fi vuol far’ un poco di 
forja di raccoglier almeno lavifta per 
mirar dentro di fc il Signore ( che lo 
puòfarfenza pericolo , (olamence con un 
tantino di cura ) molto meno fi farebbe 
pollo apic della Croce con la Madda-, 
iena , quale fi vedeva avanti la motte. 

108 O quanto la glotiofa Vergine , c la 
Maddalena dovettero patire nella Paf- 
fionediChrifto Signor Noftrol maop- 
preffe dal dolore, che maggiormente per 
altri fentivano , non dovevano il proprio 
fentire . 

209 Non cperfopportare gran tramagli , 
chi non è per pociii } ma efercitandofi 
in quelli potrà arrivar ad altri aag- 
giori . 

aio Se habbiarao parole per parlare con al- 
tre perfone, perche ci mancheranno per 
parlare con Dio} 

alt Perraccoglier’ilpcnficropcrvenirpoi 
afarbene orationc, ébuonrimedio pi- 
gliar' un libro buono , & a poco a poco 
andat’avvezzandoranima con piacevo- 
lezza, e lufingheartificiofe, pcrnonifpa- 
ventarla. 

212 LSignorenon ci abbandonerà, fenoi 
non abundoniamo lui . 

ai 2 Non d piccini bene, e favor del difeepo- 
fo,il vcdere,cbe L’ ami il Tuo Macllro. 

2 14 Efiendoci il Signore Padre,ci hàda fop- 
portare per gravi, che fiino loffclcnollre, 
tea lui torniamo come il figliuoiProdigo. 

215 E il Signore tanto amicodidare, che 
niuna colàrimpedifce. 

%i 6 II mondo và.hoggi di maniera ,cherc't 
Padre è pifi ballb dello llaio, in cui fi tro- 
va il figlio, non fi tiene quelli per hono- 
rato in conofcerlo per Padre . 

217 Non confi Ile riiumiltà in nonpigliare 
una grana, che ’i Rè voglia farcii ma rice- 
verla, e conofcere, che viene di lopra van- 
zo,e non meritàdola noi, e rallegrarcene . 

a 18 Importa molto l’ intendere quella ve- 
rità, che Uà il Signore dentro di noi clfe 
quivi ce ne ftiamo feco « 

2ip Quelli, che potranno raccitluderfi in 

^quello piccini Cielo dell’anima noflra , 
aove Uà colui , che lo creò , e la terra an- 
cora, e s’avvezzeranno a non mirare, nè 
Aarc , dove lì diAraliuno qucAi Icnfi cAc- 


rion , credano , che vanno per eccellente 
camrainOiCchenon lafcicranno d'arriva- 
re a bere 1* acqua delta fonte , pcrclie fan- 
no ^an viaggio in poco tempo . 

220 ^ fi piglia IncoAumcit ritirar* ifenfi 
da qucAe cofe ellcriori,e ci facciamoqiic- 
Aa foiza,fi conofccràciùaro il guadagno, 
benebe dia nel principio tra vaglio,perchc 
il corpo difende la Tua ragione,non accor- 
gcndoA , che egli AclTo fi tronca il capo in 
nondarfi per vinto. 

221 Come non c’è imbroglio ncireAcrio- 
re,AalTìranima foto col Tuo Dio, e c'è 
gran dilpofitione per accenderfi il^oco> 
dciramordivino io lei. 

222 Non c’c edificio di tanta bdiezza, co- 
me un* anima pura, e piena di virtù , le 
qualiquanCD fono ma^iori, canto più ri- 
fplcndono le pietre ptetiofe » di cui è 
compofio. 

22} Altra cofa più pretiofafenza compara- 
tioncalcuna e dentro di noi, di quclio.ciie 
vediamo di fuora; non c’ immaginiamo 
V uoti nel r intcriore - 

22A O gran Aupore.che chi con la Tua gran- 
dezza empirebbe mille mondi, lì racciiio- 
daincolàsìpiccìoia, com’ è l’anima no- 
Ara! così voi le egli re Aringerli nel ventre 
della Aia Sàcraci dima Madre. EAendo 
egli Signore, porta fecola libertà, c come 
ci ama,fi fà della noAta raifiira . 

2ZJ Non volendo 11 Signore sforzare la 
noAra volontà, piglia quello, che gli dia- 
mo: manondàdeltuccofe Aelfo, finche 
dclcuctononfidiamonoialui: nè opera 
egli nell’ anima, come quando cUafenza 
imbarazzo del tutto è fua - 

226 Nel mondo fc un &^orcfavorilce al- 
cuno per qualche fuo fine,ò perche l’am.1. 
Albico entrano frà corceggiani l’ invidie , 
e r elfcc mal voluto quei melchino lenza 
fua colpa ; onde gli coAan cari i lavori. 

217 Non Aamo noi venuti aliaReltgionc a 
cercar ptemio in quella vira, ma a far 
quello , che A deve , per dar gufto a 
Dio. 

228 Habbiamo Icmpreit penficro in quel- 
lo , clic dura, cnon fiicciamo calò alcuno 
di cofa di quà,la quale nè anco per il ten- 
po,che A vive.è durabile . 

229 Non bifogna darJuogo. a*pcnfiert di 
piacere alle perfone del mondo , chetall*^ 
hora cominciano per poco , e poAbno in- 
quictarciallii. 
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ajo Ilmegliopernoiè, che vogliamo effcr 
disfavoriti , c difprMzatl dalle creatu- 
re , per amor di quel Signore, che fta con 

Quanto meno confolatiorri efterioti 

”^hawte,tanto più il Signore v’accarezze- 
rà nell’ anima . 

a» a II Signore é molto pietoCoA a perfone 
afflitte , e disfavorite, fé confidano in lui 
fofo,non manca mai. 

ajs 11 Signore dona affai a quelli, chevo- 
glion fidarli di lui. 

234 Tutti i favori di qua fono menzogne, 
quandolviano alquanto l’ anima dall* en- 
trare dentro di fc fteffa. 

23 j Dobbiamo diloccuparcida ogn’ altra 
cola, per poter interiormenteaccoftarci 
a Dio ; anzi nelle medefime occupationi 
ritirarci in noi medelimi, bcnclie (la per 
un fot momento . 

236 Quel ricordarmi, che bò compagnia 
denao di me, cioè , Dio, è di gran giova- 
mento. 

237 Lo ftar parlando con Dio neiroration 
vocale ,e penfando a mille vanità, i come 
tenergli voltate lefpaUe. 

238 Tutto il danno ci viene dal non atten* 
dere,che Dio flà prefentc; ma credere,che 
flà lontano. 

239 E certo , che noibabbiamo il Cielo 
dentro di noi, già che ’l Signor di lui viftà 
dentro. 

240 Avvezzandoci noi a conofeerr, co- 
me (là Dio dentro di noi, faremo vo- 
calmente orationc con molta pace , 
& è un levarci di fatica ^ ma niuna 
cofa s’acquilla ienz’un poco di tra va- 
glio- 

241 Ancorché, fia ilmeglioaccenarequcl- 
lo, che Dio ci vuol dare; fc però non è 
quello, che noi vogliamo, edomandia- 
momon pcnlìamo mai di vcdcrciriccbi, 
come non ci vediamo fubùo con tutto ’l 
dcnajo nelle mani. 

242 O Dio buono , che cofa fi l’ haver cosi 
addormentata la Fede per l’ uno , e per I’ 
altro, che nè finiamo d'intendere, quanto 
certohavTcmoilcalligo,nè quanto certo 
il premio i 

243 Domandate, che Sua Maeflà vi dia lu- 
ce , perche fiamo cicchi,c con naufea per 
non poter mangiare quei cibi , che danno 
vita ; ma quelli, che ci couducono a mor- 
te, c muric eterna. 


244 D’altra maniera amaremmo Dio di 
quello, che oca facciamo, fe lo conofcelTì - 
mo ’, febene non in quella perfetcione,che 
i Beaci in Ciclo, perche navighiamo nel 
mare, c fìaitto in via . 

245 Non pcnface, ò voi,cbe fece nemici de* 
contemplativi, d’effer liberi, c fuor di fpe- 
ranza di poter cffeciali, fc ha vendo cor- 
feienza nctta,recitarctc l'oracioni vocali, 
come s* hanno da dire . 

246 II concento, in cui li veder anima nell* 
orationi di quiete, non lì più da lei ciré 
nere} li come non potiamo fare,chc non s 
aggiorni, nè meno potiamo fare, che non 
s’annotti. 

247 Fattaci da Dio quell a gratia di darci 
quà il Tuo Regno , trafcucaremo tutte le 
cofe del mondo, le quali , comparendo il 
Signore di lui, tutte fvanifcono . 

248 L’anima, acuiDio dà tali pegni , è 
fegno, che la vuol e per gran cofe } e fe 
non è per colpa di lei, andeià molto 
avanti. 

249 Ma fe vede, che ponendole il Regno 
del Cielo in cafa lua,fe ne torna alla tetf a, 
non Iblo non le mofteeeà i fegreti , che fo- 
no nel Aio Regno, ma faranno poche vol- 
te queUe,che le faccia quefto favore ,e per 
breve fpatio. 

250 Si fàmolto più di quando inqiiando 
con una parola del Pater nofter , che con 
dirlo molte volte in fretta, e non atten- 
dendovi. 

251 Io mi ricù delle perfone , che non 
ardifcono domandar travagliai Signore, 
penfando, che Aia in qucAo il darli loro 
fiibito. ' 

ZJ2 lopermctcngo,cheacbiDiodàamo- 
rc per chiedere qucAo mezzo cosiafpro 
de’ travagli per dimoArarlo , dà anco for- 
ze per fopportarli. 

253 Ovoglurao,ò non vogliamo, s’hà da 
adempire, c s' hi da fate la volontà di Dio 
in Cielo , & in rena: facciamo dunque 
della neccllìtà virtù . 

254 O Signor mio, che gran confolaiione 
èqucAapcrmc, che non laiònAc inpo- 
tcllà di cosìcattivo volere, com’ è il mio, 
r ademptrAiò nò,la volontà voAra 1 Bene 
llarciio,Signore, fcfuffcinimamauol’ 
adcmpicAùvoAra volontà in Ciclo , Se 
iu terra. 

255 O che gran guadagno^ qui, lafciando 
hbetamciuuUuoAra voioniàiR quella di 

Dio! 
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270 

■ Dio : ò che gran perdita non adem- 
piendo quello, che diciamo al Signore 
nel Pater nofter , m offerirli la noflra vo- 
lontà ! 

356 Noifìamo come alcuni Religioi, che 
npn facciamo fc non promettere, e come 
non r adempiamo , ci feufìamo con dire , 
che non incendemmo quello , che fì pro- 
metteva . 

257 II dire , che lafciare rao la noftra volon- 
tà in quella d’altri, pare molto facile, fìn- 
' che provandoli s’ ihtende,chcclapiùdu- 
• ra cofa, che fi porta fare, fc s’ adempie, co- 
me adempir fi deve^ 

258 Non habbiate paura,che la volontà del 

Signore fia darvi ricchezac , nè diletti, nc 
honore,né veruna di quelle cofe diqpà: 
non V* ama egl i così poco . > 

259 Stima molto il Signore quello, che voi 
gli dace, e ve 1 o vuofpagar bene; polche vi 
dà,ancor vivendo, il luo Regno. 

260 Li doni del Signore in quello mondo 
fono i travagli , Ik. 1 patimenti ; e quelli 

' diede egli a chi più amava, che fiiil Tuo 
benede no Figliuolo . 

261 A quelli , che *1 Signore più ama , più 
travagli dà , ed a chi meno, meno ; e con- 
forme all* animo, che in cialcunu vede,& 
all’ amore, che porca a Sua Maellà . Chi 1 ’ 

' amera aliai , vedrà , che per lui può patir’ 
aitai: a chi T amerà poco,dirà poco . 

262 La mifura di poter portar la Cro- 
ce, ò grande, ò piccola, c quella dell* 
amore. - 

263 Senza dare del tutto lanollra volontà 
al Signore, accioche faccia interamente, 
di quanto a noi tocca , conforme al luo 

' volere, non latcìa mai, che fi beva di 
quell* acqua viva della Conteroplatione 
perfetta . 

264 Gran forza hà quello dono della nollra 
volomà a Dio, fe è con quella determina- 
tione, che eiler deve ; poiché tira chi tut- 
to può ad unirli con la nollra balfczza , e 
trasformarci in lui, con fare una cara 
unione del Creatore con la creatura. 

265 Non finilce il Signore di pagare nella 
prefente vita quello fcrvitio di dargli af- 
fatto, e con gran verità di opcTe la nollra 
volontà ; filmandolo tanto , che non ra- 
pendo più noi, che chiedere , non fi fianca 
mai Sua Maellà di dare ; poiclie , oltre ad 
haver già unita a fc llelTo ranima,comin- 
ciaadcUciaclicoa cfia> &afcoprirle fe- , 


greti, &araUcgràrfi, die ella conofea 
quello , che hà guadagnato, e che intenda 
qualche cofa di quello ,che riferba a darle 
poi nell* altra vita. 

266 Che potiamo pagar noi, i quali non 
habbiamo , che dare, fc non ci é dato , fc 
nonconofcercida niente, humiliarci ? 
però quello, che col fuo favore potiamo, 
cioè dare la nollra volontà, procuriamo 
di farlo compitamente. 

267 Lafciar di dare a Dio la nollra volontà, 
in neflùna maniera ci conviene; & adem- 
pirlo fenza il fuo favore,è difficilififìmo . 

268 E tanto l*amorc del buon Giesù , clic 
per far compitamente la volontà dell’ 
eterno fuo Padre, e per giovar’ a noi,fi la-, 
fciarcbbc ogni di rompere in pezzi . 

269 Quello, figliuole mie, v’intencrilca il 
cuore per amare il voftro Spolo, che non 
v’cfchiavo, che volontieri dica d* clTcc 
tale; & il buon Giesù pare, che di ciò IL 
tenga honorato. 

270 0 Padre Eterno, quanto grandemente 
menta quell* buiniUà , con che teforo 
compriamo noi il volito Figlio ! Il ven- 
derlo , già fappiamo, che fù per trenta de- 
nari ; ma per comprarlo non C c prezzo % 
che balli. 

271 Poflediamodiquà in terra il Signore , 
e lo pofiederemo anco in Cielo , fe 
c’approfitteremo bene della fua compa- 
gnia. 

272 Non per altra cofa il Signore rimafe 
• qui con noi nel Santini mo Sacramento, 

che per ajutarci, inanimirci, c fofientarci 
a faie la volontà di Dio . 

273 II Padre Eterno cidicdcil fuo Figliuo- 
lo, e man dolio al mondo per fua loia vo- 
lontà,c bontà; ed egli vuol bora per la fuq 
propria non c* abbandonare , ma fiarfene 
qui con noi per maggior gloria de* fuoi 
amici, e per più pena de’ luoi nemici . . 

274 Con quefio celefic cibo del Santifiìino 
Sacramento, lenone per nollra colpa , 
non moriremo di fame : & ogni cola tra-, 
vagliofa, fi renderà agevole . 

275 Di tutte quante le maniere vorrà l* afii- 
ma Cibarli , troverà nel Santillimo Sacra- 
mento laporc,e conlolatione . 

276 Non v’ c necdlità,nè travaglio, nè pcr- 
fccutione, che non fia facil da patire , fe 
cominciamo a gufiar de' lapori, e dolcez- 
ze di quefio Pane celcfic, c de’ travagli di 
Chrilio . 

277 Non 
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277 Nonhabbiate follccitudine del voftro 
vitto: lafciate ouefto penfieroal voaro 
Spofo divino, ch’cglirhavtàfemprc, fc 
da dovero vi date a lui . 

178 Nonhabbiatepauta, che Dio vi man- 
chi, fe non mancate voi di raffegnarvi nel- 
la volontà di lui. 

279 Perche vogliamo noi vita, fccon elTa 

. ^ andiamo ogni di più acquiftando eterna 

^ morte ? 

280 Habbia cura chi vuole, di domandar il 
pan terreno} noi domandiamo al Padre 
eterno, die ci faccia meritevoli di doman- 
dare il noftro pane cclcfte . 

281 Peniate forfè, che non fia anco mante- 
nimento per qucftt corpi quefto fantif- 
fimo cibo , e gran mcdicma ancóra per le 
infermità corporali , fe havremo fede 
vivai 

aSa Seno! non vogliamo farci balordi, & 
acciecar l’ intelletto , non c’ è che dubita- 
re, cbe’l Signore ftà quivi realmente nel 
Santiffìmo Sacramento . 

28 3 Se luvtemo fede, ci darà il Signore tut- 
to quello , che li chiederemo -, poiché egli 
fiàincafanoAra. 

284 Nonfuole SuaMaeftàmal pagarci* al- 
loggio, fe gli vien fatta buon accoglien- 
za. 

285 In vedetela Verità eterna, fi vcdriano 
effer burle, c bugie tutte le cofe, che quà fi 
(limano . 

286 NcH’hora doppo la Comunione Aiamo 
volentieri con S.D.M. non perdiamo cosi 
buona opportunità dincgotiare . 

287 Non vuol’ il Signore comunicare le fuc 
grandezze, cdarc i fuoitcfori, lenona 
quclli,che conofee , che molto lo defideta- 
no; peroche que Ai fono fuoi veri amici . 

288 Quando uno comunicandofi s’occupa 
fubito in altri negoy , pare , die ’l più pte- 
Ao , chepuò , fi dia fretta , che non gli oc- 
cupi lacafiiil Signore. 

289 Apparecchiandoci noi a ricevere, non 
lafciamaiil Signore di dare in molte ma- 
niere, che non intendiamo . 

290 11 modo di comunicarli fpiritualmentc 
è di grandi Ai mo profitto -, non lo lafciate , 
che qui farà prova il Signore di quanto 1 ’ 
amate. 

291 Poche anime fono, che faccino compa- 
gnia a ChriAo,c lo leguitino ne travagli : 
patiamo qualche cola per amor fuo , clic 
Su.1 MacAi ce lo pagherà. 


171 


292 Molte perfone vi faranno, che non 
foto non vogliono traitenerfi foco, ma 
che con mala creanza lo fcacciano da 
fc. 

29 J Qualche cofa habbiamo da patir noi, 
acciò il Signore conofea , che habbiamo 
defiderio di vederlo . 

294 Poiché ’l Signore ogni cofa foppotta , c 
fopporterà per trovar’ un anima fola , die 
lo riceva , c lo tenga in fe con amore } fia 
queAala voAra. 

293 Che farebbe di noi, fe non iAcffe nel 
mondo il Figliuolo di Dio nel SantiAì- 
mo Sacramento } che fe alcuna colà pla- 
ca il Padre Eterno , è l’ haver quà tal pc- 

296 I Santi fi rallegravano dell’ ingiurie, e 
perfecutioni , perche havevano qualche 
cofa da prefcntarc al Signore , quando lo 
pregavano. 

297 Non facciamo Aima alcuna di certe 
colcllc , che alcuni chiamano aggravj , 
che pare facciamo cafelle dipagliucolc, 
come bambini , con qucAi punti d’hono- 
re. 

398 Honore,& utile non potTono Aat*infie- 
me } voglio dire , che l’ utile dell’ anima , c 
qucAo, che ’l mondo chiama honote.non 
pofiono mai Aar’ infieme . 

399 Dio ci liberi da’ MonaActi, dove fono 
puntigli d’ honore ; non fi daranno mai in 
quelli molto i Dio , nè vi farà fpirito . 

300 PcrqueAi puntigli d’honore anco nelle 
Religioni non manca il demonio di feo- 
pritc ragioni } facendo parere,clic anco fe- 
condo la legge di Dio liabbia alcuno ra- 
gione di farne Aima . 

301 Come fiamo inclinati a falirc ( febene 
nonfaliremodiqui al Ciclo ) non pare , 
che habbia a trovarli l’ abbalTatcì . 

302 Certamente, che ’l noAro honqrato 

MaeAro non perdette il fuo honore in cf- 

fer’ humiliato fin’ alla morte } ma lo gua- 
dagnò per tutti. 

303 O per quanto mala Arada andaiemmo 
noi, (c di qui andalfimo , perche è falfa fin 
da principio ! 

304 Piaccia a Dio , che qualche anim non 
u perda per andar dietro a que Ai infelici 
puntigli d’honore,(enza conofeere, io che 
confiAe l’ honore. 

305 Stima molto il Signore queAo amarci 
l’ un r altro , poiché non fi dice nel Pater 
noAcr: Perdonateci Padre eterno, perche 

1 faccii- 
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facciamo gran penitenza; oriamo aifai, 
digiuniamo, &c. mà foiamcoie fi dice, 
perche perdoniamo . 

306 Quando l’anima, che hà perfetta con- 
templatione,non fi trova molto determi- 
nata a perdonare effetti vamétc, non dico 
folo qucfte bagatelle ^ che chiamano ag- 
gravj , maancoquallìvoj’tia ingiuria per 
grave , che fia , che (e le ode rifi'a , non fi 
fidi molto della fua Orationc.Pcrcioche I’ 
anima, che Dio r.nilce a Icinorationc 
così alta, non ('ente veruna di queileco- 
fc; nc pii- !c importa l’t fiere filmata, che 
nò . Non hò io detto bene , anzi le impor- 
ta , perche molto pili pena le dà l’iionorc , 
cht’ldishonore; & il molto pacifico ri- 
pofo, cIk li travagli . 

307 O quanto s’ a wanza, e profitta un'ani- 
ma in patire per Dio 1 

308 Non là Dio favori grandi , fe non a pcr- 
fone, le quali volentieri han patito molti 
travagli per amor iuo ^ 

309 Coningtarie , e travagli» die ci ven- 
gono dati da altri , acquilia più un’anima 
in un giorno davanti a Sua Macfià di con- 
tinue, e perpetue grane, e favori, che 
non farebbe in dicci anni con travagli, 
& altri efaciz) , che fi pigliaflc da fe 
fteffa.. 

310 Come 1 mondani apprrz^anol’oro, c 
le gioie ; così i veri contemplativi i trava- 
gli , perche conolcono , che quelli gli han- 
no da far ricchi. 

3 1 1 A chi il Signor fà gratia d'iiavere grand’ 
humiltà , e grand’ amore di Dio in cofa , 
che fiadi Tuo maggior fervitio, già s'c egli 
cosi di fe fieflb dimenticato, che nè anco 
può credere , che altri fentano dì lui alcun 
bene,, nè lo fimiino più di quello, che è: 
c fenza veruna pena,anzi con gufio,quan- 
do folTc altrimentc , difinganna altrui dal- 
la talfa filma. 

312. Anima, che nell’unione tanto s'appref- 
laairifiefij mifericordu, conolccndoil 
molto, che Dio a Icihà perdonato, non 
può lalciarc di fubito perdonare con ogni 
agevolezza , c di Icntirfi con gran pace af- 
fcttionataachi riogiuriò; e fi" rallegra, che 
fe le ofiierilca occafionc di perdonare , per 
moftraic al Signore qualch’aliro légno d’ 
amore . 

31 3 Anima , a. cui fà Dio gratic fopranatu- 
rali , c di elevarla a contcmpl.itionc , può 
ben bavere alcunimancamciui,. fic imper- 


fectionì; màquefiadi non perdonare fu- 
biro, non credo babbi, fele grafie fono 
da Dio, c non illufioni del demonio. 

314 Lo fiat la perfona rifolutaà foifrirc in- 
giurie , ed effettivamente fopportarJe 
benché fiafentcndo pena, molto in bre- 
ve romene, chi hà grana dalSignorcd’ar- 
rivare all' unione; e fe non hà qiufti'cf- 
fetti, nc fi pane dall’ oranone affai forti- 
ficata in cflì , creda , che la gratia non 
è fiata da Dio, mà illufione del demo- 
nio . 

315 II Signore fempre arricchifee l’ anima ,. 
acuis’accofia. 

31Ò II dare la noftra volontà a Dio, & il 
perdonare, fono cole per tutti, ctuttil’ 
habbiamo-da fateli petfeni daranno la vo- 
lontà, come perfetti , c perdoneranno 
con perfettione: gli.altri faiaiino, come 
potranno ; che *1 Signore accetta ogni co- 

317 Oche buon p.igatoreè Dio, ccomc 

paga fenza milùra ! fempre dà egli più di 
quello, che domandiamo. '-b:. 

318 E moltoamicoilSignorc, che mitria- 
mo feco con verità, con chiarezza, c fincc- 
rità, non dicendo una cola con la bocca , c 
che un’altra nell ia nel cuore.. 

319 Ochcgrancofa, ed importante-è I' ha- 
vcr uno, che iniegni bcne,c fia iavio thno- 
rato-, epreved.i i pencoli ! è tutto il bene, 
che un’anima Ipintualc può qui bramare, 
perche è una gran ficu rezza . 

310 Quelli» che arrivano alla perfettione 
non chiedono al Signore, che gli liberi da* 
travagli, dalle tentationi, c combattimen- 
ti ; anzi II dcfiderano, damano. 

321 I loldaci di Chrifto, che fono i Contem- 
plativi , non veggono l’hora di combatte- 
re: non temono molto 1 nemici pubiicijnc 
mai voltano toro le fpalle, perrajuto, e 
forza, che cflì hanno dal Signore;ma certi 
nemici traditori , cioè alcuni demonj , che 
fi trasfigurano in Angelo di luce , li temo- 
no , e domandano al Signore, che Il liberi 

da quelli .. 

321 Éffendo l'anima bumile,e cófiderando- 
fi indegna delle grarie, nè procurandole, il 
demonio non le può far danno;anzi per di 
qui credo , che egli perda molte anime . . 

313 Dove il demonio può far gran danno 
lenza conofcerlo, è facendoci crcdcrc,chc 
habbiamo delle virtù , non havendolc , co— 
fa, che eia pelle ficlTa.. 


324 Se 


S ententìarÌQ . 


3 14 Se tal volte ci parrà > die ci babbla dato 
il Signore qualche virtù , coiwiciamo, 
che è un bene ricevuto, eJimpreftato, e 
che può tornare a Icvarceloicome in vcto 
molte volte accade , e non fenza gran pro- 
videnzadiDio. 

3Z5 Servendo noicoD bumiltà , fìnalincntc 

’ il Signore ci foccotre nella neceflìtà: mà 
fc non c’c da dovere quella virtù ,ad ogni 
palio ( per così dire }ci abbandonerà il Si- 
gnore . 

l ^6 Non facciamo conto di quella virtù, 
che ci pare bavere acquiftatci nècipco- 
Gamo conofcerle,fenon di nome} nè cbe’l 
Signore ce l’habbia date, fin che non nc 
vediamo la prova, 

317 11 vero poveiofà sì poca Hima delie co- 
fedi quà, che fc bene per alcune giuftc 
caulè le procura,nondimeoo non Tinquie- 
rano mai, perdio mai penla^ che Gano per 
mancargli i c benché gli manchino, non 
fc ne cura molto ; lo tien’ egli per cofa ac- 
celTeria , c non per principale . 

318 Se vi andate provedendo per quello, 
che lià da venire , meglio farebbe , lorcUc , 
che lenza diftraervi renelle entrata certa : 
ma non è quello, che bavere proinclTo . 

319 Conpcnlatd’havcruna vinù, andia- 
mo tralcurati , c quel ,di’c peggio ,ingan-, 
nari, 

330 L vero humile fempre nelle proprie vir- 
tù và dubbiofo , c molto ordinaruraontc 
gli p.ijonopiù oerte , c di più valorequeU 
Ic, chevedenc’fiioiproflìmi. 

33 1 Potrà tal volta clTcr’ humilti, e virtù, il 
tenerci noi per aliai cattivi , & altre gran- 
dilTìma tcntatione , 

33 Z L’humiltà, per grandcchciìa, non in- 
quieta, non perturba, non mette folTopra 
l' anima ; mà vienccon pace , piacevolez- 
za, c quiete. 

333 Pretende il demonio darci ad intende-| 

re, che habbiamo bumiltà, e fc potclTcin- ^ 
Geme, clicdiffidaHìmodiDio. j 

334 Procurate obbedu-e per gran pena, clic 
nc fentiate, poiché in qucfto Uà lamag- 
gior perlctnonc, 

333 Con una certa Gcurczza , clic mette il 
demonio , di parerci , che in neifuna ma- 
nieratotnarcino alle colpe pailarc, non ci 
curiamo di guardarci dal tornare à uict- 
tcrci nell’ occaGom ,onde poi miieramtn- 
te cadiamo : e piaccia a Dio , die non 
Ga molto peggior la ricaduta. 
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336 Per gran gufti, c per più pegni d’amo- 
re, clic ’l Signore vi dia, non andate mai 
tantoGcurc, chclafcutcditcmce, che 
potete tornare a cadere-, c guardatevi dall’ 
occaGoni. 

337 Habbiatc cura nel principio , enclGne 
dell’ orationc , per la contcmplatione, 
clic Ga , di Gnir fempre nel proprio cono- 
fcimctuo. 

338 PiùprcUovi liberarcte dalle tentaùo- 
ni , llando apptdlo al Signore, che ftanJo 
lontane. 

339 Amore, e timore di Dio fono irimedj 
per vivere fenza gran fopr’alTalto in guer- 
ra tanto pericolofa . 

340 Amore, e timore ci bifogna havrrcipcr- 
cherainoreci faràaSictrarc i palli , ed il 
timore andar mirando , dove mettiamo i 
piedi,pernon cadere in iUrada,dovc fono 
tanti intoppi, in cui polliamo inciampare, 
quanti continuamente paniamo noituc- 
li , che viviamo in rena ; e con queiki au- 
darcmoGcuri di non clTct’ingaanati . 

341 Se vi folTe Gcurezza,che habbiamo amo- 
re, latcmmo anco Gcun d’e Jer in grana . 

342 Amore, e Timore fono due forti Ca- 
ndii, d’onde£fàguerraalmoodo,&a’ 
demonj. 

343 L’ Amor di Dio , quando veramente 
e tale, -c imponìbile, chellia molcocc- 
lato i e G fà conolccrc fecondo la forza, 
chehà. 

344 II demonio, perche nonpuò del tutto 
guadagnarvi, procura alracuo farvi per- 
dere qualche cofa; echeperdino quelli, 
clic potrebbono guadagnar malto , con 
mettere mille falli timori. 

345 NclTuno, mentrevive, e và ingolfato 
ne’f cricoli di quello tcrapellofo mare , 
puòcUcrGcuro. 

346 L’amordcllccreature è cola sì baUà, 
che non merita nome d’ amore , pcrdic G 
fonda nel mente. 

347 O Signor mio, che differenza deve co- 
nofceredall’ amor terreno alvoUro, chi 
l' iià provato ! 

348 Gran cola farà all’ liora della morte 
i! vedere, ciic,andiamo adeUer giudica- 
ti ila chi habbiamo amato topra etnee le 
colè . 

349 Ncll’amor di Dio trà l’altrc cofe liabbia- 
mo quello di meglio, clic nou fi badagli 
amatori diquà,cl>e amandolo Gamo mol- 
to ben confolati. 

350 Ri- 



Sententiario . 


174 

350 Ricordiamoci del guaJagno , chequc- 
ftoanaordi Dio porta fcco, cdclla perdi- 
ta, che d il non l’havcrc , mettendoci in 
mano del tentatore . 

35 1 Che (ara della povera anima , che forni- 
to d'ufcire da i gran dolori, e travagli del- 
la morte , cade fubito in quelle mani tan- 
to crudeli dei demonio ; 

35 a Se per una notte un Cattivo albergo da 
perfona avvezza a gli agi ( che fon quelli , 
che più devono andar' all’ inferno ) mal fi 
fopporta ; che patirà quell’ anima fconten- 
tain quel cattivo albergo per fempre, c 
fenza fìne ? 

3J3 Sforziamoci di far penitenza in quella 
vita . O che dolce mone farà quella 
di colui , che l’ haverà fatta di tutti i Tuoi 
peccaci , c non haverà da andare al Purga- 
torio ! 

GuAofa cofa c il parlar dell’ amordi 
io : hor che farà il polTedetlo ì 

355 Nel mondo ogni cofa c fallace , e facen- 
dovi fondamento , non può durare l’ edi- 

' (icio. 

3;^ In quello vedrete chi éil mondo, che 
nel medelìmo amore, che da lui preten- 
dete , vi dà poi il calligo-, e quello é, che vi 
confuma, perche la volontà fente affai, 
che l’habbiate tenuta afforca , ed occupa- 
ta in giuoco di fanciulli . 

357 L’anima contemplativa, che Ità gran 
timore di Dio , per grand’ occalione , che 
fe le offerifea, non farà avvertitamente 
un peccato veniale ; i mortali teme com’l 
fuoco. 

358 Havendolaconfcienzanetta, poco,ò 
niun danno vi può fare la tentatione. 

559 Oche gran cofa è il non tener offefo il 
Signore , acciò 1 Tuoi fchiavi infernali (lii- 
no legaci , per non poterci far danno , per 
molto, che ci tentino, e ci tendano lacci 
fegrcti ! 

360 Da peccato affai avvertito, per molto 
picciolo , che (ìa , Dio ce ne liberi . 

361 Grand’ ardire é I’ andar contro un Si- 
gnorsì grande, benché fia in poca cola ^ 
tanto piu, che non può effer poca, effe ndo 
contro Maellà sì grande, e credendo, che 
ci (là mirando . 

362 Per acqui dar’ il veto timor di Dìo, im- 
porta affai r intendere, quanto grave cola 
cl’ offefadi Dio. 

363 Finche non (i (la confeguito un gran 
amore di Dio , bifogna andar (empre con 


gran pen fiero , ed appartarci da tutte l’oc- 
calioni, e compagnie,chc non ci ajutano à 
più accollarci a Dio . 

364 Avvertite bene a tutto quello, che fa- 
te, perfòrtilicarin effo la vollra volon- 
tà ; & babblate cura , che tutte le parole , 
cheviufeiranno ditmcca, lìano dì edili- 
catione; e di fuggire da quei luoghi , dove 
faranno ragionamenti, che nonùanodi 
Dio. 

36} Se da dovero c’è amore, predo s’acqui- 
da il timor di Dio . 

366 L’anima, che Ità veduta in fe una gran 
rifolutione di non offendere Dio per qua- 
lunque cofa creata, benché doppo tal voi- 
tacada, non fi perda d’animo, mà proairi 
fubito chiederne perdono . 

367 Nonc'c cheddarfidinoi; anzi quando 
più faremo determinati di non offendere 
Dio , all’ bora meno dobbiamo confidare 
delle nodre forze; poiché ruttai a nodra 
confidanza hà da edere in Dio , c da 
Dio. 

368 Se l’anima incominciaad avvezzarli pu- 
fillanima, c gran male per ogni cofa buo- 
na , e talhora dà in edere fcnipolofa , ed 
eccola qui inhabile pa fe,e per altrije ben- 
ché non dia in quedo, farà buona perfc; 
ma non condurrà molte anime a Dio . 

369 Nella pufillanimiti v'c un’altro danno, 
elicè il giudicare glialtri, ebenon vanno 
per la medeOma drada . 

370 In tutto quello , che potremo fenz’offe- 
la di Dio, dobbiamo grandemente procu- 
rare d’effer affabili , andar’ a grado , e pia- 
cere alle perlone, con le quali trattiamo; 
che cosi giovarcmo , c faremo amati . 

371 Procurate intendere , che veramente 
Dio non mira a tante minutezze , come 
voi altre peniate: non lafciate, che vi d 
ridringa l’anima, e’I cuore, ebepotrede 
perciò perdere molti beni; l’mtcntione 

' lìarctta, e la volontà determinata di non 
offendere Dio. 

372 Non lafciate incanto narvi l’anima, clic 
in vece di procurare fanità,ne caverà mol- 
te imperfeitioni , che ’l demonio menai 
in lei per altre vie . 

373 Trafeuranza, eficurezza non dobbia- 
mo noi luverc , mentre vivumo , perche 
faria gran pericolo. 

374 Piu pena davano a Chrido tante offefe 
le quali vedeva lì facevano a Aio Padre , c 
tanta moltitudine d’anime, cbcGpadc- 

vano, 
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vano, che la morte cruddc, chcgltluvc- 
vano a dare . 

575 Quello, che non G può foffrire,Signore, 
t il non fapcr ceno,che io vi amo,nè fc fo- 
no accetti i miei defìderj dinanzi a voi . 

376 II chiedere con gran defiderio , e con 
ogni rilòlutione d’ effer liberati da ogni 
male, e di morire per godere Dio, è un 
grand’ effetto , e fegno per li contemplati- 
vi , che le gratie , le quali nell orationc ri- 
cevono, (uno da Dio. 

377 O quanto altra vita dovrebb'cfTerque- 

’ fla di qui per non haver a defiderar la 

morte ! 

378 O quanto differentemente s'inclina qai 
la noftra volontà a quello,che è la volontà 
di Diolquefta vuolc,che vogliamo la v eti- 
ti, e noi vogliamo la bugia: vuolc,che vo- 
gliamo le cofe eterne, grandi, e fublitni , e 
noi qui incliniamo alle cofe cranlicorie,& 
andiamo dietro alle cole vili, e terrene; 
votria , che folamente amaflìmo il fi curo, 
e noi qui amiamo il dubbiofo , e fallace . 

879 Quanto fi trova in quella vita , è tutto 
burla : fupplichiamo Dio , che ci liberi per 
Tempre da ogni male: c Te bene non andia- 
mo nel defiderio con tanta petfettione, 
nondimeno sforziamoci di fare la pcci- 
tione. 

380 Che ci cofla,ò pregiudica il chie^ mol- 
to,poiclie chied iarao all’OnnipotctciV cr- 
gogna farebbe chiedere a un gtandc,e libe- 
raliilìmo Imperatore un quattrino. Però 
per affìcurarci lafciamo in Tua volontà il 
dare , già che gli babbiamo data la nofira . 

NEL CAMELLO INTERIORE ^ 

eviro Milioni. 

ITA forza deH’Obbedienza fuol agevo- 
I , larlecofe, che pajonopoflìbili. 

MANSIONE I. 

^ L’ anima del giudo è un Paradifo , dove il 
Signore di lui Irà 1 Tuoi diporti , e diletti . 

fc Per poter’ intendere la gran dignkà, e bel- 
lezza dcll’anlmadiada, che Dio dica, die è 
fatta a fua immagine . 

4 None piccola compaffione, econfufio- 
ne, che per nofira colpa non intendiamo 
noi medefirai , non procurando fapcre , 
che cofa fiarao ; ma folo trattenendoci in 
quelli corpi. 

P^rtt Steendd. 
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Per mancamento di confideratione fi fi 
poco conto di procurare con ogni Audio 
di confervare la bellezza dell’ anima . 

6 Credo certo, chea chi farà danno l’inten- 
dcrcjche è poITlbile, che Dio fi comunichi 
in quefio cfilio ad alcune Tue aeatnre , e 
faccia loro gratie grandi, fìa in coAui gran 
mancamento d’humiltà , e d’ amor del 
proflìmo. 

7 Spedò accade, che’l Signor Iddio non fi le 

, gratie per effer più fanti coloro , a quali le 

fà, che a quelli , che non fono tali ; ma per- 
che fi conofea la fua grandezza, &accio-t 
che noi lo lodiamo nelle creature . 

8 II Signore è grandemente amico, che non 
fi ponga rada all’ opere Tue . 

9 L* anime, che non hanno cfercitiod’ora- 
tione , fono come un corpo con paralifia , 
cfiroppiaio, die (e bene lià piedi, ema- 
ni, non può adoperarle . 

10 La ponaper entrare in quefio Cafiella 
ìntetiore,é l’ oratione . 

11 Oiinonavvertifce,conchiparla, eciò, 
che domanda , e chi d , che domanda, cria 
chi, poco hàd’ oratione, per molto che 
meni le labbra . 

iz E molto buona cofa il proprio conofd- 
tnento, & il vedere, che non fi và bene 
per incontrar la porta . 

13 Non vi fono tenebre più tenefarofe, nò 
colà tanto ofeura e negra, che non fia af- 
fai più negra l’anima, quando é caduta 
io un peccato mortale . 

14 Nonèdamaravigliarfidicofa,diefacci 
di male uno , che dà in peccato mortale : 
nudi quelle, che non fà. 

15 Non c’è colà, raenttc fiiamo in quella 
vita, die meriti nome di male, fenonil 
peccato ; poiché accumula eterni mali 
perfenza fine. 

16 L’humiltà lavora Tempre a gu^d’ ape 
nell' aiveario del proprio conofcimcntoil 
mele , fenza la quale nitro è perlo . 

17 Efcrcitarfi nel proprio conofeimento è 
gran mifericordia di Dio , ò più , ò meno 
che fi faccia . 

18 Efebi r anima tal volta dal proprio cono- 
fcimento, e voli a confiderare la gran- 
dezza , e maefià del Tuo Dio , che qui ve- 
drà la Tua propria viltà , meglio , che in 
fefieffa. 

19 Mentre fiiamo in quefia terra, nonv’è 
cola, che più c’importi deir bumiltl. 

zo Scpotiamoandarcperlaficura,epiana 
S flra- 
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(hada del proprio conofeimemo , perdio 
haibbicmoda voler’ali perfiibito volare ì 

z i A injo parere non arriviamo noi mai a 
«onofcerLijfe non procuriamo di conolccr 
Dio*, e mirando la Tua grandezza , ricor- 
riamo alla noftrabaflezza; e mirando la 
Tua limpidezza , ved'emo la noOra im- 
tnonditia j c confidcrando la ftia humil- 
tà , vedremo, quanto fiamo lontani dall* 
elTet' humili'. 

21 L’ imperfetto noftfo davanti alle perfet- 
rionidivine (ì rcor,i;e meglio. 

33 llnoftro intelletto, e volontà fi fanno 
più nobili , e piò difpofh ad ogni bene trac- 
undo della cognirione di fcÀcIToj^c ififie- 
me di quella di Dio. 

34 Senonufeiamo mai dal fango delle rKV> 
lire roifcric, incorreremo in grandi incon- 
venienti di timori , di pnfillanimità , e co- 
dardia, che ci leverà di fedo. 

35 Fidiamogli occhi in Chrifio nofirobe- 
ne, e ne’ fuoi Santi, c quivi unpareremo la 
vera burnii cà. 

36 Terribili fono le ftratagemme detdemo- 
nio per fare, che l’animcnon ii conofeano, 
c non intendano i loro cammini . 

27 Per avvantaggiarli nello fpirito imporra 
molto , che ciafcuno procuri conforme 
allo (lato Aio di rimuovere da fc le cofe , c 
negozj non nccedar) . 

28 Bifogna, che non ci trafeuriamo in co- 
nofeero le ftratagemme del demonio, 
acciò trasfigurato in Angelo di luce nefn c’ 
inganni. 

29 Vi tono molte cofe , che ferpendo a poco 
a poco cipoflbnofar gran danno^ e non cc 
n accofgiaioo y fe non doppo fiuto. 

30 La veTapecfcttioneconfiftencll’amordi 
Dio,edclpro(Iimov cquanco più perfet- 
tamente ollervaremo quelli due precetti, 
ranco più làrerao perfetti . 

31 Lalciamo da pane 1 zeliindifcreti, che 
polTono iàrci gran dannoj ecialcuno badi 
afcftelTot 

MANSIONE IL 

32 Stima tanto il Signore, che >001 1 ’ amia- 
mo, c procuriair.o la ùu compagnia , che 
per lua bontà, e miiericordia nonlafcia 
di quando in quando chiamarci , affinché 
C* accodiamo a iui. 

33 Conia pcrlcveranza nonfilafciamaidi 
guadagnare molto. 


34 11 codume in cofe di vanità, &; il vedete * 

' che tucto’l mondo attende a quedo, ro' 
vina il nino : perclie la fede dà si morta , 
che amiamo più quello, che vediamo, che 
quello, che eliaci dice. 

3J Certamente non vediamo fe non gran" 
miferiainquei, che van dietro a qìieftc 
cofe vifibili. 

36 Tutto’l bene dell’ anima confide nella 
perléveranza , e nell’al lontanarli da tutte 
le cattive compagnie. 

37 Per combattere contro i demonj non 
vi fono armi migliori di'^qucllc della 
Croce. 

38 Stiamo ancora pieni d'imbarazzi,c d’im- 
pcrfacioni, e con virtù affai picciolo , c 
non d vergogniamo di voler gudi nell’ 
oratlone , c lamentarci dell’ aridità . 

39 Abbracciatevi con la Croce, che’l vodro 
Spofo portò (òpra di fc. Se intendiate, che 
quella lià da effere la voftra principal’ im- 
prcla. 

40 Qufgh» che potrà più patire, più patl- 
fea per amor di Chrifto , e farà il più 
avventurato; il reftante, come cofa acccf- 
foria , fe’l Signore lo darà , rendiamoglie- 
ne moire giatie . 

41 SàDioqucllo, che ci conviene t non oc- 
corre configliarlo di quello, che ci bada 
dare j poiché con ragione potrebbe dirci , 
che non fappumo quel , clic domandia- 
mo. 

42 Tuttala pretenfionc di chi comincia a 
darli all’oracione, hà da e fiere travaglia- 
re , & il determinarli , e difporfi con tut- 
te le diligenze poffìbili à ogaiformarc Ja 
fua volontà con quella di Dio: attefocbe 
in quedoconfifte tutta la maggior perfet- 
rione, che acquidar fi polla nel cammino 
fpiritualc. 

43 Spcffevolteè volomàdel Signore, che 
ci pcrfcguitino. Se afdighino cattivi pen- 
fieri, lenza poterli fcacciar dinoi) cche 
ci aoviamo aridi: anzi alcune volte , pet- 
chedopocenefappiamoguardarcj eper 

I provare , (e molto ci duole ,l’ havetio of- 
(efo . 

44 Quando non vcdelKrao in altra cofa la 
nultra mileria , e'I gran danno , che ci fà 1’ 
andar didram,c d iffufi in quefie cole ede- 
riori, ballerebbe, per farcelo conofccrc , il 
combattimento, che fi penice nel voler 
tornar’ a raccoglierci . 

43 II peniàr d’entrare in Ciclo, e non en- 

trarc 
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trare in noi iTifdelimi, conofccndoci , e 
confidcrando la nollramiferia , c quello, 
che dobbiamo a Dio , e chiedendogli fpef- 
iò mifcricordia , cfpropoQto. 

46 La fede fenza opere, c quelle nonap- 
poggiacealli meriti di Chrillo, che valore 
pol^o bavere ì 

Se non ci diamo all’orationcjche colà ci 
Tvcglicri ad amare il Signore 2 

MANSIONE III. 

48 Altrononè. chemoltc voltensorirc,il 
vivcrefenza Dio,ecoa quello umQrc,che 
fiapolTibile il perderlo peiièniprc 

49 Col timore d’baver’ a perdere ererna- 
mctuc Dio, cheeontentopuò bavere , cbi , 
altro contento non lènte, che contentare , 
cpiacexeaDioi 

50 Non fiamo noi Scuri, Te cadendo in 
qualcbepcccato, ci porgerà Dio la mano, 
per cavarcene hiQta, & acetone facciamo 
penitenza . 

51 Non pcrcflcr'il nollcoOrdine talemè per 
haver noi tal Madre , com’i la Vergine 
fantilTìma , Samo Scuri : che molto Tanto 
età David , e mirate, chi fù Salomone . 

52 Non polTo lafciar di aedere , che chi 
molto S duole, e là Sima di certe aridità , 
non Sabbia alcun mancamento d’huniiltà. 

53 L’amore, cheS porta a Dio, non hà 
da eflcTC fabbricato nella noSra immagi- 
nacione,'mà provato coll’ opere; cnon 
penSamo, che Dio Sabbia bifogno dell* 
opere noSre , mà della decerminationc 
della no Sfa volontà. 

54 ASaipare,chedia,chidàqiunto hà . 

j5 Chi petfcvew» nella nudezza, eSacca- 

mento d’ ogni cola , otterrà quel , che pre- 
tende, le Sticnepcr lèrvo inutile . 

56 Chi più grane riceve da Dio, rimane più 
indebitato . 

57 Dove dadovcro S trova humiltà, ben- 
dic il Signor’ Iddio non dia maire-gali, e 
gulli, darà Dondimcnuona c«ru pace, 
c conformità, con cui andremo più con- 
tenti, elodisfatti, che altri con guSi, e 
regali . 

58 SfeSo il Signore, accioche i Tuoi eletti 
lèntaoo la lor mileria , foitrae un poco il 
luoiavoic ,dc ajuto ;nè altro vi bifogna , 
acuò ben preiloci conolciamo . 

59 Talvolta ad alcune pciionc ipirituali dà 
maggior pena il vedere, che fenza poter’ 
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altro pili fentono cofe della terra, e non 
molto fcfanti , che non fà licofallcffa,di 
cui hanno pena . QueSo tengo io per 
gran milèricordia ^ìfio: che fe bene c 
difetto, tuttavia è digrati guadagno per 
r humilià . 

60 NonconSSeil negotioin portare, ònò 
habitodi Religione; ma in procurare d’ 
efeccitarS nelicvirtù , 6c in loggcttarc in 
tutto la aoftra volontà a quella di Dio . 

61 L’ordine della noSra vita Sa quello , che 
di lei ordinerà la Divina MaeSà ; nc vo- 
gliamo noi, che S faccia la noSra volon- 
tà, ma la Tua. 

62 L’ humiltà è l’ unguento delle noSre fe- 
rite. 

6} Non ci contentiamo d’un motto di fcr- 
virea Dio Tempre J’tin paSb, perche noti 
Snicenio mai di cammànat queAa viaggio 
dello fpirito . 

^4 Come andiamo con tanto giudicio,ogQÌ 
colà c’ offende , perche d’ ogni cofa temia- 
mo ; e così non Sabbiamo ardire di paSat* 
avanti . 

La cura, efollecitudinedi qneSi noSri 
corpi,efanità,cipuòteneraSàioccupati , 
Se ingannati : Sabbino queSo penSeto ì 
Superiori, noi altro non penSamo, che 
camminare di buon paSo per vedere Dio . 

^ Non conSSc li negotio in quello, che 
tocca al corpo ,o.hc queSo è M manco, ma 
incamminare con grand’ Inimilcà ;ncl cui 
mancamento credo io Sia il danno di tut- 
ti idanni di coloro ,chc non vanno avan- 
ti. 

'67 Paja a noi d'bavcr camminato pochi paf- 
S , e queSo così crediamo -, ma quelli , co’ 
quali vanno i noSri fratelli, ci pajano mol- 
to grandi, e veloci; enonlòlodcfidena- 
mo, ma procuriamo d’effet tenuti per li 
più inutili , e cattivi di tutti . 

68 11 Signore non iblo paga come giuSo , 
ma anco come mifericordiofo : fempre dà 
molto più di quello , che meritiamo . 

69 Lapei'fettionenenconSSene’guSi, nè 
meno il premio; mà nel maggior ainorc,c 
lidie migliori opere fatte con giuSitia, e 
verità . 

70 Non S deve difputareco’-i Superiori, nè 
fària-benfano, mà obbedire. 

71 I contentile giilli, fc ibnoda Dio, vengo- 
no cacichi d’amore, e di fortezza, con che 
Spuòcamminat più lenza travaglio. Se 
andar crdcédo nelle buone op<.tx-,c virtù . 

Sa 72 L’at- 
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71 L* attendere con diligente Audio alla 
prontezza deH’obbedienza , è di gran gio- 
vamento, anco perle perfone non Rcli- 
giofe , per non far* in cofa veruna la pro- 
pria volontà. 

73 La propria volontà è quella , che ordina- 
riamente c’ inganna , e fa danno . 

74 Alcunecofe, cbecipajonoimpoAìbili, 
vedendole in altri affai poffìbili, e con la 
fanità, con chele fanno, danno grand’ 
animo, e pare, che col lor volociartifclùa- 
mo a volare . 

71 Per determinata, che Aia laperfbna di 
non offendere Dio, farà bene a non raet- 
terff in occaAone d’ offenderlo . 

76 Miriamo ino Ari mancamenti, e none* 
impacciamo in quelli d' altri . 

MANSIONE IV. 

77 Potrebbe il demonio ingannare infieme 
co'gu Ai , che Iddio dà nell’oratione/e non 
vifofferomaitencationi; ehtr moltopiù 
danno, che quando vi fono; e l’ anima non 
far tanto acqui Ao , togliendofele almeno 
quelle cole, che la fanno meritare, e la- 
rdandola in un’ ordinaria aArateione . 

78 Un’aArattione ordinaria,cbe Aia fempre 
in un Aato,e grado, non la tengo per Acu- 
ra j nè mi par poAìbile , che Aia in un me- 
dcArao efferelo Spirito del Signore in 
queAo eAlio . 

7P Non iAà la cofa in penfar molto , ma in 
amar molto: onde tutto quello, ebedde- 
Aeràapiùamare, queAo facciamo. 

80 L’amare non conAltc nel maggior guAo, 
mi nella maggior deterininatione , e dcA- 
deriodipiaccreaDioin tutto, &inpro- 
cu rare,quanto più ne farà po (lì biJe,di non 
l’offcnderc, e pregarlo, che (empre vada 
avanti l’ bonore , e la gloria del fuo Fi- 
gliuolo, e l’aumento della Cbiefa Catto- 
lica. 

Si Oall’htimiltà £ lafcia vincere il Simo- 
re per concederà, quanto da luideude- 
riamo. 

*2 La prima cofa, nella quale conofcercte, 
fe havcie qucAa virtù dell’ hutniltà, è il 
pcnlàic, che non meritate graiie , nè gulli 
dal Signore, c chenonfete perhavcrliin 
voAra vita . 

S3 I guAi non A devono procurare: Primo , 
percbequellv, cbeprindpalmente perciò 
£ ricerca, è l’amare Dio lenza intcreffe; 


Secondo, perche è un poco di mancamen- 
to di humiltà il penfare, che per linoAri 
miferabili fervigi s’ babbia da ottenere co- 
fa sì grande : T erzo , perche il vero appa- 
recchio, e difpoAcione per queAo è il dcA- 
derio di patire, e d’imitare il Signore, e 
nond’haverguAi, havendolo noioffefo 
tanto: Quarto, che Iddio non è oblieatoa 
darceli, corner’ è c»bligato adarcihglo- 
ria, fe offerviarao i fuoi comandamenti, 
poiché fenza queAi guAi potremo falvar- 
ci} e sà egli meglio di noi quello, che ci 
conviene, e chi veramente l’ama: evin- 
to, perche d affaticaremmo in damo. 
Ben credo ia, che a chi da dovere A hu- 
railierà, non lafcierà il Signore di fare 
qucAa grana , e molte altre", le quali non 
lappiamo deAderare . 

84 Per cercare Dio nell’interiore (dove me- 
glio A trova, c con più no Aro profitto)è di 
grand’ ajuto, qn.indo’1 Signorea guila di 
buon PaAore con le Imarrite pecorelle 
col fuo Afehio foave raccoglie le noAre 
potenze, e fenfi; efà, che&fcinolecofe 
cAeriori, nelle quali Aa vano di Aratte, & 
andavano vagando . 

85 II procurare di conAdcrare Dio dentro di 
fepn opera dell’intelletto, òper mezzo 
dcU’iramaginatione,immaginandolo in fe 
è buona, ed eccellente maniera di medita- 
tione , perche è fondata (opra una verità , 
ch’è lo Aarc Dio dentro di noi mcdeAmi . 

86 Nell’ opera di fpirito dii menopenfa, c 
vuole fare, fi più. 

87 Vuol il Signore, che gli domandiamo ,'c 
confideriamo di Aare m Aia prefenza , che 
ben sà egli qudio , che ci conviene. 

88 Non vagliono 1’ humane induArie in 
quelle cole, alle quali pare, che la Divi na 
MaeAà habbia poAo tetminatione , e 1 
habbia riferbate per fe . 

8p L’operemtcriorilonotuttefoavi, cpa- 
ciAchc , & il far cofa peiiofa , cioè qualA- 
voglia forza , più toAo dà danno , che uti- 
le; ma deve l’anima lafciarA tuiu nelle 
mani di Dio. 

po 11 medeAmo Audio, che A mette in non 
penfar cofa veruna, fveglierà forti l’im- 
maginatione a penfar molto . 

pi La coiapiùiòAantiale, cgrataaDioc, 
che ci ricordiamo dell’ bonore, e gloria 
fua, c ci dimentichiamo di noi medelìmi, 
c del noAro interclTc , accarezzamento ,c 
guAo . 

72 Quau- 
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9 i, Quando Dio vuole, che l’intelletto ceffi 
didìrcorrcrc , 1* occupa in altra maniera, c 
gli di una Ilice , c conofeimento tanto fo- 
pra quello, a che potiamo noi arrivare, 
che lo fi rimanere attonito , c fofpefo : & 
all* bora , fcnza fapcrc come , refta molto 
meglio ammaeflrato, che non fi farebbe 
con tutte le noftre diligenze , con le quali 
può egli più tofto dctcnorarfi , c ricever 
nocumento. 

9) Havendoci Dio date le potenze , accio 
con effe operiamo , & ogni cofa ha vendo 
il fuo premio, non occorre incantarle,ma 
laTciar, chefaccino il lor’ ufficio, finche 
Dio le ponga Tn alrro maggiore . 

94. Chi hi provato i gufti di Dio , vede , che 
fono (pazzatura quelli del mondo . 

95 Per elevata, ^e Aia un’ anima in grand’ 
altezza di contemplatione, e fiivori,offen- 
dendofiDio, tutto fi perde. 

9$ Nella perfeveranza di ricevere grafie 
dalSignote AàogninoAro bene. 

MANSIONE V. 

97 Lefotzedelcorponon fanno nocumen* 
^ to a chi Dio NoAro Signore non le dà_, 

per r acquiAo delle virtù ; ma baAa , che ’l 
Signore ledia nell’ anima . 

98 ifSignore non impoffibilita veruno a 
comprare le fne ricchezze ^ pur che dia 
ciafeuno quello che hi, fi contenta. 

99 Non vuole il Signore, che ci rifetbia- 
nx> cola , che fia , ò poco , ò affai ; 

. vtx>l tutto perfe, e conforme a quello, 
• che diooiconofeeremohaverdato , ci fi 
; faranno le grafie maggiori, ò minori. 
. Non c’è prova migliore per conofeere, 
felanoAraorafioneaniva, ò non arriva 
. ad unione. 

-loo L' anima,cfae Ai ben’ addormentata aU 
le cole del mondo , ed a fe fi effa , Aari ben 
) deAa in ordine a Dio. 
toi Penfoio,chechinonaederi,chepnò 
Dio molto più di quello , a che arrivano i 
noAri intelletti , e che hi tenuto per bene, 
, e tuttavia tiene , di comnnicare alcune 
volte le Aie grandezze alle aeature Aie , 
fien ben ferrau la porta per riceverle . 
ioa Così operaflìmo, come Tappiamo, e 
fiamoavvifati di quello, ch’habbiamoda 
fare. 

103 Le creature non poffono dare ripofo 
- vero. 

Ptrtt Stctttdé. 
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104 O in un modo, òinun’altros’hid’ha* 
ver croce, mentre fi vive. 

105 Suol’ il demonio tal volta dar pace all* 
anima, per farle poi maggior guerra . 

106 Per le perfone contemplative imedefi- 
mi travagli fono di tanto valore, edi sì 
b nona radice, che da loro nafee la pace, 8c 
il contento . 

107 Più tormento fenttva CbriAo Signor 
NoAro in vedere l’offcfc grandi , che fi fa- 
cevano a fuo Padre, che non per quelli 
della Aia facratiffìma Pa Alone . 

108 O che gran diletto è patire per fare la 
volontà di Dio. 

109 II continuamente vedere ChriAo ranre 
offefcfatteaSua MacAà, e l’andartant' 
anime all’ Inferno , tengo io per colà sì 
dura,chc credo ( fé egli non folle Aato put 
chehuomo ) che un giorno di quella pena 
baAava per finir molte vite, quanto più 
uiu fola ? 

110 Quanti debbon’effere, che Diochia^ 
ma^r ApoAolato , come Giuda , co- 
municandofi, e li chiama per farli Re, 
come Saul, e poi per proprialor colpa 
fi perdono ì 

111 Per andar più meritando, e per non 
ifmarrirci, la ficurezza, thè potiamo ba- 
vere, è l’obbedienza, e non torcere dalla 
legge di Dio. 

iiz Lavera unione fi può col favor di Dio 
molto ben’ ottenere, fe ci sforziamo di 
procurarla con non tener volontà , fe non 
uniu con quella di D.o . 

113 Oche unione èqueAa da defiderare! 
avventurata queir anima, che l’Iia ottenu- 
ta , poiché viverà in queAa vita con ripo- 
fo i attefoche ninna cofa de* fucccAì della 
terra 1* affliggerà , fe non foffe il vederli in 
qualche pericolo di perdere Dio, ò'I vede- 
re, che egli fia offefo. 

114 Potente è il Signore in arricchir l’ ani- 
me per molte Arale . 

115 Benché a chi fi guarda d’oAendereDior 
ed è entrato in Religione, pajadi bavec 
fatto il tutto, ò die rimangono certi 
venni , che non fi ialcian conofeere , 
finche non ci hanno rofe le virtù 1 que- 
lli fono un’ amor proprio, una propria 
Aima, un giudicaci prò Almi, benché fia 
in cofe picciole; tm mancamento di carità 
verfoloro, non gli amando come fcme- 
defimo . 

116 Qiialpcnfiamo , die fiala volontà di 

■ S 3 - Dio? 
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Dìso <he fiamo totalmente pctfeai,^» et ' 
Icr unaeofa reco , e col Padre, come S>M.. 
lodotnandò. Mitiamo,cbecimancaper 
atrfvaTcaqucfto. 

117 Duccofefole c) domanda il Sigoore, 
cioè amor di Dio, e del proflìmo: in 
(}aelU dobbiamo affaticarci : oOTcrvando- 
le con perfenione faremo la Tua volontà, 
t contoguentemente daremo uniti con 
lui, 

118 11 più certo regno ( amlopatcre) per 
conolcerc , fe offerviamo quede due cofe, 
è r adempir bene quella dell’ amor del 
fwodìmo, perche non fi può fapere, fe 
amiamo Dio , benché vi fi ino indiaj gran- 
di per conofcerlo} ma quel del prodìmo 
piu fi conofee. 

119 C^arrro piu ci vedremo profitwtiUell’ 
amor del prodìmo , tanto più anco fare- 
mo nciramor dì Dio. 

lao Edendo la nodra natura depravata, 
fe r amor del prodìmo non nafee dalla ra- 
dice detranior di Dìo, non arrivaremoad 
haver con perfettione quello del prof- 
umo. 

1 21 Sono grandi l’ adutie del demonio , il 
quale per darci ad intendere, chehabbia- 
mo una virtù, nonhavcndola veramen- 
te, metterà fodbprar inferno. 

122 Io mirido in vedere alcune anime, le 
quali, tnentredannoinorarionc, par lo- 
ro, chevorriatto eder hmniliate, epu- 
blìcamente khernite per Dio ■, e potfe po- 
teffero , coprirebbono un lor picciolo 
mancamento ; ò fe non l’ hanno , e Ga lo- 
to appodo, Dio ci liberidal rammarico, 
chcncfcntono. 

123 Seooiintendcmtno,qnantoc’iiTiporta 
quedavinù dell' amor del prodìmo, non 
ci daremmo ad altro dudio . 

124 E sì grande!’ amore che S.M. ci pena, 
che in pagamento di quello , che noi por- 
tiamo al prodìmo, farà, che il Aio per 
molte vie vada crefeendo . 

125 Opere vuole il Signore; ecosìfc ve- 
drete un’ infermo , a cui podìate dar 
qualche tedoro, fatelo, e conapatitelo; 
e fe lià alcun dolore , vi dolga del fuo 
male . E fe udirete lodar adai una per- 
fona, rallegratevi più, che fe lodadero 
voi. 

iì6 Dovcèbumiftàjl’cITer lodato Cagiona 
pena. 

i»7 O quanto buona cofa è il rallcgrarG, 


che •& conofebino le virtù de’ noSri 
prollìnii, come anco quando in edì C 
qualche tnancamento , fentlrlo, 
come u fotte andrò proprio , e rico- 
prirlo. 

128 Mirate quello, che cofiò al nodroSpo- 
fo l’amore, checì portò, il quale per libe- 
rarci dalla Tuarteda pati egli s ì pcnofa,co- 
me fu quella delia Croce. 

lap Pochi fono bora , che mirino I* ho- 
nordiDio, come d faceva nc’ tempi [Ktf- 
fati. 

130 Crandemente ci amiamo, e procedia- 
mo con troppa prudenza huroana, per 
non perdere un punto delle nodrera^o- 
ni; òchegrand’ inganno 1 

131 Nonv’èdaufuratantodretta, erifer- 
raa, dov' il demonio non podàenrtace: 
nd cosi temolo dclerto, dove egli non 
vada. 

132 PenGamo contìnuamente, che (e ’l Si* 
gnorc d lakia dallaiùa mano, fubito code- 
remo nel profondo; né giamai confidiamo 
di noi Aedi , che Guebbe ^opoGto . 

133 Miriamo con avvertenza particolare, 
le cacnmìoinmo nelle vìrul , le miglioria* 
mo ,ò peggioriamo in àlcuna cofa , parti- 
colarmente nell’ amarci i’un l’altro, end 
dcGdcrio d’drer tenuti per li minoti,anco 
in cofeordinarie : che di qui predo cono* 
(cetemoil'bcne, òdannonodro. 

134 L’amore nonidà mai atfoTo; onde il 
non proiìnatfcmprepiù , i molto cattivo 
fegno. 

13; Anima,cheprciended’efl'creSporadcl 
mcdefimo Dio, c di comunicare dtetta* 
meme ncU’oratione più alta con Sua 
Maedà,non bà da mettcrGa dormire, ma 
andar avanti nel Aio proGno. 

136 Podi gli occhi nclprcmio, e vedendo, 
quanto te divina milaicordia dfrnza nu- 
mero , dimemichiatnoct de’ nodri piace- 
ruzzi di terra; c Gdàndo gli occhi nella 
foa grandezza, corriamoinGammati nd 
fuo amore.. 

137 Se qui vivendonon vi fode pericolo di 
offetuArreDio, c di pcrderloper (emprc, 
farebbe più tadoripofo, che i travagli 
non Gnifl'ero fino alla Gne dd mondo , pa- 
tendo per sì buon Dio, «Spolonodio. 

MANSIONE Vi. 

138 Anime , che di quando in quando go- 

dono 
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dono molto da dovero cofe del Cielojdor 
bito affù, che vivano libere da' travagli 
dellaterra, ò in una maniera,, òncir al- 
tra. 

IJ9 L’erperienjjadfichiaramcntevederc, 
cbelepoiboedctraondocosi rollo dicon 
bene, come male; onde non G deve far pili 
filma deir uno , che dell* altro . 

140 Chi phi mira l’honoce, eia gloria di 
Dio, chela propria, non iì cura punto 
d’ eflcr bonocato , o disbonorato,purcbe ; 
una volta almeno fia lodato Di»pet Tuo 
mezzo, e venga poi quello, che onòvr- 
nirer e non teme , che k lodi fbafabiao da, 
buruinare. 

141 Se la perfonabà vera bumilti, fenza 
camparatiooe maggior travaglio fente in 
vedòfl in publko tener per buona lenza 
ragione, chef’ efier mormorata, efeher- 
nuà. 

I4K Airanimahamilelboolemarmoratio- 

- ni come una roufica molto foave. 

14} C2ì>clli>cbe ci fono tnaggiorinente ami- 
ci, c che ci danno più da giadagnarc, fono 

: coloro, checlpeilegmtano. 

J44 Ok) non manda phi travaglio di quel- 
lo, chefipoòfoficrire, e dà primalapa- 
tienza. 

14} Ucamminodi patire fi dovrebbe fem- 

' pre più eleggere , almeno per imitare 
Giesii Cbxifto Signor nofiro, quantunque 
non vi folTe altro guadagno -y ma mola ve 
ne fono. 

14C O quanto pajon piccioli tutti t travagli 
efieriori in comparationc d’ alcuni inte- 
riori, che pacilcono certe anime contem- 
plative I 

147 II miglior rimedio per poter foffrire 
certe grandi aridità , e travagli intcriori , 
datrcndcrc in quel tempo ad opere di ca- 
rità, & efieriori , e fpcrarc nella mifcricor- 
dia di Dio , che non manca mai a queSi , 
clierpcranoinlui. 

148 11 demonio potrà bendargufio, edi- 
Icao, che paja fpirirualc ; ma congiun- 
ger pena, c gran pena con quiete, cgu- 
fio dell’ anima, non bà tal facoltà, e po- 
tere, perche tutte le fuepoflanzd fono di 
foora viaje le fnepene ( quando egli le dà ) 
nonfono, amioparcre, giamai guftoic , 
nd con pace, ma inquiete, cconguer- 
ra . 

149 Suol ildemoniovalcrfi di certe anime 
lofcrmc, di debole Immaginativa,» di no- 


tabile malinconia, fe non per danno loro, 
almeno per nuocere ad altre. 

150 Certi parlamenti interiori, quando fo. 
bmeme (onoper accarezzamento di noi 
medcGmi, ò per avvifode' nofiridifetti , 
venghino, donde fi vogliotio,òfiano ve- 
ti, ò immaginatione , poco importa . 

Non penfiate, che per fontirc quefit 
parlamenti imeriori,benchefiinoda Dio , 
fiate perciò migliori, chcaflu parlòegii 
a'Farifeij etuttoiibcncconfiftc, come 
ci ferviamo per profitto nofiro di quelle 
parole. 

152 Di ninna parola mtenore, che non 
fia molto ben conforme alle facre Scrit- 
ture, fi facci più cafo, chefe s*udiircdal 
medefimodetnonio, perche quantunque 
fiino dalla noftrafisKca immaginatione, 
bifogna prenderle , come unaientatione 
diFede. 

I5g OSignorefewa parola mandataadi- 
rc per un vofiropaggio C cioè Angelo) hà 
tanta forza ; qualfarà qoella,die laiéiarece 
Deli' anima, che (là per amore unita con 
voi, c voi con lei} 

154 Grandannoè il non credere, che Dio 
è potente per far opere , alk quali non ar- 
rivano i noftr 1 incclletci . 

1 55 Quando ciù interiormente parla, i (pi- 
rito di Dio , (lima tanto l'animà , che que- 
lle parole riefehino vere , che fe la medefi- 
nu perfona fofTe colia hi qualche bugia, 
non crcdo,chc'l fentirebbe tanto; ed ében 
ragione, ebe fe gli habbta quella fedeltà hi 
dclidcrare, che non fia tenuto per fallo, 
elTcndo egli la vcritàinfìnita. 

156 Poco, òneffun danno può far' il detno- 
nio nelle favelle itKcriori , fe Tanitna è hu- 
mileyc non fi muove da fe fieflà a far nien- 
te, per qualunque cola, cheintcnda. 

157 Quando è ffùrito del Signore , che par- 
la , quanto è maggiore la gracia,canto mi- 
nore filma tiene di fe medefimal* anima , 
cbcìaticevc; c più fi ricorda de’ fucu pec- 
cati , e più fi dimentica del Aio proprio in- 
tcrcÓe,c gaadagno,MupiegaRdo maggioi^ 
lucore la lua vcilomà, c memoria in cercar 
foto l'honore di Dio , c camminando con 
più timore di non deviare incoia veruna 
dalla volomàdi Dìo; e conofeendo mol- 
to chiaramente di non havet meritate 
maiquellceratie, mal’ inferno. 

Confidi l’anima ncHa inilcricacdia del 
Signore , che é fedele , c non permetterà » 
S 4 cl«'l 
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chc’l demonio inganni , ancorché il cam- 
minare con timore Ga Tempre bene . 

159 Nelle cofc occulte di Dio nonbabbia* 
mo da cercar ragioni per intenderle, 

, ma come crediamo, che egli è potente, 
chiaro é, chehabbiamodaaedere, che 
vermicelli di così limitato potere , co- 
me noi Gaino , non hanno da capire 
le Tue grandezze ] lodiamolo molto , 
perche G compiace • che no intendia- 
mo alcune. 

l 5 o E un nulla quel che laTciamo, quanto 
facciamo, e quanto potremmo mai fare 
per un Dio > che cod vuol comunkarG ad 
tm verme. 

]tfi Se babbiamoTperanza di godere, anco 
ìnqueGavka, di tanto bene: che Accia- 
ino , in che ci tratteniamo ) che coTa 
può cOTcre baftante per un folo momen- 
to impedirvi il cercare quefto Signore^co- 
sieAcevalaSpofa, pctleflcade,eperle 
piazze 1 

]6a Quanto fi trova nel mondo è burla, fe 
noncajuta , e conduce a Dio , benché du- 
raflfero eternamente i Tuoi diletti, e ric- 
chezze, e godimenti, c follerò, quantifi 
potè Gero immaginare . 

lég Tutto cTchificzza, e immonditia , pa- 
ragonato à quei tefoii celefti, che s’ han- 
no da godere Tenza Goc: e Tono ancor 
quefti un niente in coi^aratione dipoT- 
icdere il Signore di tuttit telòri del Cielo, 
e della tetra. 

164 Ocecità humana , Gn quando ci fi levo- 
làqticRa terra da gli occhi; che le bene 
tra di noi non pare canta, checiacciecfai 
del tuno , veggo nondimeno alcvoe 
bruTchette» certe pietruzze, che, Tefila- 
lìciano creTccrc , fono baflanti per Arci 
gran danno . 

idp ScrviamorJa nofiro utile de’ noflci di- 
fetti per conoTccrc la nofira miferA ; ed 
eglino ci duno maggior villa , com’il An- 
goladicde al cicco , che fù Tanato dalno- 
ilroSpoTo. 

166 Se ben è vero, che alcunegratie grandi 
fi danno dal Signore a chi egli vnole ; tut- 
tavia Te amafiìmo Dio, come egli ama 
noi, le darebbe a tutcl. 

167 Nonifiàil Signore deliderando altro, 
ebe bavere a chi dare ■, poiché non per ciò 
lì Tccinano le fijc ricchezze . 

168 La forza dell’ amore A poco Tcncirct 
quanto fi pauTcc per l’ Amato . 


169 Non facevano i Martiri ghm cofa ne* 
tormenti, che pativano , perche cGendovi 
l’aiuto del Signore, è Acileilpatirc. 

Z70 Se l’anima già TpoTa di Chrifto con mol- 
to colpevole ardire non fi pane dal Tuo 
Sporo,egli la difenderà da tutto ’l mondo, 
e da rotto r inferno. 

171 Tengo io per me, che Te al più federati 
luiotninj, che fiino nel mondo^ fi fcoprilTe 
Dio , come A ad alcune anime Tue dilette 
nel volo dello fpirico,fe non per amore^- 
meno per timore non rofienderebbono . 

172 O quanto obligatc fono quellcanime, 
cbeMrti alca vA di volo ddio licito fo* 
no nate avvertite a procurare con tutte le 
forze loro di non dilgulAre quefio Signo- 
re l dchnonfi crafeurino colnon At*sUtro, 
cbericevereuvvertifchino,che di molto à 
debitore, chi molto ha da pagare. 

173 RimettAmoci nella raifericordia di 
Dio , pregandolo , che già , che non 
babbuino , con che pagare,luppljrca quel- 
la pietà, c mifcricocdA, chetempccusò 
CQ^ccatori. 

174 OquantopAceaNofiroSignorc, che 
noi riconofcAmo, e IprocucAmo Tempre 
mirare,e rimirare la iròfira povertà ,c mi- 
ferA, c che non habbiamocofa alcuna di 
buono , che non ci fia fiata dau da hii l 

175 NonpuòildemoniorapprelimarcoA, 
cbelafci nell’ anima grand’ opctadonc da 
pace , quiete , & utilità , particoArmcntc 
circa tre cofc di molto alto grado , che fo- 
no V 'conofeimemo- del A grandezza di 
DiovcoDo(cimentoj>ropiio(& humilcà,e 
poca fiima delle cole del A terra , fe aon 
toffero quelle, che può applicaro al lervi- 
tio ddgeand’ Iddio. 

176 Nell* obbedire, enei guadarli dairoflc- 
fc di Dio (là rotto il rimedio per non efler, 
ingannati. 

177 Talvolta anco in cofc baffe fi fente 
r anima molto contemplativa codarda , e 
cimida,e con sì poco animo,che non le pa- 
re dhavcrlopcrcofa, che fia. Credo io, 
chc’l Signor all’ bota lalafci nella fiiaiu- 
turalczzapcB molto maggior Tuo bene, 
conofccndo clA in quel tcmpo,che (e mai 
l’ha havuto pet qualche coA,l’è (lato dato 
da Dio; con tal chiarezza, die A Afciaan- 
nichilata in fc, e con maggior conofei- 
mento della mifcricordA , c grandezza 
del Signore , il quale in cofa sì bafTa lià vu 
luto dimoQurla 
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ìy8 A pedone tenere , e di debole coroplei- 
£one» che per ogni cofcllina piangono j 
' darà il Demonio mille volte ad inten- 
f dere, clic piangono per Dio , benché 
non ha cosi) emàgran danno alla fa- 
Iute. 

17P Quando il fuoco dell’ amor di Dio di 
dentro é grande , per duro > che fiail cuo- 
re,ftilla come un lambico . 
iSo Ben fi conofee quando le lagrime pro> 
cedono dal gran fuoco di dentro ; poiché 
fono più tofio confortatrici , e pacifìcatri- 
ci,che rollevatrici,e turbatiici; e rare voW 
te fanno male. 

. l8i 11 bene di quell’ inpnno delle lanime 
: (quando pure folTc^ è, che farebbe danno 
al corpo,e non all’ anima, fé vi è humiltà} 
e quando non vi è » non farà male haver 
callbfpetto. 

i8a Non confine tutto il fatto nel pianger 

• molto, ma mettiamo roano all’ opere , 
& all’ efercitio delle virtù, le quali fono 
quelle, che fanno per noi; e venghino 
le lagrime , quando Dio le manderà , non 
facendo noi altre diligenze per provo- 

- carie. 

183 Mettiamoci dinanzi al Signore» e mi- 
riamo la fila mifericordiave grandezza , Se 

■ infieroela nollra baflezza: e poi ci dia 

• egliquello,cbe vorrà, òfia acqua, òfia 
aridità ; ben sà egli meglio di noi ciò , che 
ci conviene. 

184 Nel mondo poco fiufiiil benedire le 
^vinclodi, e grandezze. OlVenruraci 

• tempi, e miferabil vita, in cui bora vivia- 
mo i e felici quell’ anime , alle quali è toc- 
catasi buona forte di trovarli fùora de’ 
fttoi pericoli! 

185 In che miglior cofa può là noflralin- 

■ guaimpiegam, quando ftiamoinfieme, 
che nelle lodi di Dio, havendo noi tanto , 
che ci obl^aafurlo? 

186 li dolor de’ peccati tano più crefee , 

g uanto più fi riceve di gratie dalnoilro 
lio. 

187 lo non terrei per fienro, per favorita 
che fia un’ anima da Dio, ildimenticarfi 
^elTerfi in qualche tempo veduta inmi- 
• ferabUe fiato; perche fé bene é cola peno- 
ia, giova però per molte cofe » 
x88 Mentre viviaraoinquefto corpo mor- 
tale, f:mpre vi fono mancamenti, &in> 
perfettioni da piangere . 

^89 Pa quei^pcna, che de* loro peccati 
% 


% 


fentono alcune anime molto contempla^ 
live, non à di conforto veruno il penfare, 
che già Noftro Signore gli hà perdonati , 
e diraenticatofencianziPaccrelceil veder 
tanta bontà, c che fi fa gratta a chi non 
meritava, fc non l’ inferno, 
ipo lo non poQb intendere, in che penfano 
alcuni Contemplativi , allontanandofi da 
ogni cofa corporea , perche lo ftar Icmprc 
ardendo in amore , è proprio degli Spiriti 
Angelici , e non di noi altri , che viviamo 
in corpo mortale , a* quali fà bifogno trat- 
tare, penfare, & accompagnarli , ò valerli 
di quelli, che havcndolo come noi, fece- 
ro si gran prodezze per Dio . Hor quanto 
meno dobbiamo noi a bello fiudio appar- 
tarci da ogni nollro bene , e rimedio , che 
è la Sacratillìma Humanicà di Giesù 
Chrifto ì 

191 Se fi perde la ^ida,ch’ ò il buon Giesù, 
non fi troverà la buona firada . 

192 Quando nella volontà non fi trova ac- 
cefoil fuoco dell’ amor divino, nèfifen- 
te la prefenza di Dio , fà di mefiieri , che 
la cerchiamo, e fofHamo in quello fuoco, 
medicandola Vira, e Pallion di Chrifio , 
e de’ Santi , Se il molto , che dobbiamo al 
Siraore. 

193 Poiché fappiamo, per qual via habbia- 
- mo da piacere a Dio , che è quella de’ cor 

mandamenti, e configli, fiamo nell’ olTer- 
• vanzadi quelli molto diligenti: il refio 
venga, quando piacerà al Signore . 

X94 Per molto fublime oratione , che uno 
' habbia, non gli può efier d’impedimento 
il penfare alla Vita , e Mone di Chrifio ; 
anzi gli farà d’ ajuto per ogni bene. 

195 £ molto buona compagnia , e da non 
fepararfi da noi, quella del buon Giesù , e 
della fua SantiUuna Madre : £ gufla il Si- 

• gnore aliai , che noi ci condogliamo delle 
lue pene , benché alcune vdte lalciamo il 

. nollro proprio contento, e gallo. 

19^ Se alcuno dicelTe, che *1 moregaio. Se 
accarezzamento di Dio nell* oratione (là 

• lempre in un’ efiete , ò fiato , Io terrei per 
fofpetco: procuri pure d’ ufeire da quell* 
inganno , e con cucce le fue fòrze fi levi di 

’ ftar fempreimraerfo ne’ galli. 

197 Q^ntunque la Vergine Santifiìma 
am^el’ Humanicà di Chrifio più de gli 
Apofiol^era però con tanca perfertionc; 
che anzi eralc d’ ajuto perla Contempla- 
■ lione. 

298 II 
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184 

i ^ li fuggire dal pm^u'c netta (actatiflima 
Humanttà di a»rifto,wnao io pcckoloro 
canjininodc’Cowcmplauvi, e che pò- 
trebbe ’l Demonio arrivare a far perdere 
la devouooe al SaoùfCmo Sacramento. 

ipg Mal fi puik guadagnare con sì gran 
perdita deir Humanità dt ChrifioiC quan- 
do ben poreflì, non voglio ben veruno, fe 
non acquillata per mczio di colui »dal 
quale d vennero tuttii beni . 

200 O quanto baffo é il n'jfiro naturale 
per intendere le grandezze di Dio 1 

201 L’andatfempie l’anima a canto a Dio, 
& in fila prefenza , c tener il penfiero oc- 
cupato in lui , dà. al Demonio multa 
noia, 

202 Dio è tanto fedele, che non permette- 
ri,chc *1 Demonio habbia molta poflanza 
con anima , la quale altro non pretcode , 
che piacere a Sua Maefià, e rnettet la vita 
per I' honore,e gloriafua, 

20} Nonfimiritaatoalligranfavori,ere- 
g.rli di Dio, quanto allevirni,&achicon 
piùmoctificatione, humilti, epuriti di 
confcicnzafeivicà a Nofiro Signore j,chc 
qncfV anima farà la più finta , febeo poca 
certezza fe ne puùhavere di qui, finche *1 
vero Giudice dia a ciafeuno quello, che 
merita, 

204 O Signore» quantO'poco noi Chiillia- 
nivlconofciamol che faci quel giorno, 
quando civcneceagiudicarc ^poiché ve- 
nendo voi con ranu ramiliantà a trattare 
conia voflraSnofa, dà tanto timore il mi- 
rarvi iChe farà, quando a’ rei con si rigo- 
rofà voce direte: Andare via maledetti da 
mio Padre ? 

205: Che balliamo ? poiché quando molto 
duraOc il patire, c un momeoto parago- 
nato con quell’ eremiti , 

206 Non hò in vero temuto i tormenti del- 
r iafemo, c glibò tcotui per un niente, in 
CMnpacationc di quando mi ricordavo » 
cheidannatihavevano da vedercadiraii 
tpiefi’ occhi tanto bcili,e manfùeti,e beni- 
gni del Signore sparendomi, che non po- 
trebbe il mio cuore Toffrirlo, 

207 Anu gsandememe il Signor Iddio, che 
conchifiiinfuo loogo, n iranioon la 
medefima vcnti,c chiarezza, che con lui 
lì deve fate, 

208 Se havctac humilti, e buona confcicn- 
za, il Demonio non vi fari danno . 

20^ Il Demonio è un gran pittore s onde fe 


al vivoci rapprefentafic l’ immagine dd 
Salvatore» che ùcooo il nofiro bene , non 
d dovrebbe difptaccre, pet ravvivar con 
efiala devotiDoeje&r gqetraal Danooio 
coH’armiliie medefime , 

aio Enuncamenco d’ humilti volere, che 
d fi uia quello, che ooo meritanuno mai : 
c così credo io , che pocaa’hayti,cbi de* 
fiderà andarperilcainininodivilonj. 

211 NoahilagnaaltroaiDemoQio,dieve^ 
dcruna picciola porta aperta» per £ircL 
mille trappole, 

2 12 £ graodiilìma prefuntione, dicchi non 
si quello, che più gli conviene» voglia 
eleggerli il cammino t epocrebbeaccadc*. 
re» chcperilmedefimo». con che penfk 
guadagimre, perda .. 

21}; La pili licura co/a è il non volere fe 
non la volontà di Dior mettiamoci nelle 
lue mani, perdie egli grandemente d 
ama , c non potremo errare» fe eoa de* 
terminata volontà Aaccmo Tempre in ci& 
faldi, 

214 Per ricevere molte gratie » e 6vori fo- 
pcanatutali,nonfi mericipià gtocia»an- 
zireftalapcrfona maggiormente obliga- 
taafcrvM, Quello, incbe coafifte il 
più meriucc,non ce lo leva il Signore, 

215 Chi acqiufieri virtù, guadagnandole 
acofio de’ fiioi travagli» meritcràmoltà 
più, 

Z.16 L’ anime adii innamorate di Dionea 

10 fervono per pagamento; onde non mai 

11 ricordano., che hannoda ricever gloria 
per cofa,cbe faccino ;.c per ciò fi sforzano 
di piùfervire, di piacere all’ amore, la cui 
natura è in mille mankee operare, 

217 L' anima innamorata voctebbe , fe po* 
teffe, trovar mventioni per ttasformirfi 
in Dio; cfebifogoafTeKfbu* per Tempre 
anokbilacainlèlIclLipernuggiorhono- 
re di Dio, lo farebbe volentieri . 

216 IL Demonio guadagna aflài» e gatta 
grandemente in vedere inqqieca un’ani- 
ma, perche vede , che la difioglie dairira- 
pi^rfi tutta in amare, e lodare Dio. 

21^ InDiofi,vcggQnotuttelccofe,&infe 
ilcffo le contiene ^ ondeqoando L’ofen- 
diamo» dcntro.dclmedeiìaioDio pada- 
no le abhominarioni , le disboncAi, c lo 
fcelcraggini , che noi peccatoci commcc- 
tiamo , 

220 Vergogniamod di rifentkfi di cofa » 
che fi £accia»ò che fi dica contro di noi,cf- 

fendo 
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fendo la maggior iniquità del mondo, vc-1 
Aere, che ’l noftro Creatore fopporta ran -1 
te ingiurie dalle Tue creature dentro di fé ] 
fteffo, e che noi ciTifen tiamo d’ una paro- 
letta,cl)e fia Hata detta in noftraaffcnza,e 
forfè con buona intcntione . 

221 Amiamo coloro, tbeci fanno ingiurie, 

■ poiché il Signore non ha lafciaiodi amar 

noi , benché gravemente 4 ’. babbiaino 
• otfefo>, 

222 Procurando dicavare in rutto la veri- 
- tà , faTcmo poca flima di quello mondo , 

che tutto è bugia,e ialQtà^ 

223 NoftroSignoreè grandemente amico 
dell’ bumiltà, perche egli è fomma verità : 
r huroiltà è andarein veriià . 

224 E grandiffìma verità, che non habbia- ' 
mo danoi ftdìì cofabuona,mamiretia,e 
l’ellemicflne} «chi non intende qiiedo, 
cammina nella bagia',e chi meglio l’inten- 
derà , piacerà più alla fomma verità , per- 
che cammina in clTa« 

225 Non s’bà da metter termine aDio,poi- 
che -egli può in un’ iftame . condurre un’ 
animaal.più alto grado tiiconremplarrio- 
ne.Potente èSua Maedà per turto quello 
che vuol fare, ed è bramoiò<li€ar affai più 
per noialtri^ 

216 A queili,tbe ilanno in Purgatorio,non 
c d’ impedimento ti non haver corpo, per 
lafciar di patire moltopiù) che rutti quel- 
li, che ranno. 

227 OCiesùmio, e che n rette date voi a 
chi vi amai ma catto époco per quello 
che doppo datelorocd ben di ràgione,cbe 
il molrocofti molto. 

228 £ sì poco il patire^ che qui fi fà^n com- 
paratione di quello , che fi fà in Purgato- 
rio , quanto farebbe una goccia d’ acqua a 

' parafa del mare. 

229 Quanto fi può patire in quella vita, è 
in comparatione della rkompenlà , e pre- 
roioveome tuia goccia d’ acqua a petto al 
mare. 

230 Che potiamofare, e patire in cosi bre- 
ve vita, che non fia un niente, per liberar- 
ci da gli borribiUrormenti eterni dell’ In- 

, femoi 

231 £ impolTìbile il dar ad intendere, quan- 
to è fcnfibil cola il pack dell’ anima , e 
quanto differente da quel del corpo, le 
non fi prova : e vuole il Signore, che l’ in- 
tendiamo, acciò meglio conolciamo il 
■molto, xhegli dobbiamo in tirarci a Ha-, 
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ro, dove per fila mifericordia habbiamo 
f{^ranza, che ce ne libererà, e ciperdone- 
ràinofiri peccati. 

MANSIONE VII. 

232 Poiché la grandezza di Dio non hà 
termine , nè' meno i’havranno le Tue 
opere. Chi finirà mai. di raccontare le 
fuemifericordic, e grandezze 2 èimpof- 
fibile. 

233 Si come non apprezziamo ranima,co- 
me merita creatura fatta ad immagine di 
Dio ^ così non intendiamo i gran kcrecif 
che fono in lei. 

^34 Pigliamoci cura particolare di pregare 
per coloro , quali (tanno in peccato mor- 
tale, cbe'làcà una granlimofina . 

235 Se l’ anima non manca a Dio . egli non 
mancherà mai di darle a conoTccre 
con gran chiarezza ia fila divina pre- 
fenza. 

236 £ molto certo, che votandoci noi di 
tutto quello, che é creatura, e fiaccando- 
cene per amor di Dio, il Creatore ci empi- 
rà di (efieffo. 

237 ComelaVitadiCbrifio non fù altro , 
che un continuo tormento, così fà,che fia 
la nofira,almeno co’ d elider j , conducen- 
done come debòli^febene nelrimanenre, 
quando vede ilbifogno ,ci arma della (ua 
mitezza* 

238 Percertoquando in quello cammino 
d’orationenon vi folle altra cola , di gua- 
dagno , che rintendere lacuca Reticola- 
re, cbeDiohàdicommunicarfi anoial- 
triye r andarci pregando , che ce ne dia- 
mo reco,tni pare, che fiino ben’ impiegati 
quantitravagU vi fi pacifeono, per godere 
di alcuni tocchi deH’aroor fao moltope- 
nccrarivi,eloavi. 

^30 Peofo io, che arrivando un’ anima ad 
haver oratione d’anione » fi prenda Dio 
quella curn,fe ellanonfi crafeura d’offer- 
varciluoi comandamenti- 

240 Finche’! Signore non ci dà la vera pa- 
ce dell’ anima, e non ci conduce,dovc ella 
nonfìnifeamai , s’hà fempre da vivere 
con timore. 

241 Quanto l'anima è più favorita datìa 
divina Maefià, tanto più deve andare 
difficiara > humile , c timoiola di fé mede-, 
fima . 

242 JL’ anima artivatanlMatriniofiio fpiri- 

tuale 
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nule con Dio , in vedere , che potrebbe 
eflèr priva di cosi gran bene , cammina 
conpiufollecitudine, e vigilanza, e pro- 
cura cavar forze da fiacchezza , per non 
lafciare per colpa Tua cola veruna, che 
pofla offerirfele, di maggiormente piace- 
re a Dio . 

Z4) Alcune volte le molte gratie fanno 
camminare l’ anime, che le ricevono, 
più biimili. Se annichilate , temendo, 
che non intervenga loro, come alla na- 
ve, chefovcrchiamcncecaricare ne vi 
al fondo . 

X44 Per perfetta , e favorita , che Ca un’ani- 
ma da Dio , quantunque le paja d' eflcr li- 
bera de’ peccati mortali , non é però ficu- 
raj attefoche ne potrà bavere alcuni, che 
* non conoTcà , il cui fofpeito le farà di non 
poco tormento ■ 

245 Que lla di voi,chc fi vedrà con maggior 
ficurezza , tema più } perche beato l’ huo- 
mo , che teme ’l Signore . 

246 II pregare Dio , che ci difenda femprc , 
erchenon l’offendiamo, èia maggior 
curczza, che fi pofla bavere . 

247 NoncipuòfarlaDivmaMaeRà mag- 
gior favore, che darci vita , la quale fia ad 
imitatione di quella , che menò il fuo tan- 
to amato Figlio. 

248 Le gratie molto grandi, che fà il Signo- 
re in quello mondo , fono per fortificare 
la nofira debolezza, acciocbe fi pofla pa- 
tire per amor fuo. 

24P Sempre s’ è veduto , che quelli , i quali 
più da preflb camminarono con Ch ri- 
do Signor Nofiro, furono li più tribù- 
lati. 

250 L’anima in cui molto particolarmente 
dà Dio, ed ella parimente di tutta in 
Dio, ò quanta dimenticanza deve bavere 
dei proprio ripofo , di honore , e di fe me- 
defima! tutto il fuo ricordo hi da cflcre , 
come hi da piacere al Signore, & in die 
cola, e per qual vu poirà moflrargli I’ 
amore, che li porta. 

251 Poco mi giova lo darmene molto riti- 
rata,e fob,£acendo atti d’ amore, e d’ altre 
virtù a Nodro Signore , proponendo , e 
promenendo di far maraviglie per fuo 
fcrv itio,fe panendomi di quivi , offerta 1’ 
occafione fò tutto il contrario. 

252 Speflb accade, che quando il Signore 
vede un’ ai.ima affai codarda, epuullani- 
laa , le Bunda un gran travaglio ben coù- ^ 


tra dia voglia, e ne la cava con guadagno: 
e dopo , come ciò l’anima conofee , 
rimane con manco paura d’offerirfi a 
quello. 

2 j 3 Chi vuole, che la dia oratione gli giovi 
molco,procuri,che l’ opere fiino conformi 
a gli arti , e alle parole . 

254 Fidiamo gli occhi nel Crocefiffo, e rat- 
to il patire ci parrà poco , e facile . 

2JJ SeladivinaMaedicidimodròramore 
considnpende opere, &horribili tor- 
menti, come vorremo noi a lui piacere 
folamcntecon parole? 

256 Sapete, che cofa è edere veri fpiriruali ? 
farfi (chiavi di Dio -, che fe non ci rifolvia- 
mo a quedo , non ^eroo maimolto pro- 
fitto. 

257 II fondamento dell’ edificio fpiritualci 
l’humiltà, efequeda dadoverononc’d, 
non vorrà il Signore inalzarlo molto, ac- 
ciò non cada tutto per terra. 

258 Acciò il vodro edificio habbia buoni 
fondamenti , procuri ciafeuna di voi effe- 
re la minore di tutte , e fchiava loro , mi- 
rando,come, e per qual via potrete dir lo- 
ro piaccrc,e fervido . 

259 Se non procurate le virtù, ed’ effercù 
tarvi in eflc,ffmprc vi rimarrete nane . 

2do Già fisi, che nella via dello (pirito il 
non andar avanti i un tornar in dietro ; e 
tengo io per impodìbile,che l’amore fe ne 
diafermoinun’effcrc, e grado) òhi da 
crcfcere,ò ha da mancare. 

261 Non vogliamo andare per idrada non 
battuta, che ci fmarriremo al miglior 
tempo : e farebbe ben cola nuova il pen- 
far d’ ottener grane grandi da Dio per al- 
tra via,che per quella, per cui egli andò, e 
turci ifuoi Santi. 

262 11 Demonio alcune volte mette inno! 
defiderj grandi di cofe imponìbili, acciò 
lafciamo di fervire al Signore nelle polli- 
bili, che habbiamo frà le mani, c prefenti , 
confarci redar (odisfatti , econtentid* 
haver defiderato quelle imponìbili . 

263 Non fabbrichiamo Torri fenza fonda- 
mento , perche ’l Signore non tanto mira 
alla grandezza dell’ opere , quanto all* 
amore, con che fi fimno . 

j 6 a Comefaremo noi quel che poffiamo, 
mi ilSignore,che andiamo potendo ogni 
di fempre più , purché Tubilo non ci dan- 
diiamo,ma pcdcvcriamoquel poco , che 
dura quedavin. 

26} O 
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165 Offwwtno interior, & efteriormcnte al 
Signore il Sacrificio, che potiamo , che S- 
M. r unirà con quello , che egli offerfe in 
Croce per noial Padre, acciò habbia quel 
valore , die la no (ira volontà havrà mcri- 
taro , benché l’ opere filano picciole . 

Nel Libro delle Fondationi. 

1 #^Ran bene c per un’anima il non ufei- 

re da’ termini dell’ obbedienza. 

2 Nell’ obbedire confifte 1 ’ andarli avan- 
zando nella virtù, e l’andar acquiùando 
la perfetta humiltà. 

3 L’ obbedienza è quella , che ci alTìcura dal 
fofpetto, e timore, qual’ c bene, che noi 
mortali babbiamo inquefta vita,per non 
errare il camino del Cielo . 

4 Nell’ obbedienza (ì ritrova la quiete tan- 
to pregiata dell’ anime , che defidetano 
piacere a Dio. 

; IIReligiofo. che defidera di piacere a(Tai 
a Du>,hà da Irguire principalmente la vo- 
catione, cheS.M. eli hà fatto alla Reli- 
gione, olTervando la fua Regola con la 
maggior perfettione , che può. 

6 Quantunque alcune Religioni (i fiano 
rila(ratc,non però poco il Signore Q ferve 
dielTc: e che cola farebbe del mondo, fé 
nonfoCTeto 1 Religiofi ? 

7 O quanto gran bene è il patir travagli , e 
perlccutioni per amor di Dio ! 

8 Troppo gran male è per un’ anima,quan- 
do in lei u trova cola da farle temere l’In- 
quilìtione. 

9 0 cupidigia del genere humano,che anco 
la terra penfiamo ci habbia da mancare! 
Quante volte hà dormito il Signore al fe- 
reno,pernon havcre.dove ricoverarli? 

10 Benché la perfona patifea travagli , reità 
però in quelli grandemente fervitoil Si- 
gnore . 

11 Le carezze, e regali alll fervi di Dio 
danno gran tormento; c l’ clTcrc (limati 
cagiona in loro affai timore . 

12 pianto la Signoria mondana è mag- 
giore, tanto più anco hà travagli, efol- 
Kcitudini. 

1 3 Nelle Corti quegli,che è più favorito dal 
Padrone , é il più invidiato , e malvoluto 
da gli altri: il che è una gran lóggettione. 

14 Nel panicolat penliero di Bar ccxi gra- 
vità, c mantenimento del grado , che han- 
no i Principi iciieni, fiifeorgeuna delle 


bugie, che dice il mondo, il chiamar Si- 
gnori perlòne tali , parendo più tolto 
Ichiavidi mille cofe . 

15 11 tempo, che fi fpcnde Bando fenz’ ora- 
tione.ù tutto pctfo. 

16 Non veggo perfona, la quale molto 
mi fodislaccia, che non la voleBì lubi* 
to vedere del tutto data a Dio; onde con 
alTai più caldezza prego io il Signore per 
lei. 

17 L’anima contemplativa alcune volte, 
quando ora , flà tanto fuor di fe , che non 
confiderà la dilt'crenza, ch’d trà lei, c 
Dio: attefoche r amore , checonofee , 
che Dio le porta , la fà dimenticar di fe , e 
le fà parere, che Bia tiirra immerfa in 
Dio-, onde lenza faper ciò, che fi dica, par- 
la fpropofiti. 

18 La bontà,c benignità grande di Dio non 
mirale parole , ma idefiderj , egli alietei, 
con che fi dicono. 

19 Buono è il dcfiJerare di morire,per non 
vederfi l’ anima in una vita , dove non è 
ficnra,fc Bà morta in difgratia di Dio,ò in 
gratia . 

20 Ci inganniamo, fe ci pare, che per gli an- 
ni di ferv itio habbiamo da intender quel- 
lo,a che in nelTuna maniera fi può arriva- 
re fenz’ cfpcrienza . 

21 Errano molti in voler conolcere lo fpìri- 
to fenz’ havetio . 

22 Procuriamo d’ invigorir la Fede,e d’ hu- 
miliarci in vedere , che! Signore per av- 
ventura fà piùdorta, e favia in queBa 
fetenza dello (piriro una vecchiarella, che 
noi, per molto letterati, die fiamo : e con 
queBa humiltà giovaremo più all' anime 
altrui , & a noi Beffi , che col moBratei 
contemplativi , non efiendo. 

23 O G iesù mio,che fà un’ anima, che tutta 
atde del voBro amote? quanto gran Bntia 
dovremmo farne I chi bà il medefimo 
amore,dictro a queB’ anime le ne vorreb- 
be andare, le poteflc. 

24 Gran colà è per un’ infermo d’ amor di 
Dio il trovar un’altro ferito deiriBcffo 
malc;fi conlola grandemente nel vedere, 
chenon éfolo: molto s’ajutano runl’ 
altro a patire. Se anco a meritare . 

25 Mirabili,cd eccellenti fpalle fi fanno per- 
fone rilòlute ad arrrilchiare mille vne per 
Dio; edcfidcrano, che s’oBcrifca loro ce- 
ca (ione di efporle, e perderle , 

26 Oche gran colà é, quando il Signore 

dàlu- 
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dàlumc pcrconofrctc il molto, che fi 
guadagna in patire pt r amor iuo ! 

27 Nonficonofee qutflobene del patire 
perDk), finche non filafeiaogni cofa, 
perche chi ftà attaccato ad alcuna, è le- 
gno, che ne fi qualche ftima; fc dunque 
la ftima, è forza , che gli dolga dilafciar- 
la, e così il tutto và imperfetto, c per- 

18 Giuftamentc ne feguc, che chi va die- 
tro a cofe perdute, fia atvch.’ egli per- 
duto > 

’9 Qual maggior perditione.qual maggior 
cecità, qual maggior difavventura può ri- 
trovare , clic far gran ftima di quello , che 

è nulla i 

50 Alliragionamenti ,. c converfationi de’ 
fervi di Dio femprc fi ritrova Chrifto 
prefentcj c gli piace molto , che gli huo- 
mini fi diletuDo di favellar di lui . 

31 O quanti penfieri, e follecitudini porta 
feco r haver di proprio ! 

3Z Dal non efler’ alcuni Monaftctjdi 
nache ritirati ,. nafee loro reffer poveri, 
c non dalla povertà la diftrattione, pcr- 

, che quiftanon fi le perfone Rcligiofc 
piùrtcclic. 

33 Non manca giamai Dio a dii lo ferve . 

34 Chi ben mira, ccontempla Chrifto nella 
Croce ranco povcco,e nudo, non può con 
patienzafopportare d’clTer ricco . 

35 D vero amatore dellapovcrtà , celie 1’ 
offerva, sà molto bene la ricchezza gran- 
de, che ftà in lei racchiufi 

36 Nel pofleder’ entrale ftà la confufionc . 

37 A eluda doveto ferve il Signore , non 
manca il neceffario per vivere • 

38 In determinarmi di vivere di limofina, 
mi parve di pofiedere tutte le ricchezze 
del mondo. 

39 L’ anima , clic da dovero ama Dio , 
inconofccrcjòfipere, che una colà fia 
di maggior pel fctrionc, edi fctvitio del 
Signore, col contento, che fentc in dargli 
gullo , lenza pena l’ efegu ifce, dando Sua 
Maeftà cora^io , e vigore alla fua debo- 
lezza . 

40 i’ anima contemplativa, quanto più el- 
la fi vede perdere di confolaiionc per Dio 
tanto più gufta di perderla . 

41 Per vivere (anco di qua) conmaggior 
quiete,unico mezzo è il rcpararfi,e Uggi- 
re datucte le cofe di quello mondo. 

4Z Altro iionbilbgua ,Dio mio, che amar- 


vi da dovero, c lafciar da dovero ogni co- 
fo per amor voftro, acciò voi Signor mio 
rendiate il rutto fàcile . 

43 Scl'anìmadadovcroamaDio,enonle 
cofe del mondo, c cammina per la valle 
dell’ humiltà , benché tal volta cada , non 
è tal caduca ballante a farla perdere, c rui- 
nare. 

44 La vcraficurezza ftà in procurar d’ an- 
dare molto avanti nella via di Dio. 

45 Miriamo Chrifto, cnon vi fia paura» 
ebe tramonti quefto Sole di giufticia , nè 
che ci lafci camminar di notte, perche ci 
fmarriamo, fc noi prima non lafciamo- 
lui. 

4Ò Che vita è quella tanto mifcrabilc, do- 
ve non è concento ficuto , nè cofa lenza 
mntacione ì 

47 O fc attentamente confideralTìmo le 
cofe della noftra vira, ciafcunoconefpc- 
rìcnza vedrebbe, quanto poco s’hà da ' 
ftimarc il contento , ò '1 difconiemo 
di lei ! 

48 In patir travagli ftà il meritare; e come 
fi prendono per dar gullo,efcrvirc a Dio, 
fervono di purgatorio - 

49 Nella maggior contradittionc , c ripu- 
gnanza, confifte il guadagno.. 

50 II mancare un pocoinuna virtù , bada 
per addormentarle tutte. 

51 Fàmolto male, ^havrà gran calligo 
da Dio,chiardirà incominciare a riialfare 
la perfctuonc ,che da’ Fondatori s’ è piin- 
cipiaca nelle Religioni . 

52 L’ anime Rcligiofe, che vogliono gii- 
ftare dello Spofo loro celellc Giesù Oui- 
fto (che è quello, chefempre hanno fo- 
lamencc da pretendere) amino la foli- 
tudiDC, e di ftarfene con cftb lui dafolo 
afolo. 

53 A chiparràii rigoredella Regola afpro , 
eduro, dia la colpa al fuo maiKamento 
di fpirito , c non a quello , che nella Reli- 
gione s’ oflcr va ; poiché perfone delicate, . 
c poco fapc^ierchc hanno fpirito, loppor- 
tano il cucco con foavkà. Se agevolezza 
grande. 

54 Iddio più ftima un’ anima,che mediante 
lafuacnifericordiaconlc noftrc orationi 
gli guad agniamo , che rutti gU akri (erv i- 
zfià^he gli poniamo fare . 

J5 I>et quello, che Noflro Signore vuole , 
non c’ è cofa imponìbile . 

11 Religiofo , che co’ (uoiSupctiori trat- 
ta 
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ta con verità, c fdiiettezza, cammina con 
ficurczza- 

57 Per r amorofa brama , die hà un’ anima 
di piacere aI)io,yier lafede,che hà in lui, 
fà Sua Maeftà po (libile quello , che per ra- 
gion naturale non è tale- 

58 Non fi retta per Dio in far grand’ opere, 
e favori a coloro, che famano ; ma per no- 
Rra codardia, e pufiitanimiià, che non mai 
ci ritólviaitlo tifando pioni di mille cimo- 
ri,eprudcnae humane. 

59 Chi èpid amico di dare, fc havetteachi, 
c diricevero fetvlzj a ino cotto , di voi , 
Dio mio ? 

60 Quando ’l Signore vuol dar* animo , 
quanto poco pottbno tutte le centra- 
dittioni! 

6 1 Cominciando il Demonio a tumultture 
in qualche opera , è fegno , che ’l Signore 
rettori fervito in quelfa , 

.61 Chi piùcognttionehà diDio, più facili 
gli iì fanno l’ opere lue. 

65 OSignor mio, e che cofaèveder’ un’ 
anima, la quale voi volete lafciar, che 
peni! 

64 II Signore mai li Ranca d’humiliarlì per 
noi. 

65 Ben pare, che Dio non afpetu più d’ef- 
fer’ amato per amore- 

66 Camminando con obbedienza, e con 

. purità di confeienza, non permette mai 

il Signore , che ’l Demonio potta far dan- 
no all’anima. 

67 Per avventura vuol’ il Signore rfercita- 
rc alcune anime in certe rotture di timo- 
ri,accioche riefehino (perimentate. 

68 Se lenza anco ettcrci pericolo, temono 
alcuni andare perla ttradadell’oratione, 
c perfettione ; che farebbe, fe dicettìmo , 
che ve ne fotte alcuno? c pur’ é vero, che 
in tutto vi d. 

69 In tutte le cole bifogna andar contimo- 
re,mentre Riamo in qnetta miferabii vita, 
pregando il Signorc,che c’ infegni il vero 
lcntkro,e non c’abbandoni. 

70 Andando con huniiltà (mediante lami- 
lericordia di Dio ) habbiamo d' arrivare a 
quella GUrufalcramecclcRc , dove poco, 
ònienteciparrà, quanto s’ dpauio, in 
comparationcdclripofo,ebene, cheivi 
fi gode . 

71 Lo ftaccarfi da tutto ’l creato debb’ 
cifer quello , che più uùifcc 1’ anima 
col Tuo Creatore , camminando con 


punta di confeienza . ' 

71 Senza un vero ttaccamento parrai im- 
pottìbile non offendere il Signore . 

73 Se tutti i nottri ragionamenti, c conver- 
fationi faranno (olamente di cole di Dio , 
non vorrà Sua Maettà partirli , nc lafciar 
di dclitiarlì Con etto noi. 

74 Perfir’Iddiogratic, e favori grandia 
chi da dovero lo ferve, fempre é tempo . 

75 Sempredovreinmocon(ìderare,chenoi ' 
(iamo i fondamenti di quelli , che verran- 
no ; e fe bora noi, che viviamo, non fottì- 
mo caduti, ò non havettìmo degenerato 
dall’ attioni faeroichc de’ nottri anteceflb- 
ri^ e quelli, che verranno doppo noi , fa- 
ccttcro altrenanto , fempre ttarebbem 
piedi, efermo l’ edificio . 

76 Che giova a me, che li Santi pattati fìino 
diati tali , fe k> doppo fon tanto cattivo , c 
raiferabil peccatore,che lafcio rovinato, c 
guattoco’ miei mali cottumi l’edificio? 

77 E chiaro,chcqaelli,che vengono doppo, 
non firicordano tanto dicoloro,che mol- 
to tempo fà furono, quanto de’prcfcnti, 
che veggono - 

78 Graciofa cofa , eh’ io mi feufi col non 
ettcre Rato de’ primi , c non miri la 
gran differenza , che v’ è dalla mia vita , 
e virtù , a quella di coloro , a chi 
Dio faceva così fegnalacc gtatle , e fa- 
vori, 

79 Se alcuno vedrà , che vada Jafua Reli- 
gione mancando , e fcadendo in qualche 
cofa , procuri egli d’etter pietra tale , 
conia quale fi ritornia drizzar I’ edifi- 
cio, che'l Signore darà i’ajuto per que* 
tto. 

80 Non tutte le immaginative fono dilor 
natura habili per tener’ il penfiero fem- 
prc occupato in Dio, ma fono ben’Jiabili 
tutte Icanime per amare . 

81 II profitto dell’ anima non confitte in 
penlar molto . 

8a L’amor diDio a’acquitta rifolvendofi 
la pcriona ad operate,e patire per Dio; He 
in effetto farlo poi , quando s’ otteriica 1’ 
occafionc. 

83 Buonacofaè lottarfcne foli, cricirati 
penfando in Dio, egodendo delle carez- 
ze, ctavori, chccglicifà; maintendafi, 
quando non vi fi hanno da por di mezzo 
cofcyche tocchino in materia d'obbedien- 
za, c giovamento de’ pcollìiiii , a che ne 
obligbi la carità . 
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84 Ildifgufto, che per lo più fi fcntc, quan- 
do gran pane de) giorno non fiamo flati 
ritirati , & aflorti in Dio , benché an- 
diamo impiegati in cofe d’ obbedienza , 
e carità del proflìmo , procede da un’ 
amor proprio jcbe qui fi mefcola, molto 
Tortile ; onde non ci lafcia feoprire , che è 
un voler noi dar più guflo a noi fleóì, che 
a Dio. 

85 O Signor mio , quanto differenti fono le 
voftre vie dalle noflre immaginationi j e 
come da un’anima, cheflà già rifoluta 
d’ amarvi, e che s'è data nelle voflre 
mani, non volete altra cofa, fe non che 
ebbedifea , e che s’ informi di quello , che 
è più fervitio voflro , e queflo fblamente 
defideri ! 

S6 Se l’anima flà rifoluta d’amare Dio ,e 
glihà confegnaia tutta la Tua volontà , 
prenderà eglipenfiero di guidarla , per 
dove piu s'approfitti; benché nonl'liab- 
bia il Supcriore nel comandarle, ma folo, 
che fi faccino i negot] che gli pajono con- 
venirli alla Comunità. 

87 Nella libertà di fpirito , che hanno i per- 
fetti, fi ritrova tutta la felicità, cheli può 
defidcrare in quefta vita ; perche non vo- 
lendo cofa alcuna , il tutto polTedono , di 
nulla temono , ne cofa veruna della terra 
defiderano ; i travagli non li turbano ; ne 
i contenti, e profperitàfànnoinloro al- 
teratione . 

88 Non c’ è cofa,die all’ anime perfette pof- 
fa levar la pace , perche quefla da Dio (o- 
k> dipende ; ecomenicntecbaflcvolea 
levar loro Dio , folamence il timor di per- 
derlo può ad effe recar pena . 

89 O felice obbedienza: ò felice diflrartio- 
nc per caufa di efla , che tanto bene può 
far' acquiflarc ! 

90 Vedendo il Demonio , che non v’èflra- 
da, che conduca più preflo alla lemma 
pcrfettione,quanco quella dell’obbedicn- 
za,vi pone molti difgufli,e difficoltà lòtto 
colore di bene. 

91 La lemma fcrfettione nonconfifle in 
regali,e favori di Dio,ma in conformare , 
c tenere unita la noflra volontà con quel- 
la di Dio . 

9a Qucflaforzahàramorc(fccperfctto) 
checidimcntichiamodcl noflro proprio 
contento per piacere a chi amiamo . 

95 Per grandi , che fiino li travagli, in co- 
nofcerc ,.cbe diamo guflo a Dio , ci 


fi rendono dolci . 

94 L’ obbedienza fà più ptefto,& è la ftrada 
(cortatoja, e vera, & il miglior mezzo per 
arrivare ad un feliciflìmo flato. 

9J Perfoggettar la noflra volontà alla m- 
gione,è i obbedienza la ftrada più breve, 
e vera. 

96 La vera unione è fare,che la mia volon- 
tà fu tutt' una con quella di Dio . 

97 L’ amore s’bà da vedere non ne’ canto- 
ni ,ma nel mezzo deH'occafioni(andando 
però in quefle per obbedienza , e carità) c 
crediatemi, che per difetto , die vi (la , ed 
anco alcune picciole cadute ; nondimeno 
fenza compatatione è maggiore il noflro 
guadagno, perche ci fi dà a conofccre, c h i 
noi fiamo, e fin dove arriva lan^'Drj 
virtù. 

98 E maggior gratta del Signore un giorno 
d’ humile,e proprio conofcimento,ancor- 
checifiacoflato molte afflittioni, e tra- 
vagli, che molti d* oratione . 

99 lì vero Amante per tutto ama, efempre 
fi ricorda dell’ Amato. 

100 Bifogna andar con avvertenza di non 
trafcurarci di maniera nell’ opere , ancor- 
ché fiino d’ obbedienza, e carità,che fpeflo 
non ricorriamo interiormente al noflro 
Dio. 

101 Molto più fi può meritare con non 
mancare a gl i atti di comunità, & alle co- 
fe comandate daH’obbedienza,non infiac- 
cbendofì,nc rendendofi iniiabili per quel- 
la ; che lafciandofi tirare da un certo rac- 
coglimento nato da fiacchezza, ò grand’ 
immaginatione , che non ci lafcia obbe- 
dire. 

ioa Iddio tanto fi contenta alcune volte, 
chcficoofidtri, c mediti nelle fue crea- 
ture, Ac il potere, chehebbenel crear- 
le, quanto penfare nelmedefimo Crea* 
tote. 

103 O fv.cnturata miferiahumana , che tale 
timanefti per lo peccato , che anco nel be- 
ne habbiamo bifogno di tafla, e mifura, 
per non dare con pericolo della noflra fa- 
iute in terraje cadere di maniera , che non 
lo poflìamo godere ! 

104 Non iflia l’anima attaccata, e legata ad 
una loia delle grandezze di Dìo , ò miflc- 
rj ; poiché v’ è tanto in che occuparci, che 
mentre in più cole vorremo confiderare 
roperefiie, piùdfi Copriranno le fue 
grandezze. 

105 Quan- 
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IO j Qua nto più fi vede, che uno in qualche 
• cofa non fi foggetta all’ obbedienza» tanto 
più chiaramente appare, che è tentati©- 
ne. 

Io6 Tutto quello , che ci foggetterà di ma- 
niera , che intendiamo, non lafci libera la 
ragione , fi tenga per fofpetto , e che mai 

} >er quefia via s’ acquifierà la libertà dello 
pirite. 

X07 Una delle cofe, che bàia libertà di fpi- 
ritOjè trovar Dio in tutte le cofe , & il po- 
ter penfar in lui y il reftantc c foggettione 
dello fpirito, eligaranima, perdie non 
crefea . 

Io8 L’anima per andar* avanti nello fpiri- 
to, non Iblo bà di mefiieri di camminare , 
ma di volare . 

109 Più ci conviene non fare la propria vo- 
* lontà , che la noftra confolatione . 

Ilo Siamo tanto miferabili, che non ci con- 
‘ tentiamo mai molto, fé non di coloro,cbe 
vanno per la nofira firada . 

Ili Cbi molto rpeflb s* accofia alla Comu- 
nione, conviene, checonofea tanto la 
ìua indegnità, che non vi vada per pro- 
prio parere, e volontà, ma per obbe- 
dienza, la quale fupplifca ogni difetto 
nofiro. 

Ila Quell’ amor diDio (a nofiro parere) 

- che inquieta , e muove le palfioni di 
maniera, che dà, e termina in Qualche 
■ offela fua , ò in alterar la pace delr anima 
' innamorata, di forte, che non intenda, 
né capifea la ragione ; non è buonoyCflèn- 
do chiaro, che all’ bora cerchiamo noi 
fiefiì. 

113 Più piace a Dio l’ obbedienza , che ’l fa- 
crificio. 

114 Per leperfone, che fono dominate da 
‘ bumor malinconico, è gran mifericordia 
di Dio il foggettarfi a chi le governa, con- 
fifiendo in quefio tutto il lor bene. 

1 1 5 Lo hò paura , che ’l Demonio fotto co- 
' lore d’ hitmor malinconico voglia guada- 
gnar molte anime . 

1 16 Non permetterà Dio,né darà potere al 
Demonio, che fervendofi dell’ immagine 
' di Cbrifio Signor Nofiro, ò de’ fuoi San- 
' ti,inganni veruno, fe non è per colpa fua ; 

anzi refierà egli l’ingannato. 

117 Dovunque vediamo 1 ’ immagine di 
Nofiro Signore , è bene di riverirla , an- 
corché ’l Demonio 1 ’ ^bbia dipinta . 

118 II Demonio é un gran pittore, edan- 
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zi ci fà bene, volendoci far male, fc ci di- 
pinge unCrocififlo, ò altra immagine 
tanto al vivo , che la laici fcolpita nelno- 
ftro cuore. 

119 Il bene,òil male non iftà nella vifionc, 
ma in chi la vede, e non fe n’ approfitta 
con humiltà ; che fc quefia v’ è, non potrà 
far alcun danno , ancorché fia dal Demo- 
nio ; c fc non v’ è, benché fia da Dio, non 
farà giovamento. 

1 20 Se la perfona , che hi vifioni, o rivela- 
tioni,nqn conferirà,nè obbedirà a quello, 
che le dirà il Confcflbrc dotto, c difcreto, 
nè fi lafcierà guidare da lui, ò è fpirito cat- 
tivo,ò terribile malinconia . 

1 2 1 Stiamo in un mondo, che bifogna pen- 
iate quello , che pofibno gli huoraini cre- 
dere di noi, accioebe habbino effetto le 
noftre parole . 

1 22 In cofe di Vifioni,e Rivelationi,non fia 
troppo facile l’anima a credere , ma vada 
ben maturando il tutto col tempo ; ci pen- 
fi , e r intenda molto bene , prima , che le 
conferifca,ecomunichi,acciò non ingan- 
ni il Confeflbre fenza volerlo ingannarci 
perochefe '1 Confcflbrc non hà efpcricn- 
zadiquefiecofe ( per dotto che fia) non 
bafierà per conofccrle , & intenderle . 

1 23 Lo fpirito di Dio , dovunque fia , & in 
tutto porta feco humiltà . 

124 Le virtù* non le negherà il Signore a 
nefluno,che coll’ efercitio , diligenza, & 
oratione , confidando nella fua mifericor- 
dia, le procurerà. 

125 Da buoni principi! dipende, cconfifie 
tutto ’l ben per l’ avvenire -, attefoche per 
la firada, cne trovano fegnata, ebatmta 
da primi , fe ne vanno quelli , che veogon 
doppo . 

1 26 O quanto piace a Nofiro Signore qual- 
fivoglia fervitio, che fi faccia lula fua oan- 
tifllma Madre! 

1 27 Grande è la mifericordia di Dio, poiché 
paga con eterna vita , e gloria la baflezza 
delle nofire opere , c le fà grandi, effendo 

' per fefiefle di poco valore. 

128 Che ranime,le quali hanno il dono dell* 
oratione,defiderino travagli, e paciméti, 
fiando fenza eflì, è molto ordinario; ma 
che ritrovandofi ne’ medefimi travasi, fi 
rallegrino di patirli,oon è di molti . 

129 Non v’ è prezzo, con che fi poCi paga- 
re la cofa,per picciola,che fia, che fi Q per 
amor di Dio. 

T 130 Non 
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1)0 Non t’ingecir mai in cofa > che non ti 
tocca y e così uoo fapxai li mancamenu di 
veruno , fe non di te. 

131 £ fciovclicria.c poca cortefia cercar’ al- 
Jeviamento di quei dolori, che ’l Signore 
per regalo ci manda . 

23Z O Dio iuio,quantopoco.gÌQvano que- 
lle conimodità, e regalicdenon per l'in- 
tenore ! 

133 Specchiamoci ne’ noflri veri Fondato- 
ri, che fono quei Santi Padri, da’ quali de- 
fcendiamojpoiche iappiamo,chc per que- 
lla (Irada di povcrtà,.& bumiltà lono arci- 
vati a godere Dio . 

134 In verità hò veduto, clic li.bà più fpiri- 
to, ed anco più allegrezza interiore , 
quando pare, chei corpi non hanno cer- 
te commodità, c non iùanna agiati , 
che quando doppo hanno gran Con- 
vento, & habitatione , per grande che 
ha. 

135 Di una fola cellerta continuamente go- 
diamo V che quella poi ha molto ben fat- 
ta ^ e più grande, che guadagno ci vie- 
ne ; non habbiamo da guacdaie alle 
rauca. 

136 Cònlidcriarao , cbenonèquellalaca- 
fa, che ci hàdadurare per Tempre } ma 
per tanto breve tempo „ quanto è quello 
della vita . 

Quanto meno havremo di quà^ tatuo 
più goderemo in quella eternità,.<l(Uteib- 
uu le ManHoni confatole all’ amote , col 
quale havtcmoimitato lavica dd nollto 
buon Gicsò. 

138 In cifolvendoci di patire è ùnica la diHì- 
colta, atteibchccuttalapenaiì feme un 

/ pochettonelprincipiQ. 

139 11 mancamento delle cofe temporali in 
perfone perfette cagionacon£olatione in- 

• tcriorc, & allegrezza, e fà ricordare del 
gran bene , che ’i Signore ticnexacchiufo 

■ nelle virtù. 

14Q O quanto poco conto ùfà dinanzi al 

< giudicio diDio,de’ lignaggi, c de’ (lati 1 

141 II fate Himadc’ lignaggi, e de’ ilati.non 

' é cola da faib da chi hà giàdilprczzato il 

mondo , come profelTano 1 Rcligioli 4 ma 
della uictii. 

142 Alcune volte lì compiace il Signore, a 
perfone Rcligiofe dar molto più (alme 

' neli’alprczza, c foggcccione-, di quella, 
che havevano dando con Itberià, & acca- 
rezzamento . 
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143 Sforziamoci d' eflerevcri CamiKiitant 
&alzi,clie predo finirà la gioniata . 

J44 Se intendeflimo l’afflittionc grande, 
che molti patifeono in quel tempo della 
morte , c le fottiglieaze , & inganni , con 
che il Demonio li tenta , faremmo gran 
dima d’ effer Religiolì oflèrvanti della 
nodra profcdìonc . 

I4J Per idar’ il mondo perfo nell’ ingordi- 
gia , c defiderio d’ baver robba , lì cagio- 
na in alcuni una poca dima de i Reli-' 
giofi . 

146 Non sf>, che travaglio, per grande che 
da, s’ habbia a temere, a cambio di sì gran 
bencpcrlaCbriThanità„cbe vi da una' 
Cliìefa dipiù. 

147 Benché molti di noi non a,vverciamo , 
lo dace GiesùCluido vero Oio, e veto 
huomo (come dà in Ciclo) neiSantidì- 
mo Sacramento in molti luoghi, ci; do» 
vrebbe nondimeno eflcr digran conToIa- 
tione . 

148 Habbiamo damirare molto bene, ebe 
quello, che a noi facebbeaTpro, non dob- 
biamo comandarlo ad altri . 

149 La difcretione è una bella, & impor- 
tante cofa per il governo . 

i;o Confiderino i Superiori de’ Conventi 
che non fono dati podi in quel luogopec- 
cbeelegghinocflì il cammino a gudo lo- 
ca; mapcteb* guidinoi fudditi per la 
drada della lot Regola , e Conditutioni , 
ancordiccglino fi sforzaTTcro, e volcTTiro 
£at’ altre colè. 

i;l ProouciiI Religioio d’adempire la fua 
Regola, dove c aflai che fare; & il redo di 
fiùlia. cooibavicii particolarmente in 
quello della mortifìcationc ederiorc £ 
vadacon molta difcretione. 

152. Pcefuppodo,chc ’J Religiafo non man- 
ca nell' oHiftdicnza,c nelle cole cdentiali 
dellaRcgola, c Conditutioni, procuri il 
Superiore dicondurre ciafcuno,pcrdove 
Dio lo mena , e l’ aiuti conforme al talen- 
to, che il Signore il dà d’intelletto, edi 
fpirito, a. poco a poco . 

^51 Quantunque da per far prova dell’ ob- 
bcrticnza , non li comandi mai cofa ,. che 
facendola peda clTcrpcccato;ncanco ve- 
niale . 

154 AvvenifcailfudditQ, clierjoello, che- 
larcbbc peccato mortale^ a farlo lènza che 
gli fodc comandato , che nc meno lo può 
nueellcndogli comandato ; falvo fe non 

folle 
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foflc Infoiar la Meffa,ò digiuni della Chie- 
fa,e cofc fimili,pcF infermità, &c. 

X55 Quarhioil Demonio eonofee, che di 
lui non s* hà paura , cerca altre girandole 

. perfiTci perdere il penfiero inbagatellc» 
c fanciullerie. 

156 Dove c necefTìtà, malainenrefi poffo- 
no prendere i configli, (c non vien dato il 

• rimedio. 

157 L’ bavere , ònon bavere buona cafa, 
poco importa a i (ervi di Dio , anzi è loro 
di gufto, quando fi vedono in cafa , dalla 
qualepoflfìno cflere /cacciati, ricordan- 

• dofi , che’l Signore -del Mondo non nci 

. ' hebbe veruna.. 

158 Gran conapaflìone per certo , ebeper 
Rare le cofe del Mondo poftein tanta va- 
nità, vogliano gliluiominipiù tofiopatì-’ 
re la folicndiiìe,e penutia,cbe fi ritrova in 
ccrtiKiogbetti piccioli, di dottrina, e di 
molt’ altre cofe , le quali fono mezzi mol- 
to bnoniper dar luce alfanime, che ca- 

• dere un tantino da’ puntigli, quali eiTì di- 
cono d’ bonorc, il quale portafeco que- 
lla miferia . 

159 Quanti Padri, e Madri fi vedrannonet 
giorno del Gindicio andar* all’ inferno 
per bavere bavuto figliuoli mafehi -, e 
quanti padri, e madri fi vedranno pari- 
mente in Cielo per mezzo delle loro fi- 
gliuole femmine t 

160 Quando Noftro Signore vuole una 
coìa^ ancorché noi non vogliamo ) fi 
vien e a termine, che fenza intenderlo, 
& accorgerfenc , fiamonoi L’infiromen- 
10 . 

16 j O quanto difptace al Demonio, che gli 
fi tolga un’ anima, la quale egli tiene co- 
me guadagnata, e Tua f 

j6i Credo 10, ches’l Signore non faccia mai 
fegnalate gratie, e gran favori , lenza 
cilene partecipino, ed approfittino più 

• perfone, che la medefima , a cui fi fan- 
no . 

163 O fapienza , e potere di Dio, come non 

polliamo noi fuggire da.qucllo , che è fua 
volontà l ■ - 

164 Tengo per me, che’l Signore paghi 
tempre con gran premio quello , che fi 
fà in fcrvigio della fua gloriofa Ma- 

• dre. 

X65 E proprio coftame della Vergine No- 
llra Signora favorir coloro, che vogliono 
approfittarfi del fuo patrocinio . 


166 Ofegreti di Dio! ^come (lenza che 
noi lo vogl iamo)ci và dilponendo per fat- 
ei delle grarie. 

167 Permette Dk) alcune volte ,chc fi rnet- 
tmo perfone di poco talento a govefna- 
re , acciò fi perfettioni la vittù dell’obbe- 
dienza in coloro,che ama . 

168 Che farà di quei mireri,cbe ftaiino nell* 
inferno?! quali hanno per forza a (larfem- 
pre ferrai, e non fi potranno mutar già- 
mai : che fc bene tutto d patimento , pur 
quel palTar da un travaglio alP altro, pare, 
che fia di qualche refrigerio . 

169 La Divina Maeftà co’ travagli dà anco 

Tempre le fuc mrfericordie . * 

170 Se ’l Signore è Icrvito, tutto il patire è 
poco. 

171 II Signore piglia lempre ladifefa dico- 
k)ro,cfÌe(ònoifwiocenti,e lenza colpa • 

171. AcbiNoftroSigiwrefàgtatiadi pati- 
re,gli dà molti mezzi . 

175 Da bagattelle , e picciolilTime cofe r 
apre Ipelto la porta j^rcofe molto gran- 
di. 

174 La Divina Maeftà è molto amica di 

portar’ innanzi l’ opere ,chc ella fà,fe non 
reftadanoi. • * 

175 E vita il vivere di maniera, chenonfi 
tema la morte, né tutti gli avvenimenti 

• finiftri della vita * 

176. Non negherà Dio la fua miferlcordia , 
a chi confiderà in lui, e non fi fiderà in 
colà alcuna di fe fteffo , e farà d’ animo co- 
raggiolo, perche’! Signore é molto amico 
diquefto.- 

177 Per dove penfiamo molte volte guada- 
gnare, per di lì perdiamo . 

178 Chi fi prende gufto per cofe della tcr- 

• raj ò per lodi humanc, fli molto ingan- 
nato .- 

Hoggìa glihuomini dclmondo pare 

•• una còfa, e domani un’ altra; e di quello, 
di che una volta dicono bene , preftofi 

■ voltano a dirne male. 

180 Chi ferviràal Signore fin’ all’ ultimo ,. 
viveri fenza fine in una fcliciftìma crer- 
nirà. 

181 Qu^ando Dio un ifee molti cuori infie- 
me m una cofa, è fegno > che s’ hà a Icrvir 
di lei I 

181 Ocome fono potenti efficaci le 
parole di Dio, chenonfolamentc le ca- 
pilce r intelletto, ma gli danno luce, acciò 
conofea la verità; c difoongono la volon- 
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tà per volerle porre in cfecutionc • I 

183 O quanto imporra non farcafo della' 
noftra poca (anità, quando s’ offerifce oc- 
cafioncdi fervirea Dio ! 

J84 II Signor è potente a fare di fiacchi for- 
ci,e d* infermi fanijc quando non lo volef- 
fe fare , farà il meglio per l’ anima noflra 
patirete perche ci vien data la vita , c fani- 
tà • fé non per perderla per così gran Re , 
e Signore , e tenendo fiÀì gli occni all'ho- 
nor Tuo dimenticarci di noi ? 

185 Iddio non vuole più di una rifolutionc 
da noi , per far poi egli il tutto dal canto 
fuo. 

186 Come il mondo ftà già tanto pofio nel- 
la difcretione.e prudenza huinana, non è 
meraviglia , che paja ad alcuni fpropolìto 
la molta penitenza . 

187 Non lafcia il Signore di fiivorire ivcri 
defidcrj, acciò lì ponghino in efccutio- 
ne. 

188 Già che imitiamo i gran Santi nel fug- 
gir dal mondo, diamone anco nell’ inte- 
riore in tutto,e per tutto lontani . 

]8p Queldinoì,chenonbavràinfedelidc- 
rio di patir molto per Dio, non lì tenga 
in modo alcuno per vero Carmelitano 
Scalzo. 

190 InodridefiderinonbannodaelTeredi 
ripofarc,ma di patire, per imitate in qual- 
che colà Giesù Chrido . 

Ipi L’havermale, e patir gravi dolori , fe 
ben è travaglio,nondimeno fe I* anima dà 
vigilante , c fopra di le , l’ bà per niente , 
perche le ferve per motivo di lodare Dio, 
cconddeta, chele viene dalla fua divina 
mano. 

jpz A comparatione d’ impedir’ un fol pec- 
cato veniale , tutto il redo dimar lì deve 
cofadi niente. 

19} Per mezzo delle cole picciole v à il De- 
monio crivellando, e facendo buchi, per 
dove entrino le cofe molto grandi . 

J94 Non accada mai a’Religiolì il dire : 
inqucdecofc picciole nonc’é danno 3 
ò poco importai perche vi-fono gtan- 
dilfìmi. 

191 In tutto li perde al&ilSmo, come non 
fia andar’ avanci . 

196 Gran pena patirà chi comincierà qual- 
che riladàtione nell* odcrvanza reli- 
giola. 

197 Poniamo Tempre l’occhio in quei San- 
ti, da quali difccndiamo} c pigliamoci 


una Tanta profontiooc di voler’ ancor noi 
cfictecome ellì. . 

198 Poco durerà la guerra , ma il premio 
della vittoria durerà in eterno. 

199 Manda il Si^ore travagli a’ Tuoi fervi 
per dar loro più da guadagnare , e per 
provare, come lì conformano con la lua 
volontà. 

zoo Dove è virtù radicata, poflbno poco 
l’ occafioni . 

201 Mai Dio manda un travaglio a certi 
fervi Tuoi , che non lo paghi lubito con 
qualche rcgalo,e favore . 

aoa Ancorché la natura aicnne volte repu- 
gni in cofe di travaglio , ù procuri però , 
che la volontà dia rcfqluta di patire per 
Dio. 

203 Preghiamo Dio, che non faccia cafo de’ 
icncimenci della nodra debolezza per co- 
mandarci ciò,che a lui piacerà, che col luo 
favore, & ajuto non larderemo di farlo . 

204 Gran bene fà Dio a quei Uiogbi,do ve fo- 
no molti Conventi di perfone Rcligiofe. 

205 II Signor’ Iddio così d potente per fo- 
dentar’ i molti, come i pochi . 

206 ^ran cofa il patire per obbedienza , 
maflimeperchi l’efercita così di conti- 
nuo,cofne Ibno i buoni Religiolì . 

207 Acbi,Signormio,vilàalcunfervigio, 
lo pagate con qualche travaglio : ò che 
prezzo inedimabiled per quelli, che da 
doveto vi amano, fefubitodfolTe datoa 
cooofeere il luo valore ! 

208 O quanto più animo hanno i fervi di 
Dio per cofe grandi, che quelli, che fono 
di gran lignaggio, fe quedo lor manca ! 

209 Non ci danniamo di benedir così gran 
Re, e Signore, che ci tiene apparecchiato 
un Regno,che nonhà fine,per alcuni pic- 
cioli travagli involti in mille contcnti,cbe 
finiranno dimani. 

JNtl lÀbrtuo intitoUte, ConctUi dell" Amor 
diDio/ofr» UC4nticM . 

I 1’ E donne,& huomini idioti per rintel- 
ligenza delle cofe alte di Dio prendi- 
no con femplicità quello, che il Signore 
manifederà loro in quello, che nò , s* 
hurailino,nèlìdancbino inaflbttigliar 1’ 
intelletto-, ma debbon rallegrarlì,che ’l no- 
flro Dio,c Signore é tanto grande, che ni 
anco alcune lue p.irole dette nel noflro 
volgare li polTono bene intendere . 

2 lyoa- 
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2 D’ onde dovremmo cavare maggior 
amore verfo il nortro Dio , come mifera- 
bili, diamo (énfi conforme al pocofentt- 
mento,cbehabbiamo dell’ amore di Sua 
Divina Maeflà. 

2 Dio và cercando modi, écinventioni per 
’ dimoftrar 1’ amore,che ci porrà ; e noi co- 
me mal’ avvezzi in amarlo,lo flimiamo si 
poco. 

4 Dio è buon pagatore, e per di>,benche fii- 
nocofe molto picciole , non lafciamo noi 
di fare per amor Aio quello, che pofTìamo, 
che Sua Maeftà le pagherà per grandi; pe- 
roefae egli non riguarda , fé non l' amore, 
con che le faremo. 

5 Non mi maraviglio di parole aifertuofe , 
die paffì Dio coll’ anima ; ma dell' amo- 
re, che ci portò, e porta Sua Divina 
MaeAà, dimoftrato con opere, e tanto 
patire. 

6 Quando uno de' mondani fr ne cammi- 
na molto quieto , pofto in gravi peccati, 
ccosipaciAco ne’hioivizj, che la con- 
feienzanon lo rimorde in cofa alcuna ; 
èfegnoy che’l Demonio, c coftuifono 
amici; «mentre vive, non gli vuol far 
guerra. 

7 Quando il Religiofo incomincia a rilaf. 
far A in alcune cofe,che pàjono in fé di po- 
co momento, e perfeverando molto tem- 
po in effe, non nefente rimorfo dicon- 
lcienza,ccattivapace; e di qua potrà il 
Demonio condurlo , e farlo diventare 
molto cattivo . 

8 Guerra vi hà da eifere in quefta vita; e 
però Tempre dobbiamo andare con av ver- 
tenza, diche maniera camminiamo, e 
nell* intcriore , c nell’ cflcriore . 

9 Non mi dà turbatione un’ anima,quando 
) ia vedo pofta in grandifTìme tenutioni ; 

cbcfev’c amore, e timore di Dio, n’hà 
da ufcirecon molto guadagno . 

10 II Religiofo , che tiene in le vivo l’ amor 
' di Dio, di qualunque colà , che ùcci , che 

non fia conforme a quello , che bà pro- 
feflato, cdé obligato, fenc rifente , e 
duole . 

11 L’anima, a cui dà il Signore grada di 
fentire rimperfettioni, che commette , 

' non £à altro, che preparare a Sua MaeQà 
il letto di rofe , e di fiori . 
la SiinofcmprcinoftripenAcrl grandi ,& 
animofi,chcdiquà verrà il noArobene. 
13 In commettere ogni dì li medefimi 
P4r/e Stctttda. 
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mancamenti, per piccioli, chcfiano, fc 
non ce n’ emendiamo , faranno le radici , 
che faranno poi molto difficili da fvcllcre; 
e potrebbe anco eflcre , che da quelli ne 
nafccAcro molti altri . 

14 In quello ipaventofo giudicio dcll’hora 
della morte non ci faranno piccioli ro;ui- 
camenti , maffimc per quelle anime, che *1 
Giudice prefe per Aie fpole in qneAa 
vita. 

1 5 O quanto è grande la dignità di Dio per 
ifvegliarci , e farci camminare con dili- 
genza l 

1 6 Se bene è grande la mifcrìcordla di Dio, 
vediamo nondimeno fpeflb morir’ an- 
co molti fenEaconfieflìonc. 

17 E cofa molto accenata l’ andar fempre 
conlaconfcienza tanto netta, chenulla 
c’impedifcail domandare a Dio la Aia 
perfetta amicitia . 

18 None Aato di perfetta Immiltà il giudi- 
care il proffimo per molto cattivo, il qua- 
le.può eflere, che fia molto miglioro , per- 
che forfè piange ifuoi peccati con più 
fentimcnto , che noi . 

19 Non allontanandoiì l’ aniina da’couten- 
ti, e guAidelmondo, prcAo fi tornerà a 
rallentare nella via del Signore. 

zo Allontaniamoci fempre da qualfivoglia 
occafioncella, per picciola , che fia , fe vo- 
gliamo , che vadi crefeendo l’ anima , c fe 
vogliamo vivere con Gcurezza . 

ZI Se intendeflìmo li pericoli , che fi trova- 
no in non difcoAarci determinatamente 
dalle cofe del mondo , fcanfaremmo mol- 
te colpe, e travagli. 

zz QueAa vitac una continua guerra , e 
non é poffibile irà untinemici lo Aarfene 
con le mani alla cintola . 

z3 La vera humiltà và fempre accoi^a- 
gnata con la poca confidanza di fe Adio . 

Z4 Gran diferetione , e prudenza fiumana , 
malamente fi pofibno accordare qucAe 
due cofe . 

ij Quando la Croce non $’ abbraccia,ma fi 
porta Arafcinando, fianca, affanna , & ap- 
porta dolore . 

26- Se la Croce è amata, è foave da portare . 

27 Se havete lafciatn il più , lafciate anco il 
meno ; i buoni trattamenti , i contenti , 
le ricchezze , che quantunque fimo beni 
fallì, tuttavia piacciono . 

28 Per ottenere un favore, che ci può far 
il mondo con una lode, ci carichiamo di 
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TDille penficri, & obligationì. 

29 Jsirttnondo pochi (iveggono,checonfì- 
<lino in Dio ( levate le Religioni ) 11» ma- 
teria dei niantenhnento ordinario : echi 
entrain Religione folamcnte per amor di 
Dio , credo , ebe non fi ricorderà di quel- 
lo. 

30 Quanti vi fono , che non liavrcbbono la- 
feiato quello , che poffedevano, fe non fof- 
fe fiato per la ficureaza , che v’c , che non 
può nella Religione mancarle il fofienta- 
incnto ? 

31 A chi ama con amor forte Dio, nefldna 

colàc impofTibile. j 

32 L'Amor unitivo fà arrifehiar 1 ’ anima! 
a pori] in guerra con tutti quei dei mon- 
do, refiandocila con ogni ficurczza, c 
pace. 

33 Che maggiore fpropofito di quefto , che 
ci s’ (ubbia a finire il fonnodiquefia vita 
con tanta prudenza Humana } 

34 Se ci accofiafiìmo al Santiflìmo Sacra- 
mento con gran fede , 6c amore, bafiareb- 
bc una volta fola per lafciarci ricchi, quan- 
to più tante? 

35 O mondo miferabilc , che di tal manie- 
ra tietii chiufi gl’ocehi di coloro , che in te 
vivono , che non veggono i telori , co’ 
quali potrebbono acquifiare ricchezze 
ererne ! 

36 Se 11 travagli fono di qualche valore, la 
Divina.Macfià li dà anco mifurati con le 
noftre foize; poiché noiper cfferc sìmife^ 
rabili,cpufillanimi, tanto li temiamo. 

37 II premio d'antorc Dio, non (olo egli ce 
lo riferbaper l’altra vita , ntà in quefiaan- 
co comincia à pagarlo • 

38 Senza voi,cbc fon’io Signore ?ic non ifiò 
unita con voi, che cola vaglio ? efero’al- 
lonnino un fot tantino da VofiiaMaofià, 
(love vado a capitare ? 

39 Ordinariamente il Signore non fì mol- 

to fcgnalati fiivori , e giatie emiuenu , fe 
non a pcrlone, che molto fi (on affaticate 
nel (uo fcTvitio y ik hanno defiderato il 
fuo amore. I 

40 ODiomio,dpofiibile,chefiritrovial- 
cuno, ebenon viami? fitrà, perche non 
menta conofccrvi . 

41 Quanto tòno i noftri deiìdcrj da nien. 
te, per attivare, Signore, alle vofltegran- 
dezze ! 

42 O Gicsii mio , quanto baffi fiarcmnio, fe 
conforme alnofiro dimandare foflc il vo- 1 


Aro concederei 

43 Non vorrebbe Dio far mai altro, che 
dare , fe trovaflc a chi : non fi contenta il 
Signore con darci così poto, corno vo- 
gliono i nofiridefiderj. 

44 Accade tal volta, che uno dimanda al Si- 
gnore, che gli dia,con che meritare, c mo- 
do di patir qualche colà per amor fuo, non 
indrizzando la Aia inrentionc a più di 
qriel!o,a che pare arrivino le fue forze: mà 
comefua Maeftà le può far crefeere, in 
pagamento di quel pochette, achefide- 
terminò da fe, gli mandatami travagli, 
perfecutioni , & infermità, che’l povero 
huomononsà, dovei] fi». 

45 Per incendere le grandezze di Dio fi dia 
pur per vinto dnofiro intelletto, cpenli, 
che per quefto non vale cofa alcuna . 

46 Impariamo qualche cofa dall’ humiltà 
della Vergine Sacratiffiraa . 

47 Soffrire di non darfì Dio a quell’ anima, 
che fi dà tutta a lui, non lo fuol fare 
S.M. 

48 O mio Dio , vero Ró , poiché in un 
momento potete dar ricchezze, c por- 
le in un’ anima, c che fi godmo eterna- 
mente! 

49 C^ando’l Signore ordina la carità in 
un' anima , fii ella di maniera , che l’amo- 
re , che portava al mondo, fe le toglie via , 
e fe le converte in odio: e quel lo , che por- 
ta a’ fuoiparenti,refla di aianicra,dic fo- 
fogliamainordtnraDio 3eramore,che 
porualproffimo, & aglifteffi nemici , 
non fi potrà credere, fe non fi prova. 
Quello, che porta a Dio, è molto a van- 
taggiato, e tanto lenza mifùra, che la 
finngeaUe volccpiù diquello, che può 
ioflrtre la fua fiacca naturalezza . 

50 Alcune voice il divino Amorcopera eoa 
tanca forza , e a’ impadronifee di maniera 
fopra tutte le forze del foggerco naturale, 
che uccide per la gran foavità , c diletto . 

5^0 che dólce e felice morte farebbe per I* 
anima il morircper le mani del Signor , e 
def fuo divino amore ! 

5 ^ E meglio. r amore di colui, che opera 
per Dio, che di colui, che riceve giiftì, e 
carezze ncH’orationc. 

5 5 L’opcre della vita attiva, quando vanno 
congionte con la contemplativa , c-n.ifco- 
no dalPamnrc,fona la fomma pet^tcìonc. 

54 La prudenza liumana,clie tanto il montfo 
honora, c fiuna , c le dà nome di diferetio- 
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ne, c la coperta di molte impeifcttiont. 
j 5 L’ anime d’cmmcnte amor di Dio lianno 
r occhio puramente in tatto ali’ honor’ , c 
gloria del Signore, &al bene, e pron- 
to de’ proffimi , c non altro .* e queft i (òno 
quelli, che fanno gran frutto., c giova, 
mento. 

^6 Farmi, che una delle maggiori confola- 
. tioni , c^ frino in quello mondo, fia il ve* 
dere alcune anime , che habbino ^cto pro- 
fitto per mezzo noliro . 

57 Lo (coprire i mancaracnciiì tienc»hoggi- 
dì nel mondo per aggravio , perche tono 
* diflfìciU da foffrife le 'vcricà . | 

.58 Afiaipiù frutto fà un’ anima di fervente 
amore con le toc parole., opere, <che^ 
non molti, che le fanno con la polvere 
della nofirafentoaiità, e con qualche in-| 


tereflfe proprio, I 

5 P L’anima , che da dovevo ama , come più 
non mira il fuo.contento , ma ilgullodi 
, Diojeiliuodiiettoc iniitare in qualciìc co- 
fa la vitatravagliofiflimaiCheChrKlo viflTel 
fio L’anima, clte (là circondata di croci , c di 
travagli ,gran foccorfo deve (perare . 
fi I Non lia da elfcre Tempre gultarc , c godc- 
^ re , fenzà lervirc , ,nè affaticarli in qual- 
che cola. 


I^elU Mcditationi /opra /’ Oratione 
Domwtcaie . 


< 

;i. Gni giorno con nuove, evivccon- 

fidcrationi dobbiamo mantenere il 
calore della devotione , acciò non 11 raf- 
, freddi , nè fi perda del tutto . 

.a Non il contenti l’anima con meno, che 
... Dioi poidie egli lolo può fatiate, éccm-i 
pire la fua capacità . 1 

•3 II calore, & efficacia della nollra volontà' 
c tale i che ogni cola le par poco, fin tanto" 
che arrivi a nodriifi di quel medefimo 
fuoco(cheèillòmmo, & infinito bene)' 
il quale lolo contenta , lodisfa , c rieinpic 
la capacità noltra . 

Iddio per fua bontà folacrcò per noi tutte 
le cole enoi Utili , perche lo ter vidimo , 
egodeffimo. 

15 11 nome, che noi habbiamo di figli diDùo, 
- è atto a generare petti reali, è gencrofi. 
-fi j Tutte le conditioui de’ buoni l^idrifi ri- 
trovano in Dio con infinitovantaggio, il 
. dieconliderando l’ anima, ècairla, die 
u.-,s’intcneril<:3,c prenda Ipcranza di nuovo 
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perdono per fc,c per altri, non d Spregian- 
do veruno , fapendo ,che hà tal Padrc,che 
è comune a gli huomini , & a gli Angeli . 

7 Io non sò veramcnte<qual fia maggior di- 
gnità dell’ huomo, ò prcgiarfi Dio di te- 
ner noi per Regno fuo , e rellar fodisfatta 
Sua Maeftà con quella polTedìonc, elTeiv 
do egli quello, che èj ovcro voler egli 
fteffo effer noliro R«gno , e darcifi in pof- 
feffione . 

S Habbiamo noi pen fi ero di divenir tali, 
che Sua Maeftà s’honori, eli pregi di re- 
gnar in noi, clic egli l’havrà, che noi re- 
gniamo in lui. 

9 Defideriamo , che gli honori , e le lodi del 
mondo fiiao a noi corona di fpine. 

*0 £<x)la iinolco giufta, che s’adempia in 
curro pcrfcttillimamcme la volontà dell* 
eterno Padre da tooiifigliuoti, e quella del 
Rè (oveano da’fnoi vaffalli . 

Il Chi confi dererà il Signor Iddio^on tito- 
lo di Spolb amafmilTìino dell' anime no- 
ftre, il toomfiniio amore, c quanto dif- 
ferenti fono i fuoi effetwada quelli dell’a- 
■ mor noliro, & intenderà il regalo, c fa- 
vore, che fono di quello fi comprende, 
fenza dubbio veruno fi rilegheranno nel 
luo cuore incredibili defiderj d’ adempire 
. la volontà di lui. 

li O quanto accorta, quantoiririrata , de 
adorna di virtù debb’ clfcrl’anima Spofa , 
che è amata da sì gran Re ; e quantoeom- 
pofta m tutto 1’ interiore,&: eftpriorc Aio ! 
13 Nello Ipofalitio del Battefimo ci diede 
DioiatoaFede coll’ altre virtù, c doni, 
che fono 1 * ornamento dell’ anime noftre , 
dando a noi i fuoi beni , e pigliando per fe 
inoltri mali. . 

1.1 Conche dolore la buona Spofa vedrà of- 
• fender o,c con che allegrezza Icrvirlo? . 
15 Chi potrà fenza corapaffìo ne veder ralc 
Spoto ad una colonna ftreccamence lega- 
to, e bactuto,nclla Croce incluodato, c po- 
fto nel Icpolcro, lenza , che fc glixompa il 
. cuore per dolorcffi. dall’altra partechi po- 
trà vederlo trionfaocc,rilufcitato,e glono- 
' Io, lenza fentirne incóparabile allegrezza ? 
ifi Non perdonò mai a travaglio proprio 
colui, che pofe la vita per noi. 

17 Oohbdolce , cloavccGla c vedere il no- 
llro divino Pallore .divenuto Agnello! 
come Pallore appoggiato fopra -la Croce , 
anzi tu efla induodato, c cora’ Agnello 
atrbftito , ftagionato, & accomodato per 
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noftro cibo , regalo , c guQo. 

18 Procuriamo non difcoflarci dalnoflro 
diviBoPaflore, nè perderlo di vifta, per- 
che le pecorelle . che Ranno vicine al lor 
Paftore, fono fenjprc più regalate . 

19 Maggior grada ci fece Dio in darci fé 
fteflb nel SandRìfflo Sacramento, cl^ in 
farli huomo : poiché nell' incarnatione 
non deiùc^iù che l’anima Tua, elafua 
carne lancilfìma, unendola con la perfona 
divinai mainquefto Sacramento volle 
Dio deificare tutti gli liuomini . 

ao Ecosi vehementc, & efficace l’amore, 
cheDio neporta, cheper godere dell’ 
amore , conche! Tuoi amici mangiano 
quefto divino cibo, rompe, e vince ogni 
difficoltà, c fopporu tante ingiurie dc’oe- 
mici, che lo predono in peccato mortale . 

21 Oche purità, c virtù hanno d’ bavere 
coloro, che in quello divino cibo mangia- 
no il Signore! 

21 Paragoniamo la foavità, e dolcezza, con 
cui il &gnore ne mantiene , c ci dà a bere 
in quello Sacramento del corpo, e langue 
Ino, coir amarezza , con la quale noi altri 
cotrUpondiamo alla Tua fete, &ailùoi 
(and delìderi. 

23 Se noi non navremo perdonato , diamo 
contro noi llcllì la fentenza, che non me- 
ritiamo il perdio. 

24 Chi deùdera vendicarfì , piglierà Dio 
la vendetta contro di lui , e mirerà 
a’iùoi peccati lenza fperanza di remif- 
fiooe. 

>5 Nell’ efecuuone dei perdono di Dio da’ 
noRri debiti. Ranno ripofle rottele lue 
ric«bezze,etuitalanoRra buona Iòne} 
poiché egli è l'offeib, il Redentore, & il 
rifeatto. 

26 Leviamo noi i tre chiodi, co’ quali te- 

niamo inchiodato ChiiRo, che fono , Di- 
fcmore alla foa bontà, e bellezza } Ingrad- 
tudine, e Dimenticanza a' Tuoi benefici; 
c Durezza alle Hie inlpirationi; che- ri- 
marrà poi egli incbioidato con altri tre 
che fono , Amoreinfiniio -, Gratitudine 
pcribeni, che per lui ci dà l’Eterno fuo 
Padre-, e Tenerezza di vilcercpcaticevct- 
ci dentro. r 

27 Siamo perfevcniDii in domandar favore 

alNoRro ji^.tore, acciò non permetta , 
che ftamo vinti dalle tentationi prefenti , 
e future , nà torniamo a cadere ne’ pecca- 
ti palTaci. ■ 


28 La tcntatione, effendo col divino aiuto, 
e noRra volontà fuperata , è per gloria dd 
Signore, e corona noRra . 

29 L’eflèrc tentati è perraiRìone di Dio , 
ertfferc da quella vinti , c fuperati , 
c per noRra fiacchezza , e la vittoria 
c lua. 

30 ERendo la noRra debolezza tanto gran- 
de,lìarao molto facilia cadere,fe ’j Signo- 
re tutto potente non ci aiuta . 

3 1 ChriRo noRro Medico celeRe non s’ af- 
.fomiglia a quelli della terra, fai vo che nel 
nome; poiché vilìta lenza eRer cliiaraato; 
c con maggior guRo i povcri,che I ricchi : 
tutti cura con la prefenza; nonafpcttaaU 
tro , le non che l’ infermo lì conofea ralc , 
echehàbifogno di lui-, non elàggera la 
cura, ò r infermità , ma facilita la falnce a 
gl’ ìnfetmi,per grave che Ila il malc;e pro- 
mette loro , che con un godimento faran- 
no lanLNiiino infermo hebbe mai a febif- 
fo,per ifchiRofa,cbe foRe la Aia infermità: 
perglifpedalivà cercando gl’incurabili, 
& i poveri ; egli ReRo paga , c di cala pro- 
pria pone le medicine; ma quali medici- 
ne? compoRcdcl langue, e dell’ acqua 
dclAiocoRato; del langue per curarne, 
dell’ acqua per lavarne, e lalciarne lenza 
macchia , ò legno alcuno d’ cRete Rati 
infermi. 

32 Non rcRi in noi piaga nè vecchia , nè 
nuova , che non difcoprlamo al noRro di- 
vino Medico: fpargiamo dinanzi akii i 
noRri cuori, chiedendogli rimedio . 

33 Poiché con le fontane delie piaghe di 
ChriRo rkeviamo la fanità , procuriamo 
ungerle amorofamente e caritativameii- 
te coll’ unguento di mortificatone , bu- 
miltà,patienz^e nuofuetudme . 

34 Impiegamoci nel profitto, e bene de* 
noRri proRìmi, cbe’l Signoie lo rice- 
verà a conto fuo, come le per lui Refio li 
laccRe. 

35 I mali di pena, come fono le tentationi, 
le infermità,! travagli, idishonori, &c. 
non fi poRono chiamare veramente ma- 
li , le non in quanto fono occalioni di ca- 
dere ne i peccati . 

36 Le ricchezze, e glifaonori, e tutti i betti 
temporali, fipoRono giuRamente chia- 
mar mali , poìeite ci fono occafioni d’ of- 
fendere Dio . 

37 O quanto gran timore mette così gran 
cumulo de beoefizj per pane di Dio,e per 

Uug- 


Scntemìurio . 


2-99 


U aofira unta ingratitudine , c difamorc ! ' 
Grande, & incomparabile è la confiden- 
za, «he fi ca va per comparire in giudicio , 
confìderando , che s’ hà da fare dinanzi ad 
ua Giudice, che é noftro Padre, Re, 
Spofo, ite. 

II picrofiflìmo Signore , ufandoci mife- 
ricordia, peri peccati dà il perdono; per 
r infermità la falote ; per la morte la vita ; 
perle mifcric dà perpetua protcttiotic,* 
per li difetti compimento di tutti i beni fi- 
no a tanto , che ci conduce ad una novità 
di vita incomparabile . 

40 Quella forte d'oratione , che compone 1’ 
ificlFa perfona bifognofa , è più efficace, 
perche follcva il penfiero , accende la vo- 
lontà, c provoca à lagrime: peroche come 
fono parole proprie quelle, che con que- 
llo affetto fi dicono , e che cfprimono il 
proprio travaglio e neceflìtà, fi dicono 
più di cuore. 

Ntir EfcUmaùtni , 

I Vita, vita, come puoi mantenerti, 

fiando lontana dalla tua yita’in tan- 
ufolitudine in che l’impieghi? che fai; 
poiché tutte l’ opere tue fono imperfette , 
e difcttofe ? chi ti confola , ò anima mia , 
in qucfto tempeftofo mare ? 

z O Signore, quanto fono foavi le voftre 
vie ; tiu chi le camminerà fenza timore ? 

3 Etanulanoftramifcria.chenonpoflìa- 
mo far’ alcuna cola di buono , fé non vien 
data da Dio. 

4 NcHa confideratione delle grandezze di 
Dio meglio fi ritrovano , e fi vengono à 
feoprire l’ iniiumerabili baffezze noftte . 

5 Chi defidera di vivere, poiché l’acquifto, 
che della vita fi può cavarc,e fperare, ch’è 
il piacere in tutto à Dio, è tanto incerto, e 
pieno di pericoli ? 

6 O amor potente di Dio, quantodiverfi 
fono gli cuoi effetti da quelli dcll’amqr del 
mondo ! quello non vuole compagnia,pa- 
rendogli,che gli babbia ad effer tolto pat- 
te di quello, chi'poffede: mà quello del 
mio Dio, quanto più amatori conofee , 
chcvilono, tanto più crefee . 

7 Ne’maggiorircgali, c contenti, ches’ 
hanno con Dio , aldine il ricordarfi , che 
vi fiano molti, che non vogliano , nè fi cu- 

. riuo di quelli contenti j e che villano pec- 


ione, che gli habbino da perdere eterna* 
mente . 

8 O Gicsii mìo , quanto è grande l’amore, 
che portate a’ figliuoli degli huomini-, 
poiché il maggior fervitio , che vi fi poffa 
file, èlafciarvoiper amorloro, & per 
loro acquino! 

9 1 godimenti della terra fono incerti,bei> 
che pajano effer dati da Dìo, mentre vi- 
viamo in quella vira mortale , le non 
vanno accompagnati coll’ amor del prof* 
fimo. 

10 Chi non amerà il prolIìmo,non ama voi. 
Signor mio ; poiché vediamo , che con 
ramo fpargimento di fanguc havete dimo- 
firato il grand* amore, che portate ai fi- 
gliuoli d’Adamo. 

1 1 A coloro, che fono ingrati , e feonofeen* 
ci , la grandezza del beneficio apporta 
danno . 

12 Omio potente Dio; poiché a nollro mal 
gradocihavnea giudicare, perche non 
confideriamo , nè attendiamo a quello, 
che importa il darvi gullo , per havervi in 
queir bora propitio , e favorevole ? 

13 La vitadell’huomofinifcccome il fiore 
del fieno, ic hà da venire il figlio della 
Vergine a dar quella terribii fentenza . 

14 Beati coloro, che in quel focmidabii pun- 
to della mone fi rallegreranno con Dio . 

15 Non manca Dio a quelli, che l’amano, 
nè lafcia di rifpondere à chi lo chiama . 

16 Pagò d Signore i noftri falli contenti , c 
piaceri con foffeire crudeliffimi tormenti, 
c flagelli: rimediò alla noflra cecità, con 
fopportarc, cbcfbffero bendati gl’ ocelli 
divini, & alla noflra vanità con portare in 
capo così crudel corona di (pine . 

17 Sifuol dire, che il tempo perduto non fi 
può più racquiflare ; ma che cofa è impof- 
iibik a chi tutto può ? confeffo,Stgnore, il 
voflro gran potere, e fermamente credo , 
che fé volete, potete in un momento fa- 
re, che io torni ad acquiflarlo . 

18 C^nto maggiori meraviglie voflre odo. 
Signore , e confiderò , che potete far più , 
tanto maggiormente fi fortifica la mia fe- 
de , c con maggior detcìminationc credo, 
che voi lo farete. 

19 Sapendo il Signore, che molte haveano 
da effere le noflre neceflìtà , c l’ allevia- 
mento , che ci reca il rapprefcntarle a lui ; 
dice , che donundiamo, e che non lafcicrà 
di dare. 

29 II 
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iO II fcrvirc a dii fi porta grand’ amorc,non 
fi fcntc , perthcquefto ta tener ptT ripofo 
il travaglio. 

21 Solo r amore c quegli , che dà valore a 
tutte lecofe , c che ua tanto grande, che 
ncflunTadempifea ad amare, è ilpiùne- 
cclTario. 

22 Sempre hò conofduto nel mio Dio a(Tai 
maggiori, e piu avvaiH.r.'giati legni d’ a- 
moredi quello, chehò uputo io chiede- 
re, òdeiidciare. 

23 Senr. mi lamento del molto, che la di- 
vina benignità mi lià fopportato , non hò 
diche altro. 

24 O mio Dio, che piagate, e non medi- 
cate ; ferire, e non fi vede la piaga ^ ucci- 
dete, lafciando con più vita : infomma. 
Creator mio, fate ciò, chevipiiacc, co. 
me onnipotente. 

25 O morte, non sò io chi ti tema, poiché 
in te ftà la vita : ma chi non ti temerà , fc 
havrà (pelò parte di lei in non amare il 
fuo Dioi 

o6 O anima mia, lafcia, che fi faccia la 
volontà del tuo Dio; quello ti convie- 
ne. 

27 O anima mia , fervi , c fpcra nella mife- 
ncordiadel tuo Dio , che darà rimedio al- 
la tua pena . 

a8 Quando la penitenza delle tue colpe liab- 

( bia guadagnato alcun perdono di elTe, non 
voler goder fenza patire . 

290 fperanza mia , quando confiderò, che 
voi dite, die le volirc confolationilono 
lo Ihurvene co’figliuoli de gli huomini, 
non sò, pcrdic diffidi alcun peccatore del- 

. la voflra mifei icordia ! 

30 Rallegrati, anima mia, che v’8, chia- 
ma il tuo Dio, comccgU meritai ralle- 
grati, chec’c, chi conofee la fua bontà, ! 
evalore; rendigli grane per bav crei dato 

. in terra dii così lio conoicc, come il fuo 
unico Figlio . 

31 Poiché Sua Maeflà fi diletta di dar 
con noi, lupplidiiainola , che tutte le 
cofe della terra non fimo ballanti a fc- 
pararci dal dilettarci noi , e rallegrarci 
nella grandezza dclnoftroDio, c nella 
maniera, con clic merita cITcr’ amato, e 
lodato. 

32 11 Signore hàparoledivita, dovetuteii 
morcrdi troverantxjciò , che defiderano , 
fcrcrcar’ il vorranno . 

33 Che cola c il creato, x ’l Signore oniii- ' 


I potente volcffe crear’ altro ; 

I 34 Perche vanno! mondani perduti, Sfer- 
rando , fe non per trovar ripolo f ma ò 
gran cecità , die lo cerchiamo , dove è 
imponìbile crovarloi 

35 Nonpuòlafciard’havcrgranfetecolui, 
che dà ardendo in vive fiamme nella cupi- 
digia di quede cofe mifcrabili della terra : 
Hà grandiffima necefiMà ddi’acqoa della 
gratia del Signore , per non morire affat- 
to di cotal fere. 

36 La vera medicina dciranimafcritadall’ 
amor di Dio c quell’acqua dolcillìroa,cbe 

I prouiettcil Signore a quelli, i quali la vo- 
gliono. 

37 Sicuro anderà per li pericoli di queda 
mifcrabil vita colui, dieprocurcràlbden- 
carfi dei liquore divino delle piashc di 
Cbrido. 

38 O Signor mio, che fretta ci diamo ad of- 
fendervi, c quanto più ve la date voi a 
perdonarci !. 

3? O quanto cofa grave è il peccato, che 
badò per dar mortea Dio con tantido- 
loril 

40 Sono molto pochi i vadàlli , che Cono re- 

tìatialnoftrovcroRi, & infinita la mol- 
titudine , che accompagna Lucifero : c 
qucllo,che èpeggio, chcfiraodranoami- 
ainpublico, cncU’ cdcriorc,epoiinlc- 
greto lo vendono , come Giuda : non tro- 
va quali di chi fidufi . - 

41 O vero amico, quanto malamente vi pa- 
ga chi v’ è traditore L ' 

4a Già fapetc. Re mio, quanto mi tormen- 
ta il veder’ alcune anmic canto dimenti- 
cate de’ gran tormenti , che hanno a pa- 
tire eternamente , le non ritornano a 
voi. 

43 Ovoi, clic tanto attendete a’diletti, jc 

concenti,' &C a far fempre la vodra volon- 
tà, babbiacccompallìonc di voi Itcffi j ri- 
cordatevi, che havete da dar foggccri eter- 
namente al le buie infernali . , 

44 Avvertite, amarori del mondo , c fiioi 
piaceri , che adeflb vi dà pirgando il Giu- 
dice, che vi lià da condannare j celie non 
bavete un lol inotncnco di ficurczza di 
vita; perefae non volete vivere per fem- 
pre? 

4J Cbefcntiràun’anima, la quale fiadaQi 
iempre quinvciita, amata, (ervita, Aima- 
ta ,& accarezzata , quando al puntndclla 
mone fi vegga già perduta per.ftmprc-, c 

cono- 


conofca chiaramente , che non ha vrà mai 
fine il fuo penare? 

46 Tutto quello, che con la vitafinifee , t 
un foffio. 

47 O tormento fenza fine , ò pena eterna! 
come non vi remono coloro, die temono 
dormire in un letto duro, per nonattìig- 
?ere il corpo loro ? 

48 Chcèquefto, ò mortali, che per ogni 
cola fìamo codardi , eccetto centra Dio , 
che ci può fprofondarc negli abilll infer- 
nali in nn momento ? 

49 OSapienza, che non fi può compren- 
dere , quanto fù nccefiario tutto l’ amore, 
che portate alle vofire creature, per po- 
ter iofirirc tanto ioF dclino, & afpettar, 
che rifanino,procurandolo con mille forti 
di mezzi , e di rimedj ! 

50 £cola, che mi fa Qar’ attonita, quando 
confiderò, che manca l’animo per rite- 
nerci, e vincerci in una cofa affai leg- 
giera , e che veramente conofeiamo, 

■ che non poffìarao da noifiellì, benché 
vogliamo, levarci da unaoccafione. Se 
allontanarci da un pericolo, dove per- 
diamo l’anima ^ e cnepoi iiabbiamo vi- 
gore, Se animo per afiàlirc, c combat- 
tere con una sì gran Maeffà, com'cquel-. 
la di Dio. 

51 Com’efegui tato colui, cbeètantopo- 
vcro, per effete ftato (cacciato dalle ric- 
chezze celefti ? Che cofa può dare chi 

- nulla bà per fe, fe non molto mala ven- 

■ tura? 

51 Confideriamoquello, chcDio ci tiene 
rifetbato in eterno, & all'incontro tutti 1 
gaud), cpromeffe dei nemico effer falle, 
& ingannevoli. 

53 Quanto traditore farà con noi colui, che 
talefùcontra Dio? 

54 O cecità grande , ò fomma ingratitudi- 
ne , che paghiamo il grand’ amore , 

■ che Dio ci porta , con amare chi tan- 
to hàin odio lui. Se ha vrà eternamente 
m odio! 

55 O mio Dio, comepatite per cbitanto 
poco fi duole delle vonre pene I 

56 Tempo verrà, quando fi farà conofeere 
la giulfitia di Dio ) & apparirà, quanto è 
Uguale allamifericordia. Horfeèranfo 
grande la iua gtùfiitia, ò che dolore, ò che 
dolore farà di coloro , che havranno meri- 
tato , che fi efeguifca , c che xifplenda in 
loro ! 
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O beate anime del Cielo, quanta invidia 
vi hà r anim.v mia in vedervi già libere dal 
dolore,che cagionano le grandi offefe, che 
fi fanno al mio Dio ; e daf vedere tanta in- 
gratitudine, e chenon fi voglia ravvedere 
quella moltitudine d' anime , che fi porta 
kco Satanaffo ! 

58 DatccijSignore, ad intendere, che cofa è 
quello che fi dà a coloro, i quali virilmen-, 
te coinbaitono in queflo fogno della mife- 
rabilc vita mortale. 

59 Ochegaudiorecaall’ anime beate il ve- 
dere l'eternità de’loro godimenti, quanio 
c loro dilettevole il faper certo , che non 
hanno a finir mai ! 

60 O gente interefiata, bramofa, & avida 
de’vollrigufh, e diletti, che per non af- 
pettar'un breve tempo a goderli in abbon- 
danza, per non afpettar* un'anno, per non 
afpettar’ un giorno , pcrnon alpettarun’ 
bora, eforfenonfarà più.cheunmomen- 
to,perdete ogni cofa, per goder quella mi- 
feria , che vedete prelentc ! 

61 Sapendo anco, quanto ingrati ne dove- 
vamo effere, non volle Dio lafciardifi- 
darci l’incllimabil tefoto del medefimo 
fuo Figlio nel Santillìmo Sacramento, ac- 
ciò non rimaneffe da lui, che non facef- 
fimo qiicH’acquillo ,che negotiandocon 
effo ,far polliamo coll ’ eterno piciofo Pa- 
dre. 

62 O Signor mio, cbinonviconofce,non 
v’ama : ò che gran verità d quella I Ma ò 
che dolore, òche dolore di coloro, die 
non vogliono conofeervi 1 

63 Timorofacofairhoradellamortej raà 
ahi,ahi. Creator mio, quanto trcmendo,e 
fpa ventofo farà quel giorno , in cui fi efe- 
guirà la voflragiullitia? 

64 E tanto dolce, e dilettevole il mirar di 
Chrillo con amore l’anima , ch’egli ama , 
che una fol volta di qucAo mirare pat- 
ini baffi per premio di molti annidifer- 
vitio . 

6j Si come il mirar di Chriffo ò grato per i 
fuoi amatori , così c tembile con ilpavcn- 
tevol furia per i fuoi pcrfccurori . 

66 Intendiamo, che ’J peccato é una guerra 
campale di tutti i fenii, e potenze dell’ani- 
ma nollra contra Dio: quegli, che piti 
può, più tradimenti inventa, cmacbina' 
contra’l fuo Rè . 

£7 Vengano pure tmtii maliinficmefopra. 
dime, che volentieri li fbpporterò, Dio 

mio. 


Seni enti arto . 
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mio , c liberatemi dalla grandi ITima afflit- 
tionc di vedere il voftro divino volto adi- 
rato conira di me in quelgiomofpaven- 
rofo del giudicio finale . 

68 Dice Sua Maef\à,che dolendoci noi d’ha- 
vcrlo ofFefo , non fi ricorderà più delle no- 
ftre colpe, cmalvagirà. O fmifurata pie- 
tà ! che più vogliamo noi ? 

69 Non ci negherà lafua amicitia quegli, 
che volle fpargerc tutto il Tuo (àngue, e 
dar lavila per noi. 

70 Longacla vita "dell* huomo, benché fi 
dica, che è breve: è breve per acquiflar 
con e(Ta la vita , che non può finire; ma 
molto longa per l’ anima, che defidera vc- 
derfi nella prefenza del (iio Dio . 

71 II rimedio del patire dell'anima in defi- 
derio di Dio , è il patire per amor Tuo . 

71 Non fi può trovar maggior’ acquifio 
quanto il dar gufio a Dio . 

73 Non c' è maggior guadagno per l'anima, 
che il fare la volontà di Dio . 

74 Afpetta, anima mia, che non fai, quando 
verrà il giorno , ne I’ bora : veglia con 
diligenza , cbc’l rutto pafia con pre- 
flezza . 

75 Quanto più combatterai , più mofi cerai 
r amore, che porti al tuo Dio , e più fiatai 
godendo del tuo Amato , con un tal gau- 
£0 , e diletto , die non può giamai fini- 
re. 

76 Gran confolatione é per l'anima , che 
affanna la folitudine dello fiat’ adente da 
Dio, ilfapere, che egli fià per tutto: ma 
quando la vehemenza dell'amore, & i 
grandi impeti di quella pena crefeono, 
che giova, Dio mio? 

77 IlOiorc, che grandemente ama, non 
ammette con figlio, nè confolatione , fé 
non dal medefimo , che lo piagò , 
fperando di quivi trovar rimedio alla fiu 
pena. 

78 Quando voi volete. Signore, predo fa- 
narc la ferita , che havete data ; anzi non 
fi deve fperar’ altra ialute , nè godimento, 
(enon quello, che fi cavadal paiirecosì 
ben' impiegato. 

79 O vero Amatore , con qnanra pietà , 
foavità , diletto , e con die grandiITlme di- 
mofiutioni d’amore curate quelle pia- 
ghe , le quali con le làute del medefimo a- 
more havete fiuto ! 

80 Non 'polTono trovati! mezzi h uma- 
ni , die rifanino quelli , 2 che fon pia- 


gati dì quello divino fuoco 

8z La ferita del divino Amore non fisa fin 
dove arrivi, nè da che procedette , nè co- 
me fi polfa mitigare cosi pcnolo,e dilette- 
vol tormento . 

81 Non farebbe di ragione, che sì pretiofo 
male, e tormento, die cagiona il divino 
Amore, fi poteflc mitigare con cofa tan- 
to bafià, quanto fono i mezzi, chepof- 
fono pretendere li mortali . 

83 Eun’iftancarfiilchiederea Dio cofa or- 
dinata fecondo il nodrodefiderio, poiché 
di quanto mai può il nodro intelletto 
metter’ infieme , & il nodro defiderio 
defiderare , già egli comprende i fuoi fei , 
e noi non lappiamo, coraeapprofittarfe- 
ne. 

84 O amore, che mi ami più di quello, che 
io mi pollo amare ,e più di quello , die io 
pofiò capire ! Perche dunque voglio io , 
Signore , defiderare più di quello , che voi 
vorrete darmi f 

85 In quello , che alcune volte l' anima pen- 
fa ufcime con guadagno , forfè farà la fiia 
perdita . 

86 Quanto miferabìle è la fapienza de i 
mortali , & incerta la loro prudenza ! 
Provedete voi lavofira de’ mezzi necef- 
farj, acciò l’anima mia vi ferva più con- 
forme al voftro gudo, che al Aio, poiché 
mtto il mio bene confide in dar gufio a 
voi mio Dio . 

87 Se voi, Dio mio, vorrete dar gufio à me, 
adempiendo quanto vi chiede il defide- 
rio, veggio, che andarci perduta perla 
mala drada . 

88 Nonmi vogliate. Signore, cadigarcin 
darmi quello, che io voglio, cdelidero, 
le ’l vodro amore ( il quale fempre viva in 
me jnon lo defidera. 

89 Muoia hormaiquedo io, e viva in me 
altri,chc è più,che 10, e per me mcglio,che 
io, acciò io lo polf > fervire; viva egli, c mi 
dia vita ; regni egli , ed io fia (chiava, non 
volendo l’ anima mia altra libertà . 

90 Qual iiuggiore , e più mifcrabil febiavi- 
tudine, che trovatfi Tanima libera, c fciol- 
ta dalla mano del fuoCreatore; 

91 Felici coloro,che con forti manette,c ca- 
tene di bencficj della mifericordia di Dio 
fi vedranno prefi, c refi inhabili. Se impo- 
tenti a fcioglierfi . 

91 Mentre dura queda vita mortai , fem- 
pre corre pericolo l'eterna . 

91 Oimc , 


fj Oitnè»Signorc,cb€lmioefilioèloTigo; 
breve é tuno il tempo a fpcndcrio per la 
voftra eterniti ; molto longo è un giorno 
folo, un'hora, per cbi non sd , e teme fc vi 
hi da offendere. 

94 O libero arbitrio tanto febiavo della tua 
liberti, fé non vivi inchiodato col timo- 
re , & amore di colui , che ti creò ! 

95 Voglio più tolto vivere , e morire in 
pretendere , e fperare la vita eterna, che 

olTedcre tutte le creature, erutti i loro 
eoi, che hanno a finire. 

Air/ T dtl medt di vifitun li Mona- 
ft€rj àtllc ScMxx. 

1 "pv Ève il Giudice effer tanto retto nella 
I 3 giufiitia , che reltin i fudditi perfua- 
fi,chenondilIìmulerà,nd torcerà un pun- , 
to da quello , che farà più fervido di Dio , ^ 

■ e maggior perfettione , benché fi fprofba- 
di il mondo : e che fin canto farà affabile , 
& amorofo , finche quelio non conofeerà 
mancamento in effì . 

2 E alfa! minor male, che’IVifitatore man- 
chi nella piacevolezza , che in elfer retto, 
c leverò . 

3 E dura cola alla noitr a naturalezza il tor 
viali mal coltume. 

4 A poco a poco , & in cole picciole fi ven- 
gono a fitte irremcdiabili aggravj all’ of- 
fcrvanza religiofa . 

5 Renderà tremendo conto a Dio quel Su- 
periore , che non rimediarà a fuo tem. 

6 ^ondevegovemaranime, cbeafpirano 
a gran perfettione , colui, che n’bdvràsì 
poca, che voglia effer Superiore . 

7 Scacci il Prelato da le certe compaflìoni, 
che per lo più deve porre il demonio per 
gran male; ed è la maggior crudeltà, che 
polfa bavere verloi luoi fudditi. 

8 Da elettione fatta con qualche precenden- 
za, cpalTìone ,nonfenepotràmaialpet- 
tar buon fucceflb . 

9 II ncccfiàrio mantenimento non manca 
mai il Signore di darlo,quando il Supcrio- 
re fia anunofo , c diligente . 

10 Ebenelcvarvial'occafioni,cheil Vifita- 
tor non fi fidi della fantità , quale all' liora 
vedrà, per molta che fia, perche non fi sà , 
quantodurcrà,cquellocbefuccederà : e 
cosi è necefiano penfare tutto il male, che 
potrebbe accadere, per levar l' occafionc . 


Per la quiete de’ fudditi giova grande- 
mente la fcmplicità della perfetta obbe- 
dienza. 

la E legno, che non cammina troppo ret- 
tamente nd fetvigio di Dio,q nello, che io 
voglio, chenonfirifaf^ia da colui, che 
Uà in luogo fuo. 

1 3 Più vale il certo, e ficuro, che l’incerto, c 
dubbiofo. 

14 E meglio non aprir la porta per cofàve^ 
rima ,’chc non fia conforme alle Conftitii- 
tionij'c Regola; e balla, che fia novità, 
accìoche non s’ incominci . 

15 Meglio è, che non fi permetta l’utile d’un 
Monaficro , che non fi faccia danno a 
tutti . 

16 Da quel di, che in qualche Monaficro 
piglierà il Prelato particolar amicitia, ben- 
ché fia comcquclla di San Girolamo, e 
Santa Paola, non farà libero dalla mormo- 
ratione, che fi farà contradi lui; come 
nè meno quelli fc ne liberarono . 

17 Non c’è afflittione , che arrivi a quella d’ 
un’anima zelante dell’honoi di Dio,e del- 
la Religione, quando fià affiinnata per ve- 
der c,che v à l’olTcr vanza cadendo,& afpct- 
ta li Prelato V ifitatorc,che vi ponga rime- 
dio, e poi vede , che non fi fà cola alcuna , 
rimanendo il tutto come prima . 

18 Da cole picciole , e bagaielle fi può veni- 
re a cole grandi, fenonfi và con avver- 
tenza . 

Conforme mIP ordine incominciAio fi dirvreb~ 
bone qui forre quelle Sentente , che fi con- 
tengono nelli Ricordi in vitn , e negli Av- 
vi fi, che doppo morte diede In Santa Ma- 
dre T E RE S A Ale fue Monache ; ma 
perche tutti fono a modo di fentenxjt , per 
non replicarli di nuovo, qui rimetto il pio 
Lettore a vederli nel proprio luogo . 

JVelle Relationi, che fcriffe per certi fitoi 
Confeffori . 

1 Quanto imporra il non ‘contentarci 
con poche cole , e quanto v’ è di 

bene, che Dio ci darà, fe noi ddifpo- 
numo} 

2 Conofeendo, che’t mio ConfeiTore vuol’ 
una cola, ò me la comanda, fecondo io co. 
nofco,non laldarei di farla; e fc la lafciafl^ 
arderei efier molto inganna ta . 

3 Iddio porgcajuto acbiinnaprcndecofe 

grandi 
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grandi per amorfuo , ne loanca moia ehi j 
confida in lui folo. I 

4 Anime, chcdadovcroaiiianoDit>« non' 
poffono domandar ripofi, nè defiderarli, 
perche vegeono » che non viffe egli fe non 
con travasi: cqufflipreganodiaadclTe 
il Signore , dando loro prima gratia di po- 
terliloff^. 

5 II femir pena delle motti, e de* travagli 
Ac’ parenti, parmi uno fpropofito;aliacno 
che duri molto il dolore) ei’amordeipa- 

, remi< 

6 I peccati univerfali , ò comuni, e Therefic 
fpeflò m’ affliggono ; c quali fempre, die 
VI penfo, panni , che queflo folo iia trava- 

f lio dafentire^ 

c vedrai m alcune perfone certe cofe, die 
chiaramcntcpajonopcccati, non tirrfol- 
vereaiargiudiciocerto, chchabbinoof- 
fefo Dio i ma confiderà, qualdie altra vir- 
tù in quella tal perlona - 
8 Farmi, che fia houoc mio,, che Noùro 
Signore fia lodato e niente mi curod’al- 
tracofa^ 

9 Clu hà efperienza dcUi favoridì Dio , non 
farà dal demonio ingannaro,a mio parere, 
lo Quando nelle cofc.chc tratto,c, ò vi può 
. cflerc qualche pericolo diche fono fiata 
avvilata, m'hà fatto gran giovamento, per 
cicocdatniifpcfrodc'peccatiftfrati, eca- 
gionandomi gnacompuntione . 
li Ibeni, che con la vera povertà s’acqui- 
fiano, mipajon inoltre non li vorrei pec- 
- dere.. 

I*. Trovonii moke volte con una Fede 
canto grande, in parermi, che Dio non 
può mancare a chi loferve , nc dubitando 
punto V che in alcun tempo fimo per man- 
care le fue parole, die nonpofloperfua- 
V dctmiaitracofa , che d’eircc povera} nc 
polTotcrarrc.. 

13 Hò gran pietà,c compaflìonede’poveri , 
cfeinirafifialla mia. volontà,, darei loro 
la vcfte,chcioportoindofro, perfovve- 
nirli .. Nc hò veruna naufea, ò fcbiio di 
loro,, benché li tratti, c maneggi. 

14 A veri fervi di Dioje mormoracionì,chc 
fi fiatino contro di loco, non fanno più im- 
preflìonc, che ad un baloardo} anzi ap- 
ponano gsan guadagno , e bene . 


15 Tuuigli a.ggrav) di qudb vita mi paio- 
no diai poco rilievo» che non c'éclKdo- 
ktli^icrchc m’inioMgino d’ andar fognan - 
do,ecbcdcftaiulomivcgga,.die’l tutto 
darà in niente., 

16 Come fia per xm tantino più fetvire a 
Dio, lafdoparcnti, amici , .& c^nicora 
creata 000 ogni ljbertà,e contento ve così 
por ogn iibanda trovo pace . 

17 Tutti .gli ajutidel mondo fòncomecan- 
ti ftecdòà dixofinarino fecco , c che appog- 
giandoli ad efiì, non v’è ficucezza} poiché 
elTcndoci un poco di pefo di contradittio- 
ni, òraotTnorauQoi, fifpezsano.. . 

18 II verorimcdiopernomcadcreè appog- 

giarfi alla Croce, c confidar’ in colui, che 
lìpofetnefla. ■ - 

19 Non d curar punto, die alcuna pedona 
u porti aficttiOD£,fe non c, con chi tu trat- 
ti dell’anima ma, ò a chi tu penfi giovare , 
gli uni acciò ti foppo rtino, c gli altri acciò 
più volentieri ti credano quello, che loro 
dici della vanità del culto . 

ao Con pedone, che didiino male di te, noa 
fblo non celiar difguflaiio, ma porta loro 
nuovo amore . 

ZI A chi hà gran defiderio di far penitenze » 
quando alcuna ne fà , quafi (cniprcpare,. 
che fia regalo particolare .. 

iz Per grandi filmi travagli, che hòhaviKt 
in quella vita, non mi ricordo d’havcc 
pianto, nc detto parole d’ afflitttonc ; clic 
non lon’ io punto donna in quelle cole» 
ha vendo un cuor duro .. 

23 Fà più profitto co’ profiìmi unaperfona: 
del rutto perfetta con veto fervor d’ amor 
di Dio , che molte con tepidezza . 

14 Poniamoci nelle braccia^di Oio,condcfì- 
dcrio di morir per amor fuo,e perder’ogni 
ripofo;c venga poiqucllo,chc può venire. 

25 La maggior cofa , che io offi;tifco a Dio 
per granlervicio, è , ( efiiendoini tanto pe- 
nofo lo fiat lontano da lui ) il voler vivere 
pcramorfuo} c quello vorrei» die foflTc 
con gran travagli , c perfccutioni . 

26 Già che non fon’ io- buona per giovare, 
vorrei elTcr per foffrirc travagli . 

2 7 Quanti travagli (ono nel mondo, patirci 
IO tutti per un tanuno.di più merito , vo- 
glio dire in adempire più la volóu diDio.. 


A P a- 


C.iV.v’Ic 


L A U S D E O.. 



APOLOGIÀ 

DEL PADRE MAESTRO 

FRA LUIGI DI LEONE 

Caccdratico di Scrittura. deirUnivcrfità di Saianiana. 


Dove utilità-, che ne fegue alltiChief * , da che V Opere delta Santa Madre 

TEB.ESA DJ GIESD', altre fmili vadine impreffe in lingua Volgare, 


E'Libti della. Beata Madre 
Tcrcfadi Giesù, che Fanno 
paflato fi liampatono, e fi 
(parlerò per tutta Spagna , 
alcuni ,(econdo hò udito , ò 
per non faper più , ò per pa- 
rer, che (anno, ò per altri rifpetiid* emula- 
rione, hanno-'parlato men ben di quello, 
ebedoveano. Però qunnroalla verità della 
dottrina, non sò, che habbine nota no man- 
camento; folam ente dicono, «(Ter incon- 
veniente la loro lettione , per-tre titoli, e 
ragioni. La prima, perche infegnano l’ora- 
rione chiamata d'unione, laqualedicono 
non efferc bene infegnarla, enondiconcuil 
perche. La feconda , perche contengono 
alcune cofeofeure da nbu effer’ inrefe gene- 
ralmentc datura. La terza, perche la Bea- 
ta MadrcTerclà tace onta in ellì moItcTHre- 
lationi, che ella hebbe c alche tiipondcrò 
con brevità . 

Et al primo dcll’orarionc d’unione, ac- 
ciò fi vegga cdrcr calunnia, prefuppongo; 
che Granone d’ unione è una (bipcnfionc 
dell’anima in Dio, la quale accade, quan- 
do (landò uno orando,- c difcurrcndoccll’ 
intelletto, Dio Signor Nofiro applicando 
la Tua luce , e forza, l’accolta a fé, cglilol^ 
pcndeil ddccrrcre dell’intelletto, egliac- 
ccnde la volontà con un amor unitivo . Prc- 
(uppollo quello, dico clfei' vero .clic in que- 
lli Libri li parla di quella unione , c fi dichia- 
ra , che cola è, òc in che confille, & i buoni 
effetti, die fa, e come fi conofee, le è vera , ò 
feèlàllà. E le quello è inlegnarla, eia veri- 
tà, che l’inlcgnano. Ma dimando, fom^ 
glume dottrina che danno apporta, ò che 
inconveniente tiene } l^erochc fc voglion 
dire , che non v i fia tal lostcd’ orauonc , di- 


cono una cofaEilfiiTìina, e conttaciaàiSaiy- 
ti , che feri vcxiD di quello , e conirola verità 
ddlaFede: perche èmanifcllo dalla Sacca 
Scrictura,che c'è orationedi raao, ò diali; c 
dove è quella, y'è. anco qudlo,<liecdiiaroa- 
no unione. £, fedicooo,<omc conviene,die 
dichino , che v’c,non potranno dire, die fia 
cofa cattiva, poiciie è Dio quoglHche la dà.- e 
fe tal’orationevi è,ed è buona,. come puòcf- 
fcr cattiva il trattar di lei, il diinollrare le 

lucqualità, e l’ avvertire gl' ingann i, che po£- 
fono occorrere in quello cammino, ascio- 
che coloro, che vanno perrlTo, non s’ingan- 
ninol Se dicono,chcqucQa Oratianc non fi 
può acquillacc per via di regole , eptecati , 
dicono una gran verità; equello «.la prima, 
cofa, che av ventfeono ciucili libru onde non 
danno precetti, nè regole di efià ,lolamentc 
avvilàno coloro, cheprocuraBe»e fi danno 
.allo Audio dcll’Oracione,chefevogliano ac-- 
rivare a quello grado , vivino conmolta pu- 
rità di confeienza, e tenghino fiaccato il 
cuore dall’ affcctioni terrene, e cheafpirino' 
feroprc a quello, chcè più perfetto, che fono 
i precetti, &i configli dell' Evangelio. Hoc 
le quello cammino d’ unione c buono,, c 
perlc-tto, buona,enecelTariaco(aè, ebevi. 
fiino libri ,chctcatuno di elfo , c che dichia- 
rino la fua natnra , i fuoi pa (fi :. c qual ra- 
gion vuole , che fi. condanni un libro per cat-i 
rivo, perdio è guida d’uucammino buono? 
ImpcTOchc fc conviene, che non fi feriva, fa- 
rà , perche conviene , chenon fi fappia ; c fe 
quello conviene, farà , perdio è bene,, che 
non fi ufi il che neifuoo farà tanto fciocco , 
& Ignorante, cheardifcaditlo: ladoveper 
lo caDtrario,fc il Itio cammino è utile , è an- 
chenccefiàrialafiiacognìtionc, e per la me- 
defiina ragione piofiuevole il Icriverla 

' • ì 
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Mi dichino coloro, clic" ciò aflcriico- no, nè utile: luà dico male, che anco chi 
no , chi riceve danno col fapcrc di non l’ intende, ne’ cava frutto. Irapcroche 
qucKa unione ? Quelli , che attendono, queftaofcurità non ftà nelle parole; ma in 
e rrattano di effa J nò , perche anzi fi alcune cofe, che chi non hà ifpcrienza di 
dà loro luce per accertar meglio in que- effe, non lesa comprendere. E quello, die 
fio fieflo , die procurano , c trattano, di quefia maniera non s’intende, ordinaria- 
Forfe quelli, che non v* attendono , c mente genera ammiratione, e defiderio di 
non ne trattano 2 nè meoo > poiché di fperimentarlo, che fon cofe di molto gio- 
quello , che qui leggono , concepirono vamento . 

ncceflariamentc una delle due cofe , ò Quanto al terzo articolo delle rivelatio' 
ammiratione di Dio per li regali , e ca- ni,^eè di coloro, ebebiafimano quelle 
rezze , che fa a Tuoi , ò defiderio di fé- diquefii libri, è, ò perche credono, che 
guir’ dii quefio cammino, c lafciar tutto non vi fiino rivelationi ; c quello è manife- 
per trovar Dio tanto amico . Et ambi- ftamente contro la Fede ; ò perche j’ ira- 
due quelli movimenti, come c manife- maginano,chcqueftenon fono tali: c que- 
llo , fono utili . Pare, che coloro , i fio ègiudiciotemerario, Ibndatonellafola 
quali riparane in quefio , non habbian loro volontà; ò perche fé non le tengono 
vifio altri libri , nè Tappino , che rrat- per falle , almeno lolpertano , che nano 
tano di quefio altri , che Icrivono. Poi- dubbiolc, nel che non hanno alcun’ appa- 
ebe par’ ingiufiitia ingciofirfi , c fofpetta- renza di ragione ; percioebe i fegni delle 
re di quefia fola faittura, perquello, ebe certe, tutti fono in quelle. La raanifefia 
fi trova detto in altre mille Icritture . lantità della perlona , la verità della dot- 
Vegghino &n Bonaventura , veggliino trina , che contengono , gli effeni grandi 
Riccardo di San Vittore, vegghinoGiovan- di virtù, eriforma, che fcceto nella Beata 
ni Gerfone: e fe vogliono lingua volgare, MadreTcrefa, echefannoin coloro, che 
vegghino nella terza parte quelli , che feguono il Tuo elTeropio : l’ efame grande , 
chiamano Abecedarii ; c vedranno , che che fopra eflc fece la medelìma Madre in 
è cifra quello , che la Beata Madre Te- vita Tua ; e I’ approvationc , che heb- 
rcia in quello dice, àcomparationcdiqucl- bero di tante perfonc difpirito, c lettere, 
lo, che quivi fi dice, c fcrive. E quello quan- Ma diranno per cenfura , che quantunque 
to al primo. fiino buone , e vere , non fi devono pu- 

Al fecondo, dell’ ofeurità , rifpondo, blicare, efcrivcre. Se quello dicono, di- 
che fé quefio vale, affinché ibbri fi vietino, cono una cola nuova , e non mai udita 
tutti fi devono vietare ; attefoche ne meno nella Cbiefa ; peroebe , come è notorio, 
iprofeflbri di quelli l’intendono in molti Tempre dal principio daella fi Icrifiero le ri- 
luoghi. Dimando, quanti Teologi non in- velationi , che fece Dio a glihuomini. 
tendono del tutto Sant’ Agoltino 2 San Dio- Ne’libri Tacri vene fono molte; ncH’hifto- 
nifio dii è , che l’ intenda 2 E quel , che rie Ecclefìallichc molte più ; nelle vite 
dico di quelli, dico di quali tuni i Santi , i de’ Santi lenza numero: vegghino riiifiorie 
quali in molte para delle loro opere parlano dell’ Ordine di San Francelco, diSanDo- 
^percosi dire) in Arabico, nonTolopcrco- menico , di Sant’ Agofiino , ed altri Or- 
loro, che fanno Latino, cGreco, ma an- dini , che hanno più rivelationi , che 
che per coloro, che profclTano la Teologia, fogli ; e non folo ^’primi Fondatori , e 
elafcuola. E non dico i Santi, ma quelli de’ Santi Canonizati , ma d’altri molti , 
medefimi Dottori lcholafiici,daglifiefn loro che cliiamano , e riverilcono per Beati . 
difcepoli, che con tanu vigilanza, l^attcn- Delle rivelationi di Santa Brigida fi trova 
donc li ftudiano, àpena Tono intefi. San un libro grandillìroo ; di quelle di Santa 
TomaTo non Tintendono in molti luoghi, & Gclttudeven’cun’ altro. La Vitadi Santa 
in affai più Scoto non è intcTo da’ Tuoi . Di Caterma di Siena Uà piena di rivelationi, 
Aleffandro, di Durando, d'Henrico, di e miracoli non veduti . Hicri impreffero 
Guandavotèl’illeffo. Oltre diciò, Tofeuro in Valenza la Vitadel Beato FraLuigiBol- 
di qucAi libri , che è poco , a neffuno fà nano piena di rivelationi, c detd profeti- 
danno, e giova a molti, percioche chi l’ in- ci . Perche fi bà da coprire quello , che 
tende, ne cava profino, echi nò, nèdan- è buono ; quello , che cagk»a meravi- 
glia 
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gli.i di Dio ’ quello , che accende in Tua 
riverenza , & amore ? quello , clic mct- 
te fproni per ogni (antità , e viitii i £ di 
più , dicono , che1 dcfidcrio di cofe fimi- 
il apre la porca nelle donne, chefonocre- 
'dule, perche il demonio le inganni con il- 
hifioni . Il diibrdinaco denderio di rivela- 
tioni porrà effere ; mà non la Icttionc di 
buone , c vere rivelationi . E quelli libri 
nelTuna cofa procurano più, quanto leva- 
re fimili dcfidcrj . come in effi ben fi ve- 
de . Ma dalle lettioni , dicono , nafee il 
dcfidcrio. Se nafce; fcanccllinfi i libri fa- 
cri •, abbruccinfi l’hiftorie Ecclefiaftidic; 
(Iraccinfi i Flos Sanélorum , le vite de’ 
Santi, li dialoghi di San Gregorio, le rc- 
lacioni di quelli , che fondarono , c mol- 
tiplicarono gli Ordini . Ingannata è fiata 
la Chiefa , che fin’ bora lià fcricto , & hà 
voImo , che fi legga quello , che apre la 
porta al demonio : e perche quelli , ò 
quegli , che è amico di fc ftefib c della 
propria eccellenza , non prenda occafio- 
nc d’ingannarfi, aicondafi la gloria di Dio 
non fi Tappino le Tue meraviglie , taglifi 
quefia firada , per dove molti prendono 
animo adamarlo, cfervirlo. Quanti dan- 
no moflra, c fi fingono Santi , modi dall’ 
honore, che a Santi fi dà ? dunque non 
vi fia virtù , ò non fi ferivano , c cele- 
brino i farti virtuofi di molti , acciochc 
non prendino di quivi occafione gli Hi- 
pocriti . Più Hipocriti fono caduti per 
quella occafione , che illufi dal demonio 
per leggere le rivelationi di Dio . Nelle 
cofe non s’hà da mirare il mal' ufo d’ alcu- 
ni, ma l’utile in comune; c quello di que- 
fia fcrittnra, quando la ragione non lodi- 
ceflc, r cfpcrienza , che è teftimonio fe^ 
dele , Io dinrofira . Vegganfi i Religiofi 
e Religiofc Carmelitani Scalzi , che fi 
fono allevati con la fua dottrina, e l’han- 
no molto bene apprela, c mirino, fé fon 
pazzi, ò illufi ; ò le v’è , chi nella puri- 
tà della vera religione, efantità. Se amor 
^i Dio, gli avanzi , c (upcri . Finalmen- 
te dicono , che non le credono . Adun- 
que perche clTì non le credono , s' hanno 
per ciò da vietare a gli altri ? Prefuntionc 
intollerabile é farfi Signori de’ giudicj di 
tutti . Non le credono : perché non lo 
Iperimentano in fc , non vogliono , che 
fia pofiìbile ne gli altri ì Vivino cITì , vi- 
vine , come in quelli libri s’infcgna , e 
P4rie Seconda. 


fubito vedranno , per quanto credibili le 
terranno. Oltre di ciò dico, che non han- 
no ragione di non CTederIc: che fe lo fan- 
no per effere firaordinarie in genere di ri- 
vclationi, non lo fono; ma limili a quel- 
le, che fi fcrivono d’altri Santi, c confor- 
mi ad ogni buona dottrina. Se perche non 
vogliono, che fia tanto Tanta la MadreTe- 
refa : non fono effi quelli , clic comparti- 
feono fantità : ben vi poffono effer Santi , 
che eglino non conofchtno; e bendiecflì 
non vogliano , fùfanta. E fenò, midichi- 
no, che cofa fù in lei, die non ne diaindi- 
tio, e lodimoflrii Non veggono, che fc 
noni a tengono per Tanta , gmdicano teme- 
raria , c pazzamente , e con gran danno del- 
le loro confeienze; poiché ncccffariamente 
hanno da confeffarc, che fù donna cattiva , 
& ingannatrice, perche ingannò il mondo , 
facendoli Tanta , fe non é verità quello , 
die dice . Siche il primo é , die non hanno 
ragione di non crederle . Il fecondo , già 
che effi non le ere dono, che importa loto, 
che altri le credano» Che cofa perdono in 
credere , che fece Dio con la fua ferva 
quello, che fà con quali tutti i Tuoi amici» 
Che danno é credere, che chi fondò una Re- 
ligione tanto riformata, chi confumò la fua 
vita in effa, chi cercò. Se amò folo Dio , 
fia gran ferva di Dio ? O c invidia , ò pre- 
funiione, ò confidanza di fe, ò vanità fic- 
cata nella midolla, ò incurabile cecità, ò 
per accettar meglio , tutto infieme . Non le 
credono» Liberi fono, non le credino; pa- 
droni fono del lor giudicio : neffuno gli afor- 
za ; fiino fofpettofi , fiino faccenti , fiino 
quanto vorranno increduli ; ma fe io le 
credo, ò chiunque altro le vorrà credere, a 
chi fà danno » E forfè male creder bene di 
chi in tutte le lue cofe pare buono » Crede- 
re, che é amico di Dio colui, die nella vi- 
ta , e (toppo effa tiene cofe d’ amico » Crede- 
re , che in mtte le età , & in tutte le Religio- 
ni fà Dio maraviglie » Si die ferrar gli occhi , 
edireinconfidcratamente , via rivelationi, 
non fi credano, né fi legghino vifioni ,fcnza 
convincere in particolare alcuna d’ irapoflì- 
bile , ò di falla , non hà del ragionevole. 
D' una fola particolare hò udito,chc dicono, 
fc ben io non trovo , in die fi fondino , Di- 
ce la Santa Madre , che vidde diverfe volt c 
il Padre Fra Pietro d’ Alcantara, noniolo 
doppo effer morto, ma anche in vita. Se 
aliente. Vedere in vifione i morti , mol- 
V ti 
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ci Santi, c non Santi u veggono, &ancoi 
vivi affenti . Così li legge nell' iliotia di San 
Nicolò Vefeovo , <k Sant* 7\mbrogio, di 
SanMaruno, e d’altri molti: In che met- 
tono difficoltà? in che nonèpofllbile, òin 
clic è colà nuova, «non più veduta? Im- 
ponìbile a Dio non d, nè meno nuova , & 
inuGtata*, pcrciochc come l’ affente vi vo pof- 
fa effere in due maniere veduto ; ò in fua 
prefenza reale , ò in vifione della ina imma- 
gine; d* ambedue liabbiamo nelle laac let« 
lere cfempio . Della prima in Abacuc , c 
ncirApoliolo Filippo, che in un punto fu 
dall’Angelo portato da un luogo all’altro. 
Della feconda in quello , che dice Chrifto ad 
Anania, miando gli comanda, che vada a 
battezzar San Paolo: Và,dice, perche (là 
bora orando, &in vifìoneti vede, che en- 
tri nella fua danza , £ gli poni iopra’icapo le 
mani* 

Tengo per corafcnzacomparatione diffi- 1 
Cile , il ibdisfarca chi non vuol* edere /odif- [ 


farro, c perfidiare non con la ragione igno- 
rante, ma con la volontà oftinata. Onde 
concludo, dicendo, checengo indubitata- 
mente, cbc’l demonio tenga ingannati colo- 
ro, che non parlano diqueftì libri con la ri- 
verenza, che devono; E cheicnza dubbio 
muoveloro la lin^aperàmpedir, fe poicfle, 
permezaoloro, il giovamento, ebefanno. 
£ chiaramente (ì vede per quedo } perche fe 
(ì rauoveffero con ilpirito di Dio, primiera- 
mente, efopra tuttobiafimariano i libri di 
Celeftina , quelli di Cavallerie , ■& altre 
mil le profe, c vcr(ì, & opere pienedi vanità, 
c di lafdvic, con che ogni momento s’avve- 
lenano 1’ anime. Ma come non è Dio, che 
li muove, tacciono quedo, die corrompe 
la bontà, e codumi, e parlano malamente 
di quello , che gli ordina ,e ritira dal male , c 
conduce a Dìo con efficacia grandidìma . 
Fin qui -fono ragioni del detto Autore, il 
qualecdìcacemenceprovarutiiità di quefli 
libri. 


AVVERTIMENTI DEL PADRE FRA TOMASO DI CIESU, 


Com$ IdSsnta A4adrt7‘ERES A DI GIESIP^ ne' fuoi Libri y non Ammetti opgr4aìon9 
della volontà femC ejjer accompagnata dal conofamtnto deW intelletto . 


A Lcuni hanno voluto dire , che la 
Santa Madre in queda oratione d* 
Unione , nel ratto , & altre .occafioni, 
che I* anima è innalzata ad operationi (opra- 
naturali , leva l’ opcrationc dcH’ intelletto , 
banche di tutte le potenze^ ecbeinqucl- 
la fola padìone, con che 1* anima dà unita 
con Dio, confidali goderlo . Il principal 
fondamento di queda opinione è, che la 
Beata Madre nc’fuoi libri alcune volte di- 
ce , che Dio hà fatto l'anima del tutto ba- 
lorda, che non vede, nè intcnic nel tem- 
po , che dà cosi : & in altri luoghi dice , che 
Fanimainqucda oratione nulla intende, e 
che tutte le potenze fi perdono . Per Ic.quali 
ragioni han voluto giudicare , che ponga 
queda unione in una padìone, ò iilaplo di 
Dio nell anima , ò almeno fenz’ arco dell’ 
intelletto . 

'Ma la verità è , che in queda unione, e ne’ 
ratti, & operationi, che Dio fà nell' anima, 
la B. Madre mette chiara, & efpredamcntc 1’ 
opcraiionichtaridìine dell’ intelletto , e vo- 
lontà, come d vedrà da’ luoghi, che ^ra ri- 
ferirò. Ma prima di quedo voglio , dieav- 


venifea il Lettore, che la Santa Madre con 
gran proprietà didingue quede due opera- 
noni nell* ixiteiletto . L’ una è intender’ una 
cofa, & indetne avvertire intendere, die 
l'intende; cbeèqucllo, che i Filoibd chiama- 
no opcratione rededa deirintellecioiraltra é 
rintendere,c darxantoricreato,& ingolfato 
in quello , che intende, che fene rimane fol- 
pe(o, fenzaporer’avv.enire,cheintendcJioc 
■qnandurintcllettononintende, che inten- 
de, dice la SaotaMadre, che d perde, che dà 
Fofpefo , che non opera ; pcrdiequcd* atto , 
che chiamiamo rede(fo,è quello, che manca 
molte volte, e quello, che d perde nell’ unio- 
ne, eratto ; come d vedrà cbiaramen te dalla 
dottrina dellaBcata Madre nel ^Libro di fua 
Vita cap. i8. dove dice cosi . 

Stavo io pen (andò, quando voId(crivcr 
quedo fubito comunicata; e dopo clTere da- 
u in queda mededma Oratione , che ferivo, 
che faceva l’anima in quel tempo ; mi didfe il 
Signore quede parole: Si didrugge tutta, 
figlia, per maggiormente pordinme; già 
non è ella quella, ehc vive, maio; e come 
non può comprendere quello, cheintende, 

non 
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fton intende intendendo , Chi Tiuvri pro- 
vato , intenderà alcuna cofa di qurfto ; 
perche non fì può dire più clùaramcnte, 
per efler tanto olcuro quello , che quivi 
paiTa . Potrò lolaraerue dire , che fì rap- 
prefenta lo ftar* infleme con Dio: rima- 
ne una certezza di queùo, che in nedii- 
na maniera fi può lafciar di crederlo - Qui 
mancano tutte le potenze , c fi folpendo- 
no di maniera, che in neffun modo fi cono- 
fee , che operino . Se lià penlandoin un paf- 
fo, fi perde talmente la memoria dilui, ctv 
me fc noni’ havclTc mai liavuta . Se legge in 
quello, cheleggeva, non v‘é ricordanza, 
nè riflcmonc intorno a quello , chelcj^va t 
l’ifteflb dico, fe vocalmente ora . Si chea 
quella farfalletta della memoria fe leabbruc- 
ciano qui l' ale *, gii non puòpiù dimenarfi ; 
la volontàdeve (lare ben’occupata in amare, 
manoirintcnde , comeama -L' intelletto (e 
intende, nonconofee, come intende; al- 
meno non può comprendere cofa alcuna di 
quello, che intende . Fin quiiono parole del- 
la Santa Madre ^ 

laqucftoluogochiaramente dice la Santa 
Madre , come l’intelletto opera ia quella 
unione; e come per non comprendere quel- 
lo, che intende, per tener polii, e fidigli 
ocelli in quella luce maccedibile, intende, 
non intendendo . Ediceinfieme, che man- 
cano le potenze , e fi folpendono. Impero- 
che, quantunque tutte (iiino occupate, e 
Affé in Dio, non intendono, come opera- 
no. Attcfoche( come diconoalcuni Dotto- 
ri ) l’ intelletto lià tanto rapito , & illudrato 
daDio, e unto unito con elfo lui, che non 
può per all’hora far rillcnì one (opra i Tuoi at- 
ti , per intendere, che mtende : c così inten- 
de, non intendendo, che intende , nc tampo- 
co quello , che intende , per edere incom- 
prenfibde quello , che quivi fi rapprefen- 
la. 

r Quello luogobaftava , acciò s’ intendef- 
(elafcntenza, & opinione della B. Madre; 
ma perche fi difingannino coloro , die fento- 
noil contrario, farà bene apportar molti al- 
tri luoghi, acciò dacdlpiù chiaramente fi 
raccolga, che quella è dottrina ordinaria, c 
molto ripeuuin tutte le lue opere: dice dun- 
que così - 

> Q^ndo Sua Maefta vuole, che cedi 
r intelletto, l’occupa iii altra maniera, che 
lo ta rcllar’afforio , c rimane meglio ammac- 
llrato. 


3 Qui intende l'anima per una numera d* 
incendere molto (Iraordinaria, che non in- 
tende, come r intende . 

4 Le potenze le Ibrpende. quegli, che le 
creò ; imperochc col gaudio , che loro di, le 
occupa tutte , &c-Se le fofpende, & occupa, 
chiaro è, che operano- 

5 Tutte quelle ragionctee fono nulla in 
comparationed’ una vera humiicà con hice , 
chequi infegna il Signore. 

6 Stanno quali del tutto unite le potenze , 
ma non tanto ingolfate, che non operino; 
hanno folamenre habilicà per occuparli tut- 
te in Dio , &c. Raccoglie Dio la volontà , Se 
intelletto, efàchenondifcorra, ma chefe 
ne dia occupato mirando ; e vede tanto, che 
nonsà, dove mirare;^ uno per ralctofcli 
perde di villa , &c. 

7 Dà nodeia all’ anima di quello , die vuo' 
le, che intenda. 

& E perdendo i fesfi, và vedendo Dio,&c. 
con conofeimento alci (Timo del dono dell’in- 
tellerto, comefipuòinquellavita. 

9 Quando (là nel più alto del ratto, lì per- 
dono le potenze , perche danno molto unite 
con Dio , &c. Dove a’ hà da ponderare la ra- 
gione,cbe dà,di dar perdute le potenze,cioè, 
perche daiuio unite con Dio; che è, come 
fedicelTe, perche danno tutte occupate, & 
ingolfate in Dio . Fcrcioche come la medefi- 
ma S.Madre dice più chiaramente alttovc , 
trattando di quello, che operano le potenze 
nel ratto, nonhabbiamoda.intendere, che 
dia l’ anima fenza fenlo iutecÌQrc,conic a chi 
viene un parofilmo ; anzi non mai dette l’a- 
nima tantodeda per le cofedi Dio, nè con 
tantogran luce , e conofeimento . 

10 E finalmente trattando di qùeda unione 
dice : Qui non v’ è fentire, ma tutto è gode- 
re , lenza intendere quello, cl*e fi gode: s’in- 
tende, che fi gode un bene , dove inficine li 
racciiiudonotucti i bcni;ma non fi compren- 
de quedo bcne;occupanfi tutti i (enfi in que- 
llo godiment o , di maniera , che nelTuno ri- 
mane difoccupato per attendere ad altra co* 
fa nè interior , nèederiormentc. 

11 Tutto illuo intendimento pare, chevo- 
rebbe impiegarlo io intendere alcuna cola di 
quello, che firnte; e come le lue forze nonar- 
rivano a quello, rimanfi attonito. 

In numera bili fono (luoghi, dove la Bea- 
ta Madre cosi in quella untone , come in al- 
tri gradi d’ Oratione, mette l’operationc 
dell’ intelletto , che il riferirli farebbe un 
Y a 
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ftancaril Lettore . Si che quando dice, che fi 
perdono le potenze, che non operano, ò che 
fianno fbfpclc, &c. non vuol dire, come 
ella ftefla fi dichiara in molti luoghi, cbcl 'in- 
telletto all' bora non intenda, come accade 
achiftàinparofifinoi ma che molte volte 
ftannocgli, eia volontà oniii, attuati, ’& 
occupati m Dio, e che ingoiati in qnella 
Ibmma luce , e bontà , aflbrti in quello, 
che veggono , amano , e godono , non pof- 
fono per aH’hora avvertire", nè intendere 
quella^, che godono. Imperoche il grand' af- 
iòrbimento in Dio, e l' ammiratione di 
quello , che hanno prefente , U foipende 
pernon intendere, nè avvertire con atto 
icfleOb il bene, i& cui all' bora Hanno oc- 
cupali . 

Quefto modo di parlate è molto confor- 
me alla dottrina del Venerabile Riccardo 
lib. 4. de contemplar, cap.ai. quale parlando 
di cmefia altifiìma con tem piattone , dice co- 
sì: In medio ntbuU ingredititr, quan- 

do humana meni ab tlla divini luminu im- 
menjitate eJofotfti^umma fui oblivione fogi- 
lury itaut mirari valeas t quomodo concor- 
de! ibi nubes cum igne , cr ignis cum nube ; 
nubes ignoranti* cum igne illuminata intelh- 
gentia: tgnerantia., drobùvienotorum, & 
oxpertorum cum revelatione y & intelligen- 
tiagriktiineratorum . Nnm unoy eodemque 
tempore humana intelligentiaó" ad divina 
illMiHinatur y <fr ad humana obnubtlatur y 
Tuito.quefto è di Riccardo: dovcchiara- 
mente dice y come s' aflbrbifcc L' intellet- 


to, e come rimane 1' aninu in un ifieìTo 
tempo ignorante , e balorda per le cofe 
della terra, c fa via, & illuHraupcr quel- 
le del Cielo . Et il roedefimo conferma 
I più chiaramente nell' annotatione del Sal- 
mo 4. dove trattando di c}uefi’ unione : 

I Hac ejl ili a pax y in qua anima obdormit , 
qua mentem ad interiora rapii : pax-y qua 
I interiorum omnium memoriam intercipit ; 
I qua ingenii acumen oxuperat , qua omnem 
intelleUum abforbet . E più a b^o: Simul 
enim abforhet cogitationem, imaginationem, 
rationemy memoriam , intelligentiam ^ ut 
confìet y quod Apoftolus fcribit-, fupe- 
rat omnem fenftm. Dove dice, efe l'intel- 
letto» la memoria, e tutte l’altre potenze 
rimangono afiorte , e perdute ; perche re- 
ftano unite , e trasformare in Dio , e perdu» 
'teinfe ftcITepcr le cole della terra; aticfo- 
che rimangono con una ignoranza, einan- 
I canza di tutte loro. 

Da maniera che USanta Madrcne'fuot 
libri tratta d'una unione fopranaturale, e 
divina, nella quale, per parlar con le pa- 
itole del Venerabil Riccardo, s’aflbrbilco- 
no i fenfi efterio» , l' imaginati va , la ragio- 
, ne, la memoria, e r intelligenza, etuttele 
potenze; e tutta l'anima refia penetrata, 
trasformata, òc unita con "Dio, c perduta, 
per tutte le cole create, epiù capace, ede- 
lla perle divine. E come di fopra dicem- 
mo , Jcbiama quella unione la Beata Madre , 
unione di tutte le potenze dell anima con 
Dio.. 


I 

Tsattato dell' eccellenza, approvationc, certezza, ilile, e giovamento della dottrina, 
che contengono i Libri della Santa Madre TERESA DI GlESU*, 


Scritto doLPadre Aiaeftro FraGiroLtmoGratiani della Madre di Dio-y dell’ Ordine di 

Noflra Signora del Carmine y. 
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F ilone neliib. de agrieult.dichiarando.lt parole deW Efodo,dovt comandava Dio,che fi 
tagliafjero tutti arbortyChe non rende (fero frutto , e fi piani afferò de buoni e frutti feri 

nella terra di Promtffione , dichiara , che gli arbori fono t libri ; e veratteme ( fecóndo- 
SanClemente Papaf il nofiro- intelletto è come la terra , che ptr molto ferule y ben coltiva- 
tOy & adaiq^ta che ftayfe gii arbori y cheine(fafi piantano, non fono '’uoni, Honda- 
ramai buon frutto yperciache per grand' ingegno , fiudio, e luce , che uno k-abbia, fe 1 libri y. 
c he leggerà, non faranno utili, non-faràprofitto . L' arbore cattivo , dice liSt-fer SyMattc, 
cap-q. non può dar buon frutto, nè il buono cattivo. Non puoi' ammanuitra havermag-, 
gior bene , ó" utUità, che iUonofcimtnto , (ir amor di Dio-, poiché, conte dijte S, Giovanni ; 

* In vita eterna, che conofchmo te Dio vivo , e Gietìt Chnjlo, i he tumandefii ,EtU 
fine di lutto quanto è feritta, t di tHtiiiprecetti (come dice S. Paolo uTom. i.) è la carità'' 

Dk 
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Di qki i , che i libri, i ftali fcef rendo tl cammino etorittione , ci snidane à magiior conufci- 
mtnto,& amore di Dio,came fanno quelli della S. Madre T erefa di Giesm,& altri libri ffi. 
rituali,s'hannosrandcmente da /iimare,e leggere con srand’attentione,e ftudio . Ma perche 
può effere , che alcuno dubiti , che per effer donna la MadreTerefa, chegli fcriffe , nonfìa 
dottrina così alta , come farebbe , (e f offe d' un gran letterato; e perche dichiara alcuni rari , 
e firaer dinar] effetti £ orationt , come ratti , rivelatieni , (src. non Jia tanto ficura , fe non 
s' e f amina, & approva con molta diligenza; e pernon haver ella lludiato nelle ferole, 
non fia tanto certa ; e non andando il fuo fide conforme alle regole della Ret lorica , non Jia 
tante piacevole, egrato; etrattando dicefe particolari della fuaoratione , non Jia tanto 
profittevole; per levar via quello dubbio, m' è parfo qui dire , che molte donne hannoha- 
vuto luce così naturale, come fopr anaturale per fcrivere, & tnfegnare alti/fime dottrine -, 
e che quefla de' libri della S, Madre T erefa di Gietu e fiata molto ef aminata , cr appro- 
vata-, e che oltre alle fetenze udite da' Maefiri, lettene' libri, efludiate col proprio inge- 
gno, v' èfapienza infpirata, erevelatanell' oratione-, e che lofiile piano, corrente, e 
femzarettoriche, èpiùchiaro, foave, egrato, e che quefii libri , e dottrina hanno fatto, 
e poffono fare gran frutto nell' anime-, che fi può dire, che fia dottrina infpirata da Dio ; 
e la/chieueicjzaft modo diparlare dà ad intendere, non effer artificio, nò fingimento-, e 
poiché tanti, e sì gravi huomini gli hanno approvati , non v' è ragione, perche neffuno du- 
biti di leggerli . 


CAPITOLO I. 

Si prova effervi fiate donne fapientiffime in 
Ftlofofia , & efser permefso , che feri- 
vano libri. 

D icono alcuni , che la donrina alta, e di 
fpirito, non dovrebbe fcrivcrfi da don- 
ne ; ò fc la toiveflcro , non è bene , che elea 
in publico , e fi (tampino i loro libri , perche 
le donne non hanno canto talento, ingegno, 
e fapienza , che poffino leggere , 8c inlcgna- 
re. Taccino le donne nella Chiefa dice l’A- 
poflolo. ) 

QucAo primo punto (i dilputò molto di 
propofito dinanzia PapaEugenioTerzo, ri- 
trovandoii in Treveri in un Concilio, per 
occafione, che Sanca Hildegarde, la quale 
dori negli anni mille, e cento , dalla fua fan- 
ciullezza, e tenera età hebbe molte vifioni, c 
rivclationi , dove intele la dichiaratione de 
i Profeti, &Euangelj, e le furono infegna- 
te dottrine di Filofo/ia , e di Teologia molto 
alta , comandandole Dio interiormente 
nello fpirito , che le fcrivelTe , e comunicafTe 
per ptofìtio dell’ anime, con minaccia, che fe 
non lo facclTe , farebbe molto ben caliga- 
ta, come avvenne; peroebe riiardatafi di 
fcrivere con titolo d’ humiltà , le venne una 
molto Ara vagante infermità , che la condur- 
re alle porte della morte ; onde vedendofi 
ella tanto all’ ellremo, firifolfc di fcrivere, 
quando i fuoi Superiori le dcilero licenza ; e 
nell’ lAelTo punto, checiòpropofe, rim^e 
Parte Seconda. 


fana. ConqueAo fucceiro il fuo ConfefTo- 
ri, e Prelato le comandarono , che feri vef- 
fe: emoArandoin fegreto i fogli all’ Arcive- 
(covo di Magonza , egli li comunicò con Pa< 
pa Eugenio T erzo, il quale comandò, che gli 
folTero portati innanzi tutti quei ferini, ri- 
mettendo a’ Cardinali , & a San Bernardo 
( cheli trovò prefente^ che li vedeffero , & 
efaminalTero; e di comun parere s’ ordinò , 
che li publicafTero . 

La medefima difcuflìone Q fece (opra la 
donrina di Santa Brigida,(' come fi raccoglie 
nel Libro delle fue rivelationi ) inprefenza 
de’ Pontefici Gregorio Secondo, Urbano 
SeAo, c Bonifacio Nono; òceffendo fiati 
fottilmente efaminati i Libri delle fue rive- 
lationi da I Cardinal T urreaemata , e da al- 
tri Cardinali , e dall’ Arcivefeovo di Genova 
Alfonfo, e dall’ Arcivefeovo Utfalenfe, c 
Pietro Prior d’Albafiro, Pietro Olano, c 
Mattia di Sveci , gravifiìmi Maefiri in Teo- 
logia , che r havevano confeflata , e da molti 
al tri Letterati, s’ordinò, che (ipublicafie- 
ro . E f come riferifce Papa Pio Secondo nel- 
la Bolla della Canonizatione della Glorio- 
la Santa Caurina di Siena) havendo bavuto 
la fua dottrina molti contratj ( per efler di 
donna ) particolarmente i Dottori Gabriele 
da Volterra dell Ordine di San Francefeo, 
Fra Giovanni Tertio da Siena dell’Ordine 
diSant’Agofiino, e Fra Lazarino da Pila 
parimente Francefeano, e molti Cardinali , 
o Prelaii,^ altre perfone dotte, che per bur- 
la chiamavano Catermi coloro , che la leg- 
V 3 geva- 
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Rcvan©.; dOppo d'«fTcr fiata veduta , cfaini- 
nafa,& udita l' jfttfTa Sauta, noHfofamcnt« 
i Pontefici diedero licenza , che fi publicalfc- 
fo, & imprimcflcro i fuoi libri; mà anche 
{ il che non fi è mai più veduto) Papa Urba- 
no S(Ro le comandòt che predKaflcin fua 
frefenza, e di tutti i Cardinali, perche per- 
fiiadcflcla pace alla Chiefa: e fù mandata 
perambafciatrice di Papa Grègtìriò Secon- 
do a Fiorenza; e Papa Urbano la mandò a 
Napolicon ambafciataalla Rc^inaGicivan- 
na , confidandole I negozj più gravi, che alt* 
bora erano nella Chiefa Cattolica. Lafeio 
da parte P approvationi di molte altre 
Sante , che hanno fcritto , e quello, che 
hi effe è occorfo , che ci farebbe affai , che 
dire. 

Imperoche l’anima dell’ buomo, equel- 
la della donna non fono differenti in al- 
erò , che in effere incarcerate in prigioni 
di diverfe fattezze f poiché non è altra cofa 
il corpo, fe non prigione, ecaftello, do- 
♦c l’ anima ftà riferrata ) e tutte fono di na- 
turalezza immateriale , divina , e del Cie- 
lo , e pece minori , cht gli yingioli , fri i 
ejuali non vi è differenza di feffo: efepcr 
caufa del corpo ( con i cui organi , &iftro- 
menti l’anime efercitano le Toro operatlo- 
ni) fi trovano negl’hucminivirtudi affai dif- 
ferenti, che nelle donne; attefoche ordi- 
nariamente fono dotati di maggior fortez- 
za, fiabilitàj fapienza, c magnanimità; e 
nelle donne htole più rifplendcre la tenerez- 
za , la compaffìone, la pietà , e la devotione 
(pregandola Chiefa frà devote fmiiiinto fe- 
xh) alcune volte però fi fono vedute, & 
ogni di fi veggono donne molto virili , e fa- 
picnti, come anche huomini effeminati, & 
Ignoranti . 

' Non voglio qur trattare delle moire, di 
CUI fi fcrive t fftì c fiate molto valorofe , ma- 
gnanime, forti, e coftanti; perche vòfo- 
lamentc ragionando delle favie, che futo- 
rono eminenti in dottrina, .efapienza; ef- 
fendo irnuinerabili quelle, che potrei rac- 
contare, così ne’ tempi paffati, coaie ne’ 
prtfcnti . S.ipicntiflìtna fti Diotima , che 
hi chiamata Macltra di Socrate : il qual 
Socrate udì parimente molte lettionid' Af- 
pafia, che leggeva filofofia in Atene. Di 
Dama figliuola di Pittagota tifcrifcc Dioge- 
ne Laenio , che (òlo ella accettò a diclua- 
rare nelle laiolcP intricata Filofofia di fuo 
Padre; come anche Atetahglu d’ Anfiippo 


Uffe l’altiffimaFilofofiadi Socrate. Lafie- 
mia , Manthimia , Agioihea , e Filafgia, 
dottiffime Filofofe ( lequali furono dilce- 
pole di piatone^ leggevano, tc infegnava- 
noneir Academia la Filofofia Platonica . 

Che dirò de’ libri, che fcriffero Tharfa- 
lia, Hiparcliia, e Theano nativa diòeta, 
fopra la Filofofia , «Mctafifica, lac«i dot- 
trina è d* ammiratione a chi la legge ì £ le 
fapientiffìmePrincipeffc, Perialia figlia di 
Cedafo Rè degli Spanani , Saccraoteffa 
maggiore di Delfo: ÒcAtyrthia figlia di Si. 
(offe Ré d’Egitto, dirui parla Dimoro; e 
Craco figlia di Libifa RèdiBormia, di cui 
fcrive il Volaterranno ; c Simacchia, die 
canto magnificano Celio, e Nicolò Leoni- 
co, le quali con effere nobiltffìmc Princi- 
peffe, non furono meno dotte, che quel- 
le, che hò raccontate. Ma che dirò di San- 
ta Catarina Vergine, e Martire, figliuola 
dd Rè Cofio d* Aleffandria , la quale con 
ammirabili ragioni , & autorità convinfc 
publicamentc cinquanta de’maggiorifapien- 
ti del mondo in prefenza del Tiranno Maf- 
limino } Non voglio trattenermi in raccon- 
tare di Marpefia , Safo, Demo, Brigo, Fe- 
nis, Carmenta, Manto, Fytia, Fcmonc, 
Deifole , Mattia, & altre, che per il loro raro 
ingegno , ^ altiflìma fapienza fiirono diia- 
imte Ninfe. Dà ammiratione la rara babi- 
Jitàdell’ImperatriceEudosia , laquale fcrif- 
fe ki verfo Greco tuttala vita di Cbrifio} 
prendendo da’ verfl di Homero quello , clic 
faceva più a propofito: sì come anco Pro- 
ba Falconia , moglie di Adelfio Senator Ro- 
mano , raccolfc da V irgilio in verfo la Crea- 
tionr , c Redemione del mondo . Non parlo 
di quelle de’nofiri tempi; polche non fini- 
rei mai, s'io volcffi raccontar tutte quelle, 
ebe fono Rate adornate d’ ogni forte di 
feienza, e dotate di grand’ ingegno, c rare 
babilità . 

CAPITOLO II. 

Si dà U rAgiette della/dfietiiM infu/s del- 
le donne . St tratt* delle Sibille , e del- 
le ChrijhnHe , che hanno fermo in ma- 
uri a di ff trito, 

Q Ueno,chehòdetto,è, parlando del- 
la fapienza , c dottrina ncquifiata con 
le forze naturali dell’ ingegno, e con luce 
d(J proprio intelletto : ebe fc vogliamo 

uai- 
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trattarcdcllafapienza, cIkDìo fenza mez- 
zi humani infonde , e degli altifTwii concet- 
ti , che con la luce fopranaturale s’ acquifta- 
no ; che ragione v* è > perche non la poffa 
Dio comunicare tinto all' anime delle don- 
ne , quanto a quelle degli buomini ì Lo 
[vinto , dove vuole , [gira , djce il Signore 
Giovan.t. E quando dice per Ofea nelc. z. 
alla Àu Spoià: lAgiùderè foUtudine , 

t gétrleródl ruor eU lei ; ò quando dice in San 
Giovanni i. cap.a. L'witioiit v' infegnarà 
ogni verità i E per David nel Saloa 
uiccofldtevi ditti, eftrete iHomtntui, di- 
mando io : qual Dottor facto . e Scola- 
ftico è , che dichiari , che quelle locq- 
tionidi Dioal cuore, e quelle verità date 
in ifpirito, c quella luce, che partecipano 
coloro, i quali s’accoftano a Dio, lìano 
degli huommi Ioli, e radino efclufe l’ anime 
delle donnei fe con affetto, carità, devo- 
tione , c purità di anima , pili continuamen- 
te trattaoocol Padre dclJa.luce ìd’'ondevie- 
tu ogni bette, e deriv 4 opti dono perfetto : ò 
lìano doni di volontà , òd’ intelletto. Per- 
ciochesìcome nell’ altra vita, dove fl vede 
Hìofdciedàfdciem , quell’ anima, cheha- 
vrà maggior lume di gloria (per baver lu- 
viuo in queda maggior carità) meglio in- 
tenderà la divina Edenza , & in eOa appren- 
derà maggiori mider) fò da buomo, ò fia 
donna ) così in queda vita preferite può Dio, 
il quale non dà attaccato a regole di natura- 
lezza, comunicare maggior luce fopranani- 
rale a cbi con maggior amore , c purità a lui 
s'accoderà; e con queda maggior luce dar- 
(egli più a conoicere , c rapprclencargU mag- 
giori fegreu , nello /goccino enigmatico, che 
c il modo, come ^ra lo poniamo cono- 
fcere . . ^ 

Pcrcioche la luce fopranaturale ( che e C- 
mile alla luce del Sole ) non fi iTufuia con la 
grandezza , ò balfezza della nodra naturai 
virtù, ingegno, c forze naturali; cl» limo 
come la cera , c doppino ,con cui lì lòffcma 
la luce naturale paragonata alla candela , ò 
torcia: ma con la volontà divina, chefo- 
pranaturalmente le comunica . hrà tutti i Fi- 
lofofi amichi ( con eflcr tanto tav j j nedùnq 
VI fu, acuì Dio comunicafiecusì alti fegreti 
del luo Figlio ChridoCiesù, come alle Sibil- 
le, cluau\wc , Guinea , Atnaltea , Perfica , 
Ellcfponuca, Labica, &mia. Delfica, Fn- 
gu , Jabiutuia , Albumea , Se Eritrea : delle 
buaJt Ictivono gran cpfc Clcmuotc Alclfan- 


drino lib. dromat. il quale dice, ihe l' Apo' 
dolo San Paolo comandava, elicli Icggef- 
fero i bro libri con molta artencione ; c San 
Clemente Papa, Giiidino Filofofo marcii e , 
San Girolamo, Eiifebio, Sant' Agodino, 
Laccancio, Firmiano, galeri molti Auto- 
ri. E quello, che dà ammiratione , é, che 
con eòcr i Romani anciclii ranco figliuoli 
della prudenza humana di quedo fccolo , fe- 
cerocosìgran dima deglicracoli delle Sibil- 
le, come fi vede nella gran brama de’ de- 
nari , che Tarquinio Pril'co diede alla Sibilla 
Eritrea perunodc’fuoi tre libri, bavendo 
ella abbrucciato gl’ altri due, pqrcbenonle 
dava l’ eccelli vo prezzo , che domandava 
per tutti . 


Donne Chrifiinne, che hnnno [critto , 
in materia di /girilo > 


H Or fe a Sibille ( donne Gentili ) comu- 
nicò Dio con luce fopranaturale 
così alti, efovrani concctcidi GiesùCLU- 
do, perche non comuniclierà il medefimo 
GicsùCbrido, c l’Eterno fuo Padre, e lo 
Spirito Santo , lovrane dottrine di Ipirito , 
e gratia per dichiararle a donne Chridiane., 
le quali con fervore di^iri/o, ebal/étnoo,& 
unguenti di devotiene fi levano grima, che 
fi faccia giorno, perfeverano molto tempo 
nell’ oration mentale, cercand off loro Spo- 
fo per ungerb co' loro deliderj, lavargli 
i giedi con tenere , e gietofe '^lagrime di 
devatioue i Quanto potrei io Itota dire 
dell'aliidìma dottrina di Santa Macrinafo- 
rclladiSonBafiUo; delle regole, & ammi- 
rabili couditudoni ,cbedavaallc foc Mona- 
che Santa Melania ; della fclicillìina me- 
moria di Santa Febronu , che fapeva rc- 
citarea mente il Saicnio in ne lingue, edi- 
cbiarava la Sacra Scriautain Tebe., facav 
cb Icitioni -di effa le Domeniche , c le fede 
doppo Vefpro alle Cluidiane, che anda- 
vano al fuo Monadeco: c del molto, clic 
feppe Marcella Matrona Romana, la qua- 
bfùMaediadclle Vergini Aiclla,^ Huda- 
cbioi le per abbreviate io non lolafciadì. 
Dimando: Che danno ban fatto nella Chie- 
la di Dio i libri di Santa Catarina da Sie- 
na, di Saura Angela daFubgno, di Santa 
Brigida , di Sanu Mculde , di Santa Ba- 
bclJa Eiconugenfe , e d’ altre molte ì 
V H Sex 
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& a roltn ccmpnre libri d’unione , che ferir- 
le Donna Battilla Bcmachia Geiip vefe ; & i 
libri di Angela Noguerola V enétiana , e di 
Angelica Antonia Paola de Nigris Milanefe 
c d'akre, alle quali i Sommi PoiUcfici,e Con- 
cili dato licenza , che pollino ^li 

ulcirealucc? Pochi giorni fono s’imprclfe 
in Napoli un libro della Signora llabclla 
Caprce Gentildonna, e PatritiaNapolita- 
na del Seggio di Nido , la quale elTcndo 
maritata ( c morì di vent’ un’anno) com- 
pofe alcune meditationi fopra la Pallìone 
di Chrìfto , e fopra la Concettione della 
Madonna , con canta dottrina , e fpirito, che 
doppo la Tua mortccoinandò l’ Arcivefeovo 
di Napoli , che fi •ftampaflcro a comune 
utilità di tutti , ed’ io mi rallegrai affai di leg- 
gerle. Molte cole dice incorno alcomun^ 
car Dio altillìmi concetti a donne, che fi 
danno all’ oratione, la gloriofa Santa Hil- 
degarde , che nominai al principio , in molti 
luoghi de’fuoi libri ; e nell’ Epiflole, che feri- 
vo a gli Papi Eugenio Terzo , Anaflafio 
Quarto . Adriano Quarto , 5c AlelTandro 
Terzo, dimofira loro, che non s’ bada di- 
fprezzare la dottrina , che Dio comunica 
all’ anima,benche fia donna: e nell Epifiola , 
clic feri ve a S. Bernardo , tocca qualche cofa 
del molto, che ella ottenne^ e fra l’ altre mol- 
te , dice quefleparole : Mi fi feopre nel celio 
della Bibbia rinreriore dichiaracione del Sal- 
iGiio, & Evangelio , e d’alcuni altri libri, che 
mifi dichiarano in quella vifione, la quale 
tocca, & abbruccia le mie vifcerc,& anima, 
a guifa di fiamma di fuoco, infegnandomi 
profondi miflerj delle divine lettere , &c. 
Sciti» itxtM intcritnm inleUije»iiam ex- 
fcfitionis Pf Altera., EuAngeia, (fr Ahorum 
titluminiim , qu» monJlrAntur mthi in h»c 
vifione , quA feQut meum tAngit , tir Ani- 
mAm fieni jlAmma combura , docens me 
IoAC grefundA myfleri» exgefitionis , drc. 
In quello luogo , & altri molti dice con 
più patticolaritadi , cheflando ella un gior- 
no in oratione, le pofe il Signore avanti 
all’ intelletto tutta la Sacra Scrittura , c 1’ 
efpofìtione di efifa, tanto chiara, come la 
luce del Sole; onde fi vede, ell'et dottri- 
na data da Dio j & alcune queflioni, chela 
fopra la Gencfi , c quali in tutto quello, 
che Icnve : perciochc tiene llile si grave, 
e protondo, che (doppo S. Dionifiu Ateo- 
pagita) non hò letto Dottore , checontanr 
la attcncionc , c Itudio fia necelTario legger- 


li per arrivare ad iiuenderfi i fiioi con- 
cetti. 

Però fecondo quello non è meraviglia, 
che la Santa Madre Terefa di Giesù , la qua- 
le unto tempo comunicò , e trattò d’ ora- 
tione ( benché donna ) arrivalfe all’ intelli- 
genza, e dichiaracione di cosi alti , cfovra- 
ni concetti , come fi leggono ne’ luoi libri; 
E che effendofi data licenza a quelle, che 
bò nominate, &adaltre molte, difariifci» 
re a luce i loro libri, fi dia anco alla Madre 
Terelàpcr i fuoi. BuonilTTma cofaé, che 
le donne taccino nelle Chiefe, c che non 
predichino ne ’pulpiti, nè efercitino atti di 
giudicio (come fanno gli huomini) ma che 
lene (limo ritirate, e rinchiufene’loto Mo- 
naflerj, come ftavala Vergine Nollra Si- 
gnora doppo la falita di Ckillo al Ciclo 
(benché haveffe feienza, grana, e parole 
per poter predicare , e far più frutto , che gli 
Apolloli ) Ma però Bando ella in quel luo ri- 
di amen to ( dice Ruperto lib. i. in Lue. ) che 
eia maellu de’macAri , Se infegnò a gli 
Apolloli altillìmi (Kreti ( come dichiarano 
SanBernardo, EulebioEmilTcno, Se altri 
Santi ) e dalla fiia bocca feppe San Luca l’ 
Evangelio ( come rifcrifcerhumile Idiota 
in rcvclat.B.Virginis)epcrquelia caufa la 
lafciò Dio alcun tempo in terra , acciò an- 
dalfcro a conlblarfi , & ad apprendere da lei 
gliApolloli, e fuoidilcepoli, come v’andò 
di Atene S. Dionifio Areopagita. Onde con- 
cludo , con dire, che quando Dio dà lume ad 
alcuna donna , & i fuoi ConfelTori , e Prelau 
(che danno in luogo del medelimoDio) le 
comandano , che lo metta in iferitto per 
profitto, & utilità di anime, non fà contro 
quello, che dice l’ Apofiolo; Mnlieret in Ee- 
clefiAtACCAnt. 

CAPITOLO HI. 

Che iUbrif dottrina, e fgirito delta Sant» 
Madre TERESA 1>/',GIESU‘ , fon» 
flait vedMi , (ir ^provati da molti huemi- 
m dottiffmi, egraviffmi . 

P Arrà ad alcuno , che non fia Rato bene, 
CM quelli libri della Santa Madre Te- 
refa di Giesii , s’ imprkneflèro , e che fi publi- 
cade quella dottrina , fenza ellcr prima mol- 
to ben claminata , & approvata ; percioche 
traitai^o di ri vclationi, efiafi, ratti, e d'ora- 
none a’ unione , che fono materie llraordi- 
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narìe , fc non fi clamjnano molto bene 
pedono effere occafione d’ alcune iUufio- 
Di , & inganni . In Roma il Macftro 
del facro Palazzo , c quelli a’ quali Sua 
Santità commette l’ cfajninatione de’ libri , 
che s’hanno da imprimere, mirano con 
tanta cura , con tante lettere , diligen- 
ze , c rigore la doirrina , che in cflì fi 
contiene , che doppo haverli eilì appro- 
vati, c ben da credere , che non vi fia 
in quelli cofa di pericolo : c poiché fi 
fono impreffi in Roma in lingua Italia- 
na , non fi trova in efll , in che in- 
ciampare . Ma per levar affatto ogni fcru- 
polo a coloro, che li leggeranno , paren- 
domi d’efltre obligato a quello, voglio 
riferire quello, che io sò intorno all’ da- 
me, & approvatione di quefti libri, e di 
tutta la dottrina, c fpirico della Santa Ma- 
dre TerefadiGiesù , come teftimonio di 
villa. 

Fùordinationedel Signore, che quella 
fuaServafòfTc molto humile , molto timo- 
rola , c feonfidata di fe Aelfa , e del fuo in- 

f egno , più di quante hò conofeiute . 

'ermife fimilmcnte , che baveffe quelle 
impreffioni, ecofe llraordinarie diipirito 
( di cui tratta in quelli libri ) e le Icriveflc in 
tempo, ebe in Spagna correvano inganni 
fra dóne illufe, di maniera che nclTuna don- 
na, che ragionane in fomigliante materia, 
lafciava d’ effere perfeguitata , gettandole 
in faccia il mal’ dito di Quelle , che dal tre- 
mendo Tribunale dell’ Inqulfi rione erano 
fiate fententiate, condannati, c publica- 
mente in luogo eminente letto il lor procef- 
fo. Piacque in oltre a Sua Divina Maellà , 
che ne’ principj fi confeffaffc con Confeffo- 
liipiùtimorofi, e ritenuti in credere cofe 
fopranaturali , che io habbia conofeiuti. 
Di qui nacque, che nè la Madre Terelà, 
nè i luoi Confeffori s’ affìcuravono delle co- 
fe dd fuo fpitito, &c andavano cercando 
quante perionc dotte potevano, acciò l’efa- 
minaffero,con timore, e defidcrio di non d- 
fcre ingannata. E così prima cercò buomin i 
infigni in orationc,e fpirito,co’quali conferì 
quella dottrina • Frà gl’ altri fù il Beato Pa- 
dre Fra Pietro d’ Alcantara, fondatore de’ 
Scalzi Francefeani in Spagna , & il Maellro 
Daza, & altri molti fpirttuali . E non fi con- 
tenundo con quello (parendole, che per in- 
tendere quelle cofe vi bilognaffero gi à let- 
tere, inficmegtàd’ intcgtità,clpirito) cer- 


cò huomini infigni della Compagnia di 
Gicsù, a’ quali diè parte di tutto il fuo modo 
di procedere: e fra gl’ altri fù il Beato Fran- 
cefeoBorgia, chedoppo fù Gcneralcdella 
Compagnia \ il Padre Àraoz , Commiffario 
della raedefima Compagniajil Padre Egidio 
Gonzalez , Provinciale , uno de’ quattro fc- 
gnalari peri negozj del fuo Ordine ; il Padre 
Baldaffar Al varcz , effendo Rettore diSala- 
manca , che doppo fù Provinciale , e la con- 
fefsò lei annijil Padre Giovanni Suarez Pro- 
vinciale di Cartiglia-, il Padre Santander 
Rettore di Segovia i il Padre Ripafda Ret- 
tore diSalaminca ; Se il Padre Rodrigo Al- 
varez, che in Segovia efaminava tutti i 
cafidi fpirito. Quefti Padri furono in fuo 
tempo de’ più avvantaggiati, & eminenti in 
Ipirito, c lettere, chcfoffcronellaCompa- 
gnia di Giesù in Spagna: ed ella procurava 
con molta diligenza , fapendo , che foffe 
gionto alle terre , dove dimorava, alcuno di 
quelli, che havevano gran nome, di parlar- 
gli, e dargli notiria della Aia oratione, e mo- 
do di procedere. 

Cercò Religiofi dell’ Ordine di San 
Domenico , informandoli , quali foffero 
i più eminenti in lettere, e Ipecialmente 
coloro, quali Teppe , che mormoravano 
per le novità di fpirito, che in lei fi diceva- 
no: E così diede parte dell’ anima fua , e 
di tutto il fuo intcriore , alli Padri Frà Filip- 
po di Menefes Rettore del Collegio di San 
Gregorio di V^liadolid ; al Padre Limar 
Priore di San 'lomafo di Avita j al Padre 
Fra Diego Suarez, che parimentefù Ret- 
tore del Collegio di Vagliadolid -, al Pa- 
drcCiavcs,che fùConfeffore del Rè-, al Pa- 
dre Salinas , che fù Provinciale del fuo 
Ordine-, al Padre Fra Domenico Bagnes 
Catedratico Primario di Salamanca ; & al 
Padre Fra Banolomeo di Medina, pari- 
mente Catedratico Primario della medefi- 
ma Univerfità', col quale le occorlc una 
cofa degna di confideratione; e fù , che 
rapendo ella , che quello Padre llava molto 
male con lei fopra quelle cofe, lomandòa 
chiamarc,e porta a’ Tuoi piedi, lo pregò rtret- 
tamente da pane di Dio, che con ogni rigo- 
re con la tua dottrina, e lettere ebminalfc 
quello, che ella gli dir ebbe. Si confefsò ee- 
ncralmenre da lui , e gli diede conto del ma 
fpitito, de havcndola udita , e molto bene 
rtudiato quelli cali, approvò tuttaquella 
dotcrina,e la coufcfsò molto tempo. E non 

<ou- 


3 1 6 Trattato [opra ì lihrì della S, M, T trefa di G lesiti 


Contenta di quefto, nc diede p.irimente par- 
te ad altri (ecolari Dottori di T eologia, mol- 
to gran Letterati , come al Dottor Velar- 
McZjChcfù VcfcorodiOfma ; al Dottor 
Caftro Canonico di Toledo, che doppofù 
Veicovo diLugo,e di Segovia \ Se al Dottor 
Manto Vefeovo di Calaliotra. E non rima- 
nendo (odis&tta coll’ cflame,&: appro vallo- 
ne d’huomini gravi,dotti,c fpii ituali (paren- 
dole, dicfoffeionegozj del Sant’ Officio) 
procurò Confulton dcU’InqiiiCtionc, chcl’ 
eraminaircio,e vedeffi ro il fuo modo di pro- 
cedere. E così cercò il P.Dottor Paolo Her- 
nandez della Compagnia di Giesù , Conful- 
tore del Santo Officio in Tolcdo;8c il Padre 
Maeflro Fra VicenzoVarron, dell’Ordine di 
S. Domenico, parimétcConfultore del San- 
to Officio.Quefti duel’efaminarono molto 
a bell’ agio, e con diligenza, & approvarono 
il Tuo rpiritOjC dottrina. Ma tueuviadefide- 
rando tha totalmente fodisEarfì in quello 
cafo , fe n’ andò ali’ Inquilitorc Don Francc- 
ko Sotto diSalazac (che doppofù Vefeovo 
di Salamanca) dicendogli: Signor’ io tengo 
alcune maniere di procedere nello fpirico 
Ora ordinarie » come ettafi, ratti, e rivebrio- 
oi, e non vorrei cOcrcillu^, nc ingannata 
dal Demonio, né ammettere colà, che non 
fia molto (icuia : io mi metto nelle mani del 
Santo Officio, acciò mi elamini, e vegga il 
mio modo di procedere , foggcitandomi in 
culto a quelIo,che mi comanderanno. L* in- 
quilìtorc le rilpofe: Signora, l’ Inquilìtione 
non li mette in efaitunare Ipiriti, nè modo 
di procedere nell’ oratione in perfone, che 
lalcguono; ma in caligare heretici. V.S. 
(criva tutte queficcofe , die le padano nel 
(no inceriore,con ogni Ichienezza, e verità, 
e le mandi al P. MaefiroAvila , il quale è 
buomodi molto fpirito, eletterc,e molto 
pratico in quelli negoiq d’ oratione : e con 
la ri^>olia,clie egli dar i,ani curili , non vi cl- 
frndo, che temere. Eliacoa quefto coman- 
damento dell’ Inquilitorc, e d’altri Confcf- 
E>ri,che le havevano cotnan dito I’ ifteiIo,dc 
a i prieghi di molti fuoi amici , Icrifte (iuta la 
Dclacione della lua vita, che c quella, diche 
irattanoi fuoi libri ; eia mandò pnmierar 
mente al P.Francclco Salzcdo Confcflbr 
^,e diquivjalMaeftro AviJa, autore del 
libro intitolato, Maelìro Avi- 

ia,doppo havcrla lena , rrlpofe una Jeitcra (il 
cui originale ftà in poter mio) dove appro 
va, c dichiara quella dottrina: la quak , per 


parcrmi,clic faccia al propo(ìto,c che didiia. 
ricofe di qnefta materia difpirito , voglio 
porre la copia di elTa qui ., de verbo ad vcr- 
bum , che è la fegucntc . 

CAPITOLO IV. 

Lettera del Maeflr» ylvita alla Madre 
TERESA DI G/ESlTi «ella quale fi 
dà luce di molte cefe di ff tritai fjhatta » 
come la fua dottrina fm effam-inata nell' 
Inquifitionty &af trovata daPafaSift» 
Quinto . 

La gratta , e pace di Gicsil fia eoa 
V.S. fempre. 

Q uando ricevei il libro , che mi fù man- 
dato, non fu tanto per penfare , eh' io 
tofii fofficiente per giudicare le cole di lui, 
quanto per penfare , eh’ iopotrei col favore 
di Noftro Signore, approftuarmi alquanto 
conladonrinadieftb-, e hngratio Chrifto 
d’ haverlo veduto . Se bène mi farci afl'at 
confolato con qnefta parte, fenza toccare 
nel rimanente ; non mi pare però , che il ri- 
fpetto, che devo al negotio , Se achi me lo 
raccomanda, mi dia licenza di lafciar di dire 
alcuna colà di quello, che fento, almeno in 
generale. ; 

Il libro non flà di maniera, che debba an- 
dare per le mani di molti , perche in alcuni 
luoghi bilogna limare leparolcdilui, &in 
altri dichiaratle:& altre cole vi fono, che al- 
lo fpirìto di V. S. poflòno elTcre giovevoli ^ 
ma non fatebbono tali ad altri, c^ Icfcguif- 
fero; peroche le cofe p.anicolari , per dove 
Dio guida alciuii,non luno per altri; c que- 
lle c^c , ò la maggior parte di efte mi refta- 
no qui appuntate per porle in ordine. Se ac- 
coraodarlc,quando potrò, c non mancherà 
occarione,come inviarle a V.S.Se vcdclfc le 
mie infermiti , & altre ncceflàric oqcupa- 
tioni, credo, Umoverianopiùacompallior 
ne, che ad incolparmi di negligente . 

La dottrina dell’ oratione è buona per lo 
più , e può V. S. molto bene hdarfì di eih , e 
leguirta ; ene’ ratu trovoi fpgpi , clic hanno 
quelli, cbefonoveri. llmpdod'iofcgnarc 
Dio ad’ anima lènza immaginationc, efen- 
za parole intcriori, è ùcuco, e non trovo, ia 
che poffi inciam pare; c Sant' Agoftino pari^ 
alTai bene di lui. 

L^Locutioniinterioti hanno ingannaccv 

moltL 
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molti anoftri tempi, creftcriori fono le 
meno ficure : il vedere, che non fono di fpi- 
rito proprio, ècofafaclle;ildifcernere, fé 
fono da fpirito buono , ò cattivo , è pili diffi- 
cile. Si danno molte regole perconofeere, 
fc fono dal Signore : & una d, che Cano date 
in tempo di necefllta, ò di qualche gran 
giovamento, verbi gratia per confortare un 
huomo tentato , ò (confidato, ò per qual- 
che avvertimento di pericolo. Pcrciochc 
flcomc un’ huomo buono non dice parole , 
che non fimo ben ponderate; molto meno 
dirà Dio: e coufiderato quefio , Se elTere le 
parole conformi alla Scrittura divina , Se al- 
la dottrina della Chiefa, parmi, che quel- 
le, che (fanno ne( libro, fillio da parte di 
Dio. 

Vifioni immaginarie, 6 corporali, fono 
quelle, che fono più dióbbiofe: e quelle in 
nclfuna maniera fi devono delìderare, an- 
zi lì devono fuggire al podlbile ( fe bene 
non per mezzo di far fiche, (è non folTe, 
quando li sà di certo , die è fpirito cattivo^ 
e certamente mi cagionò horrore il veder 
quelle, che in quello cafo fi fecero , e ne 
(entii gran pena. ) Deve la perfona pregar 
Molilo Signore, che non la conduca per 
flrada di vedere , ma che labuona villa Aia , 
c de* Aioi Santi, A rifervi per il Ciclo ; c die 
quà la conduca per iAtadapiana , e battuta, 
come guidai (uoi Fedeli; e con altri buoni 
mezzi deve procurate di fuggire da quefte 
cole. 

Ma lelacendoA nitro quello durano le 
viAoni, e l’anima ne cava profitto, enon 
induce la lor villa a vanità, maamaggior’ 
hiimiltà, e quello, che dicono, è dottrina 
della Chiclà, e ciò le dura gran tempo, e 
con una certa (odisfatttone interiore ( la 
qual meglio lì può havcrc, chcdite) non 
occorre, clic lì hi^a da effe : le bene in que- 
flu nelTuno deve ndarfi del fuo proprio giu- 
dicio , ma fubito conferirlo, con chi gli 
polfa dar lume . E quello è il mezzo univer- 
lale , che fi deve prendere in tutte quelle 
cole, cfperareinDio, il quale , (e v’ c hu- 
railia per loggcttarlì al parere altrui, non la- 
fcicrà,chc fia ingannata l’anima, che dciìdc- 
la accertare . 

Però non fi deve veruno fp-ivenurc, nè 
futuro biafiniarc quellccole , per vedere, 
chclaperlòna , a ciu fi concedono, none 
perfetta: percloclKnon è nuovo alla bontà 
del Signore , cavar da cattivi gufti , Se an- 


che da peccati gravi gran beni, con dar lo- 
ro affai dolci gulli fuoi, fecondo, che hò 
veduto io. Chi farà, che voglia porte uf- 
fa alla bontà del Signore? malTìmeche que- 
lle non fi danno per merito, neper effet’ 
unopiiifortc, anzifidannoad alcuni per 
cfi'ere più deboli; e come non fanno uno 
più fanto , così non fi danno] fcinprc alli 
più fanti. 

Nc hanno ragione coloro,che non credo- 
no quelle cofe, perche fono molto alte ; pa- 
rendo cofa incredibile abbaffarfi laM.aefli 
infinita a comunicatione tanto amorofa con 
una fuacreatura.Scritto è,che Dio i nm ore ; 
e fc é amore, è amore infinito, e bontà infi- 
nita; c di tal’ amore, e bontà non v’ è, che 
meravigliar lì,chc fiicci tali eccclTì d' amore , 
che turbano coloro , i qii.ali non lo conolco- 
no; e quantunque molti lo conofehino per 
Fede , 1' efpcrienza però particolare dell’ 
amorofo , epiùcheamorofotrattodiDio 
con dii egli vuole (fe non vien’ impedito) e 
non fi potrà conofeer bene , fin dovearrivi 
quella comunicatione . Onde hò veduto 
molti fcandalizzati di vedet’ i gran fatti dell' 
amor diDio verlò Icfue creaturc-,e come effì 
ne danno molti lontani, non penfano , che 
Dio faccia con altri quello, che non fà con 
loro, effendodi ragione, che per edere T 
opera d’amore, & amore, che pone in aio- 
mirationc, fi prendcHè per legno, che è di 
Dio,poicliec maravigliofo nelle lue opere, 
e molto più in quelle della Aia iDifcricordia ; 
ed eglino da quedo deffo cavano occafio* 
ne di tnifetedenza , dovendola più todo ca- 
vare di credenza, concorrendole circon- 
danze, le quali diano tedimonianza d* effer 
cofa buona . 

Parmi,per quello , che dal libro fi feorge , 
che V.S.hà regidrato già quede cole ( & an- 
co più del dovere) parmi, che h.-ibbino gio- 
vato all’ anima fua , e fpccialmeme le lianno 
^ttopiùconofccrela tua propria mifcria c 
m.icamcnti,e moffo a emendarli da elfi: ha- 
no durato molto , c fempre con profitto (pi- 
rituale : la incitano ad amare Dio,òc al pro- 
prio dilprezzo. Se a far peniteiiKa : oon veg- 
go,perchc biafimarlc: più m’inclino a tener- 
le per buone, con conditione, che fempre vi 
lìa cautela di non fidarli totalmente, parti- 
colarmente fe è cofa infolita , ò dice , che fi 
faccia alcuna cofa particolaic , e non molto 
pian.a,c facile. In luttiquedi cafi, & in fimiii 
li deve Icmpre foipeudcrc il crcdiu>,cfubito 
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domandar configlio . Itcm s’avvcrtilca,chc 
quantunque quelle cofe fiino da Dio , Ib- 
gliono però milchiarfi altre del nemico ; e 
per ciò fempre fi deve lofpettarc. Itera , fin- 
che IHappia, che fono da Dio, non deve la 
perfona fermarli molto in eflc j poiché la 
lantità non conCfte,fe non in haver’ humilc 
amor di Dio , e del prollìmo ; e quell’ altre 
cole li devono meno ftitnare(benche buone) 
e porre tutto lo Audio nella vera humiltà, & 
amore del Signore . 

Conviene anco non adorare quefie vifio- 
ni, ma lolamente GiesùChriAo nel Cielo, 
c non quello , chemi fi rapprelenta nell’ im- 
maginatione , ma come immagi ne per con- 
durmi al rapprelcntato per quel mezzo. Di- 
co anche , ciie le cole di qiielio libro accado- 
no (ctiamdio a’ nollri tempi ) ad alcune pcr- 
fone, e con molta certezza , che fono da 
Dio , la cui mano non è abbreviata per far’ 
bora quello , che ne’ tempi pafiati, & in vafi 
deboli , acciò (ia egli glorificato . > 

Seguiti Volita Signoria il Tuo viaggio,ma 
fempre confolpetto de’ ladroni , e diman- 
dando della llrada dritta : e tingrazj NoAro 
Signore, che le badato il Tuo lanto amore, 
proprio conolcimento, & amore di peni- 
tenza, e di croceidi queA' altre cofe non fac- 
cia molto cafo -, fé bene nè meno le deve dif- 
prczzare,poicbe vi fono fegni , che moltiflì- 
me di loro fonodaDioNoAro Signore-, e 
quelle, che tali non fodero , con chiedere 
configlio , non le potranno far nocumento . 
Io non pollo credere d’ haver ciòferitto io 
con le mie forze , perche non le hò: credo , 
che l’orationedi VoArn Signoria l’ hà fatto; 
le chiedo per amordi Giesù ChtiAo Signor 
Nollro, fi prenda carico di pregarlo per me , 
rapendo egli, che lo chiedo con molta nccef- 
fità ; credo,cbe quello baAi,acciò VoAra Si- 
gnoria faccia quello, di che la fupplico, e le 
chiedo licenza per finire la prefente ; reAan- 
do obligato di Icriverle altra . Giesù fia glo- 
rificato da tutti, & in tutti; Amen. Di Mon- 
tiglia 11 dodici di Settembre l’anno del Si- 
gnore nulle cinquecento fciTanta otto . Ser- 
vo di V> 5. in Chriflo 
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QacAa è la lettera del Padre MaeAro Avi- 
la , la cui vitafcnAc il Padre Fra Luigi di 
Gl anata } che in fuo tempo f^ùunodei più 


eminenti in fpirito,cl»c foffero in Spagna ; la 
qual lettera,oltre ad approvare la dottrina, e 
fpirito della Santa Madre Terefa, dichiara 
con brevi parole la ficurezza , che fi può ha- 
vcrcnelle locutioni intcriori, & eAeriori, e 
ncllcrivclationi,c vilìoni,e quanto più ficu- 
ro cammino è quello deH' amor di Dio , e 
del prollìmo, e dell’ humiltà, ottenuta per la 
via ordinaria, che è quello, cheiodefide- 
ro pcrruadcrc a tutti in qucAo mio Trat- 
tato. 

Conferì parimente la Santa Madre il fuo 
fpirito col Padre Fra Luigi Beltrando dell’ 
Ordine di San Domenico, che Ihva in Va- 
lenza, egli mandò quella rclarione; ed egli 
approva il Aio fpirito , come fi potrà vedere 
in una lettera, che và nel Libro della vira del 
medefimo Beato PadrcFra Luigi Beltrando. 
Con queAa lettera, c con quella del MaeAro 
Avila fi quietò la Santa Madre petali’ hora , 
c lafciò d' andar follccita (come folcva ) cer- 
cando, chi cfamìnafTe la fua dottrina, cfpi- 
rito . Ma Dio NoAro Signore , che volle 
folle efaminata con maggior rigore , ordi- 
nò , che tenendo una Signora principale 
in Spagna in fuo potere il Libro , che ella 
AeirafcrilTcdi fua mano per cenaoccafio- 
ne, lomandaAealSanto Officio, dicendo, 
che in quel libro A contenevano vifioni , ri- 
velationi, c dottrine pericpiofe; chele Si- 
gnorie loro lovedelTero, & efaminafiero . 
Stette nell’ Inquifìtione più di dieci anni, nel 
qual tempo (Iràgli altri molti) refaminò, 
per commillìoncdel Santo Officio, il Pa- 
dre Maell ro Fra Hernando del CaAcllo, au- 
tore dell'HiAoiiadi San Domenico. A ca- 
po diqucA’ anni occorfe, che Aando in To- 
ledo laSauta Madre,in prelenza miafeAcn- 
do io all’ hora luo Provinciale ) dimandò li- 
cenza al Cardinal Chirurga Arcivefeovo 
di Toledo , Prefidente della General In- 
quifitione,per fondar’ un Mona Aero di Mo- 
nache nel fuo Arcivefcovato, ben fenza 
ricordarci noi del libro . Il Cardinale ledif- 
fe qucAe parole : Mi rallegro aAai di cono- 
fccrla, perche lo defideravo ; & havrà in 
mio luogo un Cappellano, che lafervirà , 
e favorirà in tutto quello , che fe li oAerirà ; 
perciOchelelòfapere, che fono alcuni an- 
ni, che fù prelèntato all’Inquifitione un 
fuo libro, es’é efaminata quella dottrina 
con molto rigore: io i’hò letto tutto, è 
dottrina molto Acuta , e vera , e molto 
utile : ben può ella mandarlo a pigliare , 

quan- 
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<)uando vuole , e dò la licenza, che doman- 
da , e la prego a raccomandarmi fempre 
A Dio . Di qoeftc parole dette da un Iniomo, 
il quale (^oltrc al ftio officio, e dignità ) era 
de’ più gravi, rigorofi, ^interi, che fiano 
(iati in Spagna, ci rallegrammo aftii ; e fubi- 
to havrebbe voluto la Santa Madre , che ha- 
ycflìmo dato memoriale all’ Inquifitore, 
perche ci defie il libro.Io le diflì, che, poiché 
iàpevamo per bocca deU’Inquifitor Gene- 
rale, elTcr* approvato, farebbe più facile l’an- 
dar’ io ( come andai ) Cubito al Duca d’Avila 
Don Fernando di Toledo, che teneva una 
copia di quel libro ( e lo leggeva con licenza 
dcirinquifìtione ) a chiederglielo. 11 Duca 
me lo diede; c ne feci fare alcune copie, 
crchc ne fiiflero ne’ noftri Monafterj di 
rati, e Monache. Una di quelle copie 
capitò alle mani dell’ Imperatrice D. Maria, 
la quale defìderò , che fi flampafie , e per co- 
inandaracmo del Configlio Reale fi com- 
inile al Padre Maeflro Fra Luigi di Leone 
Catedratico di Sacra Scrittura in Salaman- 
ca, e fi cavò dairinquifitorc l’ Originale, che 
era fcritto di nrano della medefima Santa 
Madre, acciò Fimprcflb fofie poi più cor- 
retto. £ doppolaMaeflàdel Re Don Filip- 
po Secondo prefe quello Originale inlìcn>e 
con quelli del Cammino di Perfettione, c 
delle Manli oni, e facendoli legare molto be- 
ne, comandò , che fi poneffero nella lua Li- 
braria Reale di San Lorenzo dello Scuriale 
dove alprefente fi trovaix> • 

Di quelli imprelTì in Spagna ne portò 
uno in Italia il Dottor Bernàbè del Mar- 
inol , infieme con le Conllitutioni delle 
Monache , domandando al Santilfimo 
Padre Siilo Quinto, che volefle conferma- 
re le Conllitutioni . Sua Santità commife 
larevifione al Cardinal Santa Sevcrma , 
il quale fi rallegrò molto di vedere il libro, 
ed é parfo .afiai bene a molti altri Prelati , 
eperfone principali, £cad huomini fpiri- 
tuali, e devoti d’ Italia, e fra gli altri al 
Vefcovodi Cafiiglionc, ciac lo trad alfe di 
Spagnuolo in Italiano. E Sua Santità, ef- 
fendo (lata informata dal Cardinal Santa 
Sevetina, concclk lui ino Breve, nel qua- 
le confermò le ,Conftitutioni, e fra l’ altre 
cole loda la Madre Tercfa di Gicsù, e la 
(ua dottrina , e uocumcnti, dicendo que- 
Be parole : 

Saranno vent otto anni , che ma donna 
ckiamata T ere/a di GifsU^ natHrale di Avi-' 


Uy nobile dt Itgnazgioy c^r illufire di virtH , 9 
fantitày bavendo difprexjLato le delti icy & 
i regali del mondo , fi dedicò tutta a Dio fno 
celejìe Sfofo y ecol fHobtton* eJftmptOy e dot- 
trina hà tirato molte Vergini alla medefima 
Religione, 

Però polche tanti, e si gravi huomini 
hanno approvato quefta dottrina della San- 
ta Madre Terclà , non deve alcuno bavere 
fcrupolo di leggerla . 

-CAPITOLO V* 

Dello flile y ordine y che hanno quefii li- 

bri dell a Santa Madre TERESA DI 
G/ESU’, Si dichiara , che non fono di 
manco frutto , benché non fimo f ertiti con 
pile y e linguaggio di Scuole , per effer dot- 
trinay che più fi saper efperienzjt , che per 
fcienzji ; che i nomi , e vocaboli , che ufa , 
Jone veri y e froprii^ intendenàofiy come 
conviene . 

V I fono alcuni, li quali dicono, che Io 
flilc di quefii libri, e d' alcuni altri ' 
autori, che fcrivono dottrina di fpinto , 
faputa per fola efpenenza, non procede 
con metodo , qual conviene per iniegnare . 

E cheaicnne volte la Santa Madre Tercfa 
nc’fuoi libri interrompe il ragioiìamcnto , 
chefà, con altri dilcorfi, e tramette alcu- 
ne efclamationi , con che fi feorda di quel- 
lo, cheandava dicendo; & alcune parcn- 
tefi prolifle, che rendono ofcuroil fenfo: 
in fine come quella, che non sa 1 precetti 
della Rettorica, nè l’ordine, che deve ba- 
vere il buon libro. E di più dicono , clic 
ufa vocaboli , che non (0110 proprj , ne ve- 
ri per dichiarare ifuoi concetti, verbi gra- 
na , chiamar’ unione refiafi , Teologia 
mifiica il rat to , ccofe fimilu echcqudlo 
fcambiarc 1 vocaboli ufati nelle fcuole po- 
trebbe far danno a chi lo legge , e cagionar* 
errore nella dottrina. E clic febencè ve- 
ro, che ella non hà colpa, perche non fa- 
pevapiu, nc havea fiudiato , dicono-, che 
hircbbe fiato bene non lalciarla Icrivcre, ò 
almeno, cheifuoi (crittinon fi publicalfe- 
ro; eclw non fi dovrebbe lafciar Icriverc 
colefpirituali aclule sa per fola cipcrienza 
fenaa lettere. 

Ritrovandomi in Toledo , perluadcvo io 
alla Santa Madre TerclàdiGiesu con gran- 
de infianza ,.chc Ictivcflc il libro ( che di poi 
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fcrjfle)cbcfrchiama Cafì dio intcriore, ovc- 
ro Manfioni: ed cliat mi adduffc la mcdefima 
ragione , che hò detta , e U drce molte vol- 
te ne’ fuoi libri , quali con quelle parole : 
j 4 che fine vogliono , eh' tofenva ì fcrivino i 
letterati , i quali hanno fludiato , che io fono 
una balorda, nè /afro quel,ch' io mi dico .'fer- 
rò un vocabolo per un' altre^on che potrei far 
danno. j4ffai libri vi fono di cofe d* or at ione 
per amor di Dio , che mi lafctno filare la mia 
canocchia,efeguire il mio Ccro,^ ojficj della 
Religione , cóme l' altre f creile : che non fono 
io buona per ifcrivere,nè tengo fanità,nè tefìa 
per do fare, ò'c. 

Laconvinfiio coirefempio, chcaicune 
perfonc fogliono più facilmente guarire dal- 
le loro infermità con ricette fapute per if- 
perienza, checon la Medicina di Galeno 
Hipocrate ,c d’ altri libri di molta dottrina. 
E thè dell’ iftefla maniera può accadcre in 
anime, che feguonoorationc, efpirito, le 
quali più facilmente s.’ approfittano de’ Li- 
bri Spiritualifcritti di quello, che fisa per 
fperienza, che non di quello, che hanno 
letto , c ftudiato li Dottori. Pcrciocbe fico- 
me a chi hàda camminare per unallrada 
pcricolola, e piena di precipitii, e mali palli, 
più gli giova il ragguaglio, e luce, che gli dà, 
chi l’hà camminata difirefeo , 6ehàlperi- 
mcntato quello,che fi trova in elTa ( benché 
non fappia i nomi proprj , come fappia dire 
alcuni legni, dove fià il pericolo) che la luce, 
e notitia,che gli dà colui,chc la sà per baver- 
lo letto, e per loia relatione : cosi accade all' 
anime, che fegiiono la ftrada difficile , & af- 
pra deli’ Oratione. Imperoche come quelle 
cofe dello fpirito fono pratiche , e da porli in 
opera , meglioìe dichiara chi n’ hi l’ cfpc- 
rienza,cbe non chi bà la folalcienza,benche 
parli in proprj termini . 

11 Libro intitolato Contemptus Aduttdi 
(cbeparenonhabbiallile, nè ordine) me- 
glio s’attacca alio fpirito, che altri libri mol- 
to artificiofi , c metodici . In quello ftclTo 
mancamento d’artificio, che hanno quelli 
libri della Santa Madre Terelà diGicsii, fi 
Icuopre non efierc invcntionc fua , ma dot- 
trina dettata dallo fpirito, che nó guarda ar- 
tificio humano per entrare nel cuore : Et in 
procedere con quello llile, raollra có Ichict- 
tezza la verità, lenza compollurc rettori- 
che, & artifici . Ancorché ( fc bene fi mira ) 
IoAile caliiflìmo, perpcrfuadcre , e far 
frutto: il linguaggio puriAìmo, c de’ piu 


eleganti in lingua Spagnuola; cheforfemoU 
ti Letterati non accerteranno a dir’ una 
claufula tantocorrente,elegantc,e ben detta, 
come ella la dice , benché fcanccllina , & 
emendino mille volte: ed ella licriveva lènza 
mai emendar di c)aeili , che fcriveva , e 

con gran velocitai attcfochc la fua lettera, 
e carattere, benché di donna,, era molto 
chiaro, c fcriveva tanto, in fretta, c velo- 
cemente, come fogliono farei Notar) pu- 
blici-, tanto che rcAavo attonito delle molte 
lettere , che ogni giorno fcriveva di lua ma- 
no a tutti i Conventi, e rilpondeva a qualun- 
que Monaca, ò fecolarc, in negotj della Re-, 
ligionc, h in punt4 c dubbj d’ orationc, che. 
le domandavano. 

Però in qucllo,che tocca a’ termini , c vo-. 
caboli,chc ufa, come ella dichiara bene il Aio. 
concetro,e fi fà intendere in quello,clic vuol 
dire , poco importa ,. che lo dica per alcuni 
termini,© per altrùc ben confidcrando, tutti 
fono veli, inceli come a’ hanno da intendere. 
Accade , che una Signoramoltoprincipale 
tiene una gioja moltocicca (verbi grana é. 
una collana di rubini ,. guarnita di perlc , e 
d’ alcuni ricchi diamanti:) gliela donò il ma- 
rito fuofpolb,e fc la fuol mettere, quando và 
a nozze,e feAinifè la più ricca gioja,cbe ella, 
babbia , &c. quando la chiede alla fua came- 
ricra,diqualfiyoglia manicra,chc ella nomi- 
ni quella gioja,dicc bcne:ò fia,datcmi la mia 
gioja ricca ; o datemi la collana delle nozze 
o fcAinijò datemi il donativo del mio fpofo ; 
ò datemi i diamanti fini,&c.pcrciochc quaU 
fivoglianome di quelli è vero, fecondo.di- 
vcrlc ragioni . Dal’iAefla maniera accade 
nelle cofe dello fpirito .. Mettiamo efempio: 
un’ cAafi , in quanto in effo fi. congiunge la 
noAra volontà.con quella di Dio., fi chiama 
unione : in quanto eleva , & innalza le po- 
tenze,!! dice volo dell’anima : inquanto è 
altiAìraoconofciraento di Dio.., .fi chiama 
MiAica Teologia ,&cfriiitiqneAi nomi fa» 
no veti, c dichiarano qualche cofadi qucAa 
fpiriio,comc doppo dirò più in particolare 
Pcrcioche ficome Dio non hà nome , che 
lo comprenda, & hà.raolti, che dichiara- 
no alcuna delle fue eccellenze, c tutti !bna 
veri , ò fiino i nomi proprj , comeonnipo. 
te.nte, infinito , &c. òfiino i figurati ,.comc 
quando fi chianu Pietra , Leone, Agnello 
& c. Così gli effe! ti interiori dell’ anima noa 
lianno nome veruno*cbe toraimente li com- 
prcnda,c djchiarii& alcuni d^ fuoi nomi, ò. 

fimo. 

\ 
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fiinoproprj,òfiino figmiri, fono veri, L* 
unione polliamo chiamare con^iuntione 
con Dio»imitatione,attaccamcnro, fponfali- 
tio,ttastormationecon Dio,&c.E chi legge- 
rà aTtenranienre qnefti libri della Santa Ma- 
' idre Tcrrfa»ve<lrà,chc nefliin nome fi dice di 
-qocftì affcici imcriori , che non fi poflTa rac- 
corre dalla Sacra Scrittura , ò che non fi tro- 
vi (critto ne’ Santi, & in Anton gravi. 

CAPITOLO VL 

Del frutto ythe hanno fatto i libri ffirituaUyt 
fra gl' altri quelli della Santa Madre 
TERESA DI G/ESIT , convertendo 
feocatori -, movendo a darfirdV aratione 
quelU , che non la facevano , infervorando 
i tepidi, eperfetttonando i fervoroji, che 
gli hanno letti. 

P Areetiamdfoad alcuni di coloro , che 
non fono molto afTettionatiairoratio- 
ne, clic libri di qiieftc dottrine fpmtuali non 
iranno fiutto> ufeendo alla luce, anzi più 
tofio dannoj peroche trattano di cofe tanto 
fcgrcte,e nafi:ofte,che non tutti gV intelletti, 
che le leggeranno , intenderanno il fenlo di 
eàe»bcnche fiino vere', e per non intenderle, 
verranno a dare in alcuni errori. Oltre a 
ciò, fi tratta ìnquefii libri dei ratti , rivela- 
Tieni, vifioni, & altri modi d’orationfopra- 
naturale , da’ quali vi farà chi prenda occa- 
fione di cercare con artificio humano quefii 
affetti firaordinarj difpinto, pretendendo 
cfler rapiti , & haverTivclationi, e forfi con 
fine d’ effer tenuti, e filmati per Santi: e que- 
fio è il principio piu certo dell’illufioni,in- 
^anni,e tradimenti,chetanto danno hanno 
ùtto nella Cbiefa di Dio. 

T urto il tempo , che vilTe la Santa Madre 
T erefa , non fii mai fuo penfiero ( nè anche 
il mio ) che quelli libri fi fiampafieto ,eve- 
mfifero tanto al publico, & a mano di tutti 
coloro, cheli voleflcro leggere ; ma che 
andaflero manufcritti perii noftri Conven- 
ti , acciò facefiero frutto ne’ Frati , e Mona» 
che; Palpili, che iofiero letti daperfone 
gravi , Se intendeniid’ òrattone . lo mi mo- 
vevo per quella dottrina de’ Pittagorici , che 
comandavano , che fi nafeond clTero le cofe 
alte, e facce, acciò non venificro in mano 
del volgo: eperl’ufanza degli Egittii, che 
ferivevano i lofo fegreiicon lettere giero- 
gUfìdie, acciò non foflcroimefi, fc non 


da’ molto dot'^i. Mi facevano forza alcune 
parole di San Dtonifio Areopagita lib.i. de 
Myft. Teolog. dove incarica a Yimoteo, a 
CUI invia il fuo libro de Myftica Teologia , 
che non fcuopra quei fegreti, fe non a molto 
pochi, e quelli moltodorti, efpirituaii, che 
grinccndano,e fiimino,quanto è di ragione. 
Molto più mi movevano le parole di Chtir 
fio noftro bene , die dice a’ fuoi difccpoli : 
Non vogliate dare le cofe fante a cani , nè 
gettar le perle fra i porci , acciò non le col- 
pejìino,e diande' calci. Nè potevo foftri- 
re , che veniffero le cofe aire di fpirito , che 
qui fi dichiarano, a bocche di que’cani 
mormoratori , che (non intendendo quel- 
lo , che fono) pajoho loro herefic; òa ma- 
no di gente ingolfata nel fango de vizj , a 
cui non pare, che polTan trovarli altri mag- 
giori diletti , che i lenfuali: i quali , ben- 
ché legghino quelli libri, li porranno fotto 
a’ piedi. 

Ma doppo, che hò veduto per ilperienza 
il frutto, che quella dottrina hà fimo in 
ogni fone di perfone,hò mutato parcre:per- 
doche sò , che molti peccatori affai ofiinati 
fi fono convertiti leggendo quelle dottrine 
fpirituali,e vedendo le gran carezze, c &vo 
ri, che (anche in quella vita) fà il Signore 
a chi l’ ama di tutto cuore,olire alia Beatitu- 
dine del Cielo ; attefodie làpendo, che non 
fa Dio quelli favori, e gratic a'fuoi nemici , 
nè fi ponetjudlo divino fmalto de’donifpi- 
rituali fopra il loto , e fango puzzolente del 
peccato , ma fopra l’oro della gratia : con la 
gola, che fiando in clfa fi daranno all* orati o- 
ne, e potranno ottenere alcuna cofa di que- 
lli beni, fono ufeiti di peccato e per un foto 
peccaTore,chefi converta per quella via, è 
fiato benfatto il publicarfi. Impcroche 1* 
anime non folamente fi convertono per il 
limoredella pena deir loferno , ma anche 
peratBor della gloria , e per la golofità de* 
galli, e carezze ^irituali, che Dio concede 
in quella vita a' luoi amici . Molte perfone 
lono, che vivono bene, fi contentano con 
non peccare , fenza volerfi (forre in cammi- 
no diperfettione di fpirito > Se oratione 
mentale ; ma leggendo quella dottrina fi fo- 
no animate , e rifolute di darli allo fpirito , c 
per quella via fono falite a più alto grado di 
virtù, e merito. 

Perlone vi fono, die tepidamefite faceva- 
no oratione, e leggendo quelli libri li fono 
infervorate, Se innalzato lo fpiritò apiù alta 

con- 
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tavola de CAPITaLI 

Contenuti in quello 'fecondo Tomo.' 

Nel libro delle Fondationi. Cap.8. Per quali mez.z.i fi cominciò àtr Atte- 

re la Fondatione del Manaftero di S. Gio- 

P Roemio. acar.q.. /eppe di Medina dei Campa . aj 

C<ip.i. Si narra ilmado,cal quale fi fon- Cap.g. Dovefi tratta eC alcune grotte , che fa- 
dò quefta Monafleria d' Avila . il S ignare alle Monache di quefli Mona- 

Cap.2. Si profegue la me de fimo materia del- fieri \ e fidò alle Priore avvertimento., ca- 

U Fondatione del Monafiero del Glorio/o , me t' hanno da portare con loro . 37 

S. Giofeppe . Si dice , come le fi coman- Cap. io. Si danno alcuni avvertimenti per 
dato, che non v’ at tende ffe; & il tempo, che co/e d' oratione , molto utili à quelli , che 

lafcia di trattarne i & alcuni travagli, camminano per cofe attive . 39 

eheellapat'i; ecomein quellila confola- Cap.ii.S'avvi/ano 1 danni,che può caufare à 
va il Signore. 8 gente/pirituale il non’Jntendere, quando 

Cap.i.Racconta,come in quefio tempo conven- hanno da far refifienxjt allo fpirito. Si 

ne,che ella fiafientajfe da quefia Città, -dice tratta de 1 defiderj che ha l' anima di cern- 
ia confa , e come le comandò il fuo Provin- muntcarfi,edell'tnganno,che vi può effer'in 

ciale , che andafie per confolatione d' una quefio . Fifone cofe importanti per quelle . 

Signora molto principale , la quale fi tre- che governano quefio Monafiero. 41 

vava affai afflitta . Comincia a trattare Cap. i a. Come i hanno da portare con quel- 
quello, che ivi le ficee ffe-, e la gratia le, che patifeono di malinconia : i necef- 

grande, che 11 Signore le fece, di efser fario per le Prelate. 48 

mevjoperdefiareunaperfonaprincipahf- Cap.i^. Si danno alcuni avvertmenti per 
fima a fervire Sua Maeftàmoltodado- Rivelationi, eFifioni. 50 

vero-e come ella havefse poi da lei favore, Cap. 14. Come parti da Medina del Campo 
eproiettione nel negotio del Monafiero. E per la fondatione di San Giofeppe di Ma. 

molto da notare . 13 . j i# r. 1 • 

Cap.q. Profegue lamedefima materia della Cap. rj. Si tratta della Fondatione de g 
Fondationedel MonafierodelnofiroGlo- Monafiero di F’agliadolid fitto il titoli 
riofo Padre San Giufeppe. Racconta i mo- della Concettione di Nofira Signora Me 
di, per li quali ordinò il Signore,chefive- Carmine. , 

niffe adoffervar in quello lafantapovertà, Cap. 16. Della vita, e morte d'una Monaca, 
e fa caufa , perche fi partì da quella Signo- chiamata Beatrice dell' Incarnattone, che 

ra, dove ella flava: & altre cefi, che Noflro Signore tirò à quefio medefimo 
le ficee dettero. 18 Monafiero-, la cui vita fidi tantaperfet- 

Cap. 5. Profegue la materia incominciata , e tiene , e lafia morte tale , che ègiufiofe ne 

dice, come fi fini di concludere, e fi fondò facci memoria, JS 

quefio Menafiero del Gloriofo San Gtufip- Cap. 1 7. Della Fondatione del p rime Con- 
pe,e le grandi contradittioni,eperfecutio- vento della Regola primitiva de Frati 

ni, che doppohaverprefol'hahito quelle ScalxJ,epermexAodtchi,l' Annol^óS. 
Religiofevennero apatire-, & i grantra- . ' 

vagli ,e tentai ioni , che ella hehbe : e come Cap. 18. Sifiguita la Fendanone del primo 
da tutto la cavò il Signore con vittoria , à Convento de' Carmelitani S calxj . Si di- 
gloria, elaudefia. 2 a ce alcuna cofa della vita, che quivi face- 

Cap.6. DellimezjO, co' quali t'incomincio vano, e dei bene, che incominciarono a 
a trattare della Fondatione di Medina 
del Campo . 3 ^ 

Cap. 7. Come il nofiro Padre Generale 
venne ad Avita, e quello che conia fia 
venuta ficcefie . 3 ^ 

Parte Seconda. 


Dio . 59 


Cap. 19. Della Fondatione del Monaft^o 
del gloriofo San Giufeppe nella Città di 
Toledo, chefeguìl' anno 1^96. 6a 
X C^p. , 
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Cdp. zOf D' AteuKe cefe faccejjfe in qucfto 
Aftndjìert di San Cio/epp* dt Ttìedoà 
hontre, e gloria dtt Signor Iddio . 66 

Cap. 21. Della Fondationedit Monafieri di 
Pafirana, cost de' Frati, come delle Mo- 
nache , nel medefimo anno i ^69. 67 

Cap.22. Della fondatione di San Ciofeppe di 
S alamanca ; dove fi danno alcuni avver- 
timenti importanti per le Priore . 7j 

Cap. 23 . Profegue nella Fondatione del Mo- 
nafle rodi San G lofeppe del la Città di Sa- 
lamanca . 7^ 

Cap. 24. Della Fondatione del Monaflero di 
Nojtra Donna dellaNuntiata in Alva di 
T ormes . 77 

Cap. 25. Della Fondatione del Monafiero di 
San Gtofeppe del Cannine in Segovia,che 
feguì l' anno 80 

Cap. 26. Della fondatione del Monafiero 
delgloriofo S.Giofeppe del Salvatore in 
Veas. 82 

Cap.iy. Della Fondatione del Monaflero 
del glorfofo SanG ioféppe del Carmine nel- 
la Città di Seviglia . 88 

Cap. 28. Profegue la Fondatione di San Gio- 
feppe in Seviglia . 90 

Cap. 29. Profene la Fondatione del Giono - 
foSan Giojeppe dellaCittà di Seviglia, 
e quello , chepa/sè , fin ad bavere c^a prò- 
pria. 


Cap. 30. Profegue la mede lima FondatioZ 
del Monaflero di S.Giofeppe diSeviglia. 
Dice alcune cofe della prima Moaaca,che 
entro; e fono molto da notare . 57 

Cap. II. Della fondatione del Monaflero del 
gloriofo S.Giofeppe diCaravacca. 100 
Cap. 32. Della Fondatione di f^’illanuova 
della Xara. jqj 

Cap.}j. Dellafondatione di S. Giofeppe del- 
la Madonna della flrada in PatenzJa ; la 
qualefeguì l'anno i j 80. »/ giorno del Santo 
Ri David. Il^ 

Cap. 34. Incomincia lajondationè delM^ 
naflero della Santijfma Tnnuà di So- 
ria. Ijl 

Cap.^$. Della fondatione del gloriofo San 
Giofeppe diSant'Anna nella Città di Bur- 

Lafondatione del Monaflero di San Giofep- 
pe di Granata,che offendo Provinciale il 
Padre Frà Girolamo Gratiani della Ma- 
dre di Dio,comandò alla Madre Annadi 
GiejH, (he gliela fcrivejfe. J37 


Nel Libretto intitolato , Concetti 
dell’ Amor di Dio . 

P Roemio. j _ 

Cap.i. Della difficoltà , che v"e in in- 
tendere il fenfo della Sacra Scrittura, e 
particolarmente della Cantica-, e che le 
donne , e perfine non letterate non fi de- 
vono faticare in dichiararla -, ma fi Dio 
cortefimente nelC oratione lomanifeflerà 
loro, non lo devono riaf are. E che alcu- 
ne parole de' Cantici dt Salomone, ben- 
ché pa]ano baffo , humili, & aliene dalla 
puriffima bocca di Dio, e della fuaSpof a ■ 
contengono però miflerifantiffimi,e concet- 
ti al tiffimi, 

Cap. X. Di nove maniere , che fi trovano , di 
pacefalfa,amor imperfette, & oratione in- 
gannevole . E dottrina di molta import aa- 
Zatper conofcere il vero amore , per efame 
proprio file anime,affinchefappmo i man- 
camenti , che defider ano fchivare . 153 

Cap. 3. Della vera pace, e de IF amor di Dio, 
& unione con Chrtflo, che nafee dalC ora- 
tione unitiva, chela Spofa chiama Bacio 
della bocca di Dio . i 

C ap.q. Dell amor di Dio dolce foave,e dilet- 
tevole, quale nafee dall'habitare Dio nelF 
anima nell oratione di quiete , fignificata 
con quefle parole. Poppe di Dio. j6ì 
C ap.j. DelF amor fermo,ficuro,e /labile, che 
nafee dal veeUrJì l'anima ricevuta fotta la 

protettionedelC ombra della Divinità-, il 
che ordinariamente fiale Dio dme a colo- 
ro,che hanno perfeverato nel fio Amore, e 
patiti travagli per lui: e delfrutto grande , 
che rifilta da quello Amore . 167 

C ap.6.DelF amor forte difofpenfione,e ratto, 
nel quale parendo all' amma,che non fà co- 
fa alcuna {fenxA che ella intenda il come, 
ni di che maniera ) indina Dio in lei la 
carie à , dandole virtù heroiche con gran 
profitto del fio fpirito . 170 

Cap.j. Dell' amor di Dio profittevole , che e il 
fommo grado d' amore,& hà due parti . La 
prima quando l' anima per fio dejìderio di 
piacerea Dio (fenxl altro rifpettf^effercita 
opere grandidif no ftrvHioprincipalmente 
il vivere con purità, glorificar , tp- adorare 
Dio,dril gelo di condurre le anime defioi 
pro/fimi al Cielo ; che fino tre forti di fiori, 
che domanda laSpofa. La feconda, quand' 

ad 
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MLimitàti»nt di ChrifltCroeifilfo ( che fi 
chiama Mei» ) domanda , e defidera tra- 
- vagli , triMationi , e gerfecntioni \tfegli 
hà, lt/opfortacongauem.a. 176 

Jette Meditationi fogra l'Oratiant Domeni- 
cale. 185 

Efclamationi , è MecUtationi dell' anima a 
Dio . ‘ 196 

Trattato del modo di vìfitare i Monafieri 
delle Monache Scalee del Carmine, ^o 6 
Ricordi della S. Madre T erefa di Gietìtger 
le fine Monache Scalza y & altre gerfione y 
che attendono alPoratione . 217 

Relationiy chela S.MadreTere/a diCie- 
jit/crifieger alcuni /noi Confe fiori; dove 
fi vedey quanto ammirahUi furono ievir- 
tity ó'orationiy delle quali la dotò il Si- 
gnore. aio 

Relationefiommaria degli attia grogofiiti del- 
levirtH, che gin ordinariamente chiedeva 
a Dio, e procurava acqftifiare la S-Madre 
T erefa di Gietù: fatta,e di/gofiain dottri- 
na da un fu» Corfie fiore ^ 2<JP 


Canzonetta, & aleute Rime «amgojle dalla 
SontaMadreTerefia diCiesM. 247 
Sententiario , overo Raccolta aelle gin grin- 
cigalifentenzje , detti notabili , e fenumen-^ 
timifiici, che fi contengono in nati i Li- 
hriy Opere della S. MadreT erefa di 

Ciesn. 24S 

tipologia del P. Mae fflro Tra Luigi Leone 
Catedratico di Scrittura nell' {Jniverfità 
di S alamanca ; dove fi mofira l'utilitÀ, che 
ne fegue alla Chiefa , da che T opere della 
Santa Madre T erefa di G ietto vadine 
imgrefie in lingtta volgare . 305 

Un' Avvertimento del P. Fra Torneo di 
Ciesir, corno la Santa Madre ne'fioi Li- 
bri non ammette ogeratione dellavolontà 
fenxA efier accompagnata dal conofcimen- 
t» delH intelletto . 30S 

T ratt at 0 dell' ecceltenzje, aggrovatione, cer- 
tezza y pile y e giovamento della dottrina , 
thè contengonoi Libri della S. Madre Te- 
refa di G ietto , f erino dal P. Jl^aeftro Fra 
Girolamo Cratiani, ~ 310 


Jl fine della Tavola de* Capitoli, 
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I N D ICE 

Nuovo > chiaro , dipinto , e copiofo delle cofe più Memorabili , e Notabili > 
contenute in quello Secondo Tomo dell’ Opere della Santa 
Madre TERESA di GIESU*. 


Per render più facile il ritrovare le cofe^ j'è pojlala cofa meàejma in più luoghi, 
come nell' E/empio addetto nell'Indice del Primo T omo . 


Il primo numero lignifica la Pagina, & il fecondo una delle due 

colonne x. & 2. 




CquA Bintdetté . Sentenze di S. Terela 
circa l’ acqua benedetta . is6. i. 

CtUfiUlt , Sentenze di S. Terefa 
circa 1* acqua celelie . ì6t. a. e i66. i. 
^^tftinianiy rcfìftono alla fondanone 
di Me dina per cauta della vicinanza. 

d* Erviés procura, & ajuu la fondatione d{ 
Villanova della Xara. 107. 2. & 108, i. 

^affitti ttrrtni. Sentenze di S. Terefa circa gli afFctti 
terreni . 27 ^ i.adz. i. ac 4 . i. i. a(? 9 . ^27?. a. 
282. 1.29}. 2. 3CO. 2. 

Sentenze di S. Terefa circa l’ aifettioni . 248. 
I. 2^4. 1. 27t. a. 274. 1. tC4. 2. 
w4//rrr»*t4 di S. Terela per la divisone fatta tra Carme- 
litani Calzati , e Scalzi. 120. a. 

Allegrezza delle Carmelitane Scalze ne* pati menti. 

ar. I. a. 102. a. yr. 2. 140. 2. 269. i. 

Allegrezzafri patimenti della V. M. AnnadiCiesù. 


140. a. 

All’allegrezza in Dio s’unifce il verofpirito. azo. 2. 
^ilftnfo Maldsnate Francefeano gran fervo di Dio accen. 
de in Terefa ardenti ddìderj della falutc dell’ ani- 


me. 31. I. 

Alfonfu Alvarez , tratta di fondare Monaftero diCar- 
incitane Scalze in Toledo. 61.1, 

Dimanda dure conditionl, e non t’accorda cosS. 
Terefa. da, a. 

Si rompe con lui il trattato . ^ 2, 

Ajuta fa fondatione già fatta . ^ 2. dd, i. 
w4^v4.1n AlvafondaS.Tercfa Monaftero.^.i. a.e feg. 
•divari. Conte Alvaro di Mcndozza Velcdvod’ Avila 
favori molto S. Terefa, e la Ina Religione. 70. 1. 
114. a. 114. 2 . 1 } 4 . 1. t }d. I. 

Riceve fotto la fua cura il MonaRero delle Carmeli* 
tane Scalze d’Avila . 22.1. 

Le rinuntia alla Religione ad inAanza di Terefa. i 
JL. a. 

-Richiede licenza al Generale, acciò S. Terefa pofla 
fondare due Conventi di Carmelitani Scalzi, ma 
noni' ottiene , 31.2. 

Ottiene poi licenza da due Provinciali di fondare 
due Conventi de’ Carmelitani Scalzi .7.1. 

Richiede S. Terefa , chevadaà fondar Monafìcrioin 
Paicnza. 1142. 

Ottiene licenza dall’ArcivefcovodiPurgos, acciò S. 
Terefa fondi in quella Città Monallcro . J24. a. 
125.1.2. 

Fà nuova inAanza aIl’«Arcivefcovo , che 'era pentito 
per la licenza , e l’ottiene, j }.|. 2, 

^mùr»Sìo MarUna "gemito tTiita con S. Terefa. dS. 2, 
Sue virtù deferitte da S. Terefa. 1^. 1. 

Incolpato di delitto capitale non Aditcnde . 



Tenuto perciò più di due anni pri^one . ^ r. 

( Perdona , e fà bene agl’ accufatort , & i cMlo perle* 
gaita. ^.1. 

' Si tà romito, gg. i.a. 

Si fi con altri Carmcliuno Scalzo per opera di S. Te * 
rela. ^ 2.70.2. 

Sua yilìonede Figli , eFiglie dì S. Terela, ucciAcon 
diverfe forti dlmartirii. itt. 1.2. 
w4Mr'c<ri4. Sentenze di S. Terefa circa l’Amicitia. 248. i. 

2.249.1 . Zi?a 2. 2^ 1.2. 274. 2, 303. 2.273. 2. 

^mart ài Chrifia varfa l hnama.Dio ama l’huuino,e vuo- 
le da lui eA'er amato . 188. 2. 

Dà aH’fauomo li Tuoi beni, & pigna i mali di Ini. 189. r. 
Dio dimoAra maggiori legni a* amore à chi fà parte- 
cipi della fua Croce. 239. i. 

Sentenze di S. Terefa circaPamor di Dio verfo l’ huo* 

010.249.2.251.2.274.2.279.2. 280.1.2.282. 1. 2.295. t. 
29}. 2 298. 1 . 299. 2. }oo. I. }or. f . 2. 302. 1. 2. 
yAmondeU'hMama varfa D/*, deferirlo da S.Terc 12.183. l. 
Come s’acquiAi. 183. 2. 

S’ acqui Aa con l’ operare, c patire . 39. 2. 
S'acquiAa, e mantiene con fa medicatione, 185. 
FarzM dall' ^mar Divina . i7d. 2. i77. i. 

Suol effetti. 166. 1. 2. i8}. 2.82. i. 2. 

Opera fopra ogni ragione humana . t. 

Efclude ogni prudenza humana . uSi. 1, 1, 177. 2, 
Afpira à patir gran cofe per Dio . i^rS. 1. 

DeAdcra far opere grandi in fervitio di Dio , e bene 
dclproAìmo. 177.1.2.178.1.2. 

Dà il valore à tutte le cofe . 198. 2, 

Rende la Arada del Ciclo larga, fà il pelo leggiera, 
e 1* afprezza foave . 21. i.a. 

Rende dolci li uavagli . 41. i. 2. 

Fa fcordarc il proprio contento per piacere à Dio.4r.i. 
Unifee l’ anima con Dio . itSi. 1. 2. tCi. i. a. i6j. 2. 
Iftó. I. 2. 

Apporta dolcezza Iplritiialeecceinva. iCó.t.z.iCr. i, 

168. 1. 171. t,2. 

Rapifee l’aniine , fofpende le potenze, rcAaiido libera 
la volontà per maggiormente amare. 171.2. 172. 1.2. 
Porcai’ anima à confini di morte. 17^2.177.7. 
Unifcelavita contemplativa con l’attiva. 177. i. 2. 
178.1^ 

Affligge l’anima per la propria ingratitudine, c dell’ 
altre verfo Dio . 1517. 1, 2j 

Rende pcnofa la vita . 19S. i. a. 197, i, 2. 198. 1.199. 
1, 204. 1. 2. 205.2. 

Mitiga qucAa pena il deAderlo di fcrvirc Dio . 104. 1 . 
Cagiona dolore inrenAAìmo per l’ offefe , che AlaniJo 
a Dio. 201. 2. 202 1,2. 

Afpirationi accefe dcl.l’ anima inAan^nata d’ amor 
Divino. 196. 1. 2 . 197. 1. 2.J fcgtic. 

U Amor divino è l’ uno ncccA'ario, eh* ChriAo dille 
a S. Marca. 198. 2. 

Nell’ amar molto , non nel penfar molto, conlìAe il 
proActo dell' anima. 39.2. 


Amore 


Indice delle cofe più Tileinorabili , e 7^0‘a'jili. 


AmoreèdWetrodillivoIonci . J21; i, 

Firki d’ imore ipporu dolor foave . 104. 1. lox^ 1. 
Inceodid' amore cfpreffi d* S.Terefa in una Canto- 

EfprVlfi'iaila mrdefima nell* Erdamationl . i»«. lì 
c Te^o 

Sentenze di S. Terefa circa l'imor di Dio.S49.ui« ifo- 
l.irtf. a. i 66 t. ì 69 .l, >70.1» ». 

1.177. 

èlèfTlon I. liJlOi. 1. 1. 

^m»rétlpr*fsim0ft^to dell' amor di Dio . ig|.i,i77. 

I. 1. 178. 1. 1. 

Jfi^ii nv S PAftlin o ifarfi fchiavo . ilfr.i. 
ttunReligiofodiS.Francefco al mcdefimo. itfi. a* 
Erolteciioperlafalutede*proflioii. ioo.aj aoi. i.a. 

Per falute del proffimol* amor dì Dio UTclaUgufli 
rptrìmili. 196.2. 197* 

Lalcia ancoial’ bora I’ ofirtone 4 J9- 
Sentenze diS. Terefa circa V amore uel proffimo. ift, 
r. ì<i. t.\. 166. ì. 170. 1.12^1. >« 297 . 

1.198.1.2^2.1.10^^ 

^m*rpr$prU, Sentcìiic dTT. Terefa circa T amor pro- 
prio. 190.1. 191.1. 1.161.1. 177» ». I7p. 

.jlmfr^dMtéTcndc la ftrada del Ciclo difficile , e pe- 
ricolofa. 11. 1. . i. 

Diverfe proprietà dell* amor mondano, & amor di 
Dip. ^a. . I. 

L*Amor mondano non vuole compagnia, 1 amor di 
Dio vuole tutti per compagni. I9V. a. 
iAndMlu/i*, InAndalniia S.Terefa non voleva fondar 
Monafteri . 91.1.1. * . . _ . 

^Hirsds , povero giovine , fùdigrand’ajuto à S.Tereia 
nella fondatione di Toledo. 6 \, 1. 64* 

S. ^mdrtM appare à S. Terefa. 79. «■ , , ^ a « 

^nimeu Alta dignità dell’animaTpÓfa di Chrifio. |j2i •• 
Quale deve elTcre, e quali ornamenti deve bavere. 

Deve Intuito fare la volontà dclfuo Spofo Chrlfto. 

Dio^coiminica all* anima inBamcnata del fuo amore 
cofe più rubliml , che ella polla dtuderare , o chie- 
dere. 120.1*171.1.161^1. 

Solo Dio PUÒ empire li lua capacità . i8|. 

Anima è icmpre in pericolo di cadere . 1 9}. > • 
Sentenze diS. Tereia circa Panimi, lyj.i.iyd.i. iy7*»» 
ay8.i.i.i68.a.27f.i.i» i8M.i.aS6.i. 29S.1. 296.2. 197. 
1. 1. toi.t.i. 269.17 iT a. 174 1.18C. I. iUlLi. 195* *• 
Cir/i» fonda 11 Moiuiàcro delle Carmeliune 
Scalze in Granata. n7.i.i.cfeg. 

Chriiio gli fi animo , che non gli mancherebbe cola 
alcuna, e ch'egli farebbe molto fervilo in cilb.ii7.i. 
Anco $• Terefa gli fà animo, e la ceiti£ca del buon 
efìto, e del divino ajuto. 1 i8.i. 

Atterrita da Oemonj . n8. 1. 1 19. 1. 

Sue Infermità • H9. t.. 

Allegrezza ne* patimenti. 140 » Ia 
S uo grand* animo* H9. i.* 

Sua confidenza In Dio. 141. i. 

Anna della Madre di Dio di gran virtù • 66. i> i* 

Anna di Pcgnalolà riceve le Carmeliune Scalze incaU 
fua,6c ajuulafondacionediCranata.ij9 1. *40.i. 
Anna Ximenei provede il oeceiratio per la fondatione 
delle Carmelitane Scalze di Segovia. 81. i. 

Si fi Monaca Carmelitana Scalza con fua figlia • ÌIaI. 
%Annt ^tUn$ Eméngtlicé , fuo atto interno , 242. 
«u</tf«/fi>Cr4.rMe accompagnava S. Terefa alle loodatlo- 
ni de* Monallcr j . ^ a. 8a. I.9*» 

Suo duprezzo del mondò , egranvinù. 81. 1. 
*Ant$ni$ rf* HtrtiU Priore de* Carmelitani di Medina 
ajuta la foudaiione del Monafteto delle Carmeliu* 
neScaJze. 14. i. a. }6. >. 

Sue buone qualità . |6. a. . 

Con lui tratta S. TerdTa di fare il primo Monailero 
4c* Carmelitani Scalzi . \ 6 . a» 

P*rte iSrceada. 


Rmomia 11 Prioratode* Carmelitani , e fi D Scalzo in 
Durveloconil cognome di Gieiùt. 59.1 60 1 

Su^godimento in entrare io luogo tipovero ., ,, 

Sua humìltà. fio. 1. 

Suo grand'animo. yS.a. 

Sua oratione , & ifpreoza di viu nel primo Coovenro 
de* Carmelitani Scalz i . 60. a. 6i« a. 

Fonda il Convento di Maniera, dove pafl'arono iCfr. 
melìiani Scalzi di Oiirvclo. t 

Ottiene acquafiimata miracolofa. di. t. 

Pcriuadeà S.Terefa la fondatione di VUlaaova della 
Xara. 107. 1. 108. t. 

Accompag n a IaSaou nel viaggio à Villanova della 
Xara • io8. a. 

Aridità, circa eflè , fentenie di S. Terefa . aco. i.a.276 
a.i7y. 1.189. »• ». ^ 

iAith In Avita fonda S. Terefa il fuo primo Mooafie* 


ro. y. i.s.efeg. 

Chimo diirci s.TCTefa, che quel MooiRcro «n II 
Paradifo delle fuedelitle . ai 1. 

E che f.r.bhe Stella di gran fplendore . «, i. 

Cbrilio dille is., Terefa , che procuraiTe.che quel Mo. 

t folto 1* obbedienza del Velcovo, 
daffel obbbedienxa all* Ordine, cracfegal, n«. 
I. e. Vedi Fondanone H’ Avi], 
wdvtqp, che diede s. TtreG alle Priore Carmelitane 
Scalze Incorno al governo. ?7.r. li- i.-ra. 

Imornoalla mortìlìcatlone dcUiXefigioffiVi.a. 71 1. 

Circa il coinandarc. 74.1. ’ 

Come devono governare le malinconiche. 4*. i 1 
49- i.a. 

Avvili, chedledeallcfue Figlie. !7 >.)8. i. loi.a 101. 

. 24^i.4* 2ir »• 7 • a. J9- 1. aTc leg. 

AkrUvvifi che mede alte fue Figlie in viu . 112. i. a. 

Avvilì^he diede doppo la fiia morte. 119. i. i.e feg. 

Quatto avvili, che diede da parte di Cbriao àCar- 
meliuni Scalzi per il maiicenimeotodcll' oflérvan. 
za . loi . 1. 

Avvili , che diede per 1‘ oratione . na. a. », a. e feg, 

Avvifo per vUioni , e rivclationi . fi, uì ji, 1, 1, 

B 


firgnedipace. dcamUltU. ift.v. 
SdJdMjffsrt di Cifià fi fa Carmelitano Scalzo »jo, a. 
Bsldfffkrt %AlvMrtx O'iefuiu non approva , che fi faccia 
il Mooaftero d* Avita. 6. a. 


Anzi comanda àS. Terefa, che non v'attenda , eia 
mortifica, ft. a. 9.1. 

Dà licenza à S.Tcreìa di trattare della fondatione» 

II. I. 

^J** 5 *l* fondatione di Medina del Campo, h. a, 
PcriuadeillaSamalafondatione di Paleoza . iiy. 1. 
f . B^*t*m *9 di Medina Domenicano ha ve va mala opi- 
nione di Santa Terefa: parlando con lei , fi muu» 
229. f. 

Btétrice dite IntmrnétUnt meritò , che S.Tcrcfà fcrivcf- 
ic la fua vita . yy. i. ytf, i.a.efcg. 

Suapatienza amimribnè. yy. a. c feg. 

Stucaricà intenfifiìma . y6. i> 

Sua mortificacione . C7. r. 

Altre fue virtù io grado perfetto , yy.a. « feg. 

Sua morte foave. y?. a. 

Fragranza del fuo corpo morto • 57. t.*. 

Btétrut dtiU MUrtàiDU hebbe S. Terefa per HiftorU 
ca della fua vita , Se virtù . sz, 1. e feg. 

Amata . trattata come figlia da una fua Xia . 97. a. 
Fanciulla impuuta d’ haver voluto avvelenar U 

lia . 97. ». 

Battuta per ciò, Bc maltrattau da fot Madre ogni 
giorno più d* un’ anno. 98. 1. 

Si Icoprelafua innocenza, eia malvagità di tràdon* 
ne, che gl* imputarono ul colpa. 98.1» 
LetrèdonncfonopuniccdaDio. 98.1. 

X I Bcatrt- 


Digili'-.xl ly ' 'oogle 
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Beatrice adcttionitaalh Rcliitionc Cjr«ielttena.»t.i. 
Firotadi caHici, e d’ t (ièr Monaca . aSTH 
Farockida Dio, e dalla i. Vergine, 2 *. i, 

Kefille al Padre, c Madre , che la volevano maiuare. 

E ^quello maltratuta, eqnafiucciCa. yt. a. 

1 bene Jena da un Carmelitano Scalxo non mai più 
veduto, yy. I . 

Tratta di farTiMonacha Scaixa. 99 . a. 

Si fi Carmelitana Scalea. 100 . 1 . 

Suo fervore. lOQ. I. . „ ^ ,, 

Eenfrif» di Pi*«»nrt fonda il MonaAero delle Carmelita. 
nr Scalle in .Soria. 111 ■ i. 

Sua nobiltà di nafeiu, edlcoftiimì. rat. a. 

Bea, Trtnfiitri . Senteiiie di S. Terefa circa i beni tranfi. 
tori. aaS. i.ni.a.iTi-t.rfT.t.rtl-t-a'ia-a- 

• ^ A « vetlis * vy-va • «US . ■ _ 


I, tgs. t. ayK.V jOO. a. 

Smrgn . in BMrgnj tónda »• xereii Bn MoniftcfX) <h 
Carmeliunc Scalze, ih* 

Vedi Fon Jaiioae diBorgos. 


C ^ntre4 , Ubro delU Camice fpiegaco da S. TcrcEa , 
t^o. r. t. c Tcg. 

Incentiro potenttnìnTo d’ amor di Dio . lyi. i • 

Patefa l’amore, che Dio ci porta, lyi.i.a. 

Ha (enfi ammirabili . 15* a. 

Parole della Cantica foto convengono ad animo lo* 
Gammato d* amor di Dio. lya. >.15^. 1* 

CéHfne diS, Terefa cfprclliYa de* fuoi ioceodli d’ amor 
Divino. y» r . . 

Cérmtiitdme Stolte, peimo loro Moniflero tonda» da 
S.Tcreiain Avila. t.i.a. dcfcK. 

Cbrillo dine a $. Tercla, che qneito Monallero tareb- 
be Stella di granfplendore . àn f. 

£ che era il Paradtlo delle Tue delìtie • ai« ju 
Vedi Fondaciooe d* Arila. 

Carmelitane Scalze allegre ne'paclfnemi.ai.t.a.loa«a« 
Allegre anco nella mone . 67.1. ioa. a. 

Alla moiee delle Carmelitane ScaliC affine Cbrlfto 
con le braccia apene. 67. t. 

Loro obedienza , 2 ài ^ ^ 

Loro mortlficatlone • 7a.a.7t. l4JU. 

Altre loro virtù . 71. 1.76. 1 . ix«-L. a. 

Loro confoiationcèii Santi flimo Sacramento 
•^6. L. 141. a. 

Ve'dntefouo il mantodeUa {.Vergine. i 2 . i. 
Carmelitane Scalze godono^ e deiulerano U Tlclra- 
tcxza . IH- 

Godono fra patimenti, pr. a. 10x^^1.140. a. v. 
Col loro efempio eccitano gU altri urdiat all' ollèr« 
vanza. lai. a. 

Ottengono con le loro oratloal il P.Gratianoper la 
Religione loro . 89. LéX. 

Non è vera Carmclttaon Scalza , chi non dcftdoM|u* 
tir molto per Dio, 114. 

Nè meno quella, che defìderi trattare eoa ftcelarU 
tj?. t. 

Virtù grandi d’alcune Carmeliune Scalze.pi.a.at.t.a . 
Per qual cauin $. Terefa non fcrilTe Uvlu, « virtù d* 
alcune altre, come bavera facto nelle priinc fon* 
ditioni. 8 q/a. 

‘^Carmeliune Scalze quanto favorite da Dio. |^i« a. 
CarmciitaneScalze d' Avilafoodateioao la cura del 
Veicovo, per ordine di ChfiAodaoooPobbcdUn* 
za alla Religione*^ 1 a. 

Avvift di S. Terefa alle CacmeUtaat Scalze • Vedi 
Avvili . 

CdrmftirahtScéJtì iondaoo il loro primo Coaremo lo 
Durvclo luogo povero, Se incogni». f*. e fieg. 
Prima Chtel^ e Convento loro, defcrkti da S. Te- 
refa. ^3. 

Loro viuafpra, Scoratione. 'dfì.a.di>a« 

Palfano da Durveloa Manmtra. 61 . 1. 

fondai» Il fecondo Convento io Pallrana. g7.a.c lèg. 


Veduti rn vHìone dal P.MarUnoi vcclficon diferfe 
fsmt di àMartìrii » 111. 1. a. 

Privi di Moprj fupcriori ot’ loro principi in pericolo 
di rovina . 90.3. 

Rinforzati per 11 governo del Padre Cratlano, 00.1. 1. 
Perfeguitati , A affllcti . loy. a.efcg. 

In pencolo d* eflèr eAlotl . r of . a. e feg. 

Favorlti da «n Numio ApoHollco . loi.i. 

-Oppre£ da un* altro Numio Apollolico . icX. 

Protetti , e favoriti dal Rè Filippo Secondo . ifi<- 
DIfefì dal Padre Pietro Femandez Domenicano.ioK.i. 
Per opera del Rè medelìmo Ct quietala perfecutionc, 
efonofavortidal Nuntto,che ropprimeva .acS. a« 
Sono divifi da Carmdkani Calzati . ita a. 

Fanno il piimo Capitolo in Alcali, rio. a. 
AllegrezaaperciòdiS. Terefa. no. a. 

Ricevono da Chrifloper mezzo di S. Terefa quattro 
avvilì per il manrenimcntoden’oll'ervanza* lof. 
PredittionediS.Loigi Reltrando, che la Religione 
Carmelitana Scalza fri cinqnant* anni doveva cflc- 
re delle più iliukri della Chiefa. 14). 

Encomi de* Caratclitani Scalzi fatti da Paolo V. 14). 
Devono cantare inChoro con voce bada , e per qual 
caufa. iM.a. 

Mancherà roilervaza,fe H moltiplicano le le^.aii.z 
Non mancheranno aprefenti , favori fìmina quelli 
che Dio fece aprimi, fc non m aocherà Hmileper* 
fettione. 3. 

Deve ciafeuno procurare di vivere conlaperfcttlone, 
con cui videro li primi, che coli d conferverà 1* 
oBervanza. 

Ad un Carmeliuno ‘Scalzo inatto difficile d* obbc« 
dienza appare ChriRo con la Croccin fpaJla . 4i.i« 
Céftttd di CattarinaSandoval,<he fece di ella voto, 
cif^dofecolare . 84.1.. 

Atto interno di caftrtà • 144- 1» 

Cdttdrinmi^tkiàSàMLy fua gran »perbia . fi* a. 

Coaccpi ftneimemi di profoudiffima humiltà, 1 eggeo« 
do il titolo dulia Ooce . 3 . 

DenderapJtimcnti, dchumìltàtloni . 8t. u8S. 1. 
Fece voto di calUtà , e poverti » I4, i . 

I Sue virtù vere B cfode. 84. tj 

Rabbia, e ftrepitodelDeoicmiopcrlafuamiitatlooe 
di vita. 8 ^. 1.3. 

Suol dedder] di fard Monaca . ^ a. 8t. >. 

Sua oratlone , e mortidcatiooc • i« 

Si bagna il volto, e d efpone àlaolt per dlvenct 
brutta . 84. X. 

Abborrilcevlcomandare • So,!» 

Sua homilcà. J4. z. 

Sua Infermici penoTa. 8f.v 
Infegna alle fanciulle . 8y. z. 

Virtù di lua Madre • S4.fTÌjt. r* 

Procura fondar MonalkioìnVeas. 

Incoucragufidc difficoltà. 8y.z.Sd.a. 

RiCioau mifacolofamenterai.a. 

Suapzttenza, ededderidipatire . ftdUi. 

Supera le difficolti , e d fa ii MoruRero di Carmelica* 
nc Scalze, doveelUprende Phabl» coloomedi 
CattarinadiGietù. a«S7«i» 

Suegran virtù . 87.1. 

Sua vidone ammIrabUe . %f. 1. z, 
BcertidcatadaChriRodcllafua falutt cQsporale, t 
che farebbe Monaca. 8d. i. 87.3, 
rarMrModirvrdtvtf, ammirabile, Ucuivlu defaivc 
S.Tcrcià. 109 . 3 . e t IO. !.. 3. e fef. 

Ftgu. Jt* Dwh.di Ctfdooa . •tot, x. 
DefidcrofadifoJinKUM., JifwcFcDitcnia. io». a. 
Vi al deferta, ito. i. 

Afpr)Qin,vita, chiivifece . iio.t a. 

Travagliata da-Oemoa) . a io. a. 

Favorita d.Dio . iio.r. . 

, VcNchabito.virile, &i Rinata huomo. no. t. 

In grenconcctto appreflb a'popoll .111. 1 i.iia. i. 
Chnflo maRriodi»li una cappa bianca , lainoliéa 
fari vicino alla fua groua uo Coavanto di Carrae- 
litaoi Scalzi . iii.i. 


Di 
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t Ric«TC t'kablaxliCarmeUuno Seiko . III. I. 

Fragiinu del fuo corpo , e «Ri . ni. i. 

Fonda U Convraio de Carmelitani Scalai. ■ 1 1. 1. 

Apare dopo morte a S. Tercfa . ita. a. 
ronanaa *i Tthfd , dama di grandi ritti . a.'i ] 1. 1. 

Quattrofue figlieCarmelitane Scaltt. iij. a. iiit. a. 

LaqiUna pari mente fi flCarmtlitana Scalza. tjS. 

Riceve S.Tcrefa conte fue Monache nella proprk ca- 
li , e le regilajter molto tempo . uS. a. iij. a. 

S*alfaticapef lafodationediBurgoi.ia<.i.ij 7 .i.i 

S'obliga a iiwntenere le Monaclàeio iMifgoa. iiS.i. 

Provede lecoTe necefiàrieper lafondatlone. t u. i. 

Fondatrice del MoaaReto delle Carmelitane Scalae 
diBurgot. iii.i. 

Le Monache 'inttneianoP eoicata, che gl'haveri af» 
fegnata. tir, i.a. 

Cavefh’rrr dona i S. TereFa cafi , e giardino per far Mo- 
naRerioinVagliadolid 

Muore all' Improvifo, e flulvapcrcauia di tale do- 
natione . là a. 

Fatta lafondatlone, detu la prima MelTa ^ efee dal 
Purgatorio . la. a. 

ChriRoper quello loUeclta Tercla allafondatione . 
54. 1. 

Cavigliere affligge S.TeceCi nella fondati one di Sala- 


manca. 7 <.a-i. 

Ctrt^fimé foccorre le Carmalltant Scalze nella fondatio- 

ne diSCVigIta. ^ tale 

CkATÌtÀ ammtrabUe Madre Beatrice dell* locartu-^ 
Clone. $6, 1. 

Peropere^charicÀfldeTe ulbora lafcUre 1* orario- 
ne ■ ^6. u 

ARO interno di chanci . aaf. K 
Vedi Amor del profGmo» 

^ Chidrs appaieè S. Terefa » e gli fà animo , acciò fondi 
U Aio primo Monaftero d* Avila . 1 u a. 

CkiUiy chxmÌ(licamentecrocìfiggoooChriftoA di due 
forti. equallHano. i9|. 1* 
diflfe à S. Tercfa : 1 * obbedienza di forza • ^ 
Comanda i$. Terefa, che fondi il primo Monaiiero 
di Carmelitane Scalze . 1 . r. 

Di nuovo coauoiaiSamaTerefa, che faccia la fon- 
dacione. d. &. 

Fi animo iS. Tercfa, acciò fupert le difficolti nella 
fondationr. 7 . r. 

• Alxravoliafi animo iS.Terefa, e la confola. 9. r*. 
Didc à S. Tereià , che anco le Reli^ooi cìlailSè mo U 
cololèrviTano . iL. 1* 

E che farebbe del Mòdo.fenonfoffirro Religioni? iLi^ 
Dille àS. Terefa, chcilluo primo Monaflero fi chia* 
malie $. Giufeppe, e ch^egti fiarebbe fempre in 
compatnia delle Monache Scalze . la» l. 

£ che ad una porta per fua cuAodla darebbe la $.Ver> 
gloc, e airaiRiS. Oiufcppe. d.i.ia. i. 

£ che quel Monallero farebbe una Stella di gran 
^lendore . 1.. 

E che era il Paradifo delle faedchtle. a>. t. 

£ che era volontà di fuoPaJrc, che noa bavefle en> 
Rata . iq. 1. 

Chriièo aiuta U fondatione . 1 r. 1 . n. a. 

Comanda à $. Terefa, che vada à Toledo percoofola* 
tione di D. LuiCi della CerJa • r 
Ivi fece Chrifio à S. Terefa molte gratie . 1^ r. 
Appare à SiTerelà, mentre parlaceli unReltglofo. rT.» 
PilTe à S.Terefa,qiJanco gran bene era paùr travagli , 
cpeilccurioni per filo amore. SrL. 
EchenionuAead Avila, che glt era apparecchiata 
la Croce, chedcliderava. 20.r. 

E che il Monailero d‘Avila non farebbe ditfaUo.K?^ r. 
Oli difie anco: Afpettaiin pcKo, e vedr^ gran co* 
fe. ». 

. £ che nH Monafiero da lei fondato in Malagone , u* 
rebbe molto fcrvUo. y i. a. 

■ E che s‘aifreRt à fare la fódaùonc di V^Uad olid.y4. 1. 
Cbrifioalfifie alla morte d'iina Carmelitana Scalza, e 
difièà $. Terefa, che havrebbe fatto riftcn» con 
U altre oclla lor morte • 67. l 


Parole diChiifio fono operaehre • tùL». Lid.f. 
Chriftodifiè à S.Tercfa,inqttal luogo doveva fondare 
il Monafiero di Palcnza,e per quateaufa . ttS. i. 
Comanda i S. Terefe, che vani inperìona alUfonda* 
tione di Burgos . hK. 

6*1ifà animo che vada, che egli farebbe con IcLiiT.». 
Alficura S. Terefe , che non mancarebbeUoecelTaiio 
alle Monache di fiuraof . t)5. a. 

Fri la cótradttcloni delia fondatione di Bufgoa, ChH- 
fto ditTe à S.Terefa:Hora, Terefa, nen forte . no. 
Chrifio pofe In capo à S. Terefa ricca Corona • z^. i« 
FianlmoalUMaJre AnnadiGìeià , che vadaàCra» 
naca i fondar Monafiero di Carmelitane Scalze, e 
chenongli mancarebbtcofaalcuna, in- »* 

Appare con la Croce In fpalla ad un Carmeliuno 
Scalzo. 4?. ìa 

Sipreggìadel nome dlSpofo dell^anlmu, 188. a. 

£ col nome di Spofo li dichiara il fno grand'amore 
i8t. a. 

Diali* animafìuSpafa lproprilbeni,e piglia li mali 
di lei. 189. u 

Pafiore diede la vita per le fue pecorelle, ly. t. 
fi con qual amore le cufiodilce , e coaquali cibile 
pafee . 1. 191. 1.1. 

Nelle pia^e di Chrifio fivivcficuro fri L pericoli 
della vku prefence • aoo. a. 

Difie i S. Terefa , che procurafiè, che il fuo Monafiero 
d* Avilafondacofocto Pobbedienza del Vefeovo, 
dafie r obbedienza alt* Ordine*. riS. i, a» 

CiW*. Sua via^cile. 11.». 

C«i»p4|Uia di Gìesm , amata.c fii mata da S.Terefa. u i« 
Con li Padri d* efia tratto moli* anni * ||* i« 

Coiifolano S. Terefa affiitu . i. 

Hanno Tempre ajutato, efavonco S* Tecefa » loa a* 
124 * I* a. I ? 4 . ». 

InvicannS. Terefa i fondare In Burgot . 114* >•>. 

Padri della Compagnia , che furono Confefi'ori di S. 
Terefa* ix 6 . 

Col<* d* ammiratlone d* un Padre della Compagnia di 
Gieitl. iA.a« 

C$mpMXHÌsbu»MMy Sentenze di S* Terefa circa efia • aaS» 

CtmfiAtnU farriva , di lei Senunza di S*.Terefa» 04^* 
1*174. a. 

C 9 mfAftUn 4 di $. Terefa alle malinconiche . fo. 1. a« 
Cewnunteue quotidiana di donne di poca virtù,, non è 
approvata da S« Terefa . aH.i. 47. r. 
DeaefideriiecceiEvi di communio uè devono mode- 
raffi. 4 t. 1. 1.4^. 1 . 47 - ». a* • 

Come fi portadc S. Terefa con due Monache» quali 
pareva, che morifiero, fe nooflcommiuilcavaoo 
ogni giorno» ac.i* a* 

Obbedienza happlifce ciò- che mancaperla Coni* 
DMinione . 147* i* 

Doppo la eommunione fece S. Terefa efclamacioul 
fervemlfiìme à Dio . 191S- ». a, e feg» 

Sentenze di Sanu Terefa circa la Comowuioae • a7i*. 
r. 1.19U1-. 

r«a/«Af>A<<nairattecaiiradldannitÌone. aio. a. UQ. 
Cea/Vifirf di $. Terefa Domenicani , chi fodero, aay. i» 
Della Compagnia di GUsù. xaX. L. 

C»HfidtmAÌ 9 Dify circa di eflà,Seacenze di S.Terefa. 249* 
t.iygi.afi. L ayj.a. r >?.».104 a.a»; a >Ò 9 *» . 
C 9 mfidtm\,A hmtmtmt .Seticcozc di S.Terefa . a 1 8. L* 
Coaofciwehf pr§fn*. Sennnze di S. Terefa* 251. i.a* 

>7 2. a. a 7 M ^a. 27 rt. l i 77 . i. 

r«*/Vfraaa buona non è ingannata dal Demomo* ^ a. 
Sentenze di S.Terefa circa la buona confetenza * aya. 
i.>t9.i.aSo.a.26S.x^9.a.a74*i.>R.^ 1.289. 1.294. a. 
Canreaw/iVùriva . Circa ItCÓmcmplativi , Sentenze di S* 
Terefa . 262. a. a7a. ua. » 74 . i»l. » 74 . 1 * 17 ». ». » 8 i* 
i.aSr >->84. 1. a 66 .i. aSr a.agS. i. 
rMvmre.Nc'Conventi piccioli , e poveri vi iplùfpl- 
rito. 6 £l I* 

S. Terefa comanda, che l Conventi della fua Religio- 
ne luno piccioli , e poveri . 49,1. 

Conventi , vedi Fondatione • 
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Cefliim!, Circa i mali coftiinai, Centenzc di^. Tcrefa. 

240. 1. a<}. I. «Ji. »• a. joi- !• 
rmr deve abbracciariì da chidefidera avvanuggiarfì 
nella perfemone, & oratione • y7* >«*• 

Dio ci dimoflra il fuo amore con farci partecipi deU 
la Croce. 2jp. 1, 

Con la Croce in fpalla Chrifto apparve à un Carmeli- 
tano Scatxo . 41. i. 

Circa la Croce fentenxe dlS.Terefa. ayo.a. lyr. ua, 
252. 2. 2^ M . 2. 254» 2.2<t-».2<ty. 1.267. 2.2^8.! . 27O. 
1. 276. a, 27g. 2. 295.2. 2 97. 1. 304» a. 

D 


D w4x«.MaeftroDaxa Sacerdote difende la fondano- 
ne del Monaflero d’Avila contro tuttala Città. 

Pone ivi il SS, Sacramento , e di 1‘ hablto alle quattro 
prime Carmeliune Scalze . 26. 2. 

J)tm*nÌ0 non può ingannare chi cammina con oboe- 
die ma t e purità #!i confcienxa . 27. a. 52.1. 

Ni meno può ingannare gU hiimili . 51. a. 

Nè meno gli obbedienti . 51.^. 

Pone tante dilaniti nell’ obbedienza» perche vede» 
che preflo códuce al foiumo dr Ila perfetùone.41 . 1. 
Appare in figura di Chrifto per indurre à fuperbia» 
fi. 2. 

Freme nella coDverfiooe di Cattarina Sandoval» Ì4. 
I. 2, 

Fàftrepiti rabblofì per caufa della fondatione del Mo- 
naftero delle Carmeliune Scalze di Graoau . 138. 

2.159.1. 

S’ affatica per impedire le fondationl de Monafteri 
della Religione di S. Terefa . 71. 2. 

Sentenze di S. Terefa circa li demonj . 254. X. 2. 255.2. 

256. 1, 268. 1.272. 2. 273. I. a. 274 . 1.276. 1. 278. X. 
279. 2.280.0. 2. 281. 1. 2^282. 2. 28 3.^ 7 284.1 . 27285 . 

^ ^^287.1. 29 ). 1 . 2«^. I. 301. I. 504. Jj 

Dtfidtri eccedivi dà Comm unione devono naoderarfi . 
4J. I. a. 

Sentenze di S. Terefa circa i buoni deftderj . 24^. 1. 

294. 1. 296. 1. 302. 2. 283. 1. 286. 2. 

Dtvti*K * . Sentenze di S.Terefa circa la devotione.249. 

2.251, 1. 254- 1. 268. 2. 278.1.293. 1. 250. 2- 
Di$ non guarda alla grandci za dell’onere, ma alla gran- 
dezza dell’ amore, con che fi fanno. 151.2. 

Dioc noftro Padre » Rè , Spofo , Pallore , Redentore, 
Medico, Giudice, 185.1. Vedi lettera P. 

Q^icftì titoli ft fpiegano da S. Tercù . i8f. 1. 2. e feg. 
Dio ci ama , e vuole cfl'erc da noi amato . 1 88. 2. 

Sue grandezze fpiegate da S. Terefa . 196. 1. a. e feg. 
Sua giuftitia è ugu^e alla fua mìfcricordia. 202. 2. 
Ajuta chi intraprende cofe grandi per fuo amore . 
222. 2. 

Circa Dio, fentenzedi S.Terefa .254.1.255.1. 257. 1. 
258. 1.259. 2. 264. 2.265. 1. 268. 1. 269. 1. 271. 1.272. 
2. 274. 2. 27 5. 1. 276. 2. 278 .1. 279. 1.280.2.281.2.282. 
I. 284. L. 286. L, 2. 288. 1. 289. 1. 293. L, 29^. 2.296. 
l. 2. 297. 1. 2. 299. 

X>iffie§lrM. Circa il vincetele difficoltà, fentenxe diS. 

Terefa . 248. 1. 249. 1. 256. 2. 260. a. 

Difidentti di ft jitjr » , fentenzedi S. Terefa 2. 49. 1. 250.2. 
251. 2. 252. a. 274. a. 2Sa a. 28^, 2. 293. 2. 295.2 .254. 
1.25 8. 1. 

Jjiftrtttiant Sentenze di S.Terefa circa le diftrattiooi . 

268. 1. 2. 269. 1. 271. r. 2. 276. 1^2. 278. 2. 290.1. 
i>t/rmr/)>,r/rN4/i. Sono e maggiori, eminori. 163. 2. 
>70. 2. 171. 1.2. 

Qpanto fìano intenfe . 1^ i. 2. 1^ i. 2. 168.1. a. 171. 

1.2. 176. 2. 177. 1, i(5i. a. 162. 1. 2. 

A quali anime fono comunicate. 161.1.1, 162.1.2. 
166. 1. 2. 173. 1. 

Sentenze fopra le dolcezze fpiritHali di S.Tcre(à.25o. 
i.ifi.. 1.2.295.1. 2 57. 1. 27 3.1. 278.1.279.1.282.1. 284. 
2. 186. 1. 2C9- ». 25 3. 2. 265. 1.266.1. 

ConFtli'oic di S. Terclà , 34. 2, 229. 1, 


Difende il Monaftero d’ Avila , acciò non fia disfatto^ 
come molti volevano, ^.a. 

Ajuta la fondatione del Monaftero delle Carmaliuoe 
Scalze in Medina del Campo. 34. a. 

Efona S. Terefa à fare la fondatione d’ Alvi con en- 
trata . 77. 1. , 

Difliiade S. Terefa dal far atti di difprczzo à chi gl’ ap- 
pari vaiti vifione. 51. 1. 

D»nenicMHÌ favorifcono la Religione di S. Terefa. 134, 2. 
.Domenicani, che furono Coiifellbri di S.Terefa.229.iI 
Domenicano , fue gran virtò , c favori divini , 16.2. 
17. I. 2. 

Cole meravigliofe vidde S. Terefa d’ un Domet^a- 
no . 16. 2. 

Dmatt non devono efler curiofe nell’ invefiigare il 
fenfo della Sacra Scrittura . 150. i. 2. 

Non conviene, che Donne di poca virtù ft communi- 
chino ogni giorno . 46. 2. 47. l. 

Famigliarità irà donne , & huomtni non è buona • 
219. 2. 

DurvrU , luogopicciolo ,& incognito elegge S. Terefa 
per fondarvi il primo Convento de’ Cacmeiiuiù 
Scalzi. 58.1. 

Deferittione della cafa di Durvelo , nella quale ft fe- 
ce il Convento . 58. i. 

Deferittione della ^lela, e Convento. 60. x. 

Afpra viu , & oratione , che ivi facevano li due pru 
mi Carmelitani Scalzi , 6 q. 1.61.2. 

E 

17 Lt$n0rM di Chtr^M ajuula fondatione dlMedà- 
•*— na del Campo . 3^ a. 

Entrata ne’ luoghi piccioli ammette S. Terefa per 
conftgliodelP Domenico Bagnes. 77. 1. 
Efcl*m*ti0HÌ diecifeteedi S.Terefa, efictti d’incendio 
d’ amore di Dio . 196.1. 2, e feg. 

1 Eiclamattone prima dell’ animalerita d’amore , alla 

quale èpenolala viu . 19^1,2. e feg. 

2 Dcftdera la falute de* profumi . 19^. 

3 Perche l’amore non forfre l’offelc fatte à Dio. 197. i. 

4 Accende deftderj di fcrvir à Dio . 197.2. 

5 Perche r amore arde di dcftderio di flàre con Chri- 

fio . 198. 1. 

6 Perl’ allènza da Chrifto , che tende la vita penofa . 

198. a, 

7 Perche Dio prende le fue delltiecoa tftgliuolide 
gl’ buomint 199. r, 

8 £ perche gli huomini cercano il loro ripofo fuori 
. di Dio , dove non fi trova . 199. a« 

9 ControqiicUi, che bevono l’ acque torbide delle co- 

fe tcncne, potendo godere le chiare in Dio. 2oa I, 

10 Perla facilità, che l’huomohà nell’ otiender Dio. 

200. 2. 

11 E peri’ atrocità delle pene dell'Inferno. 201.1. 

12 Per dolore nel vederla codardia in fcrvir Dio, te. 

animo grande in offenderlo . 201. 2. 

13 Per la gloria de’Beati,cbc libera daUdoIore cagiona- 

to dalvedere unte offefe di Dio. aoi. z. 

14 Quanto tremendo farà il giudicio. 203.1. 

15 Elclaraatione dell* anima , che afpira à patire gran 

cofe per fecvire à Dio , 204. i. 

16 Per la ferita d'amore divino, che folo può efler cu- 

rata da chi la fece . 204- 2. 

17 Per non voler altro, che quello vuoleDlo. 205. 1. 
Efciamatlone perla raflè^natione nel divia volete. 

163. », 

Elciamatione per l’ aridità . 35.2. 

E perche Dio pagali fcrvitii contravagli. 129. i* 

E perche Diorende foave il fuo giogo . 21.1. 2. 

£ perche Dio dà vigore per cole grandi à chii'ama. 

33, I. 

£ che quando Dio dà animo , ft fupera ogni coocra- 
dittione . 34. I. 

£ per li progredì vantaggioftde gli obbedienti. 4C4 
i. s * 


IttlUe delle tofe più Mcnm ubili, e T^utabilì^ 


E perche anco nelle coTe buone vi deve elTer miiùra . 

it^ivini giudizi . L. 

B circa U fapienxa y eporcrediDìo. SS, u 
fi circa li fecTCìi di Dio . S^.. L. 
fiperebe gl'huoinini lì ièrvono male de* beoti che 
Dio gli dà. MO. >, 

£ peri’ amor che Dio clpona. idi. i. 

E per ii favori che DIofà airanlma>cfae Tawa. tdc. i* 
E perche Dio non è amaro. i66.i, 

Jlperiegratiecbe Diofiall’animasì fubtimi, dove 
ella oon arriva coidefiderioy ncculpcnncro. i?o. 
a. L, 

fi peFcHè Dio lafcia patire r anime che ama .35. 1. 

£ per legratie che Chrillo gli faceva. ^ a. 

E perla nollra miferia . 4^ a. 

E per lanoftra tepidezza . ij_£. a. 

E per 1 * eccc 0 ìva loaviià delle ccleAi coololationi . 
Ka. 1. rdr. l. a. 

X/arrariMrdtSanuTereiaaU* olTcrvanza* ioa. i. 
r. taa.t^ 

Alla povertà, ro^^. 

Ad opere» epeotierl grandi « 

Alua dortaUone all’ oflervania , H. a. 

F 

F ^v9riDìv!ni, Ne* favori Divini v’ è più , e nxno. 
170. 2^ 171 . ».*a. a. 

Quanto lìano intenlL. id 4 »'r» *• *• idd* *• »• > 7 »» 

I. a, i7d. 2. >77» t. a. I. a. 

Si communicanoiebi efclude dal Tuo cuore ofinial« 
ero alTetto » che non è Dio . i<Sd. 1. 

Sentenze di S.Terefa càrcall divini favori. 149. a. 
atd. a. ad?. 1. 1^4. a. 171. L. al 4 « ». aSp. l,*. a^i. l. 
apj, U 194. a. 1?^. 1. 104 « *• 

Eccedono ogni deitderio » e peoncro dclFanima. idf , 
a. 170. 1* 171. L 

Fedé di S. TerefaT aiS. 1. lad. 1. a a». ». 

Atto interno di fede. » 44 . 1. 

Sentenze dtS. rerefacirca la fede • a£a« r. a^ i.a. 
i^ a.a6v. i.a7d.a^ ara. L. aSo. 1. aw 1.249. 2.171. 
L aS?. 1. }i4. L. . 

Fratine molte volte piu ulin, chelmafchi. 77. a. 
Femine, fpeiU volte caufadi faluie de’ Tuoi genito- 
ri ♦ 72 ^»- 

Errano^'hoomiai» voleodoptù tollo figli roafehi» 
che temine . 22 i ». 

Ffftré d' sAmtrt Divina defcritu da S. Terefa . a^^. i. 
Pcnofa, efoave. au» t. 

Ti^lfdiDU. Sentenze di S.Terefa<lrca 1 FiglidlDìo. 
>97. L. 

Fìlifp$ il, d/ SpdXff* fempre favori la Religione di $. 
Xerefa. 101. a. iio-i- 

Frdn€t/c0ytUpfdn con Terefa Luitx fondatori del Mo- 
nallerod’ Alva. rSi ** 

Frénct/c0SéUtdé Cavaliere ajuta S. Terefa nella fonda- 
tione d* Avila . 11^1. ad. a. ì 7 .a. 

FrtMffft» Ttrrtt FréMdtfidn» perTuade D. Cattarioa di 
Cardona andar al deferto . 109. a. 

Smì FrAmeefea ammacllra S. TereD. aiS. i . ajs, 1. 

Confclfore della Santa . aiS. 1. 

FrdHCffidni s’ oppongono àS. Terefi nella fondatiooe 
di Siviglia . 9 t. a. 96. 1. 

F$nddti0ne. Mo ivi ^h*induiTero S.Terefa à fondare il 
(uo primo Moniltrro . L^-»* 

Fonditionv del fuo primo Munaderoin Avila intra- 
prrfada S.Terefa per comandamento di Chriilo. 
d. I. 

Di nuovoChrtflo comanda à S.Terefa che procuri fa- 
re la tondacione del fuo primo Monaliero . dj 2 . 
Replica il comandamento. 10. a. 

Oiriflo diHc à S.Terefa» che ^uel Mooaftero farebbe 
una Stella di gran fplcndore. (L t. 

Dìfl'e ChrtAo à S. Tereta, che c-gli Rarebbe con le Mo- 
AiUic dì quel MonaiUiO • ^ L 


E che perfua cuAodia la S. Vergine darebbe ad una 
porta» fit all' altra S Glcifcppe. (Li. 

S.Terefa lopra ciò lì confìglu col Padre naldaflàre 
Al varcz della Compagnia diCiesù» chela remife 
al Padtc Provinciale . d a. 

S.Pietrod* Alcantara conftglU» che li faccia il Mo- 
nadcro. d. a. 

S.Terefa incontra gagliarde contradiecioni Inquefla 
fondattone . j. lS. 1. 24. a . aj. r. a. ad. i. a .17. ». 
Padre Pietro Ivagnes coiilcglia , & ajuu la iondatko- 
ne. ^ L. a. aS. 1. 

P. ProvThciale negala llcenza.ft il ConfelTore vietai 
$. Terefa F attendere alla fondaiione .Li. a. 9 . 1. 

S. TercCinonperouedofiturba. 8 a. 
ChriAolpeiroconfola S.Terefa . p i. 

E fpciVo glifi animo iprofcgulr il trattato della fon* 
daclone . t_. t. ir. a. 

S.Terefa animata alla fondatione dal Padre Cafparo 
Salazar. lai.a. ii.l. 

Confefi'ore gli dà licenza di trattare della fondatto- 
ne. ii.i. 

Travagli grandi di S.Terefa nella fondatione. 11. 1. 
14. a. at. t. a.id. I. Z 7 . L. a. 

S.GFuTcppe appare à $• Terefa» de ajuuU fondano- 
ne . rr. I. 

La $. Vergine» eS.Ginfeppe promettono à S.Terefa 
dàculiodlre il Monafiero» eomeChrido gli bave- 
vapromeliò. n. f. 

E gli fanno animo àprofeguire • la. r. 

S. Chiara fi animo i S.Terefa. ll.i« 

S. Terefa vefiica da Marta Vergine» e da San Cio- 
feppecon velie bianca, de ornata con collana d* 
oro . I». L. 

Fanno animo i S.Terefa» e la confolano. u. i« 
Chrtlio aiata la fondatione • »«, l. h 
P rofetie del Monaliero d’ Avila » tutte fono adempi- 
re . I'’. z. 

S.Terelacrattadifondarlofenc* erKrata. iS.z.t 9 .t.z. 
Contradititoni che hebbe in quefio . ip. 1. 

Chrilio dille i S. Terefa. eiler volontà dclfuoEter- 
iioPadre. che lofondafie fenz* entrata . 19. s. 

San Pietro d’ Alcantara la conliglla all* iftefio . i v>X. 
Etagiucalafondacrone . ai. i. 

Reità fondaco il MonaÀcro fotco 1 * obbedienza del 
Vefeovo . za. 1.1.2). a. 

Doppo qualche tempo Cbrifto dllTeà S.Terefa . che 
procurane » che quello Monaliero folTe fotco 1 ' ob« 
bcdienza delp Ordine, comeftgui. t] 6 . 1. z. 
Doppo fondaco il Moruftero S.Terefa fu dai Demo- 
mo polla io grandi anguliie per più caufe. ^ a- 
Relia confoiata. 14. ».». 

Chriliodifièà S. Terefa » che quel Monafiero era il 
Paradifo delle fuedclitie . zt. r. 

Si commuove la Città » Cc il Monaliero dell’ Incarna* 
Itone» per caiifa della fondaciouc del Monaliero» 
ag. 2. li. LI- ni. i.z. 27 . 1. 1. 

S.Terefa chiamata à render conto al Provinciale del 
fatto. z).i«z. 

S. Terefa non lì feufa » nè fi turba per quello « z^ U 
Non lì trova, in che condannarla, ay. z. 

Il Provinciale fi placa, ay. z. 

La Città tratta di rovinare tl Monaftero . z|, 

Il P. Domenico Ragncsloprocege. zy.i. 

Chrtlio dille à S.Terefa» che il Moiuiiero non farcb* 
be disfatto. ad.L. 

Chriltopone in capo di S.Terefa ricca corona . 19. 
FrankcfcoSaizido ajuta S.Terefa nella fondatiooe. 
za. 1.21L2.Z7. s. 

Maeliro Dazza la dtlfeade contro ratti . zd. z. 

Poie il SancilTtmo Sacramento» e diede 1 * habho alle 
prime quattro Carmelitane ^alze. 2fi»z. 

La Citta muove lice alla Corte Reale per disfarlo* 
2 fi. I. 

Gonzalo d’ Aranda và alla Coite per difièoderlo • 

ifi. Z. ..Il 

Mcniache Carmelitane Scalze d’ Avita vedute fotco il 
BUiKo della SS. Vergine» zL II ^ 
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<^c£i II pertecutionc • e la lice della Otti » il, u 
r ottiene breve dal Papa dt fir il MoiuAero fcox* eo, 
trau . » 7 . 1 . 

Prevtdenxa divina verfo quello Monaftero . ap* 
a. { 0 . 1 . a. 

Vita ^le Carmelitane Scilxc d’ AvUa • at. a. ap. i.a» 
{o. r.a* . . 

Caliigo grande baveri , chi cominciai rilaflar la per- 
fetiione . as». L 

Obbedienxa dHle Carme litane Scalxe d’AvlIa^ tot* 1 j 
V irtù loro, e fervore . al a. ap. i. a. 

Fondacione dei Monaftero di Medttu del Campo. 

Il Padre Ba1da0are Alvarcxt*adopra perclTa . u-l-a. 
Il Padre Girolamo d* vivila ottiene liceoxa dal Ve- 
icovo per fare la fondadone > de accompagna $. 
TerefaiMedina* )|. a. 

S.Terefa riputata per ciò che facede gran fprt^outo 
n a. ìA. I. 

Padre Antonio d* Heredia ajnta la fondadone « t4»u 
jd. a* 

Elcru parimente di Chiro^Pajuta* td. *• 
P.Domcnico Bagnes l'impuga per la foedatione.u *. 
Il Monaftero è lóndato in una caia mexxa rovinata* 

ili 

Doppo fondato S.Terefa patìpenofe arìditi. U.a» id.t» 
£ confolau da'Padrì della Compagnia di Gie*ti« |d. ij 
Paftano le Monache i Cafa migliore • i» 

Quanto le Monache fodero favorire da l>io. ^ t. ^ 

Fondactone del Monaftero delle Cannelicaoe S^lxe di 
Malagone. y 1 . 1 . a. 

Per qual cauia S. Tercft lofoodaflecoo-cotrau. ij, 

1 , 1 , 

Chriftodlftc i S.Terefa, che in quel Monafterodove* 
va edere molto fervlco . p. a. 

B. Luila della Corda diede r entrata per il Monafte* 
ro . yj. i. a. 

Fondatione del Monaftero delle CanatJitaoc Scalxe di 
Vagliadr>lid. u, a> 

Cavalicredonais.Tcrefalacafa, e giardino per fare 
In rOo il Monaftero. y j ■ i . 

Muore all’ iniprovtfo » e Jilalva per cala douadone • 

14. L, 

Facto il Monaftero, efee 1' anima diluì dalPurgato^ 
rio. 54. a. 

Chrifto fa fretta I S,Ttrtft alla fondadone per cale 
eftccto . 54» I. a. 

le Monache per la mala aria s* ammalano • U» Ia. 
Mutano per ciò caU • yy. t. 

Procediooe derou , che llfccc inquefta eratlaiione • 

5J. f. 

Foodadoiie del primo Convento de’ Carmelitani Scalzi 
in Dprvclo, luogo piccolo>incognito, elolitatio. 
yS. I. 

Xkfcriidone della cala, nella gpale li fondò U Con* 
vento. yS i, 

■ Deferiedone della Chiefa . e Convento . do. a. 

Vita, cheivifacevauolidueprinitCannctnani ScaU 
xi . da a. Il,, a'. 

Fondatione de* Carincliranl Scalai in Manxera . di, t, 
D. luigi Stgimrc delle cinque Ville fccequciiafon» 
dafiuiie . 4i. 1 . 1 - 

In Quefto Convento padano li Carmelitani Scalai, la* 
IciandoOurvelo. dì. t. 

Fgecndo U P. F. Antonio di Gietùfegoo interra, fi 
trova acqua, di i, 

FoodadonedeU^Caimclitine Scalee in Tolcdoi. di. 
a.efeg. 

A qutfta fondatione diede occafionc Martino Rami* 
rea . i. 

Padre Paolo Hernandex della Compagnia laprocu- 
ra. di. L. 

Alonfo Alvarer invita S.Terefa ifarla. da. i. 

In Toledo $. T erefa è ricevuta in €»Cà dì B * lulfa del - 
laCerda. di, a. 

Quale procura Ulicenia di fondare, ma non l’ oitlc* 
fle. 2» 


Ni meno l’ ocdciw U Cioonùo D. Pietro MuiriqiKz. 
4i- 

S.Tctcf* tratti con Atonfo Atram , che votevi fon- 
dare il MonaAero , ma non t’accordano. <5i. i. 

S.Tetcfa parla con 11 Governatore , tc ottiene la II- 
cerna. ^ i.a. 

AndradagiòWne povero. foUecIto per U fondarlo- 
ne. dt.a.da. i. 

Trova caiapècTervI 11 Mooafttro . 64, i. a. 

SI prende ilpoflefro , e fi fonda il M^^ero.da.!. 

Concradittìonl doppo prefo il pofttfTo . da.». dyTt. 

D. Pietro Manriquex quieta le contradrttìoni .dy. u 

Povertà, con laquile fa fondato il Monaftero. . a* 

Alicgrexxa delle Carmelitane Scalze nella poverià* 
dy. 1. ' 

Alonfb Alvarex ajuta il Monaftero . dy. a.dd. t. 

Obbedienza delle Catmelitaoe SczIm di Toledo* 
dd,a. 

Chrifto con te braccia apene veduto da S. Terelà a(Ct 
Rare Ivi ^la morte d* una Monaca , e diITè , che ha * 
verebbe facto 1* iftelTo alla morte deli* altre Mona*- 
che Carmelitane Scalxe . 1(7. i. 

FoodacionedldneMonafterìi di^ofucbe,e di Frati in. 
Paftraoa. dT.i. e feg. 

Prencipe RitiOomez, efua moglie invitano $. Terefa 
a fare fondatione di Monache in Paftrana . dB, 1» 

S.Terefa ricufa d'andare. 68. 1. 

Cl^ifto gli comanda, che vada , e porti feco le Con- 
ftlttrtioni. 68. 1. x. 

S. Terefa vi a Paftrana, e pafl*aper Medina. 68. x. 

Trattaconll P. Mariano, e Giovanni della Miferia. 
Romiti , per tirarli alla lua Religione . s. 

S’ arrendono à S.Terefa , e fi fanno. Carmelitani Seal • 
xi. ^ 1. r. a. 

D. Alvaro dfl Mcndozxa ottiene da due- Provinciali 
licenxa , acciò fi fondi 11 fecondo Convento de* 
Carmelitani Scalxi. 70. t; 

Prineipeftì di Paftrana ridiede dure cenditionl.To.i. 

Reftano fondati! due Cooventldi Monache, e di Fra* 
ti in Paftrana. 70.1. 

Principellà dlPaftrana doppo la morte del marito fi. 
UMonacaScalxa. 70. 1. 

F£ce dalla Rcligtone, e travaglia le Monache . t. 

Pcrciòle Monachecinuntiaouil Monaftero, e fipar- 
tooo, 71.1, 

Fondatione del Monaftero delle Carmelitane Scalze in 
Salamanca. 7». ua. 

P. Rettore della Compagnia invita S. Terefa à fare 
quella fonJatioue , Oc ottiene licenza dal Vefeovo , 

71aL» V 

Travagli , e contndittioni inquefta fondatlooe.7i.a. 

Il Demonio s’adopraperimpedirla .7r.a. 

Nicolò Giittiercx a’ anatica per elTa . 71.1. yy. 

D. MarUPimemel,e D. Marinara favwilcbno lafoo* 
datione • ró. a. 

Si piglia il polTcftb ,e fifi il Monaftero. 7f. i. 

Timore impoiuino. della Compagna di 5* Terefa. 
25. a. 

Travagli grandi natiti per canfa del Padrone, che ha- 
veva venduta la cafa per il Monaftero .76. a. 77. 

Fondatione dei Monaftero delle Carnielicane Scalze in 
Alvi, 77.1. a.efeg. 

S.Terefa^amauda'Dnchl d*Alvaàfar ivi fooda- 
itone . 22. a. 

$. Terefa naifa , perche bifognava, cheilMonafte- 
'rohaveftecinrata. ‘rr. t. 

P. Domenico Bagnea perfiiade S.Terefa i fondare il 
Monaftero con entrata . 77. i. 

Fondatrici di quefto Monaftero furono Terefa laiz , e 
Francefeo Vclafqiiez Tuo marito . 72.» i* 

Vita, evirtìi di Terefa Laiz. 22: i» e leg. Vedi Terefa 
Laiz . 

In vifione iotefe, che Dìo voleva , che facefte un 
Monaftero . 78. a. ^ 1. 

irrefoluta, diy^Or^e doveffeftrlo.79. i.8o. i. 

• Configliata à lare altre opere buone in vece di Mona* 

litro . 2SL *• 
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Pcrruifi da un Padre fraDcercano » firil Monjncro 

di Carmelitane Scilie. ti. 1 - 

Dilfirilmente »' accordano con S.Terela . So. ui. 
Sifondail Monaftero. So. ». 

Fondailooe delle Carmetone Scalxe in SegovU . Ì£Li. 

Chiiflo comandai. Sant» Terer», che fondi Monafte- 
ro in Segovia. Si., I, 

Pietro Ferninder Comminano Apoftolico co ncede 1 
S. Terefa la licenia , benché non votene , li faceflé* 
ropiù fondationì. 8±a>« 

D. Anna Ximtnescompra U cala, c provedtie cole 
irecefraric. 8t. I» i» 

E con una fua fglia fi fà Monaca Carmeiiuna Scalaa • 
fti. a. 

Si fila fondati<me. ^ . ,r , » 

Non efiendovi la lèccnxadel Vefcovo Inifcritto, in 
fua abfenxa il Vicario fà (ras Arcpico »8i*a. llj, ij 
LicidoppoprcÀ)iIpoAcno. 

Fondatiotic (atta da S. Telata in Veas , "il. a«c fc^ 

Dilficoltàperlalicenta. i. 

Vita, e virtù ammirabili di Cactarinadt Giew ma fon- 
datrice . 8^.1. ef«g-VcdiCaitarioaSaiidovaJ. 
Vita, evimTdiMarìadiXiieaùfuaforeUa. VediMa- 
ria di Etesii • 

Cacurina di Cieiù determina fare 11 Mooaltero In 
Veaf. Sii a. _ 

Viene Impediu da iravtAimei eluogbelDfermiu. 

gj, a. 

Rifanata miricoloCiineoce ,tratu difarll UonaAero. 

L. 

S' ottiene la licenxat e fi fi il Monatiero. 

Si fà Monaca Carmelitana Scalaa con Au forella. 

». 

Sua vtfione ammirabiletnella quale vidde le Carmeli- 
litanc Scalze , prima che fonerò al M<mdo.^.i.». ^ 

Ordine» come poi fi fece . 

Fondatione Wel MonaAero factòida S. Terela lo SWU 
glia . pi. t. ». e t<^ 

Ripugnanza di S. Tercfiiàfar qocAa fondatione • pi. 

lo ». 

S* arrende all* ohbedieoaa, evà i Siviglia . pr. ». 
Patimenti tuoi nel viageio . 9a«».^»» >• 

Pericolo nel paAare un fiume . ga. l.». 
il Arcivefcovo nega la licenza diiar il MonaAero. 

Padrclif ariano prooni la licenza dall’ Arci vetcovo. 
PJ* va. 1. 

Strette , oelle quali Atrovè S. Tcreia in qucAa fonda- 
rione . 24. i. 

* Lorenzo di Cepeda Frài^o della Sama » ajuca la fon- 
daciooe . 1.9^.» . 

. ChrlAofi animo ITTrércta . 

Si fi il MonaAero • 2^ i. 

I Solennità in porre u S. Saerancnto nella nuova 
Cbiefa • 

Fondanone loCaravaoca * loo. %, t lèg. 

Padre Giuliano d* Avita, & Antonio Gaitano vanno a 
Caravaccam trattare la fondnùnne* loi. i. 
DiAicoltà per la licenza . loi. i.i. 

Ottenuta, fi fooda il MonaAero* lor. ».toi*i. 

Tre donzelle procaraoo queAa iocklaùone, e fi Fan- 
no Monache Scalze • tot. 

Fondatione fatta daS.Tercfain VilUnova della Xara. 
107 . 1. i.efeg. 

Commune oi Villanova della Xara rkhrede S.TercCi» 
acciò vada à Fondarvi MonaAero. 107. t.a. iqS. ì. 
D. AgoAino Ervias fcrive i S..Terefa i que A* efietto. 
107 . 3 . 

S.Tercfa ricuCiqueAa fondationeper ^uactroragìo- 
ni . 1-7. 1 j 1* uA. !.. 

Communiu , e Dottor Ervias procnenooo il manieni- 
menro delleMunaebe . io 8 . 1. 
ChriAocomanàaàS.Tcrcra, cheammettala Fonda- 
. ttooe . ifìii. L, 1* 

Padre Antoni» di Giesù » c Padre Gabriele dell* AF. 


funtione perfuadonoS. Terefa ad accettarla . 
io8. r. 

Oliali accompagnano la Sanu , e le Monache nel vlag- 

? io* X08. ». 

a la fondatione con FeAa.lr allegrezza del popnl 0, 
e con lolenne procefiione fi porta U Santtmmo Sa- 
cramento alla Chiefa nuova . t v». ». 1 1 t. 

Vita , e virtù di nove donzelle , che procurarono fi fa- 
cefie la Fóndaciooc • 11^. t*». 114.1. 

DteM della Xara «liede principio arRomltorio , dóve 
fiTondòil MonaAero. 1 14. a. 

Fondatione del MonaAero delle Carmelitane Scalze in 
Palenza. 114. s.efeg. 

D. Alvaro diMendozza invita S. Terefa è farMona- 
Aero in Palenza . 114.1. 

S. Terefa ricuG per cauU^dellc Aie infermiti , c co- 
verti della Cini . iif. t. 

Padre Ripalda confeglia S. Terelà ad accettare la fon- 
dacionc . iiy.i. 

Anco il Padre BaidaflTare Alvarez la^rAiade , r ly. a. 
Chrmo comandai S^Terefa, che faccia la fondatto- 
ne di Palenza, ediEurgos. rid.i. lay. t. 
Canonico Rainofoajuta la fondatione. nS.r. 117.1. 

». ifg.i- 119. i.a. 

D* Alvaro di Meodozza Vefeovo provede di pane, de 
^tre cofe necefl'arie alle Monache . iid. ». 
SifaUfondatioQc. iiiLa. 

Canonico Salinai aràu le Monache, i.»« 
PaAano le Monache per comandamento di Chrifie 
alla Madonna della Strada. irS.u 
Il bene chedaqueAorifuIta. 119. t. no. i. 

Prima non coaofciHto : e cercavano far MonaAero al • 
crove. 117. L.». 118. 1. 119. ». 

Vicario con li due Canonici fanno ficurtiperle Mo> 
nache, 'irp.z. 

Cariti nande del popolo di Palenza. 119.». 

Con fofenoe procelfiooe fi porta il S, Sacramento alfa 
Madonna delta Strada , 110. z, 

Pondatiouedel MonaAerio di Sorta. i»r. L.»« e fcg. 
Dottore VelaFquez Vefeovo diUma S. Terefa i far 
MonaAerto in Scria . iii.l.». 

D. beatrice di Veamontealicgnarentrauperil Mo« 
naAcro. 1»». 1. 

Nobàlci, evlrtù di D. Beatrice. i»i. », 

Il Vefeovo diede la Chiefa. iiz.i. 

Dottrina, c Santità di vita di queAe Vefeovo. i»i. 1. 
nj. 1* 1. 

Buoni trattameotiyche alle Monache fece U Velcovo • 

u». ». 

(^aleeragrzndementeamatodalfuoPopolo*. t»». ». 
CoriAo difie à S. Terela» che doveva efiért di fuo 

J ;rtn fervitio. i»|. i» 

^atlone fatta da Sama Terefii InBurgos .i»4. i.a. e 

Padri della Compagnia perfuadooo 5 . Terefa far Mo- 
naAero in fiurgo». Ila. I.». 

L! Arcivefeovodi licenza adlAanzadl D. Alvaro di 
Mcndozza. i»^ ». 

Canarina di Tojou defidera, a »* affatica per la fonda» 
rione di Eurgos • tiiL 1. 117. ». 1 n. i. 

Virtù grande ai Canarina di Tolofa .iay.t.iyi. f. 
Offerifee caG,evitco perle Monache'. i»d. r,ia7. r« 

D. Alonfo Manri^uezonieoe licenza da’Cenierva* 
tori • n<(. 1. 117 . 1 » 

ChriAo comanda àS. Terefa» che vada iuperfoaa à 
fare queAa fondatione. isA.». 

E che farebbe con lei, e con le Monache* 117. 
Dtfficotti, e pericoli de! viaggio. 07. ». 118. u. 
Padre Girolamo Gratiino Provinciale iccooipi^a S. 
Terefa nel viaggio, èfoliecito lo foperarcdimcol- 


tà , e fchivarc pericoli . 117 . 7 

LI Confervatori della CltriT^coigono le Monache 
coitalicgrezza . i>8.». 

CattarìnaatTfalofi riceve le Monache nella propria 
cafa . ii 8 . 1- 119 . 1 ^ 

L’ Arctvefcovu alterato moAri dilguAo dell* ariivQ 
delie Monache, uo. t. " 

Ijuer* 
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1«::j pone dirtieoUi infupr rabUi, c dlce,chc le Mona- 
che potevano ricornare, d’onde erano venute. fay.i. 

Ricrora altre jnhiolcà. MQ. i . i ^ M* 

SI penfa abbandonare talèTòndatione,e partHì.r p.i . 

Chrilto JtrleaS.Tvrefa: Hora, Terefa, tien forte. 
I JO. L 

Amici del Canonico Salinai ajntano ta foodatioae. 
la;. 1. 

l.e Monache vanno ad habtcare alPHorpedalc.ijo a. 

Caccdiinadi Totofa mandaall' Hr.fpcdale cucco ciè, 
che le Monache havevanobifogno. t il. 1. 1 ^4. 1. 

Caccarina di Tolofa fìi fondatrice del MonaUero . 

CJf. I, 

Difncolciin trovar cafa per fare il Monallero* t|i. 
% iji. I. 

Licenziato Agujar trova cafa, tu compra. ». 

L'Arcivefcovoanuova inilanza fattagli da DTAIvaro 
di Mendozza Vefeovo di Palenza concede la licen* 

SlfoodiilMonaflero. 1 u. a. 

Le M onaebe rinunciano P entrata aCTegnatagli daCae* 
carina di Toledo • 1 u. 1. ». 

Chrilio-diflc à S. Terela , che non farebbe mancata al- 
le Monache cofa alcuna . i)Mj 

L* Arcivefcovomoltròpol fegni di grande amorevo- 
lezza alle Monache Scalze . !?<>♦ t. 

F9tuÌéH$ne di Granata fatta, efcrTmdalta Veneranda 
Madre AnnadiOiesù . ip7.L. ». 

Padre Diego della Trinità tratta con la Vergine Ma- 
dre Anna della fondatione del Monallero di Ora* 
nata • i n. i. 

DllCcoIti rilevate dalla Madre Anna . in» 

ChriAo comanda alla Madre Anna , chéuccia tl Mo- 
na Aero di Granata. U"-. a. 

Padre Diego protora licenza dall* Arcivelcovo, quale 
la nega. itl_i. 

B. Giovanni della Croce accompagna le Monache a 
Granata . i <8. 1. 1 ?9. L. 

D. Anna di Pignalol^ccoglie le Monache nella prò* 
pria cala. H9. a. 

D . Luigi Mercato , c Licenziato Laguna procurano la 
liicnzadelPArctvefcovo. i)8. ». 


G ^J 4 ^rieUdelP iS.Tcrefa la fon- 

dati one di Villanova dcllaXara . iw. a. io8. *. 
Accompagna la Santa nel viaggio. toO. 

Gjtrtis ^Ivétrtt ajuu la fondatiooe di Slviglti. «t.t. 

2^. 1 a. ^ 

O'a/pare.fA/azar della Compagnia, anima pura, e fao- 
ta. 10.^». 

Haveva rpirito di diferettione di fpirita • to. 1. 1» 
Approva lo fpirito di S. Ttrefa. 10. 1. a. 

La confeglia i fare la fondacione d* Avila • ti« r* 
Oti$tn/ìta, Circa la generoficà, fentenze dlS.Terefa, 
I. a5<- a. ad?. i. »94.a. aor. 1. 197. ». aoi* 

r.^», 

Ginism GrétUntf ancor lècolare, molto lodato da San* 
ta Tere/a. &L t. ». t. a.po. t. ». 01. 1, 

Sue grandi vlnù . iS. 1. ^ z. ».go. 

Come foflfe chiamato allaReli^one di S. Terefà ,g>. 

». gj. u ». 

Sua devoctone verfo la Sanca Vergine • gg* ». gp, »« 
Suoi defìderj della làlute deir anime* t. 

Grato i tutti , de amabile . ^ l 
S ue gagliarde tentationi. po. i. 

L' orationi delle Carmeliune Scalze ottengono d« 
Dio, che fi faccia Reli^ofo Scalzo, tp. i. ». 
Quanto giovaAe alla Religione Carmeliuna Scalza* 

paui.pl. I. 

Fano Commillàrio ApoAoIlco • pc.». pt.r, 

Pcrfuadc à S. Terela fa fondanone 4 Ì Siviglia . pi. r. 

£ molto cauto nei fuggire d* udirCenfeRioal di femi^ 
ne giovani . pp, ». 


Accompagna S. Teref» à Burgoi • 1*7. », 

Suo zrm cuore nclli pericoli defviagglo** 117.2*. 
uà. r. 


S* affaticano ptr la tondatione 
L* Arci vefeovo dà laluenza 
ro . 140. 1 




ondai! MooaAe* 


Doppo latto il MonaAcro 1 * Arctvtfcovo 1* adira, e 
turba . no. 1. 

Povertà, cpatimenti delle Monache, tpo. 1. 

E/empio defle Carmelitane Scalze di Granatafono di 
gran profitto à Monache di altri Ordini .141. ». 

S.Terelafondava li MonalUriper ordine del Gene- 
rale . 104. u |ir. 

Quale gli comandò , che non rifiticalfe alcuna fonda- 
tione . che gii foAe offetta. Si, 1.8?. 1. 

Viene vieuto » S. Terela il fondare più MonaAcri . 
104.1. a.co; ». 

Perciò ce ffarono le fondationi quattro anni. 105. ». 

Come andava ne’ viaggi per le fondationi . pi. a. 

CiHliano d’ Avila Sacerdote . Òr Antonio Gaetano ac- 
compagnavano S.Tere fa alle fondaciom, pi ». 8». 
1. 101. I. U 

Piiimcncl oe’ viaggi alle fondationi. 2 Ì- 
91 *• tOt- 1 » l » 4 - G 117 . ». rzM, 1. 

Fondationi Ji facevano con gran travagli . pi.».p4.i. 
». IO}, i. 104. ».7i. «.gl. i.i. 

Sono opere deiroonipotente mano di Dio . 101. ». 

Fondationi fcritce da $. Tercfa per commandamento 
del Padre Ripalda della Compagnia di Gietù, 4. 
lor. G 

£ del Padre Cuoiano Gravano « 105, r« 


aue fatiche . e patimenti in quel viaggio • i»8. 1. 

Suoi travagli nellafondatlone di Burgot. i»p. ». t}0* 

1. 2 ni, I. 

ÈtMfGfVMni étiU Cree#, indotto daS. Tereià ad ab* 
bracciare la riforma, eh* ella difponeva fare* 
. IZ: 1* 

£ ua S. Tere la lArutco della vie» • che toner doveva* 

Accump^gnaS. Terela àVagUadodd. £8 ». 

Beato Oiovanni vi a Durvclo, efù il|UiiDoadabrac- 
ciar la riforma di S. TereG . 59. ». 

Sua alprczzi di vita . 60. ». «. 

Sua vita perfetta anco prima di fari! Cannclitaoo 
Scalzo . £7.». 

Accompagitne Monache Scalze à Granata. 138. ui« 

i}p. I. 

Gi9v»HH$dtiU MtftrU romito ìndotcoda S.Terefaalla 
Ina Religione . «4. a.Sp. u 
Veduto in viAone dairrV. M Caturina di Cteaù* 
8 . r. 

GUvMmt Generale dclTOrdine Carmeli* 

taoo concede a S. Ttrefa licenza di fondar Mona* 
Aeri Ji Monache riformate. 3». u 
Chi comanda, che non rifiuti alcuna fooJatiooe of- 
fertagli. 8*. ^j.r. 104. 1. 

Gli uà licenza di fondare due Conventi diRcligioff 
Kif.irmati . |». ». 

Sue lodi celebrate da S.Terefa . 31. ». it. t. 

$. Terela gU da conto della Aia viu , « operaAool . 
3» I. 

piiguAatocoo S. Ttrefa . 2. 

Giumfrf IO ponto di morte con grandiflimadificolcà s* 
indullea confellàrfi. dj.x, 

Gimdtth v/f/a/equantft tremendo • >04. t. ». 197. »• 
Sarà loave aUi Eletti . 497.». 

Qiial’ horrorc farà per quelli , che hanno merita- 
to la femeaza della Divina GluAitia • »oi. 1. »« 

Sen* 
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9 <menze di S.Tcrcfa circa U Ciudicio • x. tS^ i. 

19J. I. X99^JL^ j oa »: 

GìiUUm* accompagna S.TcfcU nelle toodatio- 

nì. 14 ». r8. ».«;»; i. Hi, i* »oi. i. 7 g»«.».». 

Virtù di GJutiano U' Avila . Hi. >. 

S»<Jimfeppe ila alla porca del Mollali ero delle CarmeUta- 
nc Scalze d' AvilapcrfoaciiHodia. d. u 
Promette àa.JE£££Ìi di ciill(Al»rc le Monache d* Avi* 
la.contormeChrilloglibavevaprcdeuo i». i. 
Aiuta la londaMonc dt quel Monallero . ii. i. 
lolìcme con la ^antidìma Vergine adorna S.TereTa 
con candida velie ) c collana d* oro» la.i. 

Coofola , e fJianimoa S. Tcrcla . Li. L.». 

Citf/^iriadtOiouguale^llrturrnTTcricorJia* »0» ^ 
Atto inccrnodi GiuAirij . 

C/#riare/e/?e. Sentenze di S. TcTrfa . SJ7 *• 182.1.28;. l. 
189. I. 2:;4. 2^ ;QI.Ì Xiì. 134- 2. 

C7adfniei«rf tS‘/i>irjM/j • Vedi Doltczzc Ipiritn l i. 

UtMtMld' .ytrnAdet andòàMadriJ per JittcnJere la fon- 
datione del Monallero delle Carme lume Scalze 4 * 
Avila. id.2, 

Grana/a. In Granata fondi la Madre Anna un Monailc* 
fo. 17;. I. ». e leg. Vedi^on^i^tionct 

C»fi» ttrrtni . Circa It guili terreni , ftntenzediS. Tere- 
fa. »yi. ». ic». 2. »tt.u»<?4 >8a. >.»»;.». X 99 » »• 

}OQ. !.. 101. ». »49. Ix 

Cnfii^iritiiS, Vedi DòTrxu fpUituai . 


H 


H Omrt Mtnàéut9, Sentenxedl S. TereC» clrcarho* 
nof mondano . »;i . a. »;».».iff.».2;S.».2do> t.adj. 
*u». tifa. 1. »70. ». »«Q- »• 297- ». 

//oaeanira diChriji* , Sentenze di S. Terefa fopra laSan* 
cUfirsa Humanità diChrìllo, a;o. a, »;i. i« »5}«i* 
2(s.2.20. 1. 279. a. 38^a.a84. 1. 

, e dtlpolìtioiie per 1* oratione infufa . at>. » • 
Coni’ huniUtàs’acquilUlaCeleflcgloria. t8. 
Humilc conofcimenco di (e ftedo e maggior grati» 
che r oratione • 4». a. 

Chi hi humiltà , non farà inganoaco dal Oemooto . 
il. a. 

Cbinonhàhumihà) noo cavafriitco da Divini favo* 
ri , jf. ». 

Spiri co di Dio porea.foco humilti « ^ ». 

Accoimeroo d’humilii. 24;. i . 

HumiIradiS.Tcrela. VedlsTTerefa, lettera U, 
Sentenze di S. Terefa circa i’humtltà. 249 a.»yo. ».a;i. 
3.at2.l.2tM.2.1t4 Ì.afS 2.2^(S.I.»C7. ».2t9.». »<S2. I. 
adM.X. 2 ^ 1» 1. 2 d(. t. X.r(^6.\.ìÉ^. X.X6É. i. 2 *? 0 . I. 

»4y.a.27a7 ^ 2711. 180.1. a. i8i. l. 2 a8a. 1.2.28?. 1. 
084. i, 28;» I. 286. 1. ». 187. ». »8y. |j ayo.a. aar. 2. 
ayy . a. 298^ »: 27;. »* 2?<t. L ^77. >*■ ^ 

Humiltà di Catrarina Sandoval . ^ L 84. L 
Hmnilcà del P. Manano di S. Benedetto. 70.». 

Li piùhumili ,c mortificaci , lono li più Iniettali . 
quamodimeoticatovivedellaluafalutc. 197.1» 
a. 200. 2. 

HuomoquancoèingratoàDio. 197. ».». ìQl* «.ac?. 

2. 

Cerca il ripofo» dove non (1 trova, aco. i. 

Cercali aule» aia non cerca liberarli da cifot aoo. a» 
201j a. 

Forte Contro Dio» codardo contro ìlDemonio. aor. 

L 2Q2. I, 

Sua gran cecità, aoo.i. aoi. 1. ». aoa. uaoj. 1. a. 

Corre alUpeiditione. 201. ua^ao^.t. 

Non sàqiicllg , chegli convjugai onde deve porli 
nelle mani di Dio . a^. a. 

Stima bavere uguale fumciciixa per ogni cola» come 
gU altri, aii. a. 

Scula le Tue atuoni, de è miracolo»refi riconofca»e fi . 

conledl colpevole . u6. 1. | 

Sempre iliioapicco^iU invi mancameoilf aip.a» * 


Segue più torto 11 Demonio, che Dio . 2:0. a. »02. ^ 
Per non perdere un puntino d* honore, e legge vita 
miferabife , & incommoda . 22» a* 

Miferabile è l’htiomo , 'perche anco nel bene vi deve 
eflere tifia , cmifura , 44. a, 4^. 1. a, 4^ 1. 
Famigliarità frà huomioi » c donne» non è buona* 
aip. a. 


I 


T MttMtf0n*diChrt/fi. Sentenze di S.TereCa . a;o. t.a; 

1 IjX» 264. L 281. 1. 28c.r.»8^.i.a. aya. 1. 394. i.ay?. ». 
a;y. I. aro. 1. aHa. i. 2 <^<t.a. 

/n/Vrm>>4 di S. Terefa. 81.3.91.1. 114. ». r»4.a.i»5.»* 
116. 2 118. 1. a. ict.a. 

Infermità pcnofe di Cacrarina Sandoval . ^ 1. ». 
/n/rm* defcriito da S. Terefa. loi.i.». « 

Sentenze di S. Terefa circa Plnferno* »;».2. ayy. r« 
at5. ».4;8. ». 284. ».»8y. L a9t.». too. ». ;oi.i.»n» 

1 . 272 . 1 a 

/NXaniHcircaroracioQediqniete» e ratti. 44. 1. ». 44 » 
t. ». 4 6. 1. 

Inganni circa il defiJerio di Communtone . 4f. 1. a. 

46. a. 47. 1. 

Inganni circa le vifioni. ;i. 1. 1. y». ?. 

Ingannare pub il Dea>onio con vifieitl falfe • ££• 
z. a. 

Nonpuòlngenoarechicamioa eoa obedienza . 37,1» 

K/fh.' ramina con humiltà . yt. ». 

delThiiomo verfo^io . 197. f/a.aoa. r« 
X)?. 1.195.1. 

Ingratitudine verfoDio quanto cormeoci un* annua 
iiifijmmata del Divino amore . 197. 1. a. 

Sentenze circa Pingraticudiue. 398. i«.» 99 » L aji» 
L»< 353. 2. 


L 

T wfirfivr . Sentenze di $. Terefa circa le lagrime . »49. 

J— » a. 252. 1. ati^. I. a. 166. 1. i8t. 1. »to. a. 

/.4gi>ii4 Licenclato ajiita la foo^tlone del Monartero 
delle Carmelitane Scalze di Granata. yLi^ fy- r» 
moltiplicate fonocaufa di trafgrcdiole BcUf co- 
le più principali. all. 1. 

Letttrt. Sentenze di $. Terefa circa le lettere* ajo. 1. 
251. 1. a. 371 . ». 

Lilrtrtét vert» Scoceoie. 1. 1. a^a. i. apo. !• 
291. 1. 

Libertà, fentenze di S. Tcre Ci . 248. a. 

L berta di fpirìto. fentenze di S.t^rcfa.39o a.a9t. 1. 

Liir* della fua vita, fcriito da S. Tnefa per ofdtde del P« 
GarziadiTolcdo Domenicano. 4. 

Libro delle fondacioni, fcrittodaSTTerefa d'ordine 
dei P. Ripalda della Compagnia diOUsù . 4. loy.r» 
Et anco d’ ordine del P. Girolamo Granano . 10 1 - 1. 

Lixn^SXì»* De lisnaggi non deve far conto chi ha ab* 
bandonato il Mondo . 1. 

LiVi grandi nella fondatlone del Mooafiero d* AvUa. 

1. 2. ^ I. * 

Liti varie nella foiidacione di Segovia . 8».i. 1, 

Ltti£i, S. Luigi Bcltrando predice à$. Terefa, che la 
Àia Religione nello fpatiodlcinquam’aoni farà del* 
le pili illurtri della Chiefa. 143. 

D. Luigi Mercato ajuta la fondauone di Granata • 138» 
a. M9.1. 

D. Lulu della Cerda ottiene bavere apprclTo disi S« 
Terefa io Toledo Per fua confolatlooc . 13.1» »• 
Virtù di D. Luifa della Cerda . 1 ». 

S. Terefa parte dalia fua cafa per Avila . ao.i.*' 
Ripugnanza in ciò diO. Luifa» c di Santa Terefa, 
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D.Luifa fonia In MaUgone Convento di Carmelicane 
^calie. ij. u ». .. . . 

Favorifce'hfooJationcdcJlc Carmeuuae Scalie lo 
Tokdo. 


M 


fpintoqual deve eflfere , t. 
di pena non è veramente male . ipi* 

Mali fono i beni temporali!» che fono occasione d* of* 
fendere Dio. a. 

Mdlimftnié , quanto male fìa.^ i« a. ^2; ^ 

Malinconia)daunoCiàrc» 3c a gl' alcri .48» 1,49. i. a. 
Hii-a. _ 

Malenconiehe» come devono elTere governate • 4>. a» 
49. i-_a TP. ì.i. 

Non fono amoeìle nella Religione Cannelli ana ScaU 
xa. 48. 1. 

•'poctor Manfo Confeflbre di Santa Tercia. 

$* apatica per lafoiidatione di Rurgos . i j4. i.a. 

Mdnxers. In Maflxtra fondano li Carmelieanr scalai 
Convento. 6i.i. 

Vedi Fondacioiie . 

Maria Vtriìnt Hi alla porta delle Carmelitane Scalee d* 
Avila perforo cuHodia. A.I. 

Prometee à S. Tereia di cullodlre quelle Monache» 
conforme CbriAo gli haveva promeflu . 11. i. 

^Accoglie le Carmelitane Scalac iouo Ufuo manco. 
iH. r. 

Adorna S» Terefa con candida velie » e colUna.d* oro. 

ri animo L Terefa ». acciò faccia la fondatione d* 
Avita « M,i. 

Suabelleza^defcrictadaS. Tercla. la. i.a. 

Cavaliere falvato per haver fatto un* opera adbonorc 
della Santi Vergine . 54- L. 

Sentenze di S. Terefa delia.Sanu Vergine Maria . 


1.1. ITTI. IVI, a. »9j. t. ago» a. aai. », 

Mafia di OU$à TertUna CArmélitaaa tratta con Santa 
Terefa circa il fondar Monallei 
1 &. }. • 

Li S. Vergine gli comanda » che f^cia Monallero rU 
formalo. 18. a. 

Avvifa S. Terefa che la Regola de' Carmelitani co- 
nfanda , che^onll lenghi di proprio . i8« 1. , 

Fondai! M^naHcro dell’ Ordine Carmeltuno in po< 
vertè» eprimaolTervaoza . iS.a. a 

Sue vìrm. lia,. ^ 

Mima di Gittm Carmtlltama Scaha » eflendo fecolarc » fé- 
gttiva le vaniti del Mondò . ^ 1. 

Si muta i vita ^(rituale. Se. i. 

Infegna alle fanciulle» 8j. i. 

Infìeme con Cattarina di (Hetù iuaforella» procura 
fare un Monallero . ^ I. 

Si fonda 11 Monallero di Carmelitane Scalze » & elle li 
fanno Monache . a. 

Vedi Foniacione di Veas. 

X). Maria Mend 9 xta favorevole delle Carmelitane Scal- 
ze. ». I. s 8 . I. 

i). Maria Pimtnttl favorifcela fondatione di Salaman 
ca . 7<y. a. 

Mariana .Padre Miriaho di $. Benedetto Romito indot- 
to da S.Terclaà farli coi Tuo compagno Carmelita- 
ooScalzo. 6 Lt.<hri 70. 1. 

Sua vita , e virtù diritte da $. Terefa . 6 ^ 
a. "0. a. 

Romitorio donatogli dal Principe RuiComtz con- 
verte io Monallero de* Carmelicani Scalzi • 70. 
r. a* 

Sua vtfione de* Carmelitani Scalzi morti con varie 
forti di manirij , m i. 

Marra. S. Marta , Aia lamcntaiione dì non elTer aiuta- 
ta dalia forella» fùctfcuo d’amore verfodi Chri- 

. Ro • lyg. I. 


fu octaCoM, che S. Terefa fondàiT. 
inToledo . éi. i- 

Medina . In Medina fonda S. Terefa MonaAero . ' 

Vedi Fondatione di Medina . 

Miftrìeardia, GiuAitia di Dio è uguale alla mifericor- 
dia. 101. t. 

Sentenze di S. Terefa delU mifericofdU . ari. a* 
11 ^ I. Z 7 Z. 1 . 177 . 1. agl* a. » 8 i. 1.191. z 

19 ». U 




1* 150. I. 180. 


aaf. a. 

102. ». 

Manaehe, devono perfoaderA» tiferò impofibllemiH 
tare MonaAero. ir». ». 

Qiunco male lìa » e qirant* inquietudine appor.- 
ti i Monache 11 delìdcrio di mutare MonaAero. 

Il 1.1. 

Monache Carmelitane Scalze* 

Vedi Carmelitane Scalze. 

Manafleri. Demorno fi gran sforzlperlmpedirelefon- 
dationi de’ MonaAeri della Refìgione Cirmelimna 
Scalza, ji. 1* 

Monailcri. Vedi Fondatione . 

Menda, Chi hi lafciato il Mondo» non deve forAlOin 
de* lignaggi . »^ 

Gran cecicaT c diiavemura, far Aima del Mondo»cfae 
è niente . 1. 

Vi perduto» chi erra dietro ì cofe perdute . 17.». 

Sentenze dà S. Terefa circa il Monan d aro, ìì ajf»!* 
liS. 1. at7.i. i?8. 1. ago, i. idi. ».a^7. 1. 168. 1. i«- 
a?4. 1.176. a. zia. a. aSi, ». 287. 1. agi. 1. 1. ipl. z» 
19^. I* Ì 04 ii 15». I. 

Merte foave di Beatrice dcH’Tncarnatione» ev.i. i. 

MoneèguAolaichlamaDio» di timore a chi non l* 
ama . 199. », 101. », 

Soave è U morte delle CarmeUtane ScaHe. ^ f. 

20^ iv 

Chriuo promife i S;Terefa d* aAìAere alla mone delle 
Aie Monache per loro dife fa. 6 ^. ». 

Circaiamorte, femenze diS.Téfì^a. a ». k afr. z. 
171 . 1.1.174. f \ 17 J. i.apa. a. 19». a, £4^ a. 100. i» 
^01. 1. H»9- ti 1. 

MaptifieotiamaatìUliAudrc Beatrice dell* Incarnadooc * 

12 . 1 . 

DtCactarìnaSandoval. 84. a.8y. r. 

Atto interno di morcìficntioue» 140. t. 

AvvHìdi S.Terelàaile Priore cìrcala mortlfieationt 
dell* Monache, ». a. 

Sentenze di S. Terefa circa la mortlAcatione • aS». », 
iSSti. aTS.i.aga. i.idi^igtf. ». 184. u 198.1. 


N 

N Icatà» Padre Nicolò di Cletìi Maria accompagru 
Sinu TereU alla fondatione di Sorla . aia. 
!.. 1 . 

Sua gran prudenza» laa. u 

Suoi avvamaggionprogrelAnella virtù . taa. t. 

Di quanto ueile alla Reirgione di$. Terefa, quando 
era tanto perfeguttJia . t:i. ». a. 

Nicolò Cutticrez ajuta la fondatimac di Salamauca, 
7 £. a. 2 £i 1. 

KavìtU non devono rlcererA nella Religione Carmell- 
una Scalza, fe non dopfo diligenic efame * aia. 
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ChrìftodiflTe aSanuTerefa: 1* obbe- 
dienza di forza. ^ 

Gran bene è non ufeire de* tcrmlol dell* obbedien- 
ra . 4. 

Con r obbedieoca 1* acquifla l' bumilti , & altre vir- 
tù • 4. 

L* obbedienza ci Ubera dal timore d* errare nella via 
deiCieto. 4. 

Nell* obbedienza fi trova la quiete pref^aca dell’ aiii- 
ma 

Il, Demonio non afialirce con InquiecuJiai l’ obbe- 
diente. 4. 

Il Demonio non poò ingannare chi camina^oa obbe- 
dienza . t7 . <0. U 

Per qual calda l'^bedienza conduce «i predo alla 
fomicàdeilaperfcctiooe.. 71.». 

Pereto il Demonio vi pone tanta difficoltà . qr.t. 

Obbedienza Tupplifce ciò» che ci manca per la com* 
munione . 4*. ». 

Obbedienza f^plice giova per la pace de* luddid 

1 fo-i. ìtt. 1. 

£(irada fconacoja» e vera alla fomma perfemoiM* 
41. 1. 

£ il miglior mezzo per arrivar all* aoieoe della no- 
Ùra volontà con quella di Dio . 41. a> 

Atto interno d* obbedienza- 144.1- 

Obbedienza di S.Tcrcfa. ati.a. 

Obbediva anco a* Confefibrì nelle cofe contrarie a. 
ouello, che gli diceva Chrifto. aio. 1. 

Obbedienza delle CarmeUcanc Scalze d* Avila. 
?o.i. 

DelleCarmeliuneScalze di Toledo, fi&i* 

1 >* altre Carmelitane Scalze • 74. e. 1. 

Quanto Chriftofavorifea la vera obbedienza. 40. i*i 

CHnìlo apparve ad un Carmelitano Scalzo con la 
Croce infpalla, mentre fianco per obbedienza an- 
dava a zappare . 41.1- 

Avvili dati da Santa Terefa alle Priore circa!* obbe- 
dienza. 74.1^ 

Avvili dati da Santa Terefa allefuddite circat* obbe- 
dienza. ”4. LZ- 

Sentenze di Santa Tcrela circa P obbedienza . if ». f . 
ayy. i. agr.>a.i7t. i.i 7 t.r. 177. i.itS.t. 179. a iSa. 1^ 
a§4. i.ilT. t.aSp.t.ifO. j. 19 ». 1. a. api. a. 141. 


194, a. jO|,a. 

Cetéfitnt, Semenze di Santa Terefa circa Poccafioni. 
148.1. >49 l.l.lCO.a. af 4 .I. 17 t. 1 , 174 . 1 . 1 . 178 . 1 . 194 , 
1.29^.1. 198. 1. tot. 1. 

OtcHpmiMt eitcrne fanno coaofccre , fin dove arrivano 
le virtù . 41. 1. 

CjtfddiDi** Sentenze di Santi Terefa circa P offe fé di 

Dio. 279. 1. 180.1.281. 1.184. 1. l8(?. 1.297.1. 2 

l’oc. I. ?ot. a. toi.i.toM, HI. 1.244- 1.2 ty.a. 278.1.268. 


I. a~ 4 . 1. a. iga. z. 28 ^ t. I. a. 

Ofer*. Sentenze di Sabu Terefa circa P opere . 149» 
if8. a.idi^a. 261. 1, 177. 1. a. 178. 1. 279, i.i 8 q. 1.1. 
281. I. 281. a. 284. 0. 186. 1. 1^. JL. 189. 1. 191 . t. 
2q 6. a. 

0 ^trtdiDi$ ci feoprono le fue grandezze. 44.1 
QréxUnt , Oratìooc apporta gran bene . i)5«i* 

1^6. ZI. 

E colà faticofa. n6. t.i irr. i. 

Come deve comlnciarfi • ^t. 1.1. 

Si deve cominciare fopra la paflìone di Chrifto 

Lìi »- 

Orationc di chi non può dìlcorrere » quale fia 

Pcr^altilfima oratione , che uno habbia , non deve la- 
Iciare la meditatiooc della Pafiìooe di Chrifto 
ij6. I. 

Proprioconofeimentoèpaoc quottdiaBodclPaaitne 
nell' oratiooc* 236«i> 


Si ricliiedc perfivr ranra , banche »* incontrino diffi- 
colti, «ariditi, ij6. r.a. 1^7.1. a. 

Deve abbracciare la Croce, chiTcfidcra far oratione, 

2]-^. I. 2. 

Si deve applicare alP oratione con gran rifolutione. 
lU 2. 

L’ Oratione è un gran teforo . 214. 1, 

E via reale per il Ciclo . 1 ja. j, 

Cl dà forza per fiiperare P afprezze , e diftco’U deili 
vita prefeme . ^ i. 

Deve lafciarfi, quando la carici, ò obbedienza rlchie- 

Sofianza dclP oraci òiteTn che confifia . 19. t. 

Avvifidi Santa Terefa ptrp oratione. 214. 1. r. e 
feg. >9. ». 1-40.1.1.41.1. 1.41. L.2. 

0 rMi»ne twfm fm, Dìff e t enzafrA 1* orationc acqiiifita, de 
infufj. 2.2?8. I. 

DifpofitioniaTPoracioneliifura fono le virtù grandi. 

2)8. 1.2t9.2. 

Dio concede ulhora P oratione infafa a'jierfoae im- 
perfette, de anco a perfooe che fono io mal fiato. 

ij6. 1 

Orationc infufa, fpUgata da Santa TcrcCi«i)i. 1,2 

1. 1 . ^ }. i.a. i| 4 ^ t. 2 ?8« I. 

Suoi effetti. Mi.i. an.a. 

0 r*ti 99 t 'jdi , di quanto Utile fù a Saou Terefa . 
iir.a. 

Orationc di quiete falfa. aì- i. 1.44.».!. 

Oratione di quiete defcricta da S. Tiferà. t6i. i. 162. 
1*1. 26|.L. 

Suoi effietu . 164. r, 1. 16<(. T. 2, 

Suo effetto , amore incenfilfimo di Dio. 164. t. i« 
|6^ 1, 

E godimento ecceffivo . 164. r. u i6t. 1. 166. 1. 1, 
Soavità Celefie di quell* oratione, figoificata per le 
poppe. f6«, a. 

Quanto grande fia cale foavtcà* »64.!r. 2« »6y. 1. 1. 
f66. a. 1. 

Oratione alciSma di S. Terefa • iio, i, 

Oratione continua di S. Terefa. 111.1. ai). r. 
Oratione di Cattcrina Sandoval . 84. 1. 8y. t. 

Oracìoni delle Carmelitane Scalze onengono per *a 
Religione 11 Padre Girolamo Cratiano , Ì7« 

1.1. 

Sentenze di Sanu Terefa circa P Oratione. i^i.i49> 
1. 1.140. i. m. t. ira. i^i. in.a.ifT. 1. iTg.i. idow 
a. aS4. 1. 244. 1. a. t&j, t. a. iM. «.a. i6^ 


174.1.177. I.2‘v8. I. 1. 12J, I. aSo-uil». 
QrMhmt FiUUtuHdt I. lepl 


. idntt , icccnde U c.o- 
re , c dirp.ae il cuore per t’ oracione mende . 
i2Ii »• , 

Orinone vocale larenQta dalla neceStl i cmcacc . 

l'ir.a. 

Oratione del Pater ooner rplecau da S.Tcrefa . Vedi 
lettera P. 

SeiKcnie di Santa Tereià dell' oratione vocale . idS.a. 
atf 7 . a, 389 I. a, 

OftrvMi*T(fftl»re manca nelle cofe principali, quan- 
do fi moltiplicano le Uggì. iii.i. 

Da cofe piccole Incomincia a tiladiifil' oflcrvania 
a poco a poco . acw.i. m. i. 

S. Terefa cforta le lue figlie alt’ olTervanxa . iS. a, 

ici. 1 . 1 . III. I. 

.Srnicnxe di S. TereCi circa PofTcrvinia. iif. a. afiu. 
afii..a. i9r. t.i,a,a,a»7. i.agg.a.agf.a.ipl-t»- l°l- 

liìt 
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Indice delle cofe piti Memorahilìy e T^otabili. 


Al. I. , - 

rplfftatodaS.T€fcfA« 1 8y. efeg» 
te pecitioni uirpoAe da mcdittrliper li fette gtoroi 


P ^ci fignificattperllbacio . iiMi 
PaceUlfa. ut. i.a.cKg. 

Pacefalftdl nove lofft 

a Sorte di pace filfa , acconlcntlreallcconciipifcen- 

* f^'.no n fentir dolore de auncamen. 

ti. 114 - 1. a. iSS- »• . . 

1 CadeÌTeropte aTmedefiml mancamenti . 

, ... . 

4 Non far ftima de* peccati vemaU . »)&♦ »• ». 
j VolerferviriDIo, dcbaveriproprimìmmodi , ^ 
contenti , >. ir?, i. 

Voler far Tempre U propria volontà . ^ lI 2 s *• 

7 Voler piacere k Dio , Se a gl* huomim . 
i Cercar pià torto l’ bonor proprio, che quel di Dio . 

g Non aCpiraricofe grandi, ma ftare quafi otiofo. 

Pace vera confirte nell* unire la propria volenti con 
quella di Dio. i6i. i. iiiia a. 

Pace vera efclude ogni prudeoxahomana • loi» i. a. 

L. n r r 

Con/irte in far guerra al Demonio, fica noftri fenfi. 

*J 4 ‘ ^ ,1 

Fi arrifchur 1 * anima i porli In guerra con tutti quei 
del Mondo, reftando ellacon ognipace. ido. x. 

I. 

Parenti. Sentenxe di S. Terefa circa de* Parcmi . u 

lil. I. 

Péter 
Sette , 

della fettimana. i8i. 

Prima pemione per iilunedi , 11 medita Diofcon tito* 
lodi Padre, ifir. ». 

Quanto RrandertaqiicrtoPadre. «86. i. 

Quant* alta Jigniti eilcre Tuo Figliuolo . lI^ i. 

Quanto ci ami quello Padre . iM« a. 

Seconda petitlone perii martedì , meditando Dio 
come Rè. iSt. i. a. iM± 

Regno di Dioè r anima . 187. i. x. _ , . . . 
Quali virtù, per cH’er Regno di Dio , li rtcbiedono. 

j. 

Obliai , che babbiamo i Dio noftro Rè . 187. 1. 

Terra pecitione per il mercordl,mcdÌtando Dio come 
nortro Spelo. 188. a. . ’ , , . ^ ^ 

La Spofa deve fare la volontà del fuo Spelo ^ come 
i figli del loro Padre , fic i fuddui del loro Re . l&ÌL 
a. iSt. L 

Quale deve eflTere la Spofa di Dio , e quali ornamenti 
deve bavere . 189 t. 

Chrillo di alla IpoIaTfuoi beni, e pigliali maU di 
lei . I. .. . 

Quarta petiiione per il giovedì, mediundo Dio co- 
me Pallore. i8g.i. 

Il pane, ebe domandiamo, è il Santiifimo Sacramen- 
to , e tuuo quello , che mantiene la vita fpiritualc . 

Palmare diede la vita per le fuc pecorelle • >SO.i. 

Con qual amore , e curale cullodifcc , e con quali ci- 
bi fi pafce« 190. I. a. « 9 ». «. a. 

Qginta petitlone per il venerdì, meditando Dio co- 
me nollro Redentore . 19>. «- >. . 

Siamo debitori à Dio d* amore , di timore , di nvereo- 
xa, fie anco perii noUri peccati. iya. U>» 

Sella petnione per il Sabbato, meditando Dio come 
medico. 191. 1. 194. L a. .... 

fifléndo noi inurmi , deboli, pieni di piaghe, habbia* 
mt> bìfogno di medico. 191. «♦ x. 

** ' * ' \ Dio . 19). !, 


Titolo di medico è grato à , ^ 

Con grand* amore , e proneexiacura ienortreiofer- 
mità, «P^ * 


Cura te nortre infermità col proprio fan^sll • 19^ 
I. a. 

Dobbiamo fcoprirgli tutti li Bortri mali, acciò lico- 
ri . 194. u 

Settima petttioneperlaDomentca, mefiltaiido .Dio 
come Giudice. 194. a. i9t. r. >. 

Gran confufìone ci devono apportare l* oATefe fatte à 
Dio, ch*è noftro Padre, Rè, Spofo, Pallore , Re- 
dentore , Medico , c Giudee . rji. f. 

Gran confidenza al contrario ci deve dare II dovere 
edere giudicati dal noftro Padre , Rè , Spofo, Pallo- 
re, Redentore , e Medico. 

PtlemxA» Nobili, e buone qtialiti del Popolo dlPdeo- 
za. ni, i.ii75_l iig. a. 

Io Palenza fonda S. Terefa Mooaftero . a. c feg. 

Vedi Fondatlone di Palenza. 

pMlin** S. Paolino indotto dal Divino amore à fard 
ichtivo per liberar un* altro . 161 a. 

PaaU. P. Paolo Hernandez della Compagnia 'di Gte- 
sù procura, che S. Terefa fondi Monaiteroin To- 
ledo. 61.1. 

Par*/# »r#rj#ri . Sentenze di $. Terefa • afiij i.api. 
joo. I. at4. 1. ay7. a . 

Péftrama , in Paftranatonda $. Terefa dite Motufterì • 

Vedi Fondatione di Paftrana . 

PariVitia. Pacienza ammirabile di Beatrice deli*lncar- 
natlone. yS. i. a. t?. i« 

DiCattarioa di Glesu , effendo ancora fecolare • Sg. 
I. a. 8d. 1. 87. a. 

Atto Interno di patienza. ui.x. 

Sentenze di S. Terefa circa la patienza • xS 4 * «.aSi> 
2.198 .1^ ! 

Parimrnri , eperrecutioniurribUi, firefterne de'Figlif 
c FiftUe di S. Terefa . lot. a. ifld. ». a. 

Chi non'dcfidera patire aflai per Dio , none Carmcll. 
tana Scalza. 114. l. 

Sentenze di S. Terefa circa il patire, afy, i.atcLjA 
a^f. I. 261 . 1 ^ 170 . a. 171 . 1 . 272 . i.a. 27d. 2. 281* u 
284. 1. 285. 1. 187.2. 288.1. 292. I. 2. 294. ij a* 
|0X. 

P#rr4##,, quanto gran male, aoo.2. 

Di quanto dolore all* anima infiammata del Divino 
amore . 202. a. 

£ guerra di tutte le potenze, e feoft contro Dio. 
ao). 2. 

Santenze di $. Terefa circa il peccato. 2 ^ 1 : 

2{8 2 264. 1. 274 t.a. a 7 t.a. 277 .i. 281.1.2.28^. 2. 291. 
u 18/i. , 181. I. 29 t. u JOO. 2. tot. 1. 404. I. 

Peecéuiven$é/if fenteiize. 248. 1. 294. 1, 254, 24 ? 4 . l. 

? 74 . 1 - 3 ^ >• *• 

Per^oando noTToffefe , otteniamo perdono da 
Dio de’ noflripeccaui. 190. 

Ferdenare. Sentenze di S.Tcfelaiototnoalperdonarl* 
ortefii . 272 . I. 2. 

P#N/rrnt«,circ^a Penitenza Temenze di S.Tcrefa.if f.a, 
256. 1. 262.2.266. 1.274. *• ioo* *• ?54- *• 

Per feti iene y non confìfte in vtftoni , ma io tare la volon- 
ti di Dio. 41^ 

Via della perfettione è facile . ai. a. 

Atto interno di perfcctione in ogni opera noftra , 
a 42. 2. 

Perfitf. Circa li perfetti, fentenxedi S. Terefa. aSo. 
U 180. 1 . 

Perieli. Nelle piaghe di Cbrifto rtvlvefìcuro fri pe- 
ricoli di quella vita . 200.^ 

Sentenze di S. Terefa de* perìcoli di quella vita .24^* 
1. 2t8. I. 166. 2. 272. 1. 27}. 2,274. 2. 28}. I. 29 f-*> 
299. «• ?0-»2. 180. 2. 

P#rir««iM del Pater noitcr fpicgite da S. Terefa. 185-*- 
e fcg. 

PUtr*. S. Pietro d’Alcanura coniglia, ajuta, clavo- 
rifeeS. Terefa., 19.2^21. t.27. r . 

Apparve doppo morte àS.TereU. 27.1» 

Fece artài perS. Terefa . 228. 1. 

Pietrolvagnei confìglia, efavorifee S.Tcrefanclla 
fondanone del fuo primo Mooaftero. 7. 1.2, ir. 
1, a. 28.1. 

Appro- 
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Itldtce delle tofe più Mentorabili, e T^otahili. ' 


TApprovalofplrlttMlìS.Tcrela. 2.1. 

Suo profitto ipiritualrp«r DKiiodclla commuaka 
tlootconS,Terefa. 9. a. 

Suoi progre/31 rpulcuail~n<ir^rationet e perfcuione. 
to. ■* 

D. Pietro Manriquet favorlfce la fondatlone del Mo* 
oaAero, che S.Terefa fece In Toledo . t. 

Pietro Fernandex CommllTarìo ApoOoIico dà licen- 
taiSancaTerera di fondar MonaAero in Segovia 

Si. I. 

Poco Inclinato alle fondationi de'Monafteri. Si. i. 

|k •» 

Mà^a $. Tetela per Priora dell* Incarnatlone ad 
Avila, Si. i* 

Confemo , che S. Terefa faccia la fondatlone I n Veai. 
So. I. 

Protegge , e difende la Religione dì S. Terefa da Po- 
tenuti, che la volevano ellinguere . iod.r. 

dello Spofo lignificano lafoavità dell* oracione di 
quiete • i 6 \. a. i<(4. i.a. i* a. 

Peverrà amaca, e dclineratadaS. TereCi , iS^tp. r.a. 

ChrVfto comanda iS. Terefa, che fondi 11 primo fuo 
Monafìero in povertà. 19. i. 

. Al medefimo la conleglia STPictro d* Alcantara . 19. 
1#17. •• 

S. Terefa vuole, che l Conventi della fua Religione 
fiano poveri , e piccioli ♦ «» 

Ne* Conventi piccioli v* è più fpirlto • fio. i. 

Et anco v’ è piu allegrexxa . do. i .dt. 1 . ^ 

A' Conventi più poveri Dio dà doppio (pirico, 
aao. t. 

* A* Conventi j che procurano maggior povertà, Dio 
fi maggior gr|ùf, e nel temporale , e nel fpiritua- 
le . 120. i. 

Povertà di S. Terefa. i. an. 1. 

Di Catearìna di faiesù , alla quale anco fccolare «'obli- 
gò con voto. 84. 1. 

Amata dalle Carmelitane Scalte. ^ 

Atto interno di povertà. 244- 1. 

Sentente di S. Terefa della povertà, tn* 1. àlj. a. 

i.avt. I. I. *• ^ 1. 

Pr#4^^«rj, circa li Predicatori , fentente diS.Terefa. 

Pwfar#. Prelato Regolare deve unire all* affabilità, e 
foavltà 11 rigore . aoS. f . a. 2co. 1. 

Prelato non temuto, i di gran danno. loS. 1.1^ 

Alcuni Prelati Ibno fanti, ma non lonoTtd al gover- 
no. 109. 1. 

Prelati, come devono porurfi nelle vifite. aoS. li. 
c feg. 

Nelle vifite devono più colio effer rlgorofi , chefoa- 
vl . aoS. a. 109. L 1. 

Prelato non deve amare alcun liiddico con amore 
particolare, aii.a. 

Deve vigilare perPoffervanta delle leggi della Re- 
ligione. aii^a. 114. 1. 

Non deve addofiare a' Juddlcl maggiori rigori. 111. 
aio. 1. 

Non^eve moltipllcarleggi , perche fono caufa ,che 
fi crafgrtdifcbila Regola nelle cofeptù importan- 
ti . 111. 1. 

Non deve lafciare imponiti li mancamenti, nè bavere 
ioclòcompillìone. 109. i. a. lU. a. 

Quelli, che fi difauftano, con chi manifeffa i loro 
mancamenti a* Vificacori , non fono buooiper go- 
vernare . 114. 1. 

Nelle vifite non deve ammettere le fenfe. p^che è 
miracolo, che alcuno fi conofea, e confem colpe- 
vole . iid. a. 

Sentente di S» Terefa de* Prelati, 1. a.afQ.l. 
2sL a. 

^Trineipdfféi . Princlpeffa d* Evoli fonda io Paffrana Mo* 
nalUro di Carmelitane Scalte. 70. 1. 

Morto il marito fifà Carmelitana S^ta. 70. r. 71. i. 
Efce dalla Religione, c travailU le Monache * 7» « fa 
Rune St( 0 nÌ 4 * 


Le Monache^r quello lafcianoll Monaftero .71. ?• 
Pr9tt(tiémt, Proeefiìone folcone nella fondatlone di 
Palenia . 110. r. 

E nellafondatioRc di Siviglia- or>.t. 

Enella fondaiione di Villanova della Xara, m. 1. 
it}. i.a. 

Pr»ieniA> Atto Interno di Prudenxa . 24?. t. 

Sentente di $. Terefa della Prudenxa humana. aSo. 
1. 289. L. 104 . i.i 9 f. a. ag^. t.i. ioa.a. 

Pnr$Ar9rt0. Semente di S. Terefa del Purgatorio • 

1. aSi-i. 

PttflUnimitkt circa la Pufillanìnùtà fentente di S. Te. 
tefa . aji.i.idi. a, 174 . a. 176. i.iSa.a. iStf. i. ago. 
i.ioi.i. 

R 


R AvIIaoffreifce à S. Terefa cafa In Duf- 

AN. veloperfondarii Primo Convento de* Carme- 
litani Scalti. <7. a. ?«. I. 

. Canonico Rainolo ajuca la fondationedi Pa- 
lenta. iiS. 1. 117. l. J19. 1, a. 

Santo, e di buon configlio. 118. a. 1 19. 

. Sentente di Santa Terefadclla rafiegna- 
tione nel volerDivino. 048.2. aàS. 1, 176. 2. ati. 
L. ^ a. 271. I. ^ u a7S. a. 281. 1. 284. 2. 
290. I. 

Rarr», checofafia. ^ 1.2. 

Ratto è unione di tutte lepocenze . 41. 2. 

Nel ratto dormono le potente, foto la volontà ope- 
Nel ratto , eToIpennone delle potente 1* anima meri * 
ca. 172. L. 

Ratto poco dura . 4?. t. 2. 
Alractononfipuò'mtffere. 4^. i.4d. 1. 

Effetti del rauo . 172. 1. 2. 17}. i, 2, 2j2, u a}|. 
I. 2. 

In cfibv*èpiù, emeno. i7«.t.2)2.2. 

Ratti erano frequenti In S. Terefa. ai^f. 

Di quanto utile fpiriuiale gli fonerò, aai. i. 2. 

22J. 2. 

Inganni circa il ratto. 4t. t.a. ^14. i. 

Ratto falfo può provenire dall* imnia^natioBe , ò 
da deboletta corporale , è da maU^onia . 44. 
I. a. 

, benché rilafiate , fervono molto à Dio. 

IL u 

Cbrtfto dille àS. Terefa: Che farebbe del Mondo, fe 
non vi fodero Religioni ? ^r. 

Da cofepicciole incominciano le Religioaià rllaffar- 
fi . 121. 2. < 

Religioni fi rilaffano per la moltipUcità delle leggi .. 

211 . 2 . 

Cranpeoa baveràchl Incomincia àrilafiarela Reli- 
gione. 121. 1. 

Motivi, eh* iodulTeroS. Terefa à riformare la Tua Re- 
ligione. £. I. 2. 

$.LuigiBeIcrandopredifi*eà$. Terefa, chelafuaRe- 
ligione , prima cne pafTafiero cinquaDt'am)i,Ìareb- 
be delle piuilluftri dellaChiefa . 14;, 

Encomi della Religione di S. Terefa f^ da Paolo V. 
MI* 

Religione Carmeliuna Scalta perfeguicau , calnn- 
niau, opprefla, in pericolo d* eflcre ellinu . io6. 
1. 2. 

Favoiica da oif Nuntio Apoffolico. lod. t. 
Perfeguiuu, & opprefiada un’altro Nuotlo. lod. 
r. 2. 

Quale poi la favori, lod. 2. 

Diffefadil P. Fra Pietro Fernandet . loS. 1. 

Protetta dal Rè Filippo Secondo, od. 2. 107. 11 
Sentala di lui opera fi farebbe disfatta • laa 2. 

Et anco per opera fua fù divifa da Carmelkinl 
Calzati , de hebbe il proprio Provinciale . 120. 
I, 2. 

r Nel 
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Iniìce ielle cofe piH Mmor abili, e 7{otaiìli, 

Suiti n«n deve (limirn perftndre 1 Dio taf t rnà . 
Senrenie di S. ,Tere& della fmlU. asi.^TawI' 


Kel Capitolo primoProvincliIe, che fi fece lo Alca- 
li , fS eletto Provinciale il Padre Fri Girolamo 
Grariano. no. a. 

Il Ri fece turca la fpefi In quel Capitolo . lao. a, 
CeiraU perfecutionei-chc pativala Religione Scal- 
za . -i ao. a. 

PacetràCirnielitani Calzati , eScalzi, tai.r. 
Sentenze di Santa Terefa della Religione . a<i.a. ada. 
1. a. aar.a. a77. t. a. aSo.a. ala.a.aifS. r.a.aSq. 




a. a94- r . a. ? . arti, t. a. 

. Diofarebbe al prefente le gratie, che fece a’ 
Reiigmfi ne' principi! delle Religioni , le 1 prefen- 
ti viveflero con quella perfettione , concnlefli vi- 
vevano . a. 

Deve ciafconReligiofo procurare di vivere , come vi- 
vevano li primi Toro fondatori, che cosi li mante- 
nerebhe la Religione, xt. a. 

Devono! ReligiofielTere fempre vigilanti . »■ a- 

Pacefalfadc'Religiofi, che non fi dolgono de ’inao- 
camenti . 'ira. i. a. tre, i. 

EfcIamationediS. Terefa a’ Religinfi. tff. i. a. 

Efortatione di S. Terefa a' Rcligiofi. tai. a. 

Rcligiofo per l' orationl di S. Terefa fi gran progrelG 
nello fpirico, eftt molto favorito da Dio. la.a, ai. 

I. a-i(t. a T^i. 

Sua humiltl, «amor di Dio . iS. a. 17. i . a. 

Mentre S. Terefa con luiparlava, gl' apparve -Chri- 
fio. I’. a. 

Religioil^ Francefeano fi rende fcblavo per liberare 
un'altro . itSi. a. 

Sentenze di S. Terefa de'Religiofi . a4S.a.s;i.a.at7. a. 
ato.a.a<i. a. aSa.i. ad;, r. aSt. a. ai5f.a.a7o.i.a7>,a. 
ìSy. i. iSy, a. apa. a^a. a94.o. a. apt. i. ao*t. i. 

beneficiato ajuta, K accompagna S. Terefa . 
■ a;, a. 

“XJnrdi, che diede S. Terefa alle fue Monache in vita. 
ai7. i.a. ai8. 1. a. 

Ricordi, che diede doppo morte . aro, r. a. 

Ri 'a/da. P. Ripalda della Compagnia di Gietù (1 ani- 
mo 1 S. Terefa, acciò faccia la fondatione diPa- 
lenza. tir, a. 

Comanda 1 S. Terefa, che feriva le fondationi. a, 
lor. I. 

Gtmtn . Prencipe Rui Gomez fondalo Pallraoa due 
Monafieri di Scalzi, e Scalze. 70, a. a. 


S ^mtiriimt StKTttmmtt ricevuto con fede, de amore 
una fot volu , apporta effetti ammirabili . iit, a. 

E II pane quotidiano , che domandiamo 1 Dio. fn. a. 
M agglor grafia i il Santillimo Sacramento , che ilìarfi 
Diohiiomo. ,191. a. 

Nel Santillimo Sacramento fpicca} maraviglia il Di- 
vino amoreverfo l'huoma . 191. t. 

Santillimo Sacramento i beatitudine de'viventi.aip.r. 
Toghe 1 S. Terefa l'ariiitl, larUana, e fàaolmo- 
la . 1,]. .a. 

Digranconfolafione i alle .Caameliane Scalze. 7S. 
i.ier.a. 

Sentenze di S. Terefa circa il Santillimo Sacramento . 
m-i-iTo. a. i7!. tJ-ava.!. aoS. i.ao?. a. joi. i. 
Sdltmur^. InSalanaaca fonda S. Terefa Mofiallero . 
Ti.La.efcg. 

VediFondatione di Salamanca . 

Sdlmdt . Canonico Salinai ajuu la fuodatione di Palen- 
**• »' 71 . 119 . a. 

E di BiirgosTTS,», 

Jawrraiw ferita d'amorDlrlilo. Ì77,a, 

Sua humiltl. 178 1. _ìzi_j 

Fruccacbefece'~^P anime. 178.1. 

SdiguiiChrìfid. Tutto 1 fchllezza, quantopofCtmo 
fare .incomparationed'unafol goccia di iVoguc di 
quello, ch’il Signore fparfe per noi. a£8, a. 


aqa.i. a 9 *. a. 

■SrrltemrdSdtTS. Tuttoil danno, che viene 4I Morrdo 
è dal non conolcere la veriti della Sacra Scrittur» 
con chiara veritl . 078. v. 

Signi*. Io Segovia fonda S. Terefa Monafiero. 8o a 
e feg. 

Vedi Fondatione di Segovia. 
iSrarruar di S. Terefa circa varie viltà . i. a. e feg. 
Jiluertamondanavlaccompagnatada fcUec ii iijtni . e 
travagli . i4..i. 

Sirvirtà Pi*. Sentenze di S. Terefa circa il fervile i 
Dio . 048. 1- ^ I. a;|. i.ajf. a. al7. t. a. ait.r.aSo. 
«■»<i- •• »*S- >■ ifil. i.afrr. a.aTT. a. agrTa! 

a 89 - r.a.^j. a.ayS.i.a 97 .a.a. 303 .i.tot. a. tot.t. 

Sivigli*. \a Siviglia fonda $. Terefa Monafiero ■ 88. 1, 
^ c'icg. Vedi Pondactone . 

Strumd:*!. Sentenze di S. Terefa circa fa lólitudine. 

Ritfì. 188. 184» 

Strili* di S.Terela, avvifau da lei, che doveva morire 
di morte improvifa . 17. a. 

Otto giorni doppo la mone fall al Cielo . it r. 

Stri*. In Sofia fonda S. Telefa Moiaafiero. zar. r:v. e 
feg. .Vedi Fondatione . 

Sftr**t*. Atto interno di Speranza . aar. i. 

Circa la Speranza, fentenzediS.'Tè^. itt.z.ali. 

I. lOO. I. 

Sftf* di Chrìfio i l’ anima . 'ily. 1. 

Quant' alca fia la dignltl di Spofa di Chfifio . 189. 1, 
Quale deve eficre, e quali ornametifi dcve^Szvere. 
189. a. 

Devefarein tatto la volanti dello Spofo. 189.7 . 
.Chrifio di all'anima Spofa li tuoi beni , e piglia li 
mali di lei. 189. 1. 

Chfifio fi pregala del nome di Spofo dell' anima. 
188. a. 

Con il nome di Spofo fi dimoftra llfuo grandilEma 
amore . 188. 4. 

Sr*ee*mi*tt dalle creature ohilceraaima con Dio. 18. r. 
Senza fiaccamento vero dalle creature i impoSbile 
non offendere Dio . i, 

St^canaenco dalle Creitutc è -neceflàilo per far prò- 
Reto nella vinà . 17. t. 

Chi non hi ftaccamento,non conofceil guadagno, che 
v'IiielpatireperamordiDio. 17. 1. 

Circa quefio ftaccamemo , fentenze di S. Terefa . aia, 
I. 1 Z 4 . t.ais. i. 149 . 0 . 111 . 1.171.1. Ijp.tafir. I. 
iSi.a.iSs.i.idSa.aTT.i.aSi. a. i8t.t. 189. 1.1. 
I 9 f. 1 . 

Succamento datò ftelTo . aSi. 1. 178. a- ito, i. 18S. 1. 
301^ t. 

.Smpirùi* di CactarinaSandoval fi mutala profondHlàma 
humiltl. ^ 1.84. a. 


T E*t*t!nl , e cnrbacloai fono di profitto all' anima . 

Lfl-i. 

Sentenze diS. Terefa circa le teDationl, zyg. i.zo s. 
i.»p8, a. i. ^ 


Stut» 


■ iHjit. fr: b 


C '.trojjli. 


Indice delle co/i pìà Memorabili, e T^otabilì. 


Sant A Terefa,. 


A UttrtUM di $• Ter^a per U divlHoM de* Tool Scalil< 
da^Carmeltcant Calzaci, no. a^ , 
v 4 aMf<diS.Tereia verfoDio . 147.1.2. 140. x. 

Quanto fofle ardeace* igi. i« e fcg. 110. 1. %» 

1x7» L.- 

u 4 m»rtdi S. Terefa verfo 11 profltmo-. 12.^ ^ 197. i.aco. . 
a. 101. L.^ 

ArdencUIiroi Aioldefìderj di giovare all* anime . [i. i. 
lo ordine àqucAoi ChriilogU dilTc : Afpcctaunpo* 
co, evedralnancofe. 51 1. 

Amava kucn/UlicDanience,dc era amata dalle Tue figlie. 
104 . Ue 

Moie’ anime hanno fatto profitto permeilo di. 5 , Te* 
reià . lad. 1. 24^ u 

generofo , e force di S. Terefa . iid. UMO. *• 
^Ciesù aninrata da S.Terefaaliafoodatiooe dh 


Granau . iiL _ 

di Oietu,.e S. Terefa, trinano di fondare U 
primo Convento de* Carmellcani Scalzi • 2^ 1» Ve- 
di Fondacione inDurvelo. 

%AìitiitdL gli fi conofeere lafua.fiacchezia «. ai j. ^ ao?.- 
*Avv diede pcir'oritlone.. jy. i. efeg. H4. ». 

Ayyili per vlfionl , e riTelitìoni . ;o. l. !• e fcg. 

Avvitì per le maUnconiebe . 48, L. a. e leg. 

Per le Priore intorno al governo. J2^ 1. e leg. 74. t± a. 

Per le Priore circa la moniiìcaiiooc delle KeUgiofe.. 
7». a. efeg. 

Eclìxailconundare. 74. i» a; 

E come devono trattare le malinconiche . io. L a. 

Avvili perle fue figlie . 101. a. ry. uà. C: a. i8. u 

Come devono poitarfi circa 1 ’ obbedienia.74. u a,; 

Circa la mortibcatìone ■ 7i.a.7l. ua. 

Circa 1‘oratlone . J 9 .ua. e leg. 

Altri avvili , che. dicoè alla lue figlie lo vita • 817.1. 
a. e feg. 

Avvili, che diede doppo' la fua morte, aiy. uai e 
feg. 

^attro avvili , che diede da pane di Cbrillo ì Car- 
melitani Scatti in ordine al maotenimeoto dell* 
•llèrvanta, 105. a,. 


fplegata da S> Terefa . i5o.t.z. cfeg. 
di S. Terefa efprcflìva de* tuoi Incendjd 
amore verfo Dio . 147. li. 

r«rr4rf«4- dì Cardona- appare invifioneà Santa Terefa. 

III. a; 

Sa Terefa fcrìve la vita della V. Madre Cattarlna di 
Cardona. iio. i.a. 

CFrì/#coinaodaàS.Terefa , che procuri fare la fonda- 
tiouedelfuo primo Monaiiero . d. 1. 

Di nuovo gli commanda il roedefimo . d.x. 

Fi aoiinoaS. Terefa, acciò fupcrile dilficolcà nella 
fondatione . 7.1. 9. 1. iih a. la a. 

DIeei S. Terefa. cf^quel Monaltero farebbe Stella 
di gran fpleodore . d. 

Zebe era Paradifodelle fue delitie • ai.r^ 

S eh’ egli Aarebbe fempre con le Monache di quel 
MooaAero • ia.d.t. 

Sxbe ad una porta perfua cuAodia Aarebbe la San* 


ti^Tft Vergine, & all* altra S.GIiifeppa. d. 1. 

E eh era volomàdcl Aio Padre , che non bave 0e en- 
trata. 19, L. 

Chriftoa/oci I. fond*tionc del Monaficro . luuiui. 

Commanda i S. T erefa , che vada i Toledo per conlo- 
jaiione di D. Luifa della Cerda . 1 1. a; 

Ivi fece à S. Tcrefamoltegratie • 14.1» 

Appare i$. Terefa, mentre parlava- con un Rellgio- 
lo . 17. a. 

Di Ac ì SjTerefà, qnanto gran bene era patir travagli , 
e penecutioniperfuoamore. 

®^**'*fprna^ al Tuo MonaAcro dell* Incarnatlone 
apparecchiata la- Croce, che 

denderava. ao. 1. 

B eh* il Aio MonaÌAero non farebbe disfatto, ad» l 

Pone in capo di S.TerefarÌcca corona . ^ i. 

di giovare all’ anime, ChriAogli 
diAe : Afpetta «n poco , e vedral grao cofe • ) 1. a. 

B che nel MonaAcro da lei* fondato in Malagppc do- 
veva edere molto fervito . cLa, 

Gllpromctte di coocedcrgli,. quanto gli cblcdcAe. 
aÌ9. t- 

Veduto da S. TèrefàaflìAcrc alla morte d’una faa Mo- 
Aachar eglidiAè. ebehaverebbe fatto il noedcA- 
mo nella morte dell* altre . ^ a. 

Riprende Santa Terefa de* fuormancamend . aaa. L 

1 Ì 9 t. 

Gli oi fretta, acciò-vadài fare* lafoodiMoiie di Va- 
gliadoUd , e per qual cauCa . Jéi x. 

La riprende, perche ricufava fare la fondatione di 
VillanovadellaXara. 

Glicomanda, che faccia lafoodaciooe di Palenia, 
e di Burcos . nr. a. 1 td. i . 

CU dice , dove dovcA'e fare II MonaAcro di Palenza .. 
148. x. - 

Gli comanda, che vadain perfoot alla fondatione di 
Burgof . rad. a. 

Glifiaiiimo, eh’ egli farebbe con lei. 1x7.2. 

Incontrando molte comradictioni nella fondatione 
di Burgos, ChriAo gli dlAe: Mora, TereAi, tien ‘ 
forte. MO. Le 

Gli promette , che non mancarebbe U'maocenimcnco 
alle fue Monache di Burgos . a. 

Gli comanda , cbeprocuri , eh* il MonaAcro d’Avila, 
fondato (otto la curadel Vefeovo , dia 1* obbedien- 
za aU’Ordine . I i 6 é L. a; 

di S. Terefa della Compagnia di Ciesh chi fo^> 
fero, a 18.1. 

De l’Ordine de* Predicatori • a >9. 1. 

CfnfidtHKé di Sa Terefa U Dio . So» i» 


D 


D 


^dért ardcntifEmi di fervir i Dio di S. Terefa». 
1 J 9 . i.a. tao» X, 


E SelsmdtUni cfprcOjve detl’ amore di S« Térefa ardca- 
tilltmo verfo Dio. Vedi Efclamattont . 

£f0rrMt$0HÌ dt $. Terefa • Vedi Efortatione • 

di S. Terefa , udcndoparlardiDto» a40, i». 


F £dr di S. Terefa» lad.a. aiS. a. 1x9. a. 

Atto interno di fede. a44. a. 
frrvrrdt S«Terefa. a t. aai. i»a. aaa. r. 

£$ndjriéni de* Monalleri in Avila , de altri luoghi» Ve- 
di Fondatione . a » js 

Ottiene licenza dal Oeneralé di fondare MonaAerj di 
Mo nache , e due di Frati . ja. 1» a. 

Y a- Anzb 
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ItÀice delle cofe più Memorabili, e 


Am> H Gtntnìe «11 rtman Jò, che fondiffe.dove po- 
teffe , Monifterj di Moniche, ji. i. 8l. i.»}.i.i 04 ,t. 
Cn viene vieuto fondar Monaiterl. » 04 » *• •• >P 1 » >> 
Ceflano per qoanro anni le fondatlom . lof . >. 

Per fare fondationlS.Tefefaoon commlfetlcua man- 
ca «eneo . - 

Prima di fare fondailone , finn prevedeva le difficol- 
ti, che poi incontrava . ìii^ ^ 

Travagli, che pativa nellefondatlonl.7a.ij Ili i. a. 

fi. a. 94. 1. 1. or» a. 104. a 97» a. 

P aam i inl ne* viaggi allefondàtlonl. ^a, i. fa. i. a. 

91, 1. IO}, a. 114. 1, 117. a. laS, 1.141. i. i. 
Comean^ane* viaggi. 91.1. a. 

Scrive illibrodellefondatlonl per ordine delP* RI- 
palda. 4. tot. L e del P. Grattano, loy. li 
Tratta col PT^ri Antonio di Clesìt, e Padre Gio- 
vanni della Croce, di fondare il primo Monaftero 
de'CarmchtanlScaltl. irf.a. jT^t^Vedl Foadaùo- 
ne di Durveio. 

Fondatione de’Monafterl di S. Terefa, fono opere 
delia mano onnipotente di Dio# 


G 


G Ruevifridl S-Terefa . a40. l1.lld. i. 

Girolamo Gratìano lodato daS.Terela • SS. a. a. 
>9. Li a. 90. ■« 

Ciovannidclla Croce indotto da $. Terefa ad euere 
Carmelitano Scalzo. i2;f. 

Giovanni della Mifcria romito • tirato da $• Ttrcfa 
allafuaRciigloQc » < 8 .a. 70 « a. 


H 


M 

M ManrajorsTi dlS.Terelàr}prefida OhrlRo. ^4, 3. 

a 19 . I. 

P. MstUm» indotto da S. Tercla k farli CarmeUcano 
Scalzo. 6A. a. 70. a. 

S« Terefa deferì ve la Aia vita , Jcvlnì^. 69. i^a. 
i/«44jfer«fondatldaS.Terera. Vedi Food^ool* 
&TetelacoafiaauiOttaMooallero .. 104. i» 

O 


^»<AVitUiliS.TcreCi. 


4 .HI. 1 .U 4 . 1 . m. X. 1 };. 


Obbedivi l' Confeflurk ineo nelle cofe contririe ì 
quello, che gl'hivevi deno Chrifto, e per quii 
cigionc . 15 T. j. 

Avvili di S. Tereli circi l' obbedienza . 7^ 1, a. 

Offtft di Dio , di quanto dolore fodero i SfTmfa , aoo. 
1.10:. 1. 

Ordtimi Infili , e fuol effetti , deferint da S, Terefa . 
1)1. 3. e feg. 

Di iwiG peri’ oratione . X]4. 1, jj. >. a. c feg. 
Oratlone continua di S, Tercla , ito. 1. a. lai. a, ziz. 
I. aai.i. 

Oratione di quiete di S. Terefa , iia, axi, i.in. 


i.iaj.i. 

Oratlone di quiete fpiegata da $. Terefa , if i. a. e feg, 
Effctiideli’ oratione diquiete. Ivi. 

OJftrvund regolare anco nelle cofe plccioU richiede S. 

Terefa dalle fuc figlie, tal. lui. L. 

OBtrvdnxd. b. Terefa eforu le fue figlie all' offèrranza, 
a, 101 . 1 , Ila, I. 


P 


H Vmiltk di $. Terefa , che a* affligge per ta Alma , 
chtdUel/ìfa. ii.i. 2. 

Che dice, che hi p<Ko animo, poca fede, flc ellcrpie- 
na di mancamenti, flt Impeiteccloni . 17. a. 

Che dice, elTcr fiacca, e di poca virtù. ^ 

Che meritava, che tutti gU fi fodero vóltatt contro « 
trj. I. 

Si chiama cieca, e non fapere, come II Signore la 
fopponl. ii>a. 

Dice, baver meritato l'Inferno. >24 r. 

It haverlo meritato per 1 fuol gravtifirol peccati • 

JU,I. 

Defidcra. che fiano palefi brutti le Tue mirerie. aaa. a- 
Dice. eRermiferablle , fleimperfetea. a >4. a» 

Efler la cofj più inutile del Mondo. aiS. a. 

Di non meritare di penfare lo Dio . 2:7- a. 
D'havercommeffi catti r peccati, flcluverlervlto a 
poco à Dio . 120. a. 

Nell' infiimiagoae. efirallegra . 104. i. 

Non elTer nel Mondo U Kggiore dtlèl • aaa. a. 

Non eficr buona icofa alcuna. ai|. a. 
hfierpufiUanime. aaj.a. ' 

in'erafflitupcr la memoria de* fuol gravi peccati. 
afO.a. 

K fiere pelago di peccati • 327. r. 

Sentiva gran confufioae oeluperfile gratle ,cbeDio 
gli faceva, ni. a, 

I 

I K/ermìti di S. Terefa . 8c, a.9a. 1. 114.3.114, a. 115.2. 
iid.a. ula JaIi ro?. a. 

Infermiti facevano codarda S. Terefa nel naturale, 
au la volonti era anìjnofa i ciò , che Dio da lei' 
voleva. I 24 .X 1x5.1.136.1. 

J>it*nti»ne retta di S. Terefa . roj. r, a» 


P ^tr n$ftr fplegato da Sama Terefa • 185. 1. 1, e 
frg. 

P4rùiimridefiderach}a Sb Terefa. 117. 1. 110. r» 

Fri patimenti era animofa. ufi. t. 

Patimenti fuol nette fondactonl. 21* a«^. r. a, 

roj. a. 104.1.71. i.8a.r. 

Patimenti ne’ viaggi allcfondàclonf. 71. t.or.a.oa,!. 
91 - 1. «28. 1 . 141. 1 . ic«. a. 114. ^■la7.a . 
FrJtire4t#chc S. Terefa denderava difare . iidC. r . 
S,Pi4tr»d‘ ..4l£4ar4r#configUa, ajuta , e favorlfce S.Te« 
refa. 19. a . ai. vj, t, ai8. a. 6. 1. 

PèvertÀd\S, Terefi, che voleva fondare UfuolMooa* 
fterlinpovercà. 18. a. 19. i. a. 

Quanto amafic la povertà, aii. 1. aia, i. aiy. t.iiQ. 

1. 8c. 1. 

Perconfiglto del P.Bagnes acconfeme, cheti fiioi 
Monafteri In luoghi piccioli , e poveri havdTcr» 
entrata. 77. f. 

Quale voleva, cbefbfie fufScleote. 80. i. 

Voleva, che i Conventi della fuaRcligioae fodero 
poveri, e piccioli, co. a. 60.1. 

Prùn ammaeflrate da Saou Tere& . 17.3. Vedi di fo* 
pra. 

Avvili alte Priore* 

H ficca S. Terefa dal Cornmiflarlo Apoftollco Priora^ 
dcli’Incarnationc . 8i. i. 

Purità d* intemionc di S. Terefa , lo). i. a. * 

Puiicà, e ferventi defiderj di S. Tc^a • S 
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mJlcf delle cofe più Mcmorahili, e T^tahìli, 


R 


R ^i di S. TereCi frcfuentiOiinl . »o. ».m. >. m 

u jii-r. 

Ne’ ratti, Te primaerapufìllanlme, dWeotva aainio- 
(t, efctTcace, aaj, z. 


Udì una voce, chegUdilTc; Non voler Agli , che tl 
dannerai. 78. a. 

Gl' appare Sant' Andrea, e conia promrrta J' altra 
forte di figli gli quieta il defidetio d-’ figli, jg. 1, 
Tratta di fare un Monallero di Monache . jg. i.i. 
Sua vilìone ammirabile. 78. 2 i_ 

Viene dilfiiara dal fare Monallero di Monache .7p. t. 
Di nuovo li rilolvc di farlo. Ìsìlì, 

Per conlìglio d'un Padre FraiKcfcauo lì determina 
farlodi Carmclltanr Scalee. 8n.i. 

Si fonda il Monallero in Alvadi Carmeliune Scalze. 


s 


S f»rr»tf dì S.Terefa circa levirtS. 148. i. i.e feg. 
Siaccameato di $. Tercfa dalle Creature . aia.i, aiq. 
f. lat. t. 


T 


'T'I^aMri; Interni di S. Terefa . ». 

■t Ne' travagli, e patimcml, S, Terefa era animofa. 


22 (p. U 

SaTertO godeva ne* trivagll . gj. r. if j. i, 
Travagtuea da* Demoni. 94 

Travagli di s. Terefa iielUfi^dationc di Borgo* « ya 

I. I M. L-.2- » N-;- 

Neir altre foodaiiool • 9 ?.*. 94 . L>. io?» 2.104.»» 7 >» 
I. Eia I. a. 


$.Tereradefrderofa ditravagli, epatlmenct. 1^ 


»}o . I. 

Tt'jmre di S. Terefad^cfreringaniiata dal Demonio. »»4« 
I. 1. 2. a?o. I. a. 

l^cir orauòuTitgirpartivi ogni Umore • 


V 


V /ai^}dÌ S. Terefa , Vedi fopra Patimenti. 

Vii* propria icritta da $. Terefa per ordine dclPa* 
dre Garzia di Toledo Domenicano • ^ 

Vita della Madre Beacrtee dell’ Incarnatione , fcrltta 
daS. Tercla . i±. 1. K6. i. a.e leg. 

Vita della Madre Beatrice della Madre di Dio ,icritu 
daS. Terefa. ga. i.efcs. 

H della V. Madre càteariiu di CarJona. 109. ». c 
yìrtm ammirabili di S. Tercla . »ii . u ». e leg. 

Quali virtù più gli piacquero . 119- S* 

Circa le virtù, lentenre diS. Tcrcla, 148. i. a. e feg. 
V*/ì§HÌ frequentiflimedi Santa TcreU. »»». a. 


22È. I, 

ViHoni la rendevano più humile , de obbediente . 


e Monache come deve farli . log. r. e feg. 

>'i>yfjr«r«rjamn)aeftfatida.S. Terefa . 20ÌL i. i»e feg. 

V«ud’ operare fempre il più perfeuo, facto da S. Tcre> 
fa. 340.1. 

Trfc/aLait fondatrice del Monallero delle Carmelitane 
Scalze di Alva . 23. 1. 

Viu, evIrtùdiTcrela Laiz, deferiteeda S. Terefa# 
77.». ^8. 1. 

Cordoglio de* genttori di Terefa Lata nella fua oafei^ 
ta y perche era temina . 72 : 

Abbandonata, & odiata da* gvoltori. 77 . >» 

SflenJo bambina, paria. 78 ». 

Amata per ciò da' genitori . 78.1. 

£ mariuta, e dal marito moTt’ amica • ?S.r« 

Carità, fogge li pti icolo di peccare . 

AfHicta, perche era Iterile . 78.1. 

Invoca S« Andrea per haver figli . 78. ». 


Tim§r* di S. Terefa d’elTcT ingannata dal Demonio 
nelle vifiont . aa8. l» 1. 114. a. a?o. i. ». 

Con timore dobbiamo fempre camioarc lo quella vlit 
miferaMle . ?8. l 

Sentenze di S. Tèrefacircall timore. »yf.f. ayd. i* 
ay8. i.a7t.a.iT4.i 1.277. i.iSa. t. igy.a. agS. C àEg* 
»• >90. 1. *• iSL »«» 99 . i.jo». L» »to. a. ara. »• 

I. 

Titmreéiftfiejft. Sentenze diS. Terefa. 249. l. ajo. 
Uh »• Uh »«>t 4 . 1. y8. 1. Uh ^ iEfi# a.a 8 t.».a 9 <. 

». iPIi a. 

T0UJ0. In Toledo fonda S. Terefa Monallero. d»»L »• 
efeg. Vedi Fondanone. 

Tretnsgliy e perfecutioni fotferti per amor di Dio, ac* 
ccndonoil fuoco del Divino amore , & apportano 
•«altre gracie . p. i. 

Circa li travagli ,fcmenze di S. Terefa . ato. 1. 142.1 , 
»U. l. ayd. I. U2i i.adj. i.».ad8. 1, adv. 1. 370. 
371. 1.3'ra. 1,3.379. a. aSi.i.aS?. lEi.». 390. 1. 394, 
a. 394. 3 . K4- >. » L 29 ». ». apt- L» 

Vedi, In Veas fonda S. Terefa Monallero . 83.».*e feg. 
Vedi Fondanone . 

D^VeUffmtt Vefeovo d’Ofma, Confeflbre dìS. Tere* 
fa, perfuadela fondatlonecU Villaoova della Xa* 
ra. 107. a* 

Invita S. Terefa i fondare in Sofia, «au^». 

Manda chi accompagni li Sanu nel viaggio. iai« 

t. ». 

Amato, e lodato dal Tuo popolo, iia.a* 

X.odaco da S. Terefa, e chianaaco Santo . i»i. ». m. 

». 133. 1. ». 

Perfcguicato . 13 ?. ». 

Diede alla SanuTa Chicli per fare il MoniAero « 
ri», r. 

ChriliodilTei S. Terefa, che fatto Vefeovo, gli do- 
veva etfere di gran ferviùo. I»). I. 

S. Krr^fn» , Vedi Maria . 

F*rrif 4 . S€Dtenzc.atg.». 166.2. 371.1.17». ». 184. 1, 197. i* 

Tj 4 s dcl?a virtù , cdel Ciclo, ifacile. 312. 
yiUdti0vd, In VillanovadelIaXara fonda S. Terefa Mo- 
nallero . 107 . 2» e feg. Vedi Fondatione . 

Virtm, che più piacciono arsignore, fono puriti, bn- 
inilti, obbedienza, &amorc. lao. ». 

Virtù , che più amò $. Terefa. 119.1, 
VircirammirabiliaiSbTerefi. sio. L.i*efeg. 

Virtù del Padre Frà Girolamo Gratlino . v. 


Di Beatrice dell* Incarnatione . 44. i.t8. i. i. 49. r. 
Di Beatrice delta Madre di Dia. p»* »• e leg. 
DiC'actaricuSartdovil ». 84. L »«ÌIa 1* 96 , f. 

^ ». 

D’^cune Carmelitane Scalze . 91.». 

Sentenze di Sanu Terefa circa le virtù. »49.».»n.r e 
at^.a.ii i. L. 264, 3. 1I8. ». 3 73. 1. 373. 1, 177. »• 

aito. I. 2.1284. I- 2. 2ÌÌ6. », 188.2.291. ».393. L 294. »• 

379 . I. a8 t. I. 

Viji0ni come lìano . »ji. r. 

Non A devono dclìderare, nè cercare, e per quii 
ragione , 319. a. 

Furono di gran bene à SanuTerefi. »a».i.»»;. »• 
230 . 

Brano freqoeritilEmc le vilìonidl $. Terefa. 3i4« »• 
Viltone ammirabile di Cattarmi Sandoval . 84. 2 » 

Di Terefa Liii . 78. a.7>. i. 
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Iniice delle t afe' fu Hiemor abili t e potabili. 


BelP Miriino, chevldde CiriDcliunl $t»Ui uccifi 
eoo direrfe fotti di tninirij . 1 1 Jt*' ,on I. 
D' uo Cenntliniiio Scalzo che ridde Chtmo con la 

A^fi'di's.TercCi circa Ì« rifionl. Jii i. Zé ya.a. a. 

Ingannicircalcrifioni. Jt.i.a- 

KtdMde’Mooafttrjquamo fia oeceflaria per il m antcoi- 
mento dell> Olfcrvanxa resolare at^ i. a^feg. 
Viliiatoricome derono poetar G nelle vinte . aog.a. a. 

Devoìfòeflire dolci, «eaffaWl, nu anco rigoroG 

DevonóplùIoftoelTef rigoroG , chedolcl . 

Non devono facUmeo» far leg^ , perche la loro 
Bioltlplkiti è caufa , che G tral^difca la regola 

nellecoleprìncipali. aii.^ 

Non deve per conipaffione lafclare. impuniti li man» 
camenti. loj. i.a. aia.i. , , , , 

Non deve di facile, ammctterelefcufede Superlott,. 

N^flcìlmente credete Ì-Superiorl nè 1 fuddittl. 

nta Akiwo Sc’ntenie diS. Terefa . lej'-H*-»- *<o.a. 
aSj.i. 188. a.191. Il a»4- •• f. , 

milerabile. Sentenze di SjTerefa • Maj. 
,57. i.asS. a. Z7I. r. 177. i. >«7.»- »**• »• »5>o. »• »»». 

I. S 99 . lè . . a. ^ 

VUs(nire»bUe per il pericolo di perder l eteroa. i^. 

Percfò'drmòlta afGittione à chi deCdera piacere i ( 

Dio. is><. i.a.i»7.a. iy8.a. ijp. li 

£ penofa « e langa à chi anu.DlOe a04* i» *05,». 

r»ia»«acóiiìGu della noOravoIpnti con quella di Dio, 

è unione più, perfetta., che. l* unione, xruitiva . 

UmMiVconGGeln unire la nuOra. volonticon quella 
di Dio , Idi, I, lda,l.id).i>. 


Unione fop^ranaiiirale con la volontd di Dio , defcric- 
uda S. Terefa. idi.i. 

Caufa di tale unione è 1* amore, idi . i. ida. a. id i. 
EGictti di qucG' unione fonoincendj.d’ amore . i^. i. 
a. i6f. I. 

Dolcezze fpIritualLecce&ve » idq. i, a. idp. i. id8. i. 


a. 171. i.a. 

Dirprczzodellecreature,. efaftidio dellaviu. idi. 


I. a, 

Efeiude la prudenza humana . idi. 1. a.. 

Efclude il timore mondano . ida, i. 

Altri cGctti di qiiell' unione . idq, i..ai 185. i. idd. i.t, 
idp. 1. a. i7a. i.a. 

Sentenze di S. Terefa concernenti quefl* unione . 17;. 
i.a.a8o. li 185.1. apo. a. ipd.i.ad4.a. 

K#ca<ÌM> alla Religione del P. Girolamo. Cratiano , 88. 
a. 89. i,a.po.i. 

Ve/edi IpiritochecofaGa. ai|. 1. 

Ka/anla di Dia deve adempirà de noi come Ggll Gioì , e 
fudditi. 188. a.. 

Perfettione fomma non conGGeinvlGoni, ma in ag- 
giuGarG alla, volontà dì Dio. 41. 1.. 

Non là l'hiiomo quello, chcgli convenga: perciò de- 
ve tutto lafciarGnellavolomi di Dio. 101. 1. a. 

Per aggiuGar la noGra volontà con quella di Dio, è 
ncccdària.l' obbedienza:. eia ragione diciò. 41.. 
a.4a. 1 

Sentenze dIS.Terclàcircail raGégnarG al Divino vo- 
lere. 148. a. add.i, a7d.a.aod. I. api.i. adf, 1.178, 
a. 185. 1. 184. a. apo, 1. app. 1. adp. a, apo. 1 . a. app, a, 
app. a. a8o. i.apj. a. joo. a. loa. 1. 

FtIntafrtprU, quanto gran male . 47. a. 

Volontà opera nel ratto, benché 11 altrepotenu dor- 
mano. 171.1, 

Sentenze di $. Terefa concernenti la propria rolon- 
ti. adì. i.adj. I. ad8. 1. adp. a. apo. 1. 1. apa.a. 175. 
1 . 177. a. 178. 1. Z7P. a. JOO. I. a. VI, I, api, a. a; } , a,, 
ado. a,ap). a, joa,a. 
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